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DELL'ORIGINE E DEL PROGRESSO DELLE CONTESE INSORTE TRA LA CORTE DI ROMA E «CELLA DI SPAGNA 
SOPRA IL DIRITTO E LA GIURISDIZIONE DEL TRIBUNALE PRIVILEGIATO DELLA MONARCHIA NEL REGNO DI 
SICILIA SINO U GIORNO LN CU NE PRESE SOLENNE POSSESSO IL DUCA DI SAVOIA VITTORIO AMEDEO II 

(Da uà ntuiuut a ria tuia negli arcàni generali di Termo i 
I 

Non vi è ormai persona a cui non sia nolo il nome del Tribunale della 
Monarchia. Trovasi questo da più secoli stabilito nella Sicilia. La sua co- 
gnilione si estende sovra tutti i raccorsi che per via di gravame, o giusta 
querela s’interpongono nelle cause degl’ Ecclesiastici dai procedimenti degli 
Ordinarj, e( f anco sovra tutti gl’altri rimedj concernenti la reparatione 
delle sentenze de’ Tribunali Ecclesiastici, che non hanno altro Superiore nel 
Regno, come pure sovra tutte le cause di quelle persone che sono esimile 
dalla giurisditione degl’Ordinarj. Viene esercitato da un Ministro Ecclesiastico 
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col titolo di Giudice della Monarchia, ed è questi deputato dai Re di Sicilia 
come Legati a Intere nati della Santa Sede; prerogativa, che per l'unione 
della Podestà Ecclesiastica con la Regia, ha dato luogo al divulgato nome di 
Monarchia, ed ha presa la sua origine dalla notissima remuneratione concessa 
da' Pontefici a quel gran Ruggiero, che nel conquistare a se stesso la Sicilia, 
si rese tanto benemerito della Sede Apostolica per haverne discacciati li Sara- 
ceni, nemici della Fede, e per haver indi donata alle molte Chiese, da lui 
fondate, la terza parte de' redditi di tutto il Regno. <<> 

I Pontefici hanno sempre considerato questo Tribunale con quei riguardi, 
che dovevansi ad una concessione rimuneratorio. I Tribunali di Roma ne 
hanno riconosciuta in varj tempi la competenza con la remissione fattagli 
di più cause. E ben lungi daU’haver mai per l’addictro quella Corte voluto 
ricercare, come ha fatto presentemente, le contese, s’è veduto sempre che le 
ha sopite per via di buona concordia, come succedette in Madrid à tempi 
del Santo Papa Pio V, c del Re Cattolico Filippo li per mezzo del Cardi- 
nale Alessandrino, da cui prese il nome la Concordia Alessandrina. ( *> 

Nè vi è luogo a meravigliarsi di questa distinlione, di cui gode la Sicilia, 
se si riflette che la specialità della sovracennata concessione rimuneratoria 
viene accompagnata dalla situatione d’un paese totalmente separato dal 
continente d’Europa, ed in cui li popoli senza di questo Tribunale non 
solamente non potrebbero gioire del privileggio, che hanno comune con 
molte altre Nalioni, di non lasciar uscirò le loro cause fuori del Regno; ma 
di più si vedrebbero continuamente esposti ad aggravj intolerabili di spese, 
ed a pericoli del mare ogni qual volta fussero in obligo di portarsi a Roma 
per cercare il riparo delle ordinanze, e sentenze de’loro Prelati. 

Tutto ciò però non è bastato per contenere la Corte di Roma dall'haver 
tentato di fare in questi ultimi anni ogni suo sforzo per abbattere le preroga- 
tive di questo Tribunale, ad effetto d’applicarlc alla sua Curia, lusingandosi 
che le circonstanze de’ tempi potessero darle tutta l’opportunità di riuscire 
in questo suo intendimento. 

Per ciò Ella indirizzò i suoi colpi contro l’uso antichissimo, che ha quel 
Tribunale di ricevere i ricorsi per le censure comminate, o dichiarate dagli 
Ordinarj anco per fatto dell’Immunità Ecclesiastica, e dissolverne gli appel- 
lanti a cautela e con reincidenza, ad effetto che potessero comparire in 
giudicio, e far riconoscere delTingiustitia e nullità di dette censure: ed a 
quest’effetto mise innanzi la prctentione, che nelle censure riservate dalla 
Bolla in Corna Domini , e dichiarate dagl’ Ordinarj per fatto di delta Immu- 
nità, non vi fossero altri che il Papa, o la Congregatione dcllTmmunilà, che 
potessero assolverne con reincidenza, e conoscere della loro ingiustilia. 
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Una pretentione di questa sorte totalmente contraria all’osservanza anti- 
chissima, di cui ne fanno fede gl' innumerabili documenti esistenti ncgl’ar- 
chivj si della Monarchia, che de’ Vescovadi, non era meno indirizzata contro 
i bisogni del Regno, di quel che il fusse contro i diritti di quel Tribunale, 
poiché quando mai fusse riuscito alla Corte di Roma il suo disegno, havrebbe 
convenuto ai Siciliani più tosto che per portarsi a Roma con spese, e con 
pericoli, lasciar andare senza riparo i gravami di comminationi e dichiara- 
tomi delle censure, che pur troppo sono frequentissimi in quel Regno. 

Le assolutioni con reincidenza, colle quali altro non s’intende che di 
sospendere, o sia di rimovere temporaneamente l’ostacolo per poter compa- 
rire liberamente nel giudicio d’appellatione, in cui si ha da riconoscere la 
validità, o invalidità delle censure, non hanno che fare con quelle assolu- 
tioni pure ed assolute, che il Papa in varj casi ha riservato a se stesso. 

Ma poi egl'è certo che l’uso inveterato, che si ha nella Sicilia, di non 
lasciarvi publicare alcuna provisione forastiera senza il Regio Exequatur, 
anzi di riputare per clandestine, e di niuna efficacia tutte quelle che in 
altra forma si divolgano, non ebbe mai dato luogo nè alla Rolla in Cuna 
Domini, nè a qualsisia Decreto della Congregalione dell' Immunità di poter 
in questa parte pregiudicare ai diritti del Tribunale della Monarchia, che già 
molto prima e da più secoli gl’haveva acquistati, in quella guisa con cui la 
Francia non ha mai sofferto che la delta Bolla habbia offesi; le sue antiche 
libertà Gallicane. Ed in fatti se non può negarsi che una tal facoltà non sia 
stata esercitala per lunghissimo tempo dall'Auditore della Camera Aposto- 
lica, ed anche altre volte dai Metropolitani, come poteva mai contendersi 
l'uso d’essa ad un Tribunale, che ha l’autorità di Legato a Intere acquistata 
col titolo d’una concessione rimuneratoria, e che da tanti secoli si è mante- 
nuto sempre nel possesso di tal facoltà con osservanza uniforme, e non mai 
controversa a tal segno, che nè pur si propose un minimo dubbio contro 
l’escrcitio di detta facoltà al tempo della Concordia Alessandrina, dove per 
altro si sa che vi furono eccitale, e risolte per riguardo del Tribunale della 
Monarchia tutte quelle cose che potevano essergli in qualche modo contese 
dalla Corte di Roma? 

Aggiungasi che il Tribunale della Monarchia sospende bensi temporanea- 
mente le scommuniche, o sia assolve da esse a cautela, con reincidenza, pen- 
dente la discussione del gravante, ad effetto che gl’appellanti possano senza 
ostacolo comparire in giudicio, e far constare della loro invalidità, ed ingiu- 
stilia; ma non però si è mai ingerito ncll’assolutione di tali censure per fatto 
di lesa Immunità, doppo che dal suo Tribunale sono state riconosciute per 
valide; anzi ha sempre inteso che, in questo caso, debba ricorrersi a Roma 
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per bavcrne l'assolulione; onde ben si vede, che quel Tribunale non pretende 
di metter le mani nelle risolutioni riservate al Papa, ma solamente di rive- 
dere quello stesso di cui già gl’ Ordinari hanno conosciuto in prima istanza, 
affinchè se le censure sono valide, si ricorra per l’assolutione da chi si deve, 
e se sono nulle, cadano da se stesse, senza che quei Popoli anco per le scom- 
muniche invalide ed ingiuste siano in obligo di portarsi a Roma per cercarne 
il riparo con pericoli e spese, c con lesione dell'antichissimo loro privileggio 
di non lasciar cstracr le cause fuori del Regno. 

Questi motivi benché nolorj, o non furono bastantemente considerali 
dalla Corte di Roma, o non prevalsero all'eccitamento che le diedero alcuni 
Vescovi del Regno, i quali per cooperare al disegno di quella Corte si porta- 
rono gl’uni doppo gl’altri a fulminar scommuniche sotto pretesto di lesione 
d’immunità Ecclesiastica, affinchè ove dagl’aggravati si ricorresse al Tribunale 
della Monarchia per riparo di dette fulminationi potesse la detta Corte pren- 
dere motivo d’impedirgli, col dichiarare che dal detto Tribunale non s’havesse 
la competenza di tal cognitione. 

Il Vescovo di Lipari fu il primo ad aprire la scena nel 1711 col fulmi- 
nare una scommunica per il fatto seguente. 

Gl’Accatapani di Lipari, o sia le persone preposte da quella Città per 
tassare il prezzo delle robbe che si vendono in publico, havevano proceduto 
alla Meta, o sij lassa del prezzo d’alcuni ceci, che un rivendajolo teneva in 
vendita nella sua bottega, e ne havevano esatti grana otto, o sia tre bajocchi, 
per le solite ragioni che diconsi di mostra in riguardo della fatica. 

Nel giorno seguente seppero i detti Accatapani che quei ceci non erano del 
bottegaro, ma bensi del Vescovo che glieli haveva fatti rimettere da un suo 
domestico per vendergli ; e perchè assieme intesero che il Vescovo preten- 
deva di non esser sottoposto al pagamento d’alcuna Meta, vollero più tosto 
ch’entrare in contesa per un’inezia di quella sorte restituire, come fecero, 
al rivendajolo i dritti esatti. Accorsero ancora per quietare i risentimenti 
del Vescovo quei Giurati e Governadore dell’Isola; con tutto ciò il Vescovo, 
avido di fulminar scommuniche, intimò agl’Accalapani le censure, ed indi 
gli dichiarò incorsi, e ne publicò li ceduloni. 

Ricorsero gl' Accatapani per riparo di questa strana scommunica al Tribu- 
nale della Monarchia, ed ottennero primieramente, per poter comparire in 
giudicio, la necessaria assolutione con reincidenza, o sia sospensione delle 
censure, ed indi poscia rapportarono la giustissima dichiaratone della loro 
nullità. Ma il Vescovo, subito ch’ebbe la notitia del ricorso, portossi a Roma 
per sollecitare quella Corte a non perdere l’opporlunilà da lui procurata; 
ed ottenne per tal effetto dalla Congregatione dell’ Immunità due lettere, 
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una de'lS Agosto 1711 diretta a se medesimo, e l’altra de’ 16 Gennaro 1712 
circolare a tutti i Vescovi del Regno, nella quale si dichiarava non spettare 
nè a' Cardinali, nè a’ Legati a Intere, nè ad altri di qualsisia dignità l'autorità 
d'assolver con reincidenza, nè di conoscer l’ingiuslitia delle censure dichiarale 
dagl’Ordinarj, c riservate al Papa per causa di lesa Immunità Ecclesiastica. 

Capitata questa lettera circolare nelle mani dei Vescovi del Regno per 
mezzo di quello di Catania, che s’accollò di trasmetterla ad ogn’uno d’essi, 
fu da questi ricevuta secondo la diversa disposinone dell’animo loro, a tal 
segno che si divisero in tre classi. 

L’Arcivescovo di Palermo , il Vescovo di Patti ed il Vicario Generale di 
Monreale la mandarono, conforme si è sempre stilato, al Ministro Regio a 
cui spetta di darne, o sospenderne l'Esecutoria, conforme a tante leggi pecu- 
liari di quel Regno, ed aH’antichissimo costume ivi mantenutosi per tutte 
le provisioni forastiere con osservanza inviolabile, come ne hanno ne'suoi 
libri attestato in varj tempi più Dottori ecclesiastici di primo grido, ancorché 
per altro, in questa materia del Regio Exequatur, l'allegare privileggj, o leggi 
particolari sia una mera sovrabondanza, per trattarsi d’una Regalia, che dal 
Jus delle Genti si rende comune a tutti li Principi , i quali non hanno 
bisogno d’altro titolo, che della propria Sovranità per tutto ciò che riguarda 
la naturai difesa dei diritti si della propria Corona, che de’ loro Sudditi. 

L’Arcivescovo di Messina, ed i Vescovi di Siracusa e di Ccfalù, prima 
di fare alcun passo, stimarono bene di rappresentarne le conseguenze alla 
Sacra Congregatone dell’Immunità. 

Solo i Vescovi di Mazzara, Catania e Girgenti la fecero, senz’altro atten- 
dere, publicare. Il primo vi si mosse per haver creduto, come allegò, che 
si trattasse in detta lettera di materia dogmatica, epperò non fusse soggetta 
all’ Esecutoria, quando per altro ad evidenza, come risposero i Teologi più 
accreditati nel Regno, tutto consisteva in un solo punto di giurisditione con- 
teso Ira la Curia Romana, ed il Tribunale della Monarchia. 

Gli altri due Vescovi di Catania c Girgenti si servirono ben anco essi del 
medesimo motivo, ma per verità non hebbero altro in vista, che l’impegno 
da essi preso colla Corte di Roma, e che dipoi gl' ha portati a quell’eccessi 
che infra si riferiranno. 

Venuta alla cognitione del Viceré la notitia di tale procedimento volle, 
prima di fare alcun passo, havere il sentimento d’una Giunta de’ principali 
Ministri i quali, doppo haver bilanciata maturamente ogni cosa, gl’esposero, 
esser oltre modo lesivo delle Regalie, e degno giustamente di risentimento 
il trascorso di detti Vescovi nell’ haver contravenuto al solito stile del Regio 
Exequatur, e publicata senza d’esso una lettera che feriva direttamente i 
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privilcggj del Regno: non potersi negare al Tribunale della Monarchia la 
facoltà di riconoscer il gravame dell' ingiuste scommuniche, e di sospenderne 
l'effetto pendente il giudicio di della ricognitione: esser questa la prattica 
di più secoli fondata su la base d’un autentico titolo, e senta della quale i 
Regnicoli, contro gl’anlichissiini loro privilcggj, sarebbero nell’angustia, e 
nella necessità di ricorrere fuori del Regno per far palese ne’Tribunali di 
Roma la loro innocenza a costo d'intolcrabili dispendj c faticosi viaggi, ed 
a pericolo tal volta di naufraggi. E perciò consigliarono il Viceré d’opporsi 
fortemente a questi attentati, e fare in sorte che i detti Vescovi rivocassero la 
detta loro publicatione, quale consulta ebbe ('approvatone dal Re Filippo V 
che ne incaricò l’eseculione. 

Uniformossi il Viceré al parere de’sovracennati Ministri, ed ammoni con 
viglietto li detti Vescovi a rivocare la detta publicatione , ed a mandare la 
lettera della Congregalione dell’ Immunità al Regio Exequalur , e poscia 
doppo havergli infruttuosamente aspettati per qualche tempo, stimò neces- 
sario di riparare egli stesso ai mali effetti di detta lettera con un publico 
Bando do’ 22 Marzo 1715 nel quale, dolendosi dell’affissione fattasi di detta 
lettera senza clic vi avesse preceduto il Regio Exequalur conforme all’anti- 
chissimo stile e privileggio del Regno, dichiarò che quella ed ogn’altra che 
venisse ad aflìgersi in avvenire, dovesse riputarsi di niun effetto, e conside- 
rarsi come nulla e lesiva de’publici dritti. 

Publicatosi questo Bando in Catania, si lasciò trascorrer quel Vescovo a 
contraporvi un suo Editto, in cui dichiarò invalido e nullo il Proclama 
Viccregio, e passò indi ad usare termini offensivi dell’Autorità Regia, ed a 
chiamare temerari, scandalosi, seduttori ed orrorosi, come ivi si dice, li 
fundamenti del Regio Exequalur. 

Né qui fermossi il detto Vescovo: ma di più per rimostrare quanto esso 
insistesse nella puntuale osservanza della sudelta lettera volle, contro ogni 
raggione, ripigliare e rinuovare contro del Barone di Fichcrazzi una scom- 
munica, di cui non solamente il Tribunale della Monarchia in giudicio 
d’apcllationc ne haveva data l’assolulione con reincidenza, ma di più lo 
stesso Vescovo, per instrumento publico, nc haveva riconosciuta la nullità, 
e ciò fece in un suo Editto de’7 Aprile 1715 in cui dichiarò la detta asso- 
lutane della Monarchia per invalida, illecita e sacrilega. 

Tutti quest'atti e molti altri, che si tralasciano di riferire, fecero conoscer 
al Viceré la soverchia sua toleranza : onde risolvette di fargli intimare sotto 
li 18 Aprile lo sfratto dal Regno. 

Ma il Vescovo, doppo avutane l’intimatione, ben lontano dal pentirsi di 
quel che haveva fatto, trascorse più oltre, sino a fulminare, nell’atto della 
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sua partenza, l' Interdetto nella Diocesi, col pretesto d’essere stato espulso 
per pura violenza; e nello stesso tempo scommunicò i due Officiali militari, 
ria' quali gli era stata fatta i’intimatione deilo sfratto. 

Nè passò gran tempo che il Viceré, per la medesima causa, fu necessi- 
talo d’espellire due altri Vescovi dal Regno. Uno di essi fu l'Arcivescovo di 
Messina che si era lasciato indurre, non si sa come, a notificar con publica 
affissione le scommuniche che s'erano dichiarate dal Vescovo dì Catania 
contro il detto Barone di Ficherazzi, e contro i sudetti due Officiali militari 
che allora trovavansi in Messina : trascorso, che veramente non fu soffrìbile 
sotto gl’occhi del Viceré che risedeva allora in quella Città, ma che poi ben 
si vidde esser seguito totalmente contro il proprio sentimento di quell’Arci- 
vescovo, e per un puro effetto delle replicate istanze fattegli dalla Corte di 
Roma, mentre esso ben lungi dal seguire i passi del Vescovo di Catania, non 
ha mai stimato di poter di poi devenire ad alcun Interdetto, nè ad altri atti 
turbativi della sua Diocesi ; anzi portatosi in Roma si è sempre contenuto 
con quella prudente condotta, che infra si riferirà. 

Non cosi fu del Vescovo di Girgenti che, per seguire la strada tenuta dal 
Vescovo di Catania, si studiò a bella posta di farsi espellire dal Regno, e per 
quest'effetto s’appigliò ad invehirsi contro il Tribunale de) Patrimonio, o 
sia Camera di Messina per il fatto seguente. 

Haveva quel Tribunale, doppo la partenza del Vescovo di Catania, proce- 
duto al sequestro d’alcuni effetti di quella Mensa Vescovalc, per cautela 
d’un giudicio che verliva avanti d’esso tra la Regia Corte, e quel Vescovo, 
nel qual giudicio trattavasi se il Vescovo di Catania, per l’estrattione dei 
vini fuori del territorio per la via del mare, fusse in obligo di pagare certi 
Regj Dritti, per cui già tutti gl’ Ecclesiastici in genere erano stati dichiarati 
tenuti, ed haveva lo stesso Vescovo prestata sottomissione di sodisfare a 
tutto ciò che dal detto Tribunale si saria giudicato, onde non poteva essere 
piò giustificato il sequestro. 

Con tutto ciò il Vescovo di Girgenti, qualificandosi Delegato Apostolico in 
virtù d’un Breve di data non compatibile col fatto di cui trattavasi, e che in 
oltre non era passato, come dovevasi, a) Regio Exequalur, si portò sino a 
dichiarare per scommunicati ed esclusi da ogni commercio tutti i Ministri del 
detto Tribunale del Patrimonio, o sia Camera di Messina, senza far preceder 
nè citationi, nè comminationi, e senza escluder nepur uno che potesse assister 
agl’interessi Regj, ed amministrare al publico la giustitia. 

Non poteva dissimularsi un’offesa sì strepitosa e si grave ; e però il Viceré 
gli fece intimare sotto li 16 Agosto 1713 di dover partirsene dal Regno; ma 
egli che nulla più anelava che d’imitare l’esempio del Vescovo di Catania, 
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fulminò subito l’Interdetto in tutta la sua Diocesi, ed in oltre (per tema che 
doppo la sua partenza l'esercitio della giurisditione di quella Diocesi andasse 
in mano di persona che non fusse del suo partito) volle in caso di mancanza, 
o rimotionc del suo Vicario, nominare, e sostituire tre Soggetti clic succe- 
dessero l’uno in difetto dell’altro nell'Oflìcio del Vicariato, dando all’ultimo 
la facoltà di sostituire degl’allri successivamente sin che vi fusse il bisogno 
da lui ideato. E doppo havcr fatte queste disposilioni, e di bavero dichiarati 
incorsi nelle scomuiuniche quelli che gl’havevano portata l’ intimatone di 
uscire dal Regno, se ne partì alla volta di Roma. 

Accorse la Monarchia con la dovuta prontezza al riparo de'sudetti Inter- 
detti, e scommuniche, e ne fece dichiarare la nullità in amendue le dette 
Diocesi di Catania, e Girgenti per mezzo de’ respettivi suoi Delegati. 

E perchè in quella di Girgenti non ritrovò in alcuni la dovuta ubidienza 
a causa delle moltissime preventioni ordite da quel Vescovo, fu astretta a 
valersi contro d’essi dell’autorità e del rigore, e specialmente di procedere 
alla carceratone di tre Vicarj Generali, che successivamente l’uno doppo 
l'altro si erano dimostrati contumaci. 

Ecco lo stato in cui erano quest’aflari nella Sicilia, quando Sua Maestà il 
Re Vittorio Amedeo, in seguito alia cessione fallale di quel Regno, si portò 
a prenderne il possesso, e vi giunse li IO Ottobre dell’anno 1713. 13 
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DEGLI INTENDIMENTI DELLA CORTE DI ROMA NEI PRIMORDI DEL REGNO DI VITTORIO AMEDEO IN SICILIA. 



Lrtlera dfHMbbale Del Maro al Re 

lArcbirt fcaereh di T annoi 



Sacra Reai Maestà 

In aspettativa della sospirata nova del felice arrivo di V. M. il quale 
con lutto l'ardore de’miei voti incessantemente le prego dal Cielo, mi corre 
debito di renderle conto di tutto ciò che ho operato in esecuzione de’ suoi 
comandi recatimi con li fogli dclli 22 e 27 dello scaduto settembre, colli 
quali la M. V. si è degnata honorarmi 

Dal Cardinale Paulucci mi si è finalmente fatto rimettere il qui annesso 
Breve di S. S. responsivo alla lettera di V. M. colla quale ella le partecipò 
la stabilita pace in Utrecht, quantunque in dalla dclli 16 settembre, a me 
fu solo rimesso il giorno delli 50 detto: quest’anticipazione di dalla è pro- 
ceduta da che io feci intendere al Cardinal Albani, doppo che la M. V. 
barerebbe assunto il titolo di He di Sicilia che io non ero più in stato di 
ricevere il sudetto Breve, se non era concepito in quelli termini, e con 
quelle formolo che si addatane al grado nel quale la Divina Providcnza 
ha constituita V. M. Per non pregiudicare ad alcuna delle due Parti fu 
dunque stimato opportuno di fare quest’antidatta, mediante la quale io ho 
creduto di poterlo ricevere. Osservarà la M. V. che per l'indennità delle 
pretese ragioni della Chiesa, e della Santa Sede ha S. B. nel line di questo 
Breve voluto dare un tocco, che non può riferirsi ad altro che alla pre- 
tesa delle Investiture, ma si come non viene fatta formale espressione di tal 
pretesa, io ho stimato di dover dissimulare il senso misterioso che ivi si 
rinchiude. 

A tenore de’ comandi di V. M. subito ricevuta la sua lettera dclli 27 set- 
tembre mi portai dal Cardinal Albani, e facendo intendere a S. Ein. che la 
M. V. haveva assunto il titolo e dignità di Re di Sicilia, passai a dirli, attesa 
la dichiarazione che mi era stala fatta, ch’ella non ne dava parte con lettera 
a S. S., ma bensì mi haveva comandato di notificar ad esso Cardinale questa 
sua esaltazione, pregandolo di portarne la notizia a S. B. acciochè restasse 
sempre più dimostrata la perfetta deferenza, e divozione della M. V. verso 
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la S. S. Mi replicò il Cardinale ch’egli godeva infinitamente di questa esal- 
tazione senza spiegare di chi, e che non dubitava che S. S. fosse per rice- 
vere con sommo gradimento quest’atto di attenzione che si usava verso di 
Lei; di poi mi fece S. Em. varie interrogationi intorno al giorno, il luogo e 
la forma con la quale si era fatta questa gran fonzione: risposi a tutti li 
quesiti nel modo che mi parve il più aggiustato: indi passò S. Em. a dirmi 
che si appresentarebbero in appresso molti punti da regolare fra le due 
Corti, e fra gli altri, che bisognava assentare quello che concerne li Cardi- 
nali, cioè qual trattamento darebbe la M. V. ad essi rispondendo alle loro 
lettere: repplicai che sarebbe stato appunto quello che danno loro li Re di 
Polonia, e di Portogallo; intorno a che non vedevo qual sorte di diferenza, 
e qual diversa pretensone potesse insorgere da questo canto. Mi disse S. Em. 
esser vero che li accennati Re non danno altro titolo che di Illustrissimo e 
Reverendissimo alti Cardinali, ciò derivare .da che quelle Maestà gii si tro- 
vavano in questo possesso nel tempo che Urbano Vili fece la Bolla me- 
diante la quale si è introdotto il titolo di Eminenza, ma che dall’hora in poi 
essi sono con le mani legate in non poter ricevere altro trattamento indi- 
stintamente da qualsisia Principe che non si trovasse già constituito in detto 
possesso. Feci intendere a S. Em. che non era possibile che V. M. ammet- 
tesse nè pur un attorno di diferenza in materia ceremoniale tra lei e li ac- 
cennati Re di Polonia, e di Portogallo; onde lo spiegare una tale preten- 
sone era lo stesso che percludcrc la strada ad ogni corrispondenza fra le 
due Corti. Fu necessario in questa prima apertura di rispondere al Cardinale 
con un poco d'altura, essendomi avveduto che la sua intenzione non tendeva 
ad altro fine che di taslegiarmi. 

L’istesso ufficio di participazione che ho passato col Cardinale Albani, 
l'ho pure passato con D. Alessandro di lui fratello: questo senza alcun 
ritegno mi ha fatta apparire grande allegrezza dall’ intendere che V. M. stasse 
su le mosse per andare al possesso del suo novo Regno, e si è spiegato 
meco in termini che si convengono allo stato presente delle cose; di più mi 
disse che voleva darsi l’onore di portare un alto di felicitazione a V. M. in 
questa congiuntura con una sua lettera che mi haverebbe trasmessa, e che 
non essendo Cardinale, nè Nepote di Papa dichiarato non haveva alcun ri- 
paro per non far questo passo nelle forme proprie: però non ho poi veduta 
questa lettera, da che vado argomentando che forsi il Papa non habbia ap- 
provato questa sua intenzione. 

La morte del Conte Gubernatis politicamente ha rallegrata tutta questa 
Corte, e specialmente il Papa il quale spera per mancanza di questo Ministro 
d’incontrare minor resistenza dal canto di V. M. nelle consapute discrepanze; 
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io ne ho dato il disinganno a quelli che me ne hanno parlato in questo 
senso, il tempo farà il di più. 

Fu sparsa hieri l’altro per tutta Roma la nova che da una gran borasca 
era stata dissipata la Flotta che serve V. M. ed alcune Tarlane di questa 
essendo state obligate di ricoverarsi nei Porto di Civitavecchia subito con 
replicati corrieri ne venne l'avviso a Roma: io ne stetti in grandissima an- 
sietà per qualche hora, ma fui poi assicurato esser questa una mera ritro- 
vata che non haveva fondamento veruno, che quello che deriva dalla rabiosa 
invidia di questa Corte, la quale si manifesta più chiaramente quanto più 
si accosta il termine che farà svanire le sue mal concepite speranze contro 
la prosperità di V. ài. alla quale facendo humilissimo inchino con tutta la 
venerazione possibile mi rassegno 

Di V. S. R. SI. 

Boni» li 17 ottobre 1713 

Humit,~ Fedel ci Ubbid Servitore e Suddito 
Del Maro Doria (»> 



Articolo di lettera dell’Abbate Del Mare al Re, da Roma li 21 cllobre 1713 

(Archici grteritt 41 Torito) 



Con le ultime lettere per mancanza di tempo toccai superficial- 
mente il punto che concerne la conflrmalione Pontificia dell’Interdetto 
della Diocesi di Cattanea, sicome quello della dichiarazione delle incorse 
censure dei consaputi Ministri et Officiali Regij, Giudice della Monarchia, 
e dello stesso Marchese di Los Balbases, e mi riferij alle annesse stampe, 
che qui sono state pubblicate. 

Havcrà la ài. V. potuto osservare, che in quelle non si fa espressa cita- 
tione alla persona del sudetto Marchese, dicendo il Papa di haverlo citato 
personalmente mediante tre Brevi particolari ad esso diretti: mi è riuscito 
di haver nelle mani copia di questi Brevi de’quali, quantunque stampati, è 
stata con sommo rigore prohibita la pubblicatione. Non mi avanzo a dimo- 
strare a V. ài. quanto sia necessario di contraponere validamente a tali at- 
tentati della Corte di Roma, che tendono visibilmente ad annichilare la 
Sovranità, e Regalie del Regno, poiché molto meglio di me ne conoscerà la 
M. V. l'importante conseguenza; solo le dirò essere questo un solito tiro 
artificioso di detta Corte, la quale si lusinga in questo frangente (essendosi 
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qui concepito che fin al giorno dell’arrivo di V. M. stasse il Regno di 
Sicilia in una specie d’interregno) di potere da questo canto hasardare 
qualsivoglia attentato, con la fiducia che li Ministri di S. M. Cattolica che 
stanno per evacuare il Regno, non haverebbero più assunto l’impegno di 
reprimerli col farne debito e causa propria, c dall’altro canto che V. M. al 
suo avvenimento a quella Corona sarebbe per considerare tutte le pas- 
sate discrepanze come impegni non suoi, ma di S. M. Cattolica, e per 
conseguenza che tutti li fatti precorsi restarebbero in piedi, e le provi- 
sioni emanate da questa Corte rispetto ad essi, custodite in questi archivij, 
potranno far prova che competa al Papa la facoltà di scommunicare li Viceré 
et il Giudice della Monarchia anche quando insorgano diferenze di mera 
giurisdittione. 

Per ciò che concerne l’espulsione dc'consaputi Vescovi, questa Corte per 
hora si trattiene nell’aspettativa di vedere quali detcrminationi prenderà la 
M. V. rispetto ad essi: ella comincierà a formarne qualche giudicio in os- 
servare se ella farà risposta, ed in quali termini, alle loro lettere di feli- 
citazione ch’ho inviate con gli ultimi spacci. (,) Io non devo entrare nel 
merito della loro causa, dirò bensì a V. M. che quello di Messina per haver 
sentimenti molto più* aggiustali, e per non haver fatti tutti li passi che 
desiderava il Papa, non sta in cosi buona luce in questa Corte, come li di 
Catania, Girgenli e di Lipari, e specialmente quest’ultimo, il quale non ha 
minor ambizione, che di esser fatto Cardinale per haver messo in combu- 
stione tutto il Regno 



Artìcolo iti lettera dell’ Aitale Del Mire al Re, da Roma II 31 ottobre 1713 

(Arcfcttk |«*«r*li dà Torto) 

Attesa la sinistra dispositione di questa Corte in tutto ciò che 

concerne gli interessi c convenienze di V. M. e suoi Stati, le dirò che sono 
molto spedienti, anzi neccssarij li temperamenti presi rispetto al Tribunale 
del Santo Officio, ed alla publicatione della Bolla della Crociata. In questa 
forma si scanza per hora un forte impegno, e non resta pregiudicata la So- 
vranità di V. M., nè tampoco il di lei Governo economico; certo è che 
nelle presenti contingenze non si trovarebbe Sua Santità disposta ad im- 
partire le sue grazie a V. M. nella stessa forma che si è praticala fin hora 
in riguardo del Re di Spagna: tacendo gli altri motivi che producono questa 
odiosa diferenza , metterà solo in campo Sua Beatitudine la pretesa dell’ln- 
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vestitura, ed a titolo di non pregiudicare alla medesima, si mostrerà sempre 
renitente in tutte le instanze, anche le più giuste, che le verranno fatte a 
nome di V. M, Pur troppo io ne sto facendo una continua esperienza, poiché 
con questo specioso pretesto, non solo mi si dimostra una aperta alicna- 
tione dalli vantaggi e convenienze di V. M , ma eziandio si lasciano da 
questo canto gli atti di pura cortesia e civiltà, che in qualunque rottura 
tra Prcncipi e Prencipi mai sono stati interrotti. 

Non si può negare che non siano derivati dalla disatentione del passato 
Governo la maggior parte de’ scandali, e degl'impegni oggidì vertenti nelle 
Diocesi di Calanea e di Girgenli : ma sappia V. M. clic se il male non si è 
dilatato per tutto il Regno, non è certamente per dilTetto di malignità di 
questa Corte. Ella haveva disposto le sue cabale in modo che pochi giorni 
avanti l’arrivo di V. M. in Palermo dovevano essere presentati a cotesto Ar- 
civescovo li terzi Brevi di Sua Santità prccettatorij, sotto pena di sospensione 
a ditinis incurrenda ipso facto, di dare li passi uniformi a quelli delli Vescovi 
di Catania, Messina e Girgenli. Con tal precetto intendeva il Papa di consli- 
tuire quest’Arcivcscovo nelle angustie di essere espulso dalla sua Diocesi, e 
dal Regno, onde poi succedesse ch’egli lasciasse pubblicato rinterdelto, si 
che ne potesse derivare una sollevazione di popolo in Palermo, ed in con- 
seguenza qualche gran pregiudicio al ricevimento di V. M., e forse anche 
qualche fomento ad una aperta ribellione. Un altro vantaggio sperava di ri- 
cavarne la Corte di Roma, ed era, che non trovandosi l’Arcivescovo nell’im- 
minenza dell'arrivo di V. M. non si potessero eseguire con tutta la solen- 
nità che si richiede, le funzioni ecclesiastiche e politiche che si praticano 
in questi casi, tanto rispetto alla Coronatione, che riflesso alla convocatione 
del Parlamento e prestatione del giuramento di fedeltà 



Articolo di teucra dell’ Abbate Ilei Naro al Re, da Roioa li 2 dicembre 1713 

rArdMti [acrili di forti») 



Subito che fu sentita in Roma la mossa de’ consaputi Delegati (>> 

diretta a spregiudicare li Popoli delie due Diocesi di Girgenli e di Catania 
dal concepito timore dell’ Interdetto lasciato dalli loro respettivi Vescovi, e 
di poi confermato da Sua Santità, qui si sono radunate diverse Congrega- 
zioni: queste, come ho tante volte replicato a V. M., sono custodite sotto il 
sigillo del Sant’OlTizio, onde è moralmente impossibile di penetrarne il se- 
creto; però sempre più ha cresciuta la voce che stia determinata la Santità 
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Sua a devenire agli ultimi impegni in odio del Regno, e che le sue deter- 
minazioni rimanevano in sospeso (ino al vedere qual esito havrebbe havulo 
la missione delli accennali Delegati. Con l’arrivo di queste ultime fìluche 
haverà certamente il Papa bavuti riscontri individuali di tutto ciò eli 'è se- 
guilo, si che non può andare più in longo la dubietà se sia vera o simulata 
la tanto dimostrata sua indignationc. Io vorrei, al costo del mio sangue, 
che (ussero sincere le spiegazioni fatte dal Cardinale Paolucci circa la sup- 
posta inclinalione del Papa per devenirc a sentimenti giusti ed adequati, e 
che le notizie havute da V. M., uniformi a) detto di questo Cardinale, fus- 
sero più fundate di quelle ch'io ho, ma per non mancare al debito che mi 
corre, devo dirle ch’io non ho sovra 'di che fundare una benché leggiera 
probabilità di tal buona disposinone; non perciò ardisco avvanzare ch'ella 
non possi essere, ma bensì che le apparenze non la dimostrano. 

Dal tenore del Breve consolatorio a’ consaputi Vìcarij (,) haverà veduto 
la M. V. con qual ardore si spieghi il Papa; più oltre non potevasi avvanzare 
se egli havesse scritto ad un Vescovo che si trovasse in imminenza di subire 
il martirio. Con tale maligno artificio si è preteso di dare fomento alti Po- 
poli, come se si trattasse di un’innegabile persecutione della Chiesa, e ciò 
per convalidare un Interdetto generale di tutto il Regno, al quale egli si 
dimostra di voler devenire; alcuni dicono di più ch’egli habbia già minu- 
tata la Bolla di cassatione della Regia Monarchia, con annullare e revocare 
quella di Urbano II, vera o supposta ch’ella si sia, e nello stesso tempo tutte 
le transattioni e conventioni che li passati Pontefici hanno potuto fare ri- 
spetto alla giurisdizione di detta Monarchia. 

In questi precisi termini si sono spiegali due Cardinali, cioè Imperiale e 
Priuli discorrendo sopra questa materia con persone loro confidenti, da quali 
l’ho io risaputo; vero è che questi due Cardinali non entrano nelle dette 
Congregationi, ma per essere ambi soggetti che hanno molta mano in Roma, 
non è inverisimile che siano intesi a fondo di ciò che vi si passa. Fu repli- 
cato ad Imperiale ch’il Papa stando in questa detcrminatione metterebbe 
in visibile cimento l’autorità et il decoro della Santa Sede; a ciò replicò il 
Cardinale che li motivi che spingevano il Papa a venire a questi estremi 
erano li seguenti : 

1° Che se si perdeva l’occasione di annichilare la Monarchia nell’avve- 
nimento di V. M. a cotesta Corona, era disperato in perpetuo il caso di 
poter redimere l’autorità Pontifìcia da questa insoffribile vessationc; 

3° Che stando V. M. o in imminente rottura con alcune Potenze, o mal 
sicura dell’assistenza deU’altre, ed in dubbio degli interni sentimenti di co- 
testi Popoli di fresco sottomessi al suo Dominio, non potrà mai arrischiarsi 
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nelle contingenze presenti ad assumere un impegno, d’onde potesse deri- 
vare la perdita del Regno non ancora ben posseduto; 

3° Che trovandosi la Santa Sede in gravissime rotture con le primarie 
Potenze Catoliche, per intimidire queste era necessario di fare gli ultimi 
sforzi contro la M. V. considerata come la più debole per la ragione della 
novità del Dominio, per ridurla a piegare; altrimenti che conviene dar per 
vinta la lite all'Imperatore, ed alla Spagna, e cedere a tutte le loro preten- 
sioni, onde aodarebbe distrutta l’autorità della Santa Sede; 

4° Che finalmente sarà ridotta V. M. a venire a qualche trattationc, onde 
sempre Roma migliorerà la di lei condizione, o al peggio andare, doppo 
che il Papa haverà fallo apparire il suo zelo veramente Apostolico in reg- 
gere con tutta la forza possibile le ragioni e li diritti della Santa Sede, 
non si ridurranno le cose in peggior stato in Sicilia di quello che si trovano 
presentemente. 

Spiegò il Cardinale Imperiale questi motivi non come proprij, ma come 
del Papa , però in forma come se non sapesse totalmente disaprovarli. lo 
voglio credere che sia per line politico di dimostrarsi zelante, e per rendersi 
grato al Pontefice; ma è ben certo che non parlarebbe tanto apertamente se 
non fusse più che sicuro, che in ciò egli si accomoda al genio del Papa. 

Nell’ultima mia non mi sovvenne di dire a V. M. ch’il Papa haveva sot- 
toscritto un Chirografo col quale egli stabilisce una provisione di ducento 
scuti romani al mese per ciascheduno de' quattro Vescovi Siciliani che si 
trovano qui in Roma, cioè Catania, Girgenti, Lipari e Messina; li tre primi 
l’hanno di buon cuore accettata, ma quest’ultimo ha fatto rispondere a 
Sua Santità che le rendeva humilissimc grazie, e che per hora egli non si 
trovava in necessità di simile aiuto, che pertanto non voleva aggravare la 
Camera Apostolica finché (laverebbe havuto del proprio. Da questa preven- 
zione del Papa si viene manifestamente ad inferire o ch’egli prevede che 
sarà quanto prima sequestrato il temporale di detti Vescovi , o ch’essi po- 
tranno essere precettati di ritornare alle Diocesi , al che egli non vorrà 
consentire. Per altro in tutta coscienza, escluso l’Arcivescovo di Messina, il 
quale si comporta con modi e sentimenti assai aggiustali, li altri tre Vescovi 
sudetti sono li più arrabbiati fomentatori di questo incendio, e per questa 
cagione infinitamente accarezzati dal Papa e da tutta la Corte, come a tutti 
è noto : essi si vantano di havere alla loro divozione tutti li Popoli del 
Regno, ed assicurarne incessantemente il Papa che la loro religiosa pietà 
li porterà agli ultimi eccessi contro la Potestà laica, quando ella sarà ful- 
minata dalle scommuniche e dagli interdetti; con tale lusinga si dà a cre- 
dere il Papa d'essere arbitro di cotesto Regno. 
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Userò la più esatta attenzione che sarà possibile per ricavare qual eflello 
siano per produrre le consapute lettere di cotesti Vescovi scritte a S. S. 
o al Cardinale Paolucci (,0) , ma io prevedo ch'elle saranno in gran mistero 
tenute, e come averse al sentimento, o per meglio dire, alla passione di 
questo Pontefice, non si ammetteranno per ricevute, nè saranno comunicate 
alle Congregazioni: fors’anche da ciò ne potrà cavare motivo quest’ huomo 
di precettare questi Vescovi con le solite minacie di sospensive a Dicinis, e 
proibizione ab ingressi i Ecclesia- di conformarsi con li loro procedimenti in 
queste turbolenze a tutto ciò che hanno fatto quelli che sono stati espulsi 
dal Regno. Già V. M. resta intesa- che l'Arcivescovo di Palermo si trovava 
ridotto a strettissime angustie per questo motivo, e senza l'afTogamento della 
consaputa (duca, non so cosa sarebbe succeduto. 

Insemina pare che quest'huomo voglioso di rendersi illustre negli annali 
ecclesiastici, si sia prefisso di voler prender per modello della sua condotta 
quella di Innocenzo 111 il quale ha lascialo due grossi volumi de’ suoi Brevi, 
Bolle e Scommuniche, havendo queste scagliate contro li stessi Re ed Impe- 
ratori. Nuovamente io devo replicare a V. M. che in tutto questo fastidioso 
ragguaglio io espongo semplicemente ciò che appare alla più attenta accu- 
ratezza con la quale io sto invigilando sopra gli andamenti di questa Corte; 
ma che non perciò mi posso persuadere che siano per avverarsi simili di- 
sastri. Ma fin hora troppo visibilmente la Divina Provvidenza retta la giusta 
causa di V. M. si che convien fermamente sperare quando conspirassero 
contro di lei tutte le più forti passioni, che non prevarranno contro la giu- 
stizia e la rettitudine che l’assistono 



Articolo di lettera dell' Abbate IM Naro al Re, da Rena li 17 dwcmbre 1713 

(Artàiti jc«rr»ti di Turimi 



Passando alle notizie che riguardano cotesto Regno dirò a V. il. 

che questo Secretano della Congregatone dell’Immunità per ordine Ponti- 
fìcio ha fatto chiamare e convocare tutti li Procuratori Generali, le Religioni 
de’ quali sono stabilite nel Regno di Sicilia e fatto loro intendere che havendo 
il Papa certa notizia che li Popoli di Girgenli e di Catania si sieno acquie- 
tati di veder riaperte le Chiese doppo l’emanalo Interdetto mediante l’insi- 
nuazione fatta spargere, che già slava intavolato tra S. B. e V. M. un trat- 
tato d’aggiustamento, l’accennato Secretano disse alti Procuratori Generali 
sudetti esser falso che sussista tale trattato, si che l’inosservanza degli In- 
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terileni era seguita dira contemplili n Clavium, onde S. S. comanda che si 
faccia intendere a tutti li Superiori delli respettivi Ordini, che si osservi 
l’Interdetto nelle loro Chiese, anche quando fusscro in manifesto pericolo 
di essere carcerati o espulsi dal Regno, e per conseguenza anche con peri- 
colo della sequestrazione del temporale di dette Chiese. Siccome è probabile 
che li Procuratori Generali adempiscano a questo precetto Pontifìcio (<l > 

10 ne porgo la notilia a V. M., acciò ch’ella possa prevenire li mali elìciti 
del medesimo. Certo i che se li Provinciali del Regno sono bene intesi delle 
massime canoniche, devono sapere ch'essi non sono obligali di ubbidire a 
tal precetto Ecclesiastico con probabilità morale d’incontrare tanti pericoli, 
secondo la regola canonica che Ecclesia cum gravi dispendio non obligal ; 
onde sarà facile d’incutere loro tal giusto timore, e per conseguenza render 
frustranea la malignità di questa Corte. 

Nello stesso tempo è uscita da questa Secretaria di Stato una lettera del 
tenore della copia che trasmetto qui annessa a V. M., con la quale S. S. 
vuole che cessi la publicatione della Bolla della Crociata. Tal lettera si è 
fatta capitare alle mani di ciascheduno delli quattro Vescovi del Regno che 
si trovano qui in Roma; verisimilmente saranno state spedite le consimili 
agli esistenti nel Regno. <u> 

Il solo Arcivescovo di Messina è stato quello che mi ha partecipata delta 
lettera, con che V. M. potrà vedere esser vero che questo Prelato si regola 
con principij assai diversi da quelli degli altri. Qui nuovamente devo repli- 
care a V. M. che stimarci molto confaccvole al suo servizio di tenerlo con- 
solato con qualche dimostrazione che per parte di V. M. le facesse cono- 
scere, senza veruna publicità, che si distinguono li di lui procedimenti 
dagli altrui; io per ogni buon rispetto mi mantengo, in quanto all’esteriore, 
nella medema riserva con esso che pratico con li di lui colleghi per motivo 
di non renderlo maggiormente sospetto e poco gradito a questa Corte. 

Sempre più si alTatticano li tre Vescovi di Girgenti, di Catania e di Lipari 
in lusingare questa Corte, e specialmente S. S. con esibirle lettere sup- 
poste, o vere procedenti dal Regno di Sicilia, nelle quali vien espresso che 
le apparenze di acclamazioni e di ubbidienza che si dimostrano in quei 
Popoli alla persona ed ordini di V. M. non corrispondono all' interno, ina 
bensi esser li inedemi oltre modo amaregiati dalla privazione delli loro 
Pastori. Con simili insinuationi fanno due giuochi delti Vescovi : in primo 
luogo adulano il genio del Papa, c si rendono più accreditati appresso di 
esso; in secondo luogo sempre più danno fomento al dissegno di annichi- 
lare il Tribunale della Monarchia, punto ansiosamente desiderato da tutti 

11 Vescovi del Regno. Si suppone a S. S. che li Siciliani religiosamente 
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fedeli alla Santa Sede si porteranno a qualunque estremità, qual hora 
vedranno dichiarata la mente di Sua Santità tanto rispetto agli Interdetti, 
che per la cassatione della Monarchia. 

Appoggiato sopra tanto frivoli fundamenti crede il Papa di haver in 
pugno la sorte di quel Regno, onde ha fatticato questi giorni adietro alla 
construzionc di una strepitosa Bolla che ugualmente regga l’ Interdetto, e 
distrugga la Monarchia, lo sono avvisato che per procedere con maggior cau- 
tella e secretezza sia in intenzione S. B. di communicare detta Bolla a tutto 
il Sagro Collegio, ma non in corpo, solo sarà da essa fatta sentire alii Car- 
dinali a misura che si presenteranno all'udienza, o fatta trasmettere a casa 
di quelli che per essere o invalidi, o troppo vecchi non vanno a Palazzo ; da 
tutti ne richiederà il Papa il parere, e questo all’uso della Corte di Roma, 
specialmente in hoggi, s’addattera al genio ed alla passione troppo cono- 
sciuta in questo Pontefice, con che non è troppo sperabile che alcuno di 
essi avvanzi a far rimostranze contro un tanto indebito procedimento: questa 
notizia a me viene da una persona che sta nella confidenza del Cardinale 
Corradini, ed ho sperimentato in diversi altri riscontri che li lumi che mi 
vengono per questo canale non sono sprezzabili. Per altro devo anche dire 
che questa Corte desidera con anzietà che V. M. si determini a venire ad 
una trattatione: ella spera, se ciò succede, di guadagnare e migliorare la di 
lei condizione si come suole succedere sempre che si entra in trattato con 
questa Corte. A me Monsignor Balelli, Prelato Domestico ed assai confi- 
dente di S. S., me ne ha fatto dare un tocco da questo Avvocato Aguirre; 
io ho risposto con franchezza che non havevo tali ordini da V. M., ma che 
mi pareva che non si trovasse questo bisogno per le vertenze del Regno di 
Sicilia: esser più che certo che V. M. non porgerà mai l'orecchio nè pur ad 
un’ombra di diminuzione delli diritti che le compettono, come legitimo 
successore delli Re di Sicilia: che questi ella reggerà con la maggior forza 
che si sia mai potuto praticare da altri Principi, qual hora la Corte di Roma 
tenterà di pregiudicarli ; circa poi alli pretesi abusi del Tribunale della 
Monarchia non haveva bisogno la M. V. per estirparli (se veramente questi 
sussistono) di altro impulso che quello che le deriva dalla sua pietà e giu- 
stizia, ma che il voler mettere in controversia le ragioni della Monarchia e 
dell’esecutoria Regia coll’aprirc un trattato sopra questi due capi, non era 
nè meno da proponere. 

Se a quest' hora, come spero, è arrivato il Conte Maffei, dal ragguaglio 
da esso fatto a V. M., ella haverà potuto conoscere che le insinuationi fat- 
tegli dal Papa, dal Cardinale c da D. Alessandro Albani tutte tendevano 
ad insinuare che sarebbe desiderabile per il bene della pace che si aprisse 
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un trattato. Questa Corte si lusinga che V. M. ne stia vogliosa, e fra le altre 
io credo che le lettere di Monsignor Patti e dell’Avvocato Francesco Aguirre 
habbino di molto contribuito a far concepire tal lusinga ; questi Soggetti, 
per rendersi grati al Papa, scrivono molto più di quello che sussiste, ed 
awanzano certe propositioni dalle quali derivano le risoluzioni gagliarde 
di questa Corte, che non tendono ad altro clic ad incuttere timore; per 
altro si assicuri V. M. che non è senza timore il Papa, c questa Corte 
della sua sperimentata fortezza 



Articoli! di lettera dell' Abbate Del Maro al Re, da Roma li 21 derrmbrr 1713 

(AKbW ((Mril) di Torto») 



Intanto darò conto in questa mia di ciò ch'ho ricavato doppo 

l’ultima spedizione delti 17 circa li maneggi e procedimenti di questa Corte 
in riguardo degli interessi di V. M. Devo dunque dirle, che giornalmente 
mi si accrescono li molivi di credere, non ostante le belle parole date dal 
Papa al Conte Malfei, ch'egli stia in imminente dispositione di portare al- 
l’estremo li consaputi suoi impegni, che sia gii formala la strepitosa Bolla 
in odio della Regia Monarchia, della quale ho già parlato a V. M., e che 
questa sia concepita con sensi ed espressioni che andranno a ferire la stessa 
sua persona , che la detta Bolla sarà communicata alti Cardinali dispa- 
ratamente a ciascheduno d’essi, et intesi li loro pareri, sarà resa publica. 
Giudichi V. M. a qual eccesso sia arrivata la passione di S. S. in questo 
suo assunto: ella non si è vergognata di dire al Cardinale Aquaviva, di 
che io ho certo riscontro, che tulle le notti le apparisce lo spirito del fu 
Cardinale Tornati il quale viene a stimolarlo, sotto pena di dannazione, a 
distruggere la detta Regia Monarchia: mai si è intesa in un Pontefice una 
tanto irreligiosa stravaganza che abusa delle cose le più sante per farle 
servire all'interesse ed alla gloria mondana. 

Osservo però che questa Corte stessa fa disseminare e rende palesi le sue 
avverse intentioni, cosa che non si vuole da essa praticare, onde mi con- 
fermo nell'opinione che la sua vera mira sia quella di tentare se si può in- 
cuttcre qualche timore nello spirito di V. M. e con ciò indurla a devenire 
ad una qualche trattazione, cosa anziosamente desiderata da S. S. per la 
fiducia da essa concepita che indi ne le deriveranno notabilissimi vantaggi, 
non solo rispetto alle differenze vertenti, ma specialmente in riguardo al- 
l’Investitura, eh’ è il punto che maggiormente le preme; di più io consi- 
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doro che il Papa si era spiegato tempo fa, ch'egli voleva onninamente far 
publicare la detta Bolla prima delle feste di Natale, e correndo hoggi li ìi 
senza che sia uscito alla luce questo gran fulmine, convien credere o ch’egli 
non s'arrischia a scagliarlo, o che veramente egli non sia determinato di 
passar tant'avanti, tratenuto dal giusto riflesso delle perniciose conseguenze 
che ne potrebbero derivare: in tale perplessità non staranno lungamente le 
cose, si che in caso di qualche determinazione che mi paia di precisa con- 
seguenza per il servizio di V. M. io non mancarò di fare una celere spedi- 
zione per renderla avvisala di ciò che potrà succedere. 

Il Capucino Provinciale di Catania, che per ordine di V. M. doveva tra- 
dursi, per quant’ intendo, in uno de' Conventi del Piemonte, ha trovato modo 
di farsi sbarcare a Civitavecchia, ed indi di condursi a Roma, dove è stato 
accolto con le solite dimostrationi di trionfo dal Papa, il quale subito li fece 
assignare la parte, ch’è una previsione alimentaria: lo volle vedere e sen- 
tire, et ha preteso farlo comparire in questa Città come una vittima del- 
l'Immunità Ecclesiastica. Questo Capucino ha parlato con sommo rispetto 
di V. M. anzi con venerazione, ma non so se veramente egli habbia tenuto 
questo linguaggio col Papa; se ciò fusse egli non si sarebbe reso molto gra- 
dito, ma è probabile che questi frati gli habbiano fatta la sua lezione, stan- 
tcchè, in hoggi, anche li figliuoli sanno che per piacere al Papa conviene 
scatenarsi contro gli interessi e persona di V. M 



Frusto ATTO OSILA CORTE DI UOSA CONTRO IL PRIVILEGIO DELLA MONARCHIA IN SICILIA 
SOTTO IL GOVERNO DI VITTORIO AMEDEO II. 



Lettere moniloriali dell'Auditore deaerale della Camera Apostolica eonlro il giudice del Tribunale della 
Heittirbia D. Kraaeescu Miranda e gajarre, e il Decano della Metropolitana di Messi uà D. (iaetaao 
Baigli» Delegato di esso. 
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NICOLAUS SPINOLA Archiepiscopus Thebarum, Pontifici] Soli} Assiste™, 
Curia- Causarum Camene Apostolica Generali» Auditor, Homasueque Curia 
Iudcx Ordinari™ ; Sententiarum quoque, ac Censurarum, tam in eadem Romana 
Curia, quam extra eam lalarum, ac Literarum Aposlolicarum quarumeumque 
Universalis, ac merus Exequutor, necnon Index a Sancissimo Domino Nostro 
Papa in infrascripla Causa per speciale Chirographum Deputai us, ac Delegatus. 
Universis, et singulis RR. Dominis Alibalibus, Prioribus, Prapositis, 



Digitized by Google 




GOVERNO ECCLESIASTICO 



29 



Archidiaconis, Scholasticis, Cantoribus, Custodibus, Thesaurarijs, Sacristi^, 
Parochialiumquc, et Collegiatarum Ecclesiarum Recloribus, seu earundem 
Plebanis, Viceplebanis, Curatis, et non Curatis, c*terisque Presbyteris, 
necnon Clericis, et Tabellionibus quibuscunque, illique, vel illis, ad quem, 
vel ad quos prasentes nostra Litera pervenerint, seu quomodolibet prasen- 
tabuntur, salutera in Donnino. 

Noveritis, quod hac infrascripta die comparuit coram Nobis Perillustris, 
et Excellentissimus Dominus Nicolaus Iacobatius Sanctissimi Domini Nostri 
Papa;, eiusque Reverenda; Camera Apostolica; Generalis Procurator Fiscalis, 
et exposuit, iatn in Tribunali nostro ex Processibus desuper fabricatis con- 
stare, quod Illustrissimus, et Revcrendissimus Dominus Andreas Riggius 
Episcopus Cataniensis non modo a sua Civitate, et Dicccesi Catanien., sed 
etiam a loto Regno Sicilix de ordine Domini Pro-Regis dicti Regni sacrilege 
non minus, quam violenter expulsus, in actu su* expulsionis afligi fecerit 
Ccdulones Censurarum contra loscphum la Rosa Primarium Militum In- 
structorem, Sargentem Maiorem nuncupatum, necnon Capitaneum, et Mi- 
lites expulsionis huiusmodi Executores , simulque iuxla ordinem ab eodem 
bandissimo Domino Nostro prò eiusmodi casu preventive sibi datum, Civi- 
tatem, ac Dimcesim prafatas Generali lnterdicto Locali subiecerit; Addidit 
etiam ex ijsdem Processibus resultare, quod cum antea idem Dominus 
Episcopus ob Ecclesiastica' Immunitatis lxsionem Ioannem Baptistam Pa- 
terno Cataniensem Baronera Ficaratij in Excommunicationem banditati Su®, 
ac Sedi Apostolica; reserva tara incorsimi declarasset: Ipse vero Baro babito 
recursu ad prelcnsum Tribunal Regi® Monarchi® Sicul* nuncupatum, 
nullaque, ac prorsus abusiva ob defedimi Iurisdiclionis reportata ab eius- 
modi Tribunali absolutionc ad cautelam, publice, et palam, tam in divinis, 
quam in humanis cum Christifìdelibus communicarct: Pati non valuit Pa- 
storali» Episcopi Zelus, quod morbida Pecus totum Ovile corrumpcret , 
adeoque, ut omnino, et ab omnibus cius consortium vitaretur, novos Ce- 
dulones Censurarum contra dicluin Baronem afligi curavit. Porro adversus 
b*c a Sxculari Potestale eiusdem Regni, ut supponitur, excitatum, supra- 
dictum pretensuin Tribunal Monarchi* insurrexit, illiusque assertus Iudex 
Franciscfls Miranda et Gayarre Panormi residens, exercendo eam lurisdi- 
clionem, quam non babebat, nec habet, mediantibus suis Literis cuidam 
Cajetano Buglio Decano Metropolitan* Ecclesia; Mcssancn., ac Delegato Or- 
dinario prefati pretensi Tribunali» in Civitate Mcssanx spccialiter com- 
misil, ut ad dictam Civitatcm Cataniensem se conferret, ac in illa publicari, 
et afligi curarci Edictum, quo nulla», et iniustas dedararct Censuras contra 
dictum Iosephum la Rosa, eiusque bocios a prefato Episcopo Catanien. prò- 
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mulgatas, nullumque itidem, ac iniustum ediceret Locale generale Inler- 
dictum ab codem Episcopo appositum , simulque aperitionem Ecclesiarum 
prò Divinis Olficijs iuxla morem peragendis demandarci, sub pccna Exconi- 
municationis majoris conira inobedienles eidem asserto ludici reservata» , 
prout dictus Cajclanus executus fuil mediante publicationc, et aflìxionc 
Edicti Typis impressi, et de ejus ordine promulgati, enunciata in ilio sui 
Superiori asserti Iudicis commissione. Ex liujusmodi aulem Edicti publi- 
catione , et aflìxionc provenit, quod Ecclesia', qua? per multos prtecedentes 
dies in vim memorati Intcrdicti clausx extiterant, vigore ipsius Edicti fue- 
rint statini aperta;, et patefactai, ut in eodem Edicto praecipiebatur, ac pu- 
blicis Sacrificijs, alijsque Divinis Oflìcijs cum maximo Bonorum scandalo 
restituite. Successive idem Eranciscus Miranda agro, ac iniquo animo ferens, 
quod supradiclus Dominus Episcopus post nullam , ac omnino invalidarli 
predati pratensi Tribunalis Monarchia; absolutionem ad cautelam a dicto 
Ioanne Baptista Paternò temere rcportatam, novos Ccnsurarum Ceduloncs, 
licei iure, et recte , contra rondoni Paternò promulgasse!, per alias snas 
Literas datas Panormi die 16 Maij proxime preteriti eidem Cajetano Bnglio 
commisit, ut Censurarum Cedulones hujusmodi nullos, irritos, invalidos, 
ac iniustos declararet, eundemque Ioannem Baptistam nullatenus excom- 
municalum, adeoque etiam nullatenus vitandum decerneret, omnibusque 
propterea demandare!, ut cum ilio libere cnmmunicare deberent, prona 
Excommunicationis majoris sibi reservatae contra inobedienles, et inobser- 
vantes comminala, et imposita, prout idem Cajetanus specialiter ad haec 
Delegatus mediante publicatione, et aflìxione Edicti pariter impressi, ac in 
Civilate Messane, et forsan alibi promulgati executus fuit. Rebusque alijs 
in Proccssu Causa;, et Causarum huiusmodi lalius dcductis, ad quem, etc., 
predila omnia committentes, et temere, ac sacrilege patrantes contra dicli 
Domini Episcopi lurisdictionem, immo verius contra Saiictissimi Domini 
Nostri Papa;, et Sancite Sedis Apostolica; Authorilatem cum tanto fldelium 
scandalo, ac totius ferme Ecclesiasticte Disciplina; eversione, lam conjun- 
ctim, quam divisilo, et alias oinni, etc., singula singulis congrue rcfercndo, 
non solum, etc., sed, et omni, etc., super quibus, etc.; Quamobrcm ad in- 
stantiam, et prò parte pra'fati Domini Procuratori Fiscalis fuimus*nstanter, 
et debite requisiti, quatcnus, flrmis remancntibus Ccnsuris per Breve San- 
ctitatis Sua; die 17 Iunij proxime praterili expeditum declaratis contra 
pnofatum Cajetanum Buglio pradictte Commissionis, et Edictorum Execu- 
torem notorium, firmoque remanente Interdicto per eundem Dominimi 
Episcopum apposito, ac pariter in dicto Brevi per Sanctitatem Suam confir- 
mato, de opportuno Iuris remedio providere, et Monilorium extra Romanam 
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Curiam, el ad Partes ad legitime comparendum decernere, el concedere 
dignaremur. Quare presentalo, el exhibito Chirographo manu eiusdem 
Sanctissimi Domini Nostri die seplima mensis Octobris currentis signato, 
tenoris sequenlis videlicet : 

Monsignor Nicolò Spinola Arcivescovo di Tebe, et Auditore Generale della nostra Camera 
Apostolica. H avendo Noi ordinato a voi , e al vostro Tribunale , che dovette formare Pro- 
cesso sopra la publicatione , et affissione d' alcuni Editti fatta in Messina, Catania, o altre 
Città, e Luoghi del Regno di Sicilia con grave lesione della Giuri sdizz ione Ecclesiastica , 
autorità de Vescovi , e dell’istessa Santa Sede dal Decano della Caledrale di Messina Don 
Gaetano Baglio, erme Delegato del preteso Tribunale della Monarchia di Sicilia, per com- 
missione datagliene da Don Francesco Miranda e Gay arre asserto Giudice di detto preteso 
Tribunale; Massime perché havendo Monsignor Vescovo di Catania in temuto delta sua sa- 
crilega , e violenta espulsione non solo dalla sua Città , e Diocesi di Catania , ma anco da 
tutto il Regno di Sicilia dichiarato scommunicato il Sorgente Maggiore Gioseppc la Rosa 
assieme col Capitano, e Soldati Esecutori di tale espulsione; El in olire havendo per lai 
causa publicato con Cedoloni l'Interdetto Locale Generale della Città, e Diocesi sudette , e 
tulio ciò in vigore di speciale ordine , e insiruzxione da Noi preventivamente datagli pei’ il 
caso , che st fosse tentato di usargli violenza; Detto Gaetano Baglio facesse pubi icore , el 
affigere Editto netta Città di Catania , come Delegalo a ciò specialmente per commissione 
havula dal detto Francesco Miranda asserto Giudice , come sopra, e suo Supcriore , col 
quale fumo dichiarate nulle , et ingiuste le Censure promulgate contro dello Sorgente la 
Rosa, e altri, e insieme nullo, ingitislo, illegitimo, insussistente , irrito , e di ninna forza, 
e valore Taccennato Interdetto , con ordinarsi a tutti ti Superiori delle Chiese Regolari , e 
Secolari Vaperiiione delle medesime , e la celebrazione de Divini Offlcij > come si faceva 
prima di dello Interdetto , sotto pena di Scommunica Maggiore riservala a detto asserto 
Giudice ; E in oltre perchè havendo Tis tesso Monsignor Vescovo di Catania dichiaralo in- 
corso nelle Censure a Noi riservate Giovanni Battista Paterno di Catania Barone de Fica- 
razzi, et essendosi detto Barone fatto assolvere ad cautelam dal sudetto preteso Tribunale 
della Monarchia nullamente , et invalidamente per difetto di Giurisdizzione , punicamente 
pr atti casse , e communicas.se colti Fedeli , e perciò detto Monsignor Vescovo con nuova affis- 
sione di Cedoloni l’havesse dichiarato scommunicato vitando ; Per ordine di detto Francesco 
Miranda con nuova Commissione data al medesimo Gaetano Buglio fosse fatto publicare , 
et affigere altro Editto stampato , con il quale punicamente si notificava, che non ostante 
detti Cedoloni il prefato Barone di Ficarazzi era tuttavia nel Consortio de Fedeli , e polca 
liberamente pralticare con loro , e fare tutti gl' Eserciti] di Chrisliano , come faceva prima 
di detti Cedoloni , commandando perciò a tutti, che cosi lo dovessero trattare senza dargli 
impedimento alcuno sotto pena alti contraventori della stessa Scommunica Maggiore riser- 
vata a detto Francesco Miranda asserto Giudice, come sopra, e come più distintamente in 
{letti Editti, alti quali, etc. Per pura però narralione di fatto , e con totale nostra disappro- 
vazione de medesimi Editti. Et essendoci stato riferito dal nostro PriKuralorc Fiscale Ge- 
nerale il risultalo da detto Processo dal vostro Tribunale formato sopra l'affissione publica 
dì detti Editti d’ordine di detto Gaetano Baglio, e per commissione havulane dal sudetto 
Francesco Miranila, come anco sentito il parere della Congregazione particolare sopra di 
ciò da Noi special mente deputata, quale è stalo, che resti abbastanza provata l’affissione, 
e publii azione delti due sopradetti Editti, e che tutto sia stato fatto di Commissione di detto 
Francesco Miranda e Gayarre, ad effetto di potere contro di lui trasmettere il Monitorio 




GOVERNO ECCLESIASTICO 



32 

per l'incorso delle Censure. Nè volendo Noi, che lesioni si gravi da detto Francesco Miranda, 
come sopra , inferite alla Giurisdizzione Ecclesiastica, anzi alla Potestà, et Autorità nostra 
medesima , restino impunite , atteso particolarmente , che le Censure contro detto Giovanni 
Battista Paterno dichiarate sono specialmente riservate a Noi, et alla Sede Apostolica , e 
che l’Interdetto Locale nella Città, e. Biocesi sudette di Catania fu apposto di nostro ordine 
preventivamente dato, come sopra , al detto Vescovo di Catania , e havendo perciò Noi già 
con nostro Bret<e confermato detto Interdetto, e dichiarato incorso nelle Censure detto Gae- 
tano Baglio come publico Promulgatoti di si temerari j Editti, e perciò restando fermo detto 
Interdetto, e Censure ; Se Itene voi, et il vostro Tribunale , come Essecutore Generale delle 
Lettere Apostoliche , potreste procedere in questa Causa, o Cause in vigore delle vostre fa- 
coltà; Nondimeno a maggior cautela di nostro molo proprio, certa scienza , e pienezza della 
nostra Potestà assoluta , preservando primieramente tutte , e singole altre raggimi , che 
inforno a ciò potessero in qualunque modo , e tempo competere al tiostro Fisco, avocando a 
Noi , in quanto faccia di bisogno , questa Causa da qualunque Tribunale, Congregazione , 
e Giudwe , et havendo qui per espresso il contenuto del Processo , o Processi fabricati d'or- 
dine nostro, come se di parola in parola vi fossero siali inseriti : Con il presente Nostro 
Chirografo la commettiamo a Voi, e vostro Tribunale nello stato, e termini , tu' Ili quali si 
ritrova con i suoi annasi , connessi , emergenti, e dipendenti, anche con la clausola quam, 
et quas , commandandovi espressamente , che dobbiate non solo in virtù delle vostre facoltà 
generali , ma anche in vigore di quelle, che vi concediamo con questo nostro Chirografo , 
procedere a dichiarare incorso in tutte, e singole pene Canoniche il detto Francesco 
Miranda e Gayarre asserto Giudice della pretesa Regia Monarchia di Sicilia, ed ogn’ altra 
Persona , che si trovasse colpevole nella commissione, publicazione , o affissione di detti 
Editti contenuti nel Processo, o Processi già fabricati, o che si scoprissero in avvenire nella 
prosecuzione, di essi, se giudicarle di farla; Et affinchè più facilmente possiate ciò eseguire, 
vi concediamo ancora la facoltà , rimossa ogni appellazione , richiamo, ricorso, opposizione 
di nullità ctiam ex tribus, et altre ordinarie , el estraordinarie di jtoterli citare anche per 
Editto, constando anche sommariamente , el estragiudicialmente , e (pianto vi parerà, che. 
basti del non luto accesso, volendo, e decretando, che il Monitorio, o Monitori j, che intorno 
a ciò si spediranno da voi, e vostro Tribunale , affissi che saranno in Roma alla Basilica 
di San Pietro, alla Curia Innocetiziana, el in Campo di Fiore , et alle Chiese Caledrali, o 
Maggiori delle Nostre Città, Terre , e Luoghi di Terracina, Nettuno , Porto tT Anzio, Fiu- 
micino , Civita Vecchia, el Ancona, vagliano , et habbiano la loro forza , e vigore , come se 
personalmente fossero stati citati , moniti, et intimati, delegando in quanto sia di bisogno, 
a questo effetto, e per questa volta solamente , alle Constituzioni Apostoliche fatte , et ordi- 
nate anche ne Coucitij Generali, e particolarmente a quelle delti Nostri Predecessori Boni- 
fazio Ottavo do una, et Innocenzo Terzo nel Concilio Generale Laleranense de duabus Dietìs, 
et ogni altra cosa, che facesse in contrario, ancor che havesse bisogno d'espressa , specifica, 
et individua mentione , il tenore delle quali tutte, e singole vogliamo, che si habbia qui per 
espresso, et inserto di parola in parola, e che il presente nostro Chirografo vaglia, et habbia 
il suo pieno effetto, rigore, et essecuzione con la nostra sola sotloscrizzione , benché non sia 
registrato netti Libri della Nostra Camera, né in altro modo sia servata la forma della 
Constituzione di Pio Quarto parimente Nostro Predecessore de registrando, alla quale 
perciò per questa volta sola deroghiamo , e che contro di esso non si possa in alcun tempo 
opporre di obrezzione , o sulrrezzione , mancanza della nostra volontà, et intenzione, nè 
qualsivoglia altro difetto , benché degno di espressa , speciale , et individua menzione , e che 
non si possa diversamente interpretare, o giudicare , dichiarando nullo, et irrito tutto ciò, 
che in contrario da qualunque persona scientemente , o ignorantemente si facesse, o si 
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allentasse ; Non ostante quanto a tutte, e singole cose premesse, qualsivoglia Constiti* zumi , 
et Ordinazioni Apostoliche , Concili] anche Generali, Statuti, usi, consuetudini. Decreti , 
Indulti, e Privilegi] sotto qualunque forma, e tenore, etiara con derogatorie di derogatorie , 
edam concesse Molli proprio, e per remunerazione di Servigi] resi alla Religione Cattolica, 
e alla Santa Sede, e con qualsivoglia altre Clausole, e Decreti , alle quali tutte, e singole 
eziamdio più volte confermati, benché ricercassero speciale , et individua menzione , havendo 
li loro tenori per espressi , di simil moto proprio , e pienezza della nostra assoluta Potestà 
espressameli per questa volta sola, e per gli effetti sudetti pienamente deroghiamo, perché 
tale è la Nostra certa , espressa , e determinata mente , e volontà. Dato nel Nostro Palazzo 
Apostolico di Monte Cavallo, questo di 7 ottobre 1713. 

CLEMENS PAPA XI. 

Pelijt, et stimma cum Instanti» postulavit, sine prseiudicio tamen proce- 
dendi suis loco, et tempore contra alios in presenti Monitorio non nomi- 
natos, et in prtemissis hoc usque rcpertos, vel inposterum super premissis 
repericndos culpabiles, ac omnium, et singulorum Iurium hactenus quo- 
modolibel, et qualitercumque Fisco acquisitorum, et compelentium suis 
loco, et tempore deducendorum, de quibus omnibus, et alijs de Iure, et 
de stylo protestando expresse protestalur, ilaut protestatio buiusmodi in- 
telligatur facta, et repetita in qualibet parte harura nostrarum literarum 
Monitorialium, et in loto Processu desuper inposterum fabricando, et non 
alias, etc., quatcnus sibi literas Monitorialcs ad Parles per Edictum publicum 
in locis in pni'inserlo Chirographo designatis afligendas, exequendas et 
publicandas, cum prò illis exequendis in Regno Sicilia tulus non pateat 
accessus, in forma solita decernere, et concedere, et alias de opportuno Iuris 
remedio providere dignaremur. Nos igitur Nicolaus Spinula Archiepiscopus 
Thebarum ludex Execulor, et Auditor praidictus attendentes requisitionem 
huiusmodi fore installi , et cationi consonimi in vim Ordinaria: nostra- 
authoritatis, prxinsertoque Chirographo Nobis, ut praefertur, presentato 
inhaerentcs, ac etiam facultate in ilio Nobis, nostroque Tribunali atlributa 
utentes; Consti toque Nobis per Tcstes fide dignos iam de nostro mandato 
examinatos ad dicium Regnum Sicilia:, etc.; in quo inoram trabit, et morati 
solet Cilandus, et Moncndus, prò pnesenlibus nostris Monilorialibus litcris 
exequendis tutuin non patere accessum, pctitas literas monitorialcs conce- 
dendas, et in locis infradicendis exequendas, et publicandas fore, et esse 
duximus, et mandamus per prasenles; Quo circa Vobis omnibus, et singulis 
supradictis , ac vestrum cuilibet in solidunt tenore pra:scntium commil- 
timus, et in virtule Sanctae Obedientiae stride piiccipiendo mandamus, qua- 
tenus visis eisdem prasentibus, per ptu-sens publicum nostrum Edictum in 
Romana Curia, in Audicntia publica literarum Contradictarum Sanctissimi 

t 
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Domini Nostri Papa; legen., et ad Valvas Basiliete Principis Apostolorum , 
Curi® Innocentian®, et in Acie Campi Flora;, et extra eam in Conflnibus 
Maritimis huius Status Ecclesiastici, nempe in Civitatibus, Terris, et Locis 
Terracini, Neptuni, Portus Antij, Fiumicini, Civilatis Vetulae, et Ancona; 
per aflìxionem, publicationem, et executionem ad Valvas Cathedralium, et 
Maiorum Ecclesiarum respective ex parte nostra, immo verius Apostolica 
Autboritate prò nunc, et sine praiudicio facultatis procedendi suis loco, et 
tempore centra alios in premissis repertos, seu reperiendos culpabiles, quara 
facultatcm Nobis expresse reservamus, et fìrmis remanentibus Censuris a 
Sanctissimo Domino Nostro Papa conira dicium Cajttanum Buglio assertum 
Delegatum prefatum , ut supra, declaratis, necnon Inlcrdicto a Sanclitate 
Sua , sicut pramittitur, conlìrmalo, supradictum Franciscum Miranda et 
Gabarre assertum Iudicem prelati pretensi Tribunalis Monarchi® Sicul® 
citetis, moneatis, et requiratis, prout Nos eundem barimi serie citamus, 
monemus, et requirimus primo, secundo, et tertio peremptorio termino, 
quatenus infra duorum Mensium spalium , quorum priores viginti dies prò 
primo, alios viginti dies prò secundo, posteriores vero viginti dies prò 
tertio , ultimo , et peremptorio termino , ac trina canonica monitione assi- 
gnamus, et vos assignetis, debeat Rorn® in Iudicio coram Nobis, ve) infra- 
scripto Perillustri, et Excellentissimo Domino Antonio Sabaino Locumtc- 
nente Nostro in Criminalibus Generali legitime comparuisse ad deducendum, 
et allegandum, quare non debeat ipsum in omnes, et singulas Censuras, 
et poenas in Sacris Canonibus, Concilijs, et Constilutionibus Apostolicis, 
et presertim in Bulla in die Coen® Domini quotannis legi , et publicari 
solita contentas, inflictas, impositas, et comminatas incidisse, et incurrisse 
declarari, et contra eum literas quascumque desuper necessarias, et oppor- 
tunas decerni, et relaxari, ac ad omnes, et singulos actus de, et super 
premissis, et circa ea quomodolibet necessarios, et opportunos procedi, 
nec non respective ad videndum se se in Censuras, et poenas huiusmodi 
incidisse, et incurrisse declarari, ipsique Domino Procuratori Fiscali Gene- 
rali Ius, et Iustitiam ministrari. Certiflcantes eundem Franciscum Miranda 
et Gayarrc sic citatum, et monitum, quod si in dicto termino ipsi prelìxo 
legitime non comparuerit; Nos vel dictus Locuratenens Criminali infra- 
scriptus nihilominus servatis terminis de stylo Curi® servari solitis, ad 
omnium, et singularum Censurarum, et pcenarum predictarum incursus 
declaralionem, et executionem, Cedulonorumque dictae Excoramunicationis 
relaxationem, aflìxionem, publicationemque respective, et ad omnia alia 
necessaria, et opportuna deveniemus, et procedcmus, sive deveniet, et pro- 
cedei, lustitia mediante, eius absentia, et contumacia non obslanle. In 
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quorum (idem, etc.: Datum Roma- ex Magna Curia Innocentiana Anno a 
Natività te Domini Nostri Iesu Christi millesimo scptingcntesimo decimo 
tertio; Indictione scxta, die vero decima terlia mcnsis Octobris, Pontilì- 
calus autem Sanctissimi in Chrislo Patria, et Domini Nostri D. CIcmcntis 
Divina Providentia Papié XI. Anno decimo tertio. 



Loco f Sigilli. 



Antonius Sabainus Locumtenens , el Index Deputatile 
Paulcs Fatius Curue Causar. Camera Apost. Notarius 



MISSIONE 01 DELEGATI REGI NELLA DIOCESI DI CATANIA 
PER LA DIPESA K PER L' ESERCIZIO DEL PRIVILEGIO DELLA MONARCHIA 



Il Re di Sicilia, di Cifro, w c., all' Abbate Barbara 

(Arcfari («serali di Toriool 



Mollo Reverendo in Chrislo Padre Abbate di S. Lucia, llavendo noi de- 
terminato di metter il dovuto freno agli inconvenienti, che succedono in 
Catania per l'inescusabile colpa di chi ardisce di contravenire alle dichia- 
rationi, ed ordini del nostro Tribunale della Monarchia, habbiamo scielta 
la vostra persona come ripiena di conosciuto zelo, e dotata di singolare 
sapere, acciò senza ritardo vi portiate in quella Città e Diocesi, ed ivi pro- 
cediate a tutti quegli atti che stimarcte opportuni per sostenimento de- 
gl’ordini di detta Monarchia, e per castigo de’disobbedienli, ed a queslo- 
effetto vi conferiamo col presente tutta la necessaria autorità, e podestà 
della nostra Legazia Apostolica, e mandiamo al Tribunale della Monarchia 
di spedirvene i suoi dispacci; e Dio vi guardi. 

Palermo h 11 ottobre 1113. 



V. AMEDEO 



De St-Tiionas 
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Il Re di Sicilia, di Gerastlrmme e di Cipri, «ti., i D. Ibrido Perkiigo 

I Artlil» l frnerili <1 Tori». ) 



Magnifico D. Ignazio Perlongo. Portandosi d’ordine nostro in Catania 
l'Abbate di S. Lucia per frenare le insoffribili disubbidienze, che vi si co- 
mcttono contro gl’ordini del nostro Tribunale della Monarchia, habbiamo 
stimato di valerci assieme della vostra habilità e zelo col comandarvi come 
vi comandiamo di trasferirvi con esso nella detta Città e Diocesi, acciò vi 
applichiate unitamente al sostegno degli ordini di detta Monarchia, ed al 
castigo di chi ardisce contravenirvi, conferendovi a questo effetto, e per tutti 
gl’annessi e dipendenti l'autorità necessaria ed opportuna, e specialmente 
di poter devenire contro de’ contumaci all’occupalione delle temporalità, ed 
a quei altri mezzi dell'economica Podestà, che vi parranno convenienti se- 
condo le circostanze de’ casi; e Dio vi guardi. 

Palermo li 24 ottobre 1113. 

V. AMEDEO 

De St-Tbobas 



Il Re di Sicilia, di Gerusalemme e di Cipri, ree., all'Anale Barbara e 0. ipnazio Perldnpo 

iArtkni generali di Terinol 

Molto Reverendo in Christo Padre Abbate di S. Lucia, e Magnifico 
D. Ignazio Perlongo. Ricevemmo hieri la vostra lettera delli 4 del corrente, 
havendovi veduto volentieri il buon successo della vostra coraissione da voi 
eseguita in forma si propria per mezzo delle vostre zelanti e giuste insi- 
nuationi , col ristabilimento della tranquillità e culto Divino in cotesta 
Città e Terre, che ci accennate, non dubitando ch’ai loro esempio non siasi 
conformato il rimanente della Diocesi , come ne attendiamo dalle prime 
vostre la notizia, rimirando anche come un riflesso, e sequela delle vostre 
operazioni il riavedimento seguito in Girgenti, ove le cose sono altresì 
restituite nella primiera calma, toltone la sola renitenza de'PP. Capuccini, 
rispetto alla quale si stanno qui prendendo le opportune misure. 

Prendiamo pertanto a spiegarvi il singoiar nostro gradimento d’ogni 
vostra condotta, ben volendo anche manifestarvi quello che proviamo del 
zelo che ci raprcsentate essersi particolarmente dimostrato in questa eon- 



Digitized by Google 



GOVERNO ECCLESIASTICO 



37 



giontura dal Senato di cotesta Città Vicario Generale, Priore e Capitolo 
della Cattedrale, come pure da Vicarij Curati di Leonforte, S. Filippo, 
Regalbuto et Adernò, il che dovrete loro palesare a nome nostro, persuasi 
della continuatione de’ loro fedelissimi sentimenti e respettivi doveri. 

Ammetteremo bora alla nostra presenza il Padre Provinciale de’ Gesuiti, 
al quale verrà imposto di rattenere quà il Padre Rettore Migliaccio sino a 
novo ordine, dal che ne risulterà la permanenza del Padre Lorifìci Vice- 
Rettore di cotesto Collegio, ed il buon effetto che ci havete opportunamente 
suggerito. Ci resta presentemente a dirvi essere veramente spedienle, che 
procuriate di terminare al più presto che Ha possibile le informationi dei 
procedimenti del Vescovo di Catania per potervi indi col distaccamento, che 
vi ha accompagnato , non più necessario , restituire in questa Città ove 
havremo a caro di rivedervi; e senza più preghiamo Dio che vi conservi. 

Pikftno h 8 novembre 1713. 

V. AMEDEO 

De St-Thomas 



Il Re di Sicilia, di Gerasaliwiic e di Cipro, ere., all'ANuie Barbara r D. lunario Peritai;» 

i Archivi geixrtll 4i Torino! 



Molto Reverendo in Christo Padre Abbate di $. Lucia , c Magnifico 
D. Ignazio Perlongo. Non può dissimularsi la disubbidienza che da’ Padri 
Capuccini si continua contro l’esempio di tanti altri da’ quali dovrebbero 
prender la norma; E però seben per hora habbiamo sospese quelle più forti 
determinationi che potrebbero cadere in generale sovra tutti i Religiosi 
di cotesti Conventi, non intendiamo che vadi tuttavia impunita la colpa 
de’ Guardiani, a'quali deve imputarsi il mancamento sì loro proprio, che 
dei loro subalterni; E cosi quando i due Guardiani di Catania, come pur 
quello d’Adcrnò ancor persistano a tenere le loro Chiese, ed a far le celebra- 
tomi de’ Divini Oflìcij in tal forma che sia di mal esempio, e di eccitamento 
al publico, e dimostri la perseveranza della loro contumacia, habbiamo deter- 
minato che debba ogn’uno di detti tre Guardiani mandarsi a stare per modo 
di arresto, benché non nelle carceri, in uno de’Conventi che sarà a cadmio 
d’essi separatamente assignato fuori di cotesta Diocesi, e che a quest’effcllo 
debbasi da voi, Abbate Barbara, scrivere al Padre Provinciale di cotesti 
Cdnventi una lettera in cui doppo avergli notificalo d’ bavere coll’autorità 
della Regia Legatia e Monarchia, e per degne cause riconosciuto neccs- 
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sario che i detti Guardiani debbano sino a nuovo ordine rimuoversi dai 
detti loro respettivi Conventi, e mandarsi in altri, che da voi gli saranno 
addittati fuori di cotesto Regno; Ordinarete al predetto Provinciale, per ra- 
gione di detta vostra autorità, di dover mandarvi le opportune obbedienze 
per i detti Soggetti da trasferirsi ne’sudetti Conventi, ed in oltre gl’ impor- 
rete di dover per anco trasmettervi le provisioni d’altri Soggetti ben afletti 
alla Corona per riempire per interim i detti Guardianati, e nello stesso tempo 
gl'insinuareto di dare quei ordini che spettano al suo officio, affinchè per 
l’avvenire si contengano cotesti Conventi in maniera che non diano luogo 
a più rigorose determinalioni. Se il Provinciale adempirà a quanto gl’ha- 
vrele scritto non havrete ch’a fare eseguire la delta rimotione de’ Guardiani 
colla surrogatione degl’altri da lui eletti ; ma quando per contro egli vi fa- 
cesse delle difficoltà, o prendesse pretesti per differire, ordinarete voi stessi 
ai detti Guardiani di portarsi ne’Conventi che gl’ havrete destinati, e biso- 
gnando con i modi perù convenienti, prenderete i mezzi opportuni per ac- 
certarne l’eseguzione, lasciando che presieda ai detti respettivi Conventi 
quello a cui in mancanza del Guardiano si devolve, secondo le loro Costitu- 
zioni, il governo, e ciò sino a che sulle notitie, che voi ce ne apportarle 
nel vostro ritorno, vengano da noi prese sovra ogni cosa quelle ulteriori 
risolutioni, che stimeremo più adequate. 

Adempite che haverete le cose sovra prescritte, ove non sovragiunga altro 
che richieda maggior prolongo del vostro soggiorno, potrete ritornarvene, 
col lasciare però costi, un Delegato della Monarchia, che per le qualità da 
voi conosciute possa doppo la vostra partenza fare quelle parti che devonsi 
in affari di questa sorte, che richiedono abilità e prudenza ; ed a questo 
effetto vi mandiamo qui giunta la Delegatone fattasi dal Giudice della Mo- 
narchia in bianco, cioè senza l’espressione della persona che si lascia intie- 
ramente alla vostra elettione, acciò possa maggiormente accertarsi il nostro 
servizio sì nel Soggetto da elegersi, che nell’osservanza di quanto stimarete 
conveniente a prescrivergli nell' istruitone che dovrete formargli prima di 
partire. 

Rispondendo hora alla lettera da voi scrittaci li 19 del cadente, commen- 
diamo vie più le vostre diligenze nella continuatone deH'adempimcnto della 
vostra comissione, approvando il pensiero che havevate di passare, nel ri- 
torno che farete a questa volta, nella Città di Piazza, affine di darvi quelle 
maggiori providenze che stimarete più proprie, bisognando per l’intiera 
osservanza degl'ordini già colà preceduti. 

Habbiamo pur gradite le cautele da voi adoprate per ovviare alla vendita 
e trasfuga mento de’ frutti esistenti di cotesta Mensa Episcopale, et alle frodi 
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che si voleva tentare di pratticare ne’ libri de' computisti della medema, 
quali libri però dovrete quà portare con voi, riserbandoci al vostro ritorno 
di prendere quelle altre risolulioni che giudicheremo rispetto al temporale 
di cotesto Vescovato; e senza più preghiamo il Signore che vi guardi. 

P&lermo li ti nomnbrc 1113. 

V. AMEDEO 

De St-Thomas 



Il Re £ Sicilia, di (è-rti saldarne e di Cipro, ere., al Coale della Rotea 

(.Archivi generali di Tartan) 



Conte della Rocca. Il Padre Celestino di Jaci Provinciale dc'Capuccini di 
cotesta Provincia si è condutto sin’hora in tal forma, massimamente per 
riguardo de’ Conventi della Diocesi di Catania da lui sollecitati continua- 
mente a non obbedire agli ordini del Tribunale della Monarchia, che non 
possiamo con ragione più soffrirlo in questo nostro Regno ; E però hab- 
biamo determinato di farnelo uscire, e mandarlo nel Contado di Nizza a 
star nel Convento di quella Città; ed a quest’effetto quando vi sia costi 
un’ imbarcalione pronta per Nizza, dovrete farlo immediatamente partire 
senz’entrare con esso in alcuna spiegatione di causa , e col farli semplice- 
mente sapere che cosi richiede il nostro servitio. 

E per magiormente accertarne l’eseculionc farete dar parola dal Patrone 
della barca di condurlo in detta Città di Nizza, per dove rimetterete pure 
allo stesso Patrone una lettera vostra al Governatore, a cui scriverete d’or- 
dine nostro, che debba incaricare i PP. di quel Convento di dover ricevere, 
mantenere e trattare detto Padre, come se vi fosse d’ordinaria residenza, 
con lasciargli bensì la libertà, ma però con invigilare che non se ne parta, 
e ciò sin che da noi venga determinato altrimenti. Ove poi non vi fusse 
costi alcuna imbarcatione in pronto per Nizza , lo farete imbarcare per 
Genova, ed inviarete la detta lettera per il Governatore di Nizza all’Abbate 
d’Angrogna, al quale darete la notitia di quanto sovra, e gli scriverete, 
d’ordine nostro, di provedere il detto Padre dell’imbarco per Nizza, e ne 
darete l’incarico nella stessa forma al Patrone della barca. Che se poi costi 
non si avesse di presente alcuna imbarcatione nè per Nizza, ni per Genova, 
manderete detto Padre sopra qualche nave prontamente in questa Città, 
affinché da quà si possa far partire alla prima occasione. 

E perchè habbiamo inteso che dal detto Provinciale parimente siasi con 
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mal fine intimata una Congrcgationc di tutti i Guardiani, cd altri Padri 
antiani di cotesta Provincia, per via di lettera circolare da cui sono stati 
avvisali di portarsi costà, perciò compiendo al nostro servilio di non per- 
mettere che segua una tale radunanza, dovrete far chiamare avanti di voi 
i Deflìnitori, o pure in difetto d'essi i più antiani che ritrovcransi in cotesto 
Convento, e gl’intimarete loro in voce di non dover tenere alcuna Congre- 
gatione Provinciale, nè altra consimile radunanza senza nostra permissione, 
cosi esigendo il nostro scrvitio, c gli incaricante di dover scrivere in questa 
conformità a quei Conventi e Padri che già fussero stati avvisati per alcuna 
di tali Congrega tioni, ed ove ne comparisse costi alcuno, sarà cura vostra 
di fargli ritornare indietro immediatamente. 

Nè volendo noi per altro che per la partenza del detto Provinciale manchi 
a cotesta Provincia chi la regoli, nè che vi sia talvolta preposto qualcheduno 
che maggiormente la turbi, perciò dal Tribunale della Monarchia si è prò 
interim eletto il Padre Bonaventura di Jaci, la di cui abilità e zelo ci rende 
sicuri di quella buona condotta che resta necessaria e per il servilio nostro, 
e per quello della mederna sua Provincia. 

Ci è pervenuto a notilia che da cotesto Vicario Generale si vadano fa- 
cendo nella visita diverse riscossioni con aggravio de’Parrochi, e Preti di 
cotesta Diocesi ; e perchè non solamente queste riscossioni s’oppongono al 
Decreto già da qualche tempo fa da noi fattogli di poter procedere alla delta 
visita, con che non dasse luogo ai richiami, ma di più ciò ripugna alle 
Constitutioni Conciliari e Pontificie, da cui sono apertamente riprovate e 
condannate queste esattioni, dovrete però fargli intendere essere mente 
nostra che debba assolutamente desistere dalle medeme, c che quando non 
se ne astenga, se gli farà restituire del proprio quanto haverà esatto; del 
che pur anche vi spiegherete verbalmente con varie persone in forma clic 
sia a notitia publica l'ordine che havete dato al detto Vicario, e quali in 
fatti sono le nostre intentioni in questo particolare, mentre si è sparso ma- 
litiosamcntc che le sudette esattioni, che vengono da lui fatte, sono di 
nostra partecipatione e gradimento, cosa ben contraria a dette nostre in- 
tentioni, e dovrete havere accurata attentione di sapere, se ha egli esatto 
veramente, e continua d'esigere, e sino a qual somma, con tenercene pon- 
tualmente raguagliati, allineili' possiamo sovra di ciò trasmettervi gl’ulte- 
riori ordini nostri ; e senza più preghiamo Dio che vi conservi. 

Piknno li IH decombe 1713. 



V. AMEDEO 



De St-Tiiomas 



Digitized by Google 



gover.no ecclesiastico 



41 



[I Ministro Segretario * Stalo al ('.«non ito Hoceafortr 

(Archisi g«ncr»li di Tortati 



Iti “* Signore 

S. M. è stata informata che la Chiesa matrice di S. Filippo, ed altre che 
si trovano descritte nell’ ingiunta nota siano state chiuse, e vi si osservi 
l’ Interdetto; del che però non havcndosi alcun riscontro da V. S. (cosa che 
non si sa a che attribuire) la M. S. mi commanda di significarle, che non 
dubita ch’ella non habbia fratanto fatte le sue diligenze per portare i re- 
spettivi Parochi, o Superiori siano Secolari, o Regolari di dette Chiese a 
riaprirle; quando però ve ne fussero de’ renitenti a riaprirle, e fare i Divini 
Uflìzj, in tal caso è intentione di S. M. eh’ Ella faccia precetto a’medemi di 
portarsi a Palermo ad audiendum verbum, indrizzandosi al Giudice della 
Monarchia, e che V. S. ricerchi nell’istesso tempo altri Preti, o Religiosi 
proprij e ben intentionati (non dubitandosi che non le sia facile a ritro- 
varne) con preporli alle sudette Chiese a luogo de’ precettati, ad effetto che 
vi si facciano i servitij Divini, con informare distintamente di quello havrà 
operato; ove poi non si trovassero tali persone, o non ve ne fussero a suf- 
ficienza per sostituirle a’sudetti precettati, in questo caso Ella ne informerò 
indilatamente, affinché S. M. possa farne provedere d’altra parte, promet- 
tendosi la M. S. ogni maggior attentione dal zelo di V. S., e mi dichiaro 
per sempre 



Mtsiift* li 8 giugno 1114 



Devotissimo ed Obìigatissimo Servitore 
De St-Thomas 



N«u delle chine di S. Filippo dlrjirs chine per riaterdrlt» dalli SS e SS di manie presùme scene. 

La Collegiata Chiesa di S. Maria — Del SS. Salvatore — Di S. Marga- 
rita — di S. Antonio di Padova — La Parochiale Chiesa di S. Antonio 
Abbate — Di S. Pietro — Il Convento de’ Padri Cappucini — de’ Padri 
Zoccolanti Riformati — Del terz’Ordinc di S. Francesco — Di S. Agostino 
— de’ Padri Carmelitani — Il Monastero della Raccomandata — Di S. Clara — 
di S. Maria l’Annunciata — La Chiesa Reale dell’Abbatia. 
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Il Ministro Segretario di Stata al Camiuco Hoccaforto 

i Archivi ftnerili di Ttrluoi 

DI.** Signore 

Havrà V. S. a quest’ bora ricevuta la mia delti 8 del corrente, con cui 
le spiegai i sensi di S. M. sovra le novità seguite in cotesta Città ed in 
S. Filippo, a’ quali non dubita la M. S. che il di lei zelo non si sia subito 
conformato, ed il Vicario di S. Filippo se ne ritorna colà per far anche egli 
le parti de’ suoi doveri. 

Ove poi vi (ussero stati de’ renitenti a riaprir le Chiese, in vece di man- 
darli a Palermo dal Giudice della Monarchia in conformità della sudetta 
mia, è hora inlcntione di S. M. che V. S. li mandi in questa Città, indiriz- 
zandoli a questo Delegato della Monarchia, il Canonico Galletti. 

Rispetto all’occorso in cotesto Monastero della Trinità, di cui V. S. rag- 
guaglia S. M. colla sua delli 8, è mente della M. S. ch’ella faccia riaprire, 
anche a viva forza bisognando, le porte della Chiesa, col farvi celebrare dal 
Cappellano, ed ove questo talhora si dimostrasse pur anche renitente, di 
precettarlo a venir quà, coll’indrizzarlo al predetto Canonico Galletti, sosti- 
tuendo altro Cappellano a suo luogo. 

Scrivo poi al signor Vicario Generale Parisi di proseguire ad informare 
contro dette Monache, senza però devenire alla pronuncia d’alcuna sentenza 
in odio delle medeme, nè ad interdir la Chiesa prima d'haver ragguagliata 
S. M. di quello risulta dalle informationi, ed havere ricevuti grulteriori 
ordini della M. S. in questo particolare. 

Quanto al Prete Papalardo si è proceduto con troppa piacevolezza verso 
di lui, e S. M. havrebbe trovato meglio che se gli fusse dato un Secolare 
per accompagnarlo quà, con farlo partir subito, invece di dargli perciò otto 
giorni di tempo. 

S. M. approva che V. S. mandi in Agosta uno de’ Preti di Pctraperzia per 
havervi la Città per carcere, e si starà attendendo quà quello della Città di 
Piazza, ch’è stato hor scritto a V. S. dal signor Duca d’Angiò doversi cattu- 
rare; e S. M. si promette sempre dalla di lei attentione la continuazione 
delle sue zelanti operationi, e mi raffermo con tutto l’animo 

Metani li 10 giugno 1114 

Devotissimo ed Obligatissimo Servitore 
De St-Thomas 
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Il Ministro Segreti™ di Stilo i D. Nicolò Ardiznroe 

{Archivi gemrali di Torino) * 



Signore 



Benché S. M. siasi degnata a supplicatone del Vicario Generale Parisi e 
del Canonico Roccaforte di condonare per questa volta l’eccesso commessosi 
da cotesti due Monasterij della Trinità e S. Benedetto, e d'usare della mo- 
derna clemenza per riguardo de’ due Cappellani, con essersi accontentata 
della semplice ammonitone che verrà loro fatta da detti Vicario Generale 
Parisi e Canonico Roccaforte, non intende però che la detta indulgenza 
possa servire in avvenire d'anza ad altri trascorsi ; e però mi ha commandato 
di scriver a V. S. che ove mai le dette Monache ricadessero nella raedema 
inobedienza, o altri Monasterij cadessero in simil fallo con chiudere le loro 
Chiese per l’osservanza delITnterdetto, debba Ella immediatamente star av- 
vertita, e si vaglia di quei mezzi che saranno necessarij per impedire ch’essi 
Monasterij non habbiano più alcun commercio, nè assistenza per di fuori , 
salvo per il nudo pane, con impedire che niuno vada parlar loro, nè acco- 
star parlatorij, salvo i Confessori ordinarij, non lasciando che vi faccia l’in- 
troduttione di qualsivoglia altra cosa per il loro vivere, affinchè in questa 
forma imparino a contenersi, e risentano gli effetti del loro fallo, sinché da 
S. M. le venga ordinato altrimenti: ed in quanto ai Cappellani, come pure 
ad ogni altro Ecclesiastico, che per l’avvenire ricadessero, o cadessero rispet- 
tivamente nei mancamenti che per questa volta ai sudetti Cappellani si sono 
condonati, come sovra, per special gratia di S. M., Ella debba subito pro- 
ceder contro di essi all’occupatione delle loro temporalità, e ciò oltre quel 
di più che venisse determinato dal Canonico Roccaforte si per il loro sfratto, 
che per altra forma di castighi ; e mi dichiaro per sempre 



Me»iiu li 23 fiugno ITU 



Devotissimo ed Obligatissimo Servitore 
De St-Thokas 



Il Ministro Segretari* di SUI* al Vicario generile Parisi 

(Archivi generili 4i Toriool 

III."* e Rev. n, ° Signore 

Ha intese S. M. le notitie che si sono quà portate dal Segretario di V. S. 
ed riavendo osservate le qualità delle persone che si sono date in nota per 
osservanti delITnterdetto, ha stimato che in riguardo di esse si possa per 




■U 



cover.no ecclesiastico 



hora proceder nella forma seguente, cioè che in quanto ai Sacerdoti, quali 
si astengono dal celebrare, e con ciò danno luogo a credere ebe osservino 
l’Interdetto, se questi fanno parte per indurre altri alla medema osservanza, 
o che colla publicità del loro esempio facciano specie tale che offenda gli 
occhi del luogo, e servi a ritraher gli altri dall'ubbidire agl’ordini della 
Monarchia, si dovranno espellire dai luoghi dove sono, altrimenti non si 
ricercherà tant’oltre, e mostrerassi di non saperlo. 

Lo stesso praticarassi pure in riguardo di quelle Monache che osserveranno 
l’Interdetto, quando questa osservanza sia solo nell’interno del Monastero 
e non passi all’esterno, cioè sino a tenere serrate le Chiese, od impedire i 
sagrifìcij, poiché in questo caso converrà valersi de’ mezzi già altre volte 
prescritti, e specialmente di espellire i loro Capellani, come particolarmente 
dovrassi fare in Gastrogioanni, quando ivi continui il serramento delle Chiese 
e de' Monasterij. 

Per riguardo poi de' Padri Cappucini bisognerà concertare col Padre 
Bonaventura di Faci i mezzi da tenersi, e poscia informarne S. M. affinché 
sovra d’essi deliberi quel che stimerà più spediente. 

Dovrà Ella communicare al signor Canonico Uoccaforte questi sensi che 
mi ha commandato di scriverle S. M. molto sodisfatta delle continuate ap- 
plication! del loro zelo. 

Accuso per ultimo la ricevuta della lettera di V. $. delti 29 del caduto, 
con quella che vi andava acclusa per S. M. le quali non esiggono particolar 
replica ; c mi dichiaro per sempre 

Melina II 6 luglio 1 71* 

Devotissimo ed (Rigatissimo Servitore 
Dk St-Thomas 



MISSIONE U1 DELEGATI REGJ NELLA DIOCESI DI (URGENTI 
PER LA DIFESA E PER L* ESERCIZIO DEL PRIVILEGIO DELLA MONARCHIA 



Il He di Sicilia, di Cipro, ecc., « D. Tommaso Lordano 

i Architi generili di Tortavi 

Magnifico D. Tommaso Loredano. Havendo noi determinato di mettere 
il dovuto freno a quei inconvenienti ch’ancor succedono in Girgenti per 
l’ inescusabile colpa di chi ardisce di contravenire alle dichiarationi ed 
ordini del nostro Tribunale della Monarchia, habbiamo stimato di valerci 
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della vostra habilità e zelo, col comandarvi, come vi comandiamo, di 
trasferirvi nella detta Città e Diocesi, acciò ivi procediate a tutti quegli 
atti che stimarete opportuni per castigo e contegno de’ disubbidienti, 
conferendovi a quest’efletlo, c per tutti gl’annessi e dipendenti, l'autorità 
necessaria, e specialmente di poter devenire contro de’ contumaci all’occu- 
palione delle temporalità, ed a quei altri mezzi dell’economica Podestà, che 
vi parranno convenienti secondo le circostanze de’ casi; e senza più pre- 
ghiamo il Signore che vi conservi. 

Pdltmto li 5 tkonibre 1113. 

V. AMEDEO 

De St-Thomas 

Inslrutlione del Ministro Segretario di Stato, a nome di Sua Maestà, 
al signor D. Tornato Loredana Giudice della R. Gran Corte per la sua missione in Gvrgenti. 

«Archi*! generai di Torino) 



Non vi è persona che non sappia le giuste cause per cui si è espellilo il Vescovo di 
Girgenti dal Regno, o che ignori l’inescusabile eccesso dell’In lordato publicato dal mede- 
simo Vescovo prima della sua espulsione ; e però non è necessario di darne qui a V. S. 
alcuna informalione, come nò pur di quello che si ò fatto dal Tribunale della Monarchia 
per dichiarare la nullità di detto Interdetto, e per ridurre indi gli Ecclesiastici Secolari e 
Regolari ad osservare la detta dichiaratione, mentre che di tutte dette particolarità ne 
potrà havere, bisognando, una piena notitia dal Canonico Navarro, che da qualche tempo 
in quà si trova in detta Città in qualità di Delegato del Giudice della Monarchia, da cui 
parimenti intenderà lo stato presente, il quale, per quanto da lui si scrive, si trova in 
una tale situatone che lascia qualche luogo di temere, che gli ordini della Monarchia 
siano per incontrare un’aperta disubbidienza, quando vi sovravenga qualche impulso di 
Bolle o Lettere di Roma; e questa é la causa per cui si è stimato di dover mandarla in 
quella Città, affinchè oltre quelle parti che con molta abilità e zelo vi si fanno dal detto 
Canonico Navarro, s’aggiungano ancora le sue, le quali come accompagnate dalla facoltà 
datale da S. M. nel biglietto del giorno d’oggi per poter usare de’ mezzi dell’autorità 
politica et economica, potranno fare probabilmente maggiore impressione. 

Giunto che sarà in Girgenti dovrà far chiamare avanti di sé i Giurati della Città, il 
Capitolo ed i Superiori ecclesiastici, essi però tutti separatamente ed in quella forma che 
stimerà più opportuna, per notificare loro d’essersi colà portato d’ordine di S. M. affine 
di invigilare per l’esecuzione degl’ordini della Monarchia, e per proceder ai castigo di 
tutti quelli che vi saranno disubbidienti, ed in questa conformità avvisarà ogn’uno d’essi 
di dover adempire l’obligo loro, ed astenersi da lutto ciò che possa esservi contrario. 

Per contegno e castigo de’ renitenti si vaierà di quei mezzi che stimerà più proprìj non 
solo contro de’ Secolari, per riguardo de’ quali le sarà lecito d’usare liberamente d’ogni 
sorte di quei procedimenti che saranno meritati dalla loro contumacia , ma anco verso 
degli Ecclesiastici tanto Secolari che Regolari col precettargli di portarsi ad audiendum 
verbum regium , o pure comminar loro, ed indi eseguire l’occupaLione delle temporalità , 
e tutto ciò in aggiunta di quel di più che farassi dal Canonico Navarro coU’auiorità della 
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sua Delegationc ; ed ove ira delti Ecclesiastici ve nc fusscro di quelli che meritassero d’esser 
espelliti dallo Stato, ne darà prontamente l’avviso colle notitie necessarie, per ricevere 
sovra d’esse le determinazioni di S. M. 

Tutti questi mezzi però devono essere maneggiati con somma prudenza, e con quella 
misura che conviene alla Podestà economica, la quale non consistendo che nella mera 
difesa, non deve portarsi a più di quel che resta necessario per evitare o respingere l’of- 
fesa; e però sarà cura sua di praticargli in quei casi, ne’ quali la disubbidienza lo richie- 
derà, e la dissimulatone sarebbe perniciosa. 

La necessità che vi è d’impedire il recapito di alcune lettere che si scrivono da Roma 
a varie persone mal intentionate, e molto più quelle della stessa Corte di Roma, e special- 
mente certi Brevi già fattisi dal Papa, ed altri che potrebbero farsi per mettere in osser- 
vanza l’Interdetto del Vescovo, non deve permettere che si lascij il libero corso alle lettere 
che vengono da fuori del Regno, se prima non sono visitale e riconosciute; e però sarà 
parte della di lei attentione di dare quegl'ordini che riputerà necessari], e prender quelle 
misure che stimarà più adequate, affinché giungendo barche costà, e massimamente da 
Malta, se le rimettano tutte le lettere che si porteranno da barcaruoli, o da altri che sa- 
ranno su le dette barche, e solo doppo aver riconosciuto ch’in esse non vi sia cosa con- 
traria al scrvitio di S. M. ed ai dritti della Monarchia, lascierà che se ne faccia il recapito, 
ritenendo per contro tutte quelle che haveranno qualche cosa di peccante ed offensivo in 
tal materia, per mandarcele poscia con quella prontezza che stimarà necessaria secondo 
la qualità delle cose in esse contenute, e dovrà fare lo stesso per le altre lettere che le 
saranno trasmesse dai rispettivi Governatori o Capitani d’armi di Licata, Sciacca , Terra- 
nuova e Scicli, a’ quali si è pur dato l’ordine di fare la loro diligenza per havere le lettere 
che capiteranno in detti luoghi, ed indi trasmetterle nelle di lei mani. 

Per maggior sostegno di questa sua commissione se le darà l’assistenza di un distacca- 
mento di ottanta soldati di cavalleria comandati da un Officiale, ch’havrà l’ordine di far 
eseguire tutto ciò che sarà da lei determinato, ed in oltre sarà pur Ella assistita da due 
persone che potranno costì giovarle molto col loro credilo, cioè D. Calogero De Gioanni, 
c D. Ettore Antenori, a’ quali si scriverà per tal effetto da parte di S. M., e tanto l’uno 
quanto l’altro havranno la qualità di Capitano d’armi straordinario. 

Oltre della sudetta assistenza se le procurerà anco quella d’alcuno de’ Cavalieri più qua- 
lificati ed accreditati in quelle parti, il quale potrà, bisognando, far venire in aiuto quella 
quantità d’huomini che stimerassi opportuna dai luoghi vicini. 

Il presente Vicario Generale si è sempre mostralo ben affetto al servilio di S. M., onde 
converrà assicurarlo del di Lei gradimento, e nello stesso tempo animarlo a proseguire, 
dissuadendolo particolarmente dal pensiero che haverebbe (per quanto si è scritto quà dal 
Canonico Navarro) di portarsi per qualche giorno a Palermo, essendo forse questo il tempo 
in cui la sua presenza potrà maggiormente far conoscere il suo zelo ed accrescersi il 
merito. 

Per tutte le altre cose che costi potranno occorrere, si rimette S. M. alla conosciuta pru- 
denza di V. S., la quale sulle notitie che le verranno date dal Canonico Navarro, massima- 
mente intorno alla qualità delle persone a lui note, e sovra quegl’altri lumi ch’andrà gior- 
nalmente ricavando sul luogo, saprà prender quelle risolutioni che saranno più accertate 
per il Regio servino, ed ove bisogni, ne scriverà alla M. S. per ha verno dalla medema le 
determinationi opportune; e le auguro dal Signore ogni prosperità di viaggio. 

PAléroM li 5 danoAn 1*13. 

De St-Thoeas 
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Il Ministro SefreUrii) di Stalo a D. Tommaso Loredano 



111.““* Signore 



i Archivi (mrtli -ìj Tortoci 



Ilo ricevuto la lettera di V. S. delti 15 del corrente, de) di cui contenuto 
ho pienamente ragguagliata S. M. quale ha inteso con gradimento, eh' Ella 
habbia di già fatto apparire gl’effetti della sua attentione nell'esercizio della 
sua commissione, promettendosene la continuatione dal suo zelo 

In ordine al mandare la M. S. al Capitolo e Giurati di cotesta Città due 
Viglietli esortatorij a perseverare nell’obbedienza dovuta agl’ordini della 
Monarchia, per hora s’è sospeso di farli sul motivo da lei soggiuntomi, che 
potrebbesi ciò eseguire in occasione della risposta da farsi alle lettere, che 
detto Capitolo e Giurati dovevano scrivere a S. M. 

Circa poi al comandare S. M. alti Baroni delle Terre nell' ingiunta nota 
espresse di far venire avanti di lei le persone più autorevoli delle loro 
Terre, non s’è creduto attualmente necessario, riserbandosi però la M. S. di 
prendere sopra di ciò ulteriori risolutioni secondo l’occorrenza. 

Sicome il Padre Celestino di Jaci, Provinciale de’Cappucini della Pro- 
vincia di Messina, s'èsin’hora maneggiato in tal forma che dà giusto motivo 
di temere ch’il di lui più longo governo possa partorire effetti pregiudi- 
ciali alle ragioni della Monarchia, al Regio servitù) ed alla publica quiete, 
è stata stimata necessaria la di lui espulsione da questo Regno, con man- 
darlo di residenza nel Convento della Città di Nizza, sin che venga altri- 
menti da S. M. determinato, ed a quest’effetto s'è mandato ordine al signor 
Conte della Rocca, Commandante in Messina, di farlo immediatamente par- 
tire per quella Città, ed in caso che non si ritrovasse presentemente in 
Messina un pronto imbarco per quella Città, di doverlo indiiatamente prov- 
vedere d'imbarcatione per questa, affinchè da quà si possa indi fare partire 
alla prima occasione, sendosi provisionalinenlc surrogato in di lui luogo il 
Padre Bonaventura di Jaci, Soggetto stimato proprijssimo per la di lui abi- 
lità e zelo al Regio servitù). 

S’è poi anche per inteso che con sinistra intentione siasi intimato al 
detto Padre Celestino, per via di lettera circolare, una Congregatone Provin- 
ciale di tutti i Guardiani et altri Padri antiani di quella Provincia , quale 
non potrebbe che riuscir perniciosa al servito della M. S., perciò si è pure 
scritto al predetto signor Conte della Rocca di non permettere tale radu- 
nanza, facendo però chiamare a sè li Defiìnitori, ed in loro difetto i Padri 
più antiani di quel Convento, intimando a’medemi verbalmente di non 
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dover tener alcuna Congregatione senza sua permissione, e di scrivere in 
questa conformità a quei Conventi e Padri che già fussero stati avvisati 
per alcuna di tali Congregationi, et ove ne capitassero a Messina, di farli 
immediatamente ripartire. 

Del che tutto è bene che V. S. resti pienamente intesa per miglior regola 
del suo Governo in adempimento delle Regie intenlioni, e qui con rinno- 
varle il mio vero desiderio di servirla, rimango per sempre 

Palermo li *3 dpcemiire 1113 

Devotissimo al Obligatissimo Servitore 
De St-Thoras 



(I Re di Sicilia, di Gerusalemme, ere., al Capitolo e Cannici della Cattedrale di Girgeali 

| Archivi generali di Torino) 



Molto illustri e molto reverendi in Christo. Quanl’ò corrispondente al 
fervore, e fedeltà del vostro zelo, et alla nostra aspettationc l' intiera som- 
messione da voi prestata agli ordini nostri, e del nostro Tribunale della 
Regia Monarchia, confermataci dalla vostra lettera delti 17 del caduto, 
altrettanto compito è il gradimento che ne proviamo; prendiamo però 
volentieri a spiegarselo con queste righe, ben sicuri che continuerete a com- 
provarci questa vostra costante attentione, in cui è cotanto interessalo il 
servitio di questo Regno e Corona, e che sempre più ci accrescerà il desi- 
derio di farvi sperimentare la nostra protettone ; e senza più preghiamo 
il Signore che vi conservi. 



pRlurao il 1’ fmiuro 1714 



V. AMEDEO 



De St-Tiioras 



Il Re di Sicdia, di Gerusalemme e di Cipro, tee., il Duca d' Augii 

I Archivi generali di Tonno) 

Molto illustre Duca d’Angiò. Atteso il buon stato di quiete, in cui ci 
havetc fatto sapere ritrovarsi costì le cose rispetto all'inosservanza dell’In- 
terdetto, habbiamo stimato di richiamare il Giudice Loredano come pure 
di far richiamare il Canonico Navarro, Delegato Straordinario della Regia 
Monarchia: e sendo per altro bene che vi si sostituiscano persone in loro 
vece proprie a poter invigilare, occorrendo, a cotesti affari e darvi quelle 
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previdenze che potessero tal’hora richiedersi, si sono surrogati ai medemi 
D. Giuseppe Saia , et il Canonico D. Francesco Catanzaro su le vostre 
insinuationi, e buone informationi che ne habbiamo ricevute per parte 
vostra; al qual effetto ne vengono ad essi spedite le opportune istruttioni 
e provisioni che vi verranno comunicate dal Giudice Lorcdano, al quale 
diamo ordine di ritornarsene, come pure al distaccamento de’ Dragoni che 
costi si ritrova, e potrete voi altresi restituirvi quii a vostro piacimento. 

Prima tuttavia di partire desideriamo che lasciale tanto a D. Giuseppe 
Sala , quanto al Canonico D. Francesco Catanzaro quei lumi e migliori 
indrizzi ch’il vostro zelo stimarà più opportuni, perchè possano meglio 
adempiere alle loro commissioni. 

E siccome si trova imminente la Quaresima sarà spcdicnle d’haver atten- 
tione alli Predicatori, che saranno destinati a predicare in cotesla Città e 
Diocesi, perchè siano Soggetti bene intcntionati e discreti, che solo atten- 
dano a predicare la pura parola di Dio, senz'entrare in qualunque maniera 
nelle correnti vertenze, e materie di Scommuniche ed Interdetto, ed ove 
fra i Soggetti destinati ve ne potessero essere di quelli, della buona inten- 
tione de’ quali non si fosse sicuro, converrà farli cambiare in altri Soggetti 
che stimarete proprij per accertare questo importante intento, passando in 
tutto di buon concerto col sudetto Giudice Loredano; e per fine vi confer- 
miamo la nostra proteltione. 



Palerai» li 14 geaturo 1714. 



V. AMEDEO 



Db St-Thomas 



Il Re di Sicilia, di Gerusalemme, ecc., a D. Giuseppe Sala 

(Artàiti generali da Tecimjv 



Illustre D. Giuseppe Sala. Esigendo il servitio nostro e publico, che si 
continui in cotesta Città e Diocesi ad invigilare attentamente a tutto quello 
che fusse per tentarsi contro alle dichiarationi et ordini del nostro Tribu- 
nale della Monarchia, doppo massime il grave eccesso dell’ Interdetto publi- 
catovi da quel Vescovo prima della sua espulsione, habbiamo perciò stimato 
di valerci per quest’effetto della vostra abilità e zelo per appogiarvi questa 
incombenza; che però vi ordiniamo col presente di dover procedere, occor- 
rendo, a lutti quegl’atti che stimarete opportuni per castigo e contegno 
de’ disubbidienti , con regolarvi secondo l’instruttioni che vi verranno 
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rimesse d’ordine nostro, conferendovi a questo effetto, e per tutti gl’annessi 
e dipendenti l’autorità necessaria, e specialmente poter devenire contro dei 
contumaci all'occupatione delle temporalità, ed a quei altri mezzi della eco- 
nomica Podestà che vi parranno convenienti secondo le circostanze de’ casi; 
e Dio vi guardi. 

Palerai» li 45 genoani 171 A. 

V. AMEDEO 

De St-Thomas 



Instrutlinne del Ministro Segretario di Sialo . a nome di Sua Maestà . 
al ti/jnor 1). Giuseppe Sala per la sua missione in Girgenti. 

/Archivi getter ili di Tlflfc». 



.Non vi é persona che non sappia le giuste cause per cui si é espellilo il Vescovo 
di Girgenti dal Regno, o che ignori l’inescusabile eccesso dell' Interdetto publicato dal 
rnedemo Vescovo prima della sua espulsione, e però non è necessario di dargliene qui 
alcuna informatone, come nè pur di quello si è fatto dal Tribunale della Monarchia per 
dichiarare la nullità delITnterdctto, e per ridurre indi gli Ecclesiastici Secolari c Regolari 
all’osservanza di detta dichiaratone, mentre di tutte dette particolarità ne potrà haverc, 
bisognando, una piena notitia dal Canonico Navarro che da qualche tempo in quà si 
ritrova in cotesta Città in qualità di Delegato dal Giudice della Monarchia, come anche 
dal signor Duca d’Angiò, e Giudice Loredano pienamente informati di ogni cosa, dai quali 
potrà intendere come tutto si trova presentemente in piena quiete; tuttavia per prevenire 
quanto potesse mai di nuovo tentarsi contro gl’ordini della Monarchia, e dispositioni 
datesi costi in sostenimento della medema con Bolle o Lettere di Roma, dovrà Ella 
pertanto darvi tutta la sua attentione per cooperare efficacemente a questo line. Per il 
che troverà V. S. un viglietto di S. M. del giorno d'oggi, con cui le dà l’autorità oppor- 
tuna di usare dei mezzi dell’autorità politica et economica che potranno probabilmente 
fare maggior impressione. 

Potrà intanto insinuare nella maniera più conveniente ai Giurati di cotesta Città, 
Capitolo e Superiori Ecclesiastici gl’ordini confortigli da S. M. quando conoscesse esser- 
vene il bisogno, affinchè quelli continuassero tuttavia nell'osservanza degl’ ordini di 
Monarchia prescrittigli dal Canonico Navarro sopra fallare dell’Interdetto, e per poter 
ogn’uno di loro mantenere la pubblica quiete nell'apertura delle Chiese ed uso de' Divini 
Officij in conformità dello stalo in cui presentemente si ritrovano, e per evitare che non 
-succeda in avvenire innovatone alcuna che possa cagionare minimo disturbo, o facesse 
apparire che si contravenghi punto agl’ordini stabiliti di Monarchia. 

Per contegno c castigo de’ renitenti che potessero insorgere con alcuna contraveniione, 
si vaierà Ella di quei mezzi più proprij e più cauti, ma sempre con la dovuta moderatone 
non solo contro de’ Secolari, per riguardo de’ quali le sarà lecito d’usare liberamente di 
ogni sorte di quei procedimenti che saranno meritati dalla loro contumacia, ma anco 
verso degli Ecclesiastici tanto Secolari che Regolari, col precettarli di portarsi atuliaidum 
vt'rbum regium , o pure cominarli, ed indi eseguire l’occupatione delle temporalità, e ciò 



Digitized by Google 




GOVERNO ECCLESIASTICO 



51 

quando bisognasse farlo più di quello sarà fatto contro di loro dal Canonico D. Domenico 
Francesco Catanzaro coll'autorità della sua Delegalione speditale per via del Tribunale 
della Regia Monarchia ; ed ove fra gl’Ecclesiaslici sudetti ve ne Dissero dì quelli che meri- 
tassero d "esser espellili dal Regno, nc darà prima l'avviso prontamente colle notitie 
necessarie de’ loro procedimenti e contumacie per indi ricevere le dclcrminationi di S. M. 

Tutti questi mezzi devono però essere maneggiati con somma prudenza e con quella 
misura che conviene alla Potestà economica, la quale non si estende che nella mera difesa, 
non dovendo portarsi a più di quel che resta necessario per evitare, o respingere l’offesa ; 
e però sarà cura sua di praticargli in quei casi ne' quali la disubbidienza lo richiederà, 
e la dissimulalione fusse per essere perniciosa. 

La necessità che v’è d'impedire il recapito d’alcune lettere che si scrivono da Roma a 
varie persone mal intentionate, c mollo più quelle della stessa Corte di Roma, e special- 
mente certi Brevi già fattisi dal Papa, ed altri che potrebbero farsi per mettere in osser- 
vanza l’Interdetto del Vescovo, non deve permettere che si lasci libero corso alle lettere 
sudette che vengono da fuori del Regno, se prima non saranno da lei visitate e ricono- 
sciute, e però sarà parte della di lei attentione di dare quegl’ordini che riputerà necessarij, 
c prendere quelle misure che stimerà più adequate, affinché giungendo barche costà, o 
nelle spiaggia convicine, e massimamente le barche da Malta, tanto se da colà giungessero 
direttamente, quanto se venissero per la via della Licata, o altri luoghi vicini, si rimettano 
in suo potere tutte le lettere che si porteranno da barcaruoli, o da altri che saranno sulle 
dette barche, e solo doppo haver riconosciuto ch’in esse non vi sia cosa contraria al ser- 
vigio di S. M. ed ai diritti della Monarchia, lascierà che se ne faccia il recapito alle per- 
sone, alle quali sono indrizzatc, avvertendo tuttavia a non aprire quelle che Dissero dirette 
solamente al Gran Mastro di Malta, e ritenendo per contro tutte quelle che haveranno 
qualche cosa di peccante, o d’offensivo in tal materia, per mandarmele poscia quà con 
quella prontezza che slimarà necessaria secondo la qualità delle cose in esse contenute, e 
dovrà fare lo stesso per le altre lettere che le saranno trasmesse dai respettivi Governatori 
e Capitani d’armi di Licata, Sciacca, Terranuova e Scicli, a’ quali si è pur dato l'ordine 
di fare la loro diligenza per havere le lettere che capiteranno in detti luoghi, per indi 
trasmetterle nelle di lei mani. 

Per maggior sostegno di questa sua commissione, e per buona regola in venire eseguiti 
gl'ordini che se le porgeranno, potrà Ella valersi dell’assistenza della famiglia di giustitia 
di colesta Città, o d’alcuno Officiale che stimarà più a proposito, e quando lo ricercasse il 
bisogno, del Capitano d’armi straordinario D. Ettore Antenori, a cui già è stato scritto per 
tal effetto d’ordine di S. M. 

11 presente Vicario Generale si è sempre mostralo ben affetto al servilio di S. M., onde 
cou verrà tenerlo assicurato del di lei gradimento, e-nello stesso tempo animarlo a mante- 
nere la quiete di coleste Chiese e di tutti gl’ Ecclesiastici. 

Per tutte le altre cose che costi potranno occorrere si rimette S. M. alla di lei prudenza, 
zelo ed attentione che V. S. dovrà usare, e con il lume et i dettami che le saranno som- 
ministrati dal signor Duca d’Angiò, e Giudice Loredano intorno alla qualità delle persone 
ai medemi ben note, e sopra quei fatti che hanno praticato in tempo di loro dimora costi, 
c sovra tutto quello che lei pure anderà riccavando giornalmente sul luogo, che possono 
condurlo a meglio accertare il di lei regio servilio, ed ove bisogni, ne scriverà alla M. S. 
per haverne dalla medema le determinationi opportune. 

E perchè sono giunte alle orecchie di S. M. alcune doglienze per la mancanza nel distri- 
buirsi l'elemosine da cotesto Vescovato ai poveri della Città, secondo il consueto, si è scritto 
al signor Duca d’Angió che facesse avvertito cotesto Vicario Generale per continuare la 
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solita distribuitone, onde dovrà pur lei invigilare se in avvenire venisse a mancare l’ele- 
mosina sudetta, per farne i dovuti avvertimenti allo stesso Vicario Generale, e bisognando 
ne scriverà anche a S. M. perchè possa darvi le opportune providenze. 

Si è scritto al signor Duca d’Angió d’haver attentione alti Predicatori che saranno 
destinati a predicare in colesta Città e Diocesi, perchè siano Soggetti ben intentionati e 
discreti, che solo attendano a predicare la pura parola di Dio, senz'entrare in qualsivoglia 
maniera nelle correnti vertenze, e materie di Scotnmuniche, e Interdetto; ed ove tra i 
Soggetti destinati ve ne potessero essere di quelli, della buona intenlione de’ quali non si 
fosse sicuro, li faccia cambiare in altri Soggetti che giudicherà più proprij per accertare 
questo importante intento; al che V. S. starà attentissima per risapere se detti Predi- 
catori si contengano nelle loro prediche nei limiti a medemi prescritti; e le auguro dal 
Signore ogni prosperità di viaggio. 

l 'alitino li il gennaro 1114. 

De St-Thomas 



Il He di Sicilia, di Gerusalemme, eoe., al Poca d’Aigiò 

i Arcblu ptnfrtli «ti Temei 

Mollo illustre Duca d’Angiò. Dubbiamo veduto con sodisfattione quanto 
ci confermate colla vostra lettera delli 2 del corrente della tranquillità, 
in cui presentemente si trova cotesla Diocesi, ebe però potrete bora ri tor- 
nacene quà a vostro piacimento ove volentieri vi rivederemo; prima però 
di partire incaricando il Canonico Catanzaro per quello concernerà gl’ Ec- 
clesiastici, e per li Secolari il D. Giuseppe Sala d’adempire respettivamenle 
gl’ordini et instrultioni, che già tengono, con la dovuta attentione ed esat- 
tezza, e lasciando loro quegli altri avvertimenti e lumi, che stimarete poter 
meglio accertare le loro incumbenze. Darete poi anche ordine, in voce però, 
non in scritto, al Procuratore di cotcsta Mensa Vescovale, o all'Elemosiniere 
di continuare la solita elemosina nelle settimane; eh’ è quanto ci rimane 
a dirvi in risposta di detta vostra; e Dio vi guardi. 

Pklermo 11 10 «brio 1*14. 

V. AMEDEO 

De St-Tiiomas 



hutruttionc di Sua Maestà al Duca d'Angio per la sua missione a Gir genti 
(Arttttt fi»«r*li di Toriati 



Molto illustre Duca D’Angió. Le prove che habbiamo ricevute del singoiar vostro zelo 
e prudente condotta, ed il buon effetto che se n’è ricavato per il nostro e publico ser- 
vilo nella vostra precedente andata a Girgenti, ci hanno mossi nuovamente a valerci 
della vostra persona, ed a rispedirvi nella medema città su gl’avvisi che ci sono per- 
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venuti delle novità rinate in quelle parti per fatto dell’ Interdetto, ed a opera d’alcuni 
Ecclesiastici che li 29 del mese scorso sono comparsi colà travestiti, ed hanno eccitati 
varij di quella Città a riprendere l’osservanza di detto Interdetto, coll’havere loro data 
('assolutone delle contraventioni seguile, e nello stesso tempo riscosso il giuramento di 
non più ricadérvi in avvenire ; dal che si scrive esserne derivata in qualche Monastero 
la clausura delle Chiese e la cessatone dei Divini Ufficij. 

Per riparo di questa novità e per contenere gli erronei eccitamenti cagionat dal falso 
zelo, o dalla matita delle sudetle persone, dovrete prontamente portarvi in quella Città, 
passando però prima per il luogo di Camerata , da dove parimenti si è inteso che dal 
luogo di Cimina siansi portati colà giorni sono due Religiosi Domenicani, i quali incon- 
trati da D. Francesco Paolo Ciumino ed interrogati dove andassero, hanno risposto che si 
portavano al detto luogo di Camerata chiamali dal suo Superiore per dare ivi le assolu- 
tami ai contraventori dell’ Interdetto, c ricevere da’ medemi il giuramento di non piu 
contravenirvi in avvenire. 

Già si è data per riguardo di questi medemi due Religiosi dal Tribunale della Monarchia 
al detto D. Francesco Paolo Ciumino la commissione con l’instruttione opportuna per 
trasferirsi senza perdita di tempo a carcerarli nel luogo di Camerata , quando ancora vi 
siano, ed a inseguirli e rintracciarli in qualunque altra parte dove si fossero portati. 

Se il predetto D. Ciumino giungerà a Camerata in tempo da poter ritrovare ivi, ed arre- 
stare i detti due Religiosi che si chiamano Padre Francesco [.ancella e Padre Giovanni 
Maria di Nolo, potrete nel sudetto vostro passaggio tanto dal detto Ciumino, quanto dalli 
detti Religiosi intendere i luoghi a cui erano destinati, e qual fusse l’ordine loro dato dal 
Superiore da cui sono stati mandali; e sarà in tal caso cura vostra deformarcene imme- 
diatamente, affinchè possiamo prendere le determinationi opportune, e dovrete pure nello 
stesso tempo mandare quà li delti Religiosi carcerati, coll’ indrizzarli al Tribunale della 
Monarchia. Procederà similmente il detto Ciumino all’arresto del Padre Tagliarmi, che 
deve essere il Supcriore del Convento di Camerata, e che dalle informationi che se ne 
hanno si è pur il medemo che ha dato l’ordine ai sudetti due Padri di venirsene da 
Ciumina a fare i sudetti atti in Camerata. Oltre l’arresto si del Padre Tagliarmi, che 
de* due altri Padri sudetti farà anche il detto Ciumino assicurare le loro scritture, affinché 
da esse si riconoscano le loro corrispondenze; onde al vero passaggio potrete ritrovare 
molle notizie, e scoprire in gran parte questa orditura. 

Se poi i delti due Religiosi già fussero partiti da Camerata in maniera che il Ciumino 
non havesse ivi potuto ritrovarli, converrà che il medemo si porti alla traccia d’essi, e vi 
ragguagli di quel che havrà fallo, prendendo di tempo in tempo da voi quegl’ordini che 
slimarete di dargli per la sua migliore condotta. Pervenuti che vi saranno i sudetti avvisi, 
ed altri che vi potranno giungere per altra strada, non mancharete d’ informarci pon- 
tualmente d'ogni cosa, senza però intanto sospendere di assicurarvi di quelle persone, 
de’ quali ne conoscete necessaria la cattura, usando in ciò della solila vostra prudenza, a 
cui ci rimettiamo, e singolarmente per tutti quegli ordini che stimaretc di dare al detto 
D. Ciumino, qual intendiamo debba pontualmente eseguirli. 

Arrivalo che sarete in Girgenti, quando li Delegati Catanzaro e Sala non habbiano per 
anco potuto scoprire chi siano, e dove si trovino quei che comparvero giorni sono trave- 
stili per dare, come sovra, le assolutioni cd esiggere i giuramenti, non mancharete d’im- 
piegare le vostre diligenze per sapere chi siano, e rinvenire dove si trovino ; ed ove ciò vi 
riesca, farete in maniera che dal Delegato Catanzaro o da chi altro, che con ordine suo 
fusse spediente, si procedi alla carceratone di dette persone, e quando queste Dissero pas- 
sate in altre Provincie, o siano Comarche dove vi fussero altri Delegati della Monarchia, 
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scriverete ad essi, come pur farete loro scrivere dal Delegato della Monarchia di Girgenti, 
affinché ne facciano seguire la cattura. 

Sicome s’intende da Girgenti che le dette assolutioni habbiano in qualche Monasterij di 
quella Città fatto serrare le Chiese, e cessare in esse i Divini Ufficij , cosi converrà che 
ripigliandole medesime maniere con cui vi siete opportunamente condotto nella precedente 
vostra andata, procuriate di fare che si riaprino le dette Chiese, c si ripiglino i Divini 
Ufficij, c che vi serviate a quest’efletto di quelle persuasive di dolcezza assieme e d’efficacia 
che sono più convenienti in questa sorte di cose, e solo riserverete i procedimenti di 
rigore contro quelli che fussero più colpevoli, c che con publica e positiva disubbidienza 
rendessero indispensabile il castigo per contegno ed esempio degl’allri. Fra questi devono 
giustamente annoverarsi lutti quelli che sondo preposti alle Chiese o come Superiori, 
o come Parochi, o in altra maniera non vorranno ubbidire all’ordine vostro di riaprirle, 
e contro questi potrete usare del solilo rimedio di mandarli quà ad udire il Verbo Regio, 
precettandoli non in scritto, ma in voce a dover portarsi in questa Città , e far capo dal 
Presidente Fernandcz, al quale nello stesso tempo darete parte dell’ordine da voi dato e 
de’ motivi die vi havrete havuto. 

Occorrendo di dover praticare rimedij tanto giuridici che economici contro de’ reni- 
tenti e disubbidienti, vi vaierete del Canonico Catanzaro, Delegato della Monarchia, e del 
Delegalo nostro Sala per procedere ogn’uno secondo l’autorità loro data. 

Vi si rimetteranno lettere per li Governatori o sia Capitani d’armi della Città della 
Licata, Marsala, Sciacca, Trapani, Augusta e Siracusa, affinchè vi diano quell'assistenza che 
vi occorrerà di chiamar loro, ed eseguiscano quelle cose che fuste per significar a medemi 
esiggcrc il nostro servitù) in questa congiuntura. 

Per accompagnare le vostre operationi coll’assistenza di qualche Ecclesiastici , di cui 
possiate far capitale, vi faremo colà ritrovare non solamente il Padre D. Rosario La Valle 
Teatino, che fu già con voi nella prima andata, ma anco il Padre Maestro Trigona Fran- 
cescano, quali col loro sapere potranno molto giovare per calmare gli animi di coloro 
che rimanessero in qualche agitatione a causa di quesfullimn comparsa de’ sudetti Eccle- 
siastici travestili. 

Converrà pure stare con molta attenlione per iscoprire se talvolta le Missioni che si 
fanno ne’ luoghi di quella Diocesi insinuassero sentimenti diretti all'osservanza dell'Inter- 
detto, od in tal caso prenderete quelle misure che vi parranno più convenienti per evitare 
e minorare i disordini, senza dar luogo a richiami e doglienze populari. 

E perchè veniamo d’intendere che nella Città della Licata siansi fatti arrestare dal 
Cavaliere di Courbeau, che vi comanda, due Padri Capucini, quali dalle lettere che si sono 
trovate presso di loro si convincono essere stati colà mandati per il medemo fine delle 
sudette assolutioni e giuramenti, ed infatti già hanno fatto serrare ivi, ed in alcuni luoghi 
di quei contorni le Chiese de' loro Conventi; perciò come per riguardo delle persone di 
detti Religiosi scriviamo al detto Comandante di farli venir quà in Palermo per essere 
posti nelle carceri del Santo Ufficio, cosi v’incarichiamo d’invigilare sovra quei mali elTetii 
che havessero produtti i detti Religiosi ne' luoghi dove si sono portati, ed in conseguenza 
di far riaprire le Chiese, e prendere quelle altre misure che stimacele convenienti , e per 
quali habbiamo anco ordinato al detto Comandante della Licata di eseguire quanto gli 
verrà da voi significato. 

Per tutti gli altri o Regolari, o Ecclesiastici Secolari che comparissero in altri luoghi a 
commettere simili lurbationi, sarà cura vostra di fare che preventivamente da quello che 
eserciterà l'autorità della Monarchia colla Patente, che a quesi'efTcllo vi si rimetterà in 
bianco dal Giudice di detta Monarchia, si scriva a tutti li Capitani di giustizia tanto delle 
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Città Demaniali, che de’ luoghi Baronali di dover ogni volta che capitano in dette Città e 
luoghi persone di questa fatta proceder al loro arresto, e farle condurre in qua colla 
dovuta cautela, e con quei riguardi che conviene usare con gli Ecclesiastici, indrizzandole 
al predetto Giudice della Monarchia. 

A queste lettere del Delegato della Monarchia dovrete pur aggiunger altre vostre a chi 
stimarete necessario, e specialmente ai Giurati di detta Città e luoghi, con incaricarli d’or- 
dine nostro, che, occorrendo, debbano dare tutta la loro assistenza, e tener mano che 
detti turbatori siano arrestati, e non si lasci loro di poter far cosa che sia contro il nostro 
e publico servitù). 

Nelle contraventioni che si scopriranno degl’Ecclesiastici, quali godono di temporalità 
o di Patrimonij o di Beneficij, si dovrà proceder all’occupationc, o sia riduttione di dette 
temporalità, ed a quest’effetto farete che dal Delegato nostro Sala si adempia pontualmente 
a quanto porta la sua istruitone, e l’autorità che gl’habbiamo perciò fare conferita. 

Queste operationi da farsi sono, come sapete, per il giusto sostenimento dell’antichis- 
simo diritto della Regia Legazia a voi benissimo noto, non dovendo dubitarsi che la Corte 
di Roma non sia per trovarle altresì giuste, quando ne restarà informala, e de’ loro fon- 
damenti. Di quanto anderà occorrendo ce ne terrete pure raguagliati, e siamo sicuri che 
saprete regolarvi in modo col vostro zelo e prudenza di accertare l’intento, ed il servitio 
nostro nella forma sovr’addittatavi; e senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 



Pikfnw li 9 aprile 1714. 



V. AMEDEO 



De St-Tbomas 



il Re di Sicilia, di Gerusalemme , ere., al linea d’Angtò 

(Archi ti (entrali 4l Turioni 



Molto illustre Duca d’Angió. Hoggi colla filuca venuta da Roma hab- 
hiamo ricevute due stampe divulgatesi in Roma, e mandateci dall’Abbate 
del Maro, nostro Ministro in quella Corte: l’una che contiene un Breve 
dei Papa diretto al Capitolo di cotesta Cattedrale di Girgenti, l'altra che 
consiste in una scrittura intitolata: Lettera di disinganno per gl’ Ecclesiastici 
delle Diocesi interdette di Catania e di Girgenti. 

La data del Breve si è de’ 10 del mese scorso, e la sua sostanza si riduce 
a dolersi che cotesti Canonici riconoschino per Vicario Generale il Canonico 
Formica non deputato dal Vescovo, e contro l’ordine loro dato per lettera 
dal Cardinal Paolucci de’ 9 dicembre scorso. Intima loro di riconoscer quel 
solo, che sarà deputato dai Vescovo, e prohibisce sotto pena di scomunica 
a sè riservata di più riputare il Canonico Formica per Vicario; annulla 
tutti gli atti da farsi da detto Formica biasimando i già fatti; ingiunge il 
Capitolo e Canonici d'intimare al detto Formica di dover desistere dal Vica- 
riato sotto pena di scomunica, privatone ed inhabilità di dignità, e bene- 
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ficij; e per 6nc stupendosi che temano senza causa, gl'anima ad osservare 
con intrepidilà l'Interdetto, qual dichiara nuovamente essere seguito di suo 
ordine. 

L’altra scrittura intitolata 11 disinganno apporta i motivi, con cui pretende 
sia inescusabile l’obligo di osservare l' Interdetto,' non ostante qualsisia 
timore, e qualunque ragione della Monarchia ; e risponde assieme ad una 
scrittura, che suppone essersi fatta contro l'Interdetto, e che potrebbe pro- 
babilmente essere quella del Padre Pisani Gesuita. 

Vi habbiamo voluto prevenire con queste notitie, affinchè non siate sor- 
preso da questo che può dirsi probabilmente l’ultimo sfogo della Corte di 
Roma, e possiate non solamente fare le opportune diligenze per intercettare 
e ritenere le copie, che costò probabilmente se ne manderanno, ma di più 
chiamando separatamente i delti Canonici, li preveniate ed ammoniate a 
dover star fermi c saldi nel loro dovere, col far loro conoscere con risolu- 
tezza e rigore, che non ostante l'artifìcio usato dalla Corte di Roma per 
mezzo di detta lettera, non ponno le scomuniche ivi inserite, oltre la loro 
notoria nullità ed ingiustitia, haver mai alcun effetto, nè comparire in 
forma probante, se non sono passali prima per VExequalur , e che però 
devono avvertire, ch’ove mai venissero a mancare in un fatto che non am- 
mette iscusa, subirebbero certamenté i meritati castighi. 

Lasciamo tuttavia alla vostra prudenza di far quel che stimerete più 
opportuno intorno a questa preventione verso detti Canonici. 

Sicomc partiremo martedì prossimo per Messina, lasciamo qui ordine al 
Marchese d'Andorno di somministrare qualche distaccamento di Dragoni, 
quando voi cosi ne lo richiederete, onde potrete scriverglielo, per influire 
con tal mezzo aH’cflctto della vostra commissione, e cotesta tranquillità. 
Tanto ci promettiamo dalla vostra somma attentione, c ferventissimo zelo; 
e Dio vi guardi. 



Palermo li 14 afirìl*' 1714. 



V. AMEDEO 



De St-Thohas 



Il Re di Sicilia, di Gerusalemme, ere., al baca d'Angiì 

lAreUii ftaertii dì Torino! 



Molto illustre Duca d'Angiò. Vediamo nella vostra lettera dei 24 del 
scaduto, che il mal esempio di cotesti Monasterij e Conventi è passato 
sino a diminuire il numero de’ Canonici e Mansionari,), in maniera che 
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ormai non sono sufficienti ali’esercilio de’ Divini Ufficij. Per rimediarvi 
habbiamo approvato, che dalla Giunta de’ Ministri da noi delegati in Pa- 
lermo, si mandino costà il Padre Salvatore da Naro Capucino con quattro 
altri Religiosi suoi adherenti, come pure un Guardiano per il Convento dei 
Padri Riformati, da quali soggetti come bene intentionati , ed affetti alla 
Monarchia non solamente si faranno rimettere le Chiese della loro Religione 
nell'esercilio «le’ Divini Ufficij, ma di più anche si animerà il Capitolo di 
questa Cattedrale a ripigliare la dovuta fermezza, ed a perseverare nella me- 
dema ad esempio dell’Arcidiacono Ugo, e di quegli altri che vi sono restati; 
anzi di più per accertare in questa parte con maggior sicurezza il Divino 
servitio, habbiamo ordinato alla medema Giunta di dovere coll’assistenza 
del Giudice della Monarchia scieglicre da nove, a dieci Preti, che siano 
persone fidale, e sicure per mandarle costà ad ufficiare nella Cattedrale, o 
altrove, ed etiandio in quei luoghi della Diocesi ne’ quali fusse necessario 
di rimover qualche Paroco contumace. 

A tutte queste disposilioni sarà necessario di aggiongere qualche pro- 
cedimenti di rigore, non solamente col mandar in Palermo ad audiendum 
vtrbum reginm, ed a far capo per quest'effetto dal Presidente Fernandez 
gl’Ecclesiastici più colpevoli, come prudentemente havclc già fatto in ri- 
guardo del Canonico Rini e dell’Arciprete di Bivona, ma di più converrà 
passare alle occupationi delle temporalità contro i contumaci cosi Regolari, 
che Preti Secolari, facendoli fare per la via economica, e per mezzo del De- 
legato Sala, ed in quella forma che vi sarà significata dalla Giunta a cui 
habbiamo pur spiegati questi moderni sensi. 

Non habbiamo stimato di trattenere in Palermo il Canonico Rini, e l’Ar- 
ciprete di Bivona, ma bensi di farli passare a Termini, dove staranno colla 
loro libertà, ma però senza uscire dalla Città, ed in questa conformità ne 
habbiamo dato l’ordine alla Giunta, e l’ habbiamo pure incaricata, che ve- 
nendo da voi mandati altri contumaci, li debba ripartire parte in Termini, 
parte in Cefalù, e parte in Melazzo; e ci rimettiamo nel rimanente a quelle 
magiori providenze, che sul stato delle cose giornalmente occorrenti par- 
ranno alla vostra prudenza e zelo più opportune; e senza più preghiamo il 
Signore che vi conservi. 

Mesiloi ti 4 moggio 1714. 



V. AMEDEO 



De St-Tiiohas 
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D Re li Sicilia, di Gcrasalemne, ftf., al IHiei d’Aogiii 

(Arcààii (Mirali di Tannai 



Mollo illustre Duca d'Angiò. Da cotesto Vicario Generale Formica, per 
via d’un espresso e con lettera sua del primo del corrente, veniamo ragua- 
glia ti dell’ailissiane costi fattasi d’un Breve Pontificio diretto al Capitolo 
prohibitivo al Vicario di più continuare in tal ufficio, ed al Capitolo di più 
riconoscerlo in quella qualità sotto la comin3tione della Scomunica riser- 
vata, immediatamente incurrenda, eh 'è appunto il medesimo Breve, di cui 
vi liabhiamo prevenuto già con lettera nostra de' 14 del scaduto. 

Il Vicario ci proppone di rinonciare e ritirarsi, ma noi considerando che 
questo Breve, oltre i motivi che lo rendono notoriamente surrepito, non 
può, nò deve bavere alcun legitimo effetto per mancamento del necessario 
Exequalur, liabhiamo stimato che per bora il temperamento da praticarsi 
dal Vicario debba essere non il rinonciare, nò passare ad alcun atto posi- 
tivo di demissione o di ritiramento, ma bensì solo il non operare, e non 
fare cosa alcuna, e contenersi in questa forma meramente negativa sinché 
si prendi altra risolutionc. Che se poi in esccutione di questo Breve an- 
corché non esecutoriato vi fusse costi qualche altro, che ardisse di suben- 
trare nel Vicariato come provedutone dal Vescovo, dovrete farlo monire ad 
auree d’astenersene, e non obbedendo, lo precettarcte di portarsi a Palermo 
ad udire il Verbo lleijio, e nello stesso tempo farete proceder contro d’esso 
per la via economica all'occupatione delle temporalità. 

L’islessa forma risoluta dovrassi pur tenere da voi contro tutti quelli, 
che non vorranno aprire le Chiese, o in altra guisa saranno colpevoli, 
e contumaci ; ed ove il numero d’essi fusse troppo grande per indrizzarli 
lutti a Palermo, potrete mandarne quà qualche parte; in sostanza con- 
verrà agire con rigore contro tutti quelli che vorranno persistere nella 
disubbidienza. 

Vi serissimo liieri che havevamo ordinato al Presidente Fernandez, ed 
alla Giunta de’ Ministri da noi delegali per queste materie in Palermo, di 
dover eleggere, c mandare costà da nove, o dieci Preti che Dissero persone 
fidate per poter officiare bisognando nella Cattedrale, e altrove, cd etiandio 
ne'luoghi della Diocesi; se però trovaste in cotesti contorni chi potesse con 
magior prontezza esser impiegato pel medemo fine, sarà bene che ve ne 
vagliale, e che gli facciale dare quelle previdenze cd aiuti, che Dissero ne- 
cessari per indennisargli da ogni spesa. 
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Nel rimanente ci rimediamo alla vostra attentione, e zelo, e a quel di più 
che v'habhiamo scritto con lettera del giorno d’hieri per via dell'espresso 
che vi fu spedito; e Dio vi guardi. 



Messina li 5 maggi* 1114. 



V. AMEDEO 



De St-Thomas 



Il Re di Sitili», di (iertisakmrac, tre.., al Presidente D. Penundez 

lArtblii generali di Torta*) 



Molto illustre Presidente D. Fcrnandez. Habhiamo ricevuto la vostra let- 
tera delli 4 colla Relatione aggiuntavi; sopra del che vi diremo che già 
coll'antecedente delli 8 del corrente scrittavi dal Marchese di S. Tomaso 
d’ordine nostro, vi habbiamo fatto sapere che la strada più opportuna a 
tenersi contro de’ contumaci osservatori dell’Interdetto tanto Ecclesiastici 
Secolari, che Regolari si è quella di farli espellire da’ luoghi , dove cagio- 
nano sconcerti, e sostituirvi in loro vece altri Soggetti , di cui possa farsi 
capitale, e supponiamo che a quest’hora saranno stati pontualmente ese- 
guiti principalmente in questa parte gl’ordini trasmessivi in tal particolare; 
non ci rimane per tanto che a confermarvi, che tale dovrà sempre essere 
la massima fundamentale della Giunta sovra cui havrà la medema a rego- 
larsi, come mezzo più alto a produrre l’intento desiderato. 

Stimiamo poi essere più spediente, che tralasciate di mandare a Girgcnti 
il Padre Salvator da Naro per i motivi addotti dal Duca d’Angiò contro 
l’andata di detto Padre, la quale anzi sarebbe per riuscire più tosto dannosa 
per gl’eccitamenti, che senza dubbio ne nascerebbero tra lui ed altri Padri 
del suo Ordine, il che conviene sfuggire. 

Non crediamo tampoco per hora necessaria la Grida che si propponc per 
via della Giunta di Stato per far seguire l’arresto dei travestiti, che si ac- 
cenna ; ma la medema potrà, occorrendo, scriverne ai Capitani delli Valli, 
ed a chi altro fia spediente, affinchè invigilino al passaggio di tali persone 
per arrestarle. 

Colla nostra delli 4 del corrente vi habbiamo significato, che doveste ri- 
partire ne’ luoghi di Termini, Cefalù, Melazzo la missione di quelli che dal 
Duca d'Angiò si manderebbero costà espelliti dalla Diocesi di Girgcnti, e ciò 
per i motivi medemi che ci rappresentate nella vostra, onde potrete pure 
mandarne quà quel numero che slimaretc, come proponete di fare, con 
tenerne nota distinta per inviarcela. 




60 



governo 1XCLSSUST1CO 



Scriviamo al Duca d’Angiò, che nel caso di raccorsi a quel Vicario Ge- 
nerale per causa di malrimonij , o altre urgenti, che pretestando questo 
sempre le sue indispositioni possa esso Duca d'Angiò offerirsi di far loro 
bavere da cotesto Metropolitano le opportune provisioni, e d'indrizzare a voi 
tali raccorsi con espressi; clic però é nostra inteulione, che ne procuriate 
la speditione con ogni sollecitudine, e quelle gli facciale tenere per via di 
espressi; dovrete però partecipare alia Giunta questo nostro pensiere, e 
suggerire al Duca d'Angiò quegl’allri spcdicnti, che stimasse più opportuni 
in questa circostanza; e senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 

Mtsnna li IO magato 1*14. 

V. AMEDEO 

Df: St-Tiio»as 



Il Hinislr» Segretario di Stai» al signor Poca d'Angiò 

{Archivi generali di TtriM» 

Dl.“* Signore 

Dall’ ingiunta copia di lettera scritta dal signor di Courbeau al signor 
Commendatore Lanfranchi li 6 corrente, vedrà V. S. come a Canicatti si 
fusse trovato affisso il consaputo Editto del Papa per l’osservanza dell’Inter- 
detto, in seguito a cui si fussero colà chiuse le Chiese; sopra di che mi 
commanda S. M. di scrivere, in di lei nome, a V. S. che ove si trovino effet- 
tivamente chiuse dette Chiese in Canicalli, ed altri luoghi enunciati dal detto 
Courbeau, Ella vi proveda a tenore de’precedenli ordini di S. M. con man- 
darvi dei Religiosi ben affetti tanto Secolari, che Regolari per far riaprire, 
ed ufficiare dette Chiese, sendosi ordinalo al predetto signor di Courbeau di 
tener informata V. S. di quanto occorrerà in questo particolare; e mi raf- 
fermo per sempre 

Messina li 11 maggio 1114 

Devotissimo ed Olìigati&simo Servitore 
De St-Thoxas 



Il Re ii Sicilia, di Gerusalemme, e di Cipro, «*., al Duca d’Angiò 

{Archili grurali di Tonno) 

Molto illustre Duca d'Angiò. Habbiaino veduto quanto havete scritto 
al Marchese di S. Tomaso del strano procedimento delti Preti Pirrao 
e Bonaccolto col essersi ritrattati si temerariamente dalle prime esibitioni 
da essi fatte per esercire il carico di Vicario, quando ne havessimo loro 
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dato il permesso, quale sicome già non havressimo conceduto per la pre- 
tensione che havevano di sospendere l'Interdetto, mentre questo non sus- 
siste per esser irrito e nullo, cosi tanto più siamo alieni dal conceder tal 
permesso doppo le propositioni che si è havuto l’ardire di farvi, le quali 
non meritano nè meno d'essere sentite; il che spiegherete però vivamente 
a’ detti Preti con rimostrare un tanto loro mancamento. 

Non stimiamo più di permettere al Vicario Formica di dismettersi dal 
suo carico di Vicario Generale, non ostante le addotte sue infermità, mentre 
da queste potrà egli rihaversi, nè deve intanto fargli specie il consapulo 
Breve del Papa ultimamente diseminatosi, a cui non si ha d’haver minimo 
riguardo per non esser a lui diretto, nè statogli intimato capitolarmente da 
Canonici; onde non vi è dubbio ch’egli non tiene obligo e nel foro interno, 
ed esterno a deporre detto ufficio di Vicario Generale, il precetto non obli- 
gando, se non legitimamente Ultimato, e se non consta giuridicamente d'es- 
sere come imposto dal Superiore, il che deve farsi o per opera del Proto- 
notaro Apostolico, o con la lettura di esso legitimamente fatta alla presenza 
di testimonij a questo fine eletti. 

Nè vale l’essere stato affissato ne’luoghi della Diocesi, mentre di questa 
furtiva affissione non deve farsi vcrun conto, quand'anche si fusse in paese 
dove non è in osservanza il Regio Exequatur, ch’è necessario in Sicilia; e 
non vale tampoco che consti al Canonico Formica eslragiudicialmente che 
il Papa l'ha privato della giurisdittion», e ciò bastare per esserne lui vera- 
mente privato, mentre se si parla della giurisdittione nel foro interno, gli 
atti sono validi per il titolo colorato, supplendo la Chiesa la giurisdittione, 
e se si parla della giurisdittione nel foro esterno, non nuocerebbe la cogni- 
tione estragiudiciale per trattarsi di togliergli la possessione che tiene con 
giusto titolo di Vicario eletto dal Capitolo, il che non si può se non causa 
cognita, ed in forma di giudicio ; ragioni tutte che non può ignorare una 
persona della sua professione, in modo che deve restar intieramente appa- 
gato il suo animo, come ne siamo persuasi, e che voi vi ci adoprerete colla 
sodezza de’sudetti motivi, quando gli rimanesse tal’ bora qualche dubbietà: 
che se tal’ hora egli adducesse che li Diocesani non lo riconosceranno per 
Vicario Generale, potrete accertarlo che verrà onninamente sostenuto dalla 
Potestà laicale, la quale lo farà riconoscere et ubbidire, adoprando etiandio 
la forza; finalmente se persuaso di detti motivi, gli restasse tuttavia qualche 
scrupolo di coscienza, potrete persuaderlo ad esercitare l’ufficio nelle cause 
e nel regimine interiori, principalmente quando si trattasse di validità di 
Sacramenti, o connivendo, o procrastinando; e ci farete sapere quello che 
vi sarà riuscito d'operare in questo particolare. 
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Fralanto continuacele nella massima da noi prescrittavi d'espellire dalla 
Diocesi nella Torma fin qui da voi praticata quelli Ecclesiastici tanto Seco- 
lari, che Regolari, che pretendessero d’osservare l’Interdetto, con far proce- 
dere, ove occorrerà, alla riduttione delle temporalità; il lutto promettendoci 
dal distinto vostro zelo, ed attività; e Dio vi guardi. 



Mr-fiiu li 13 giugni) ITU. 



V. AMEDEO 



I)e St-Thomas 



MISSIONE DI DELEGATI HEGU NELLA DIOCESI DI LIPARI 
PER Ijl DIFESA E PER L'ESERCIZIO DEL PRIVILEGIO DELLA MONARCHIA. 



Il Re ài Sicilia, ài Orusalemaiv , e di Cifro, tee., a D. Francesco Taccia 

I Ardii vi tener a ìi di T annoi 



Illustre D. Francesco Tuccio. Dalla lettera che havete scritta al Conte 
della Rocca li 24 habbiamo intesa la fulminalione della Scomunica ed 
Interdetto fattisi publicarc in cotest» Città d’ordine del Vicario Generale 
della medema a causa della sua espulsione da questo Regno; e come consta 
litteralmente della falsa causa di detta Scomunica, ed Interdetto, mentre in 
essi si suppone essere stata la di lui espulsione un eccesso della Monarchia, 
dalla quale per altro non s’è dato alcun ordine, ma bensi è questo uscito 
dal solo Governo per cause a lui note, prendiamo a significarvi, clic dal 
Giudice d’essa Monarchia è stato delegato l'esibitore della presente, il Cano- 
nico Marolta, afline di portarsi in cotesta Città, ed ivi far conoscere la nullità 
dell’acccnnata Scomunica, ed Interdetto proveniente da delta falsa causa, 
ed erroneo supposto, quali nò pure potevano mai dare motivo di devenirsi 
ad un Interdetto generale di tutta la Diocesi, facendo ove fìa di bisogno 
riaprir le Chiese che si fussero chiuse, c ripigliar i Divini Uflìcij, se tal'hora 
fussero stati intermessi, procedendo etiandio a qualche esempio contro quelli, 
che (laveranno havuta parte nell’alllssione della detta Scomunica, ed Inter- 
detto, ed anco nel suono delle campane. Voi pertanto dovrete in ciò che 
da voi dipende prestargli la necessaria assistenza per la pronta e polifonie 
eseculione di quanto ò stato come sovra incaricato, e dovrete altresi far ar- 
restare quei Secolari, che ponno haver havulo parte nella publicatione di 
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detto Interdetto, ed eseguire verso gl’ Ecclesiastici ciò che dal detto Delegato 
vi verrà significato. 

Il moderno Delegato è pure incaricato di far venire in cotesta Isola quei 
Religiosi che fussero necessari^ ove per causa della sudetta Scomunica ed 
Interdetto si cessasse da alcuno degli esistenti in essa dalla celebratone e 
continuatione de' Divini Ufficij, e dal Giudice D. Ignazio Perlongo è stato 
scritto al Padre Bonaventura, Provinciale de’ Capucini, d’esortare li Religiosi 
di cotesto suo Convento a non desistere dalle loro solite funtioni, come vo- 
gliamo credere che faranno ; e Dio vi guardi. 

Palermo li 30 gemuro 1714. 

V. AMEDEO 

De St-Thomas 



Memoria per il Canonico Marcila Delegalo a Lipari dal Giudice della Monarchia. 

• Ardavi f«vr*li di Tarlavi 

Il signor Canonico Marotta si porterà in Lipari come Delegato della Regia Monarchia e 
condurrà seco per Mastro Notaro Francesco Riganato, per Fiscale D. Corrado Circo e per 

Portiere Condurrà pure seco due Sacerdoti di sua sodisfattione, uno de’ quali 

servirà di Fiscale, e l'altro di Cappellano per poter ambi celebrare, «endovene il bisogno, 
con la Delegatone che gli servirà per instruttione, come agl’altri che sono passati a 
Catania e Girgenti. 

Nel caso che il Vicario Ilurlado non ha vesce sostituito Vicario Generale, o che havesse 
nominalo persone che fossero renitenti in levare l’Interdetto, o non fussero ben affetti al 
Reai servito di S. M., intimerà al Capitolo di devenire all'eletlione di detto Vicario Gene- 
rale in persona ben affetta ed ubbidiente. Lo stesso pure praticherà nel caso che il Vescovo 
havesse proveduto in mancanza del predetto di llurtado, o pure che facesse tal elettione 
in avvenire. 

Ove il detto Capitolo non proveda di Vicario, come sovra, in tal caso si dovrà ricorrere 
al Vicario Generale di AMessina come più vicino Metropolitano, con darne avviso , come 
farà al signor Conte Della Rocca, per insinuare e sollecitare detto Vicario Generale a fare 
subito l’accennata deputatone per Lipari. Il signor D. Ignatio Perlongo ha scritto al 
Padre Frà Bonaventura da Jaci, Vicario Provinciale di quella Provincia de’ Capucini, di 
far ubbidire li suoi Padri di Lipari, e levare l'Interdetto, e però si potrà corrispondere 
col medesimo secondo il bisogno, con rimettere le lettere al Commandante di Lipari, per 
trasmetterle al signor Conte Della Rocca per farle tenere sicure al predetto Padre Frà 
Bonaventura. Si rimette pertanto al signor Canonico Marolta lettera di S. M. per il dello 
Commandante, a cui ordina di dare tutta la necessaria assistenza. 

L’Avvocato Fiscale Pensabene rimetterà pure una sua lettera, che scrive d’ordine di 
S. M. a D. Giuseppe Russo per assistere anco il signor Canonico Marotla in questa sua 
commissione. 

Palermi 4 febbraio 1714. 

De St-Thomas 
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ESORTAZIONI . ORDIVI ED ISTANZE DELIA SANTA SEDE PER L'OSSERVANZA DELL'INTERDETTO 
NELLE DIOCESI DI (URGENTI, CATANIA E LIPARI. 



Sjotlissimi D. N. Domini Ctrmcalis Dii ina froi idcnlia l'afj' XI. LKerip Aposltlir»* in furtin Breiis 
•dire» 4 icari»» in Spiritila libi*» Onerate Episcopi Agrigentini, successive ab ce deputate, qui 
ob Kectetelirr Liberiatis, ac l’ontiticiar autbnrilatis defènsioocm in Carcere» conjecli reperinbr. 
Komx, MBCCXIII. Tvpis Keicrcnda' Camera) Apostolica*. 

Ilio um «pia * (Urti pò Desìi Mtblii (Cifrali d< Turino | 



Dilectis Filii» Petro Attardo , Joeepho Marito Hhini , et Gaspari Salerno Vicarii» Generalibus 

Venerabili» Fratria Francisci Archiepiscopi Iìamirrz Episcopi Agrigentini ordinaria ejus 

authoritata successivo deputati». 

CLEMENS PAPA XI, 

Dilecli Filii salulem, et Apostolicam Benedictionem. Ingenti sane moleslia 
paternum cor nostrum aflecissenl qua: Nobis novissime nunciala fuerunt 
de plurimis ac gravissimi vexalionibus, imo et de miserrimi Carceris 
angustiis, quas Vos prò hujus Sancite Sedis, prò Ecclesiae, aut verius prò 
Dei causa sustinelis: nisi omnem penitus doloris sensum a Nobis abstersis- 
sent ea qua* mullorum sermone ac litcris simul accepimus: Vos scilicet 
in tribulalionibus vestris glorianles, xrumnas illas quas perfertis, quasque 
si non omnibus, certe non uni ex Vobis, affecta: non minus valeludinis 
quam sencctutis incommoda asperiores facilini, insto, hilarique vultu cxce- 
pisse, adeoque ab unoquoque Vestrum verba illa Apostoli propemodum 
usurpari posse: repletus sum consolalione , superabundo gaudio in omni tributa- 
(ione nostra. Non alia proinde Nos, quam illorum causa doleotes, qui ve- 
strarum calamilalum Vobis aulhores fuerunt: nec eum qui injuriam patilur, 
sed qui facil, vere apud Christianos miserum esse cum Beato Hi croi] vino repu- 
tantes, quemadraodum plurimas misericordiarum Patri gralias Vos egisse 
confìdimus tum de preclara Vobis oblata opportunilale , qua virlutem , 
fldemque vestram exerceri voluit, tum etiam de singulari constantia, qua 
Vos inslruere et armare dignatus est ad duriora quoque propter justitiam 
cum gaudio lolcranda : ita Nos Divina: Majcslati in humilitale cordis nostri 
benedicerc non cessamus , quod in tanta rerum perturbatione suscitaverit 
sibi in isto Regno Sacerdotes fidcles, qui quasi tuba exaltarent vocem suam, 
et murum prò Domo Israel, hoc est, prò Ecclesia Dei fortiler opponerent. 
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Vidistis siquidcm, Dilecti Filii, oculis veslris vidistis Christum Domini, 
Patrem vestrum, Pastorem ammarimi veslrarum, e sui grcgis custodia, 
ctamantibus frustra, ac gementihus Oribus , sacrilege divelli : aliisque 
duobus de Ecclesiastica liberiate optime meritis ejusdem Regni Presulibus, 
inde similiter per insignem injuriam ac execrabilem sacularis Potestalis 
abusum haud ila pridem ejectis, adii umeral i. Vidistis altare contra altare 
erigi: Ecclesiam quasi infestis signis aperte impeti: Apostoliche Sedi bellum 
indici. Vidistis perversos homines sive a Sacris Antistibus, sive etiam a 
Nobis Saltiamo traditos in interitum carnis prò insontibus haberi : illos 
contra, qui vere insontes sunt, ac Christi potius, quam Belial partes sequi 
maluerunt, e Patria; finibus eliminari, bonis spoliari, in carceres detrudi, 
aliisve Eerumnis nefarie mulclari. Vidistis Ecclesiasticas Censuras et pcenas 
contemni : Episcopali:! Edicta, Mandata, Monito derideri: ipsas etiam Apo- 
stolicas Literas, jussiones, declora tiones vesano despici ludibrio et concul- 
cari. Quodque magis mirandum est, ac pene fidem excedit, haec fere omnia 
attentari, precipi, ac reipsa peragi, seu saltem approbari vidistis ab Admi- 
nistris illius asserti Tribunalis, quod amplam, ac vere incredibile!]], qua se 
predi tum esse jactat, potestatem non aliunde quam ab hac Apostolorum 
Principia Sede obtinuisse contendit; perinde ac si illi fas esse! in eamdem 
Sanctam Sedem illa ipsa arma convertere et retorquere, qua; ab ea ecce- 
pisse decantai. Veruni, siculi Sapientissimi Regis judicio satis monstravit 
se vere Malrem non esse, quae natum perimi non abnuerat, sic falso penitus 
se fìlium esse gloriatili', qui tam impudenter adversus eam, quam Matrem 
dicit, pugnare non erubescit. Ilaec profecto vidistis; sed adhuc tam difficili 
tempore quo non pauci metu perculsi sive obmutuerunt, sive meliorem 
causam deseruerunt, tanta Vos virtute, ac fortitudine roboravit Altissimus, 
ut prò ejus honore impigre decertare, ac ingruentium malorum procella!» 
magno, fortique animo excipere potueritis ; in primis autem constantia 
vestra efleceritis ut Ecclesiasticum Interdictum, cui Civitas Agrigentina 
una cum sua Dioecesi ab ejus illustri Presule ex Sacrorum Canonum pra- 
scripto, mandatoque nostro subjecta fuerat, exacte hactenus custodire tur, 
ac iniquitatis Ministris illud temere contemni conantibus ne dum in facicm 
restiteritis, veruni etiam proposito palam Edicto Chrislilìdeles omnes, ut 
debitam hac in re Antistiti suo, atque Apostoliche Sedi obedientiam rctine- 
rent, nec a perversa loquentibus seduci se paterentur, hortari, ac admonere 
minime timueritis: unde non sìne maximo animi nostri solatio factum est, 
ut earumdem Civitatis et Diaecesis populi vestris excitati monitis, ac excm- 
plis impulsi tanta induti sint virtute ex alto, ut ipsae etiam imbellcs foiminre 
supra sexus inlìrmitatem crectae nunquam se inonstratam sibi a suo Pastore 

9 
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viain rclicturas esse, et Sanclain hanc Sedera ferventiori in dies studio, 
pictate, dlque lionore se prosequi velie tam serio, tam aperte, ac tam con* 
stanter declaraverinl, ut ab cjus fide, et obsequìo nullis jam terroribus, 
conatihus nullis, nullisque pcriculis deduci posse videantur. Qua? quidern 
etsi minime nova, ac inexpeclala N’obis acciderint, quippe qui de prestanti 
ac solida istius religiosissima Nationis pietate preclare semper sensimus, et 
nunc maxime sentimus: vix tamen erumpcntes paternis ex oculis prie gaudio 
lacrymas , cum haec audiremus, cohiberc poluimus, supplicesque slalim in 
Coelum manus levavimus, loto cordis alTeclu Demo Optimum Maximum 
deprecantes , ut in istum lìdelem populum perenne» gratiarum suarum 
fontes eflluere faciat, ac quievis ab eo iracondia: so* flagella semper averta!. 
Novimus profecto non defuisse Viros secundum cameni prudente», sed vere 
perditionis fìlios, qui docentes quie non oporlel, ac Vos valido quidem, irrito 
tamen conatu, a petra, a qua excisi fuistis, abstrahere tentantes, ut excu- 
sarent excusationes in peccati», concedendum esse aliquid tempori, indul- 
gendum Potestalibus Saluti, a quibus multum metueudum , spcrandum 
plurimum est, nequiter in vulgus spargere presumpserunt : contra vero 
Sa oc la: hujus Sedis futura tantum bona proinittenlis lenta, ac, ut illi falso 
non minus, quam impie dictitabant, incerta et dubia fulmina parum mc- 
tuenda esse docucrunt. Vos vero, Dilccti Filii, non sic; bene nitnirum per- 
pendenles ncquaquam Dominum sic locutum fuisse dura Discipulos suos 
doclrina veritatis instrueret ; nequaquam sic fecisse Apostolo» dura in 
omnem lerram exivit sonus eorum : nequaquam denique bis artibus imperimi) 
Christi partimi fuisse, sed persecutionum fluclibus jactalam crevisse semper, 
ac fìrmius stetisse Ecclesiam : obturastis aures vestras ne exaudirenl vocem 
incantantium, ac in instituto itinere strenue pergentes, nullas minas, poenas 
nullas, nullam, quanlumvis saevam, atque liorribilem tempestatem formi* 
dastis, probe intclligcntes lieto animo excipicndas esse Iribulationcs, quas 
subire nccesse est quicumquc volunt pie vivere in Cbristo Jesu. Novimus 
insuper vestros, vel potius Ecclesia: adversarios agnoscentes se exilii, car- 
ceris, bonorum interceptionis, aliisque similibus objeclis pcenis minime 
Yos a pio proposito revocare valuisse, anitnum vestrum flectere, suasque 
in parles traducere conalos esse alio honeslis liominibus acerbiori vexa- 
tionuin genere, seductorum scilicet, Patria: hoslium, publicae quietis per* 
turbatorum, ac perduellium invisa non rninus, quam falsa nomina Yobis 
impingendo; falsa diximus, et invisa nomina, utpotc nini inni aliena ab ea 
reverenda quam, Deo et conscientia inoffensis, omni sane tempore saiculi 
Potestalibus palain exbibuistis, tum ut Ordinis vcslri instituto responde- 
retis, tum etiam ut ab iis sensibus nequaquam discodcretis, quos oplime 
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nostis Nobis ipsis infixos esse, qui Calholicos omnes Principes in visceribus 
geriinus paterna: charitatis; Nos cniin quaercntcs non quae nostra sunt, sed 
qua: JESU Christi, non alium Nobis in cjusmodi rebus flnem, Deo teste, 
proposuimus, quam ut injuncti Nobis coelitus pastoralis oflicii debito satisfa- 
ceremus, Ecclesia?, et Apostoliche Scdis jura tucrcmur, animarumque pre- 
tioso Christi Sanguine redemptaruiu saluti consulcremus. Hinc Vos sapienti 
consilio, utpole probe conscii, quod celcbriores quique (idei Confessores, et 
Christiana? Religioni Alhleta;, tamquam publica; tranquillitatis perturba- 
tores, Patria? proditores, Principum ac Potcstatum obtrectalores (confictis 
Salhana authore criminibus) similitcr traducti fuerunt: imo quod ipsemet 
Magister, ac Salvator Noster Jesus Christusseductoris nomine appellar! passus 
fuil ad solalium servorum suorum, quando dicuntur scduelores: has omnes 
infelicis astuti» machinationes superasti, ncc facientes animam vestram 
pretiosiorem quam Vos, confusione contempla, nulluin cjusmodi molitio- 
nibus locum reliquistis, gloriantes et gaudentes, quoniam digni balliti fuislis 
prò jurium Ecclesia;, prò Apostolica; authoritatis tutela contumcliam pati. 
Meritas idcirco laudes rebus per Vos pie, ac fortiler gestis tribuentcs, gau- 
dendum Vobis potius, quam dolendum existimamus de adversis, quae hac 
de causa sostinuistis, et adhuc sustinetis, quippe qua; tam amplam Vobis 
segetera pepercrunt exercenda: virtutis; cui quidem magno incitamento, et 
pari solatio fore non ambigimus Davidicum illudi multa sunt Iribulationes 
justorum, et de omnibus bis liberabit eos Dominus. Supervacaneum porro du- 
cimus Vobis contirmare causam vestram prsecipuum inter Pontifìcias curas 
locum obtinere, nullisque Nos umquam defuturos esse opportuni talibus, 
quae ofTerantur, gratum nostrum erga Vos animum ac sitigularem, et vere 
paternam, qua Vos in Domino prosequimur, charitatem luculenter compro- 
bandi, tum quia id satis Vobis, superque persuasum esse confldimus, tum 
etiam quia pudet piane Nos mercedem Vobis exhiberc ea minoretn, quam 
unam religiosa; menti vestrae propositam fuissc prò comperto habemus : 
eam scilicet magnam nimis quam Deus, cujus verba non pneteribunt, per- 
secutionem propter justitiam patientibus non defuturam promisi!. Hanc 
itaque expectantes, Reparatoris nostri non minus vocibus, quam exemplo 
excitati: orate prò persequentibus et calumniantibus vos, ut silis fìlii Patrie 
vestri, qui in Ccelis est; nihilque erga eos illius charitatis, quam vestra di- 
gnitas, Ordo vester a Vobis exposcit, imminutum esse monslrate: divinam 
bonitatem enixe roganles, ut illis, quatenus in viam possint redire justiliai, 
veritatis su® lumen ostendere non dedignetur. Lieta interim Vobis omnia, 
assiduo cutn coelestis grati» incremento apprecamur, ac Vos, et invictam 
Sacerdotalis vestri roboris constàntiam, qua cieteris praducetis, intimo pa- 
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terni atnoris sensu coinpleclcntes, Vobis, et aliis omnibus carceres, exilia, 
honorum jacturas, et alia quicvis adversa prò Ecclesia subeuntibus, A posto* 
licam bencdictionem pcramanter imperlimur. Datum Roma: apud Sanclam 
Mariam Majorcm sub Annulo Piscatori die IV. Novembris MDCCX1II, Pon- 
tilicatus Nostri Anno XIII. 

JOASSES ChRISTOPIIOHUS Battellds. 



Epistola Cardinalis Paulutii ad D. Itoiaiii Maira tuonimi , 
quartina Vicarism ticntritan CiriUlis et Dwcesis Aprigfnlm» (import Interdirli 

<St». del P. Andrea ila GiMUu nJla tubiti itera do Cappuccini di Girgrati) 



Pcrillustris et admoduin Reverende Domine. Magnam et piane justam 
de tua virtute opinionem animo concepit S. S. Dominus noster Clemens 
Papa XI. ubi ex pluribus istaruin partium literis intellcxit multiplices tri- 
bulationcs, et angustias quas Petro Attardo, Abbati iosepho Maria: Rhini, 
et Canonico Gaspari Salerno Vicariis Generalibus Ecclesia: Agrigentina:, 
Decessoribus tuis, sarcularis Poleslatis Administer ob strenue ab iis propu- 
gnatala Ecclesia aulhoritatem non ila pridem inflexit, Dominalionem Inani 
ne quaqnam dctcrruisse, quominus non taui in idem ministerium, quam 
in conjunctum minislerio pericolimi, ex prcscriplo incliti Antislilis Agri- 
gentini, impìger Successoris, parique Sacerdotali robore obetieris, ne Eccle- 
siaslicum Interdictum, cui illc Civitatem ac Dicucesim iuste ex Pontiticio 
mandalo supposuil, baclenus violaretur, adeo ut eidem Administro admira- 
tioni quodammodo fucris, eiusque temeritatem ac impndentiam fregisse 
videaris. Qua in re tametsi Sua Sanctitas prò explorato habeat nihil aliud 
mentis tuas religionis fuissc propositum prarter meritum, quod piane ingens 
apud Deum cujus Ecclesia 1 causam «gisti, assecutus es, debili* (amen lau- 
dibus pietatein, forlitudinem tuam cumulare non prsetermisit. Perge itaque 
eadem qua callisti constantia et fide ministerium tuiim implere, zeloque 
domus Domini vehementius in dies ascensus, ostende porlas Sion, hoc est 
sacrarum sanctionum autlinrilatem, quibus Ecclesia: dignitas integra atque 
illibata custoditur, diligendam esse super omnia tabernacula Jacob. Memento 
(amen quod multa: tribulationes jiislorum, quodque sicut vasa figlili proba! 
fornax, ita homines juslos Icntalio tribulationis, qua: poslmodum , sicut 
Apostolus monet, patientiam operatili', patientia autem probalionem, pro- 
batio vero spetn, spes autem non contundi!, quia est in Jesu Chrislo Domino 
nostro, qui non fallii, nec falli potest. Idcirco ne tiraeas a facie conno, qui 
loquuntur perversa , quique Ecclesiasticam libertatein isthic non tantum 
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minuendara, sed penitus evertendam suscepisse videantur: iis enim nulla 
tandem vis est, ac potestas in animano, cuius sola jactura Christiano homini, 
multoque magis Sacerdoti metuenda est. Ulinam vero perspecta: virluti tnoe 
succcssus respondeat, intelligatque demum laicalis Potestas plurimum labo- 
rare causam, quam ipsa tot criminum molimine folcire contendi!; stare 
autem iustitia et veritas quam Apostolica Sedes, authoritate sibi a Domino 
tradita, confirmat, quamque pnestantes Antistite», optimique Sacerdotes, 
humanis quibuscumque posthabitis ralionibus, egregie tuentur. Quod si 
divinai voluntati, cuius inscrulabilia sunt iudicia, etiam placeret ut Deccs- 
sorum tuorum, qui gratum Dco Redemptori nostro, et probis hominibus 
spectaculum baclenus exhibuere, consors fleres, non proplcrea lurbetur cor 
tuum, quinimo non tam eoruni, quam Apostoli esemplo gloriar! deberis, 
quod in multa paticntia, in tribulalionibus, in necessitatibus, in angustiis, 
in carceribus, in omnibus demum exbibere te potcris sicut Dei ministrum, 
camquc ob oculos libi ponas immarccssibilis giorno coronato, ad quam non 
sunt condigme passiones huius tempori», illam scilicet, quam idem Pastor 
Princeps bonum cerlamen cerlantibus, cursumquc consumantibus repro- 
misit. Hasc, et minime necessaria, ut eo tamen alacrius ad tnanendum in 
stationem et locum, in quo positus es, tcnendum excitcris, proponere me 
libi iussil Sanclitas Sua, qute Apostolica: Sedis patrocinium, iis ccetero qui 
animum semper paralum, qui (idem, studiumque suum erga Ecclesiam 
forliter prasstiterunt, intimo tibi charitatis alTeclu pollicelur. Interim vero 
Apostolicam benedictionem eadem Sanctitas Sua ex animo imparlitur Domi- 
nationi tua:, cui ego lacta , faustaque omnia a Dco prccor. Dat. Roma: die 
IV Novembris MDCCXIII. 

Ad Officia paratia C. Paulutivs. 

Il Veseov* di Callaia al Vicario Generale D. Giovanni Ballista Parisi 

(Archi,! (terrai V! Verta,} 

Signor mio, e Padroni) Riveritissimo 

Non so come possa cadere più consulta circa l’osservanza dell’Interdetto, 
quando so di certo esserle capitate più d’una mia, per le quali spiegava i 
miei sensi chiari, aperti e manifesti a segno che chi ha rationalitù non ha 
motivo di dubitare. E non basta l’ bavere il Papa publicato qui in Roma 
detto Breve col dichiararsi voler che oblighi nelli luoghi necessarij, per porre 
ogni più grave rimorso di coscienza nelle anime a farli obedirc, che mi si 
viene innanzi coll’ignorante pretesto che non era il Breve autentico? E non 
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bastano i motivi d’haver io posto l'Interdetto (omctcndo la con firma del Papa 
da parte! per obligare? O forse l’esempio della gloriosa costanza di Girgenti, 
e l'editto dell’Abbate Rini non dovea farlo morire in vedersi sì svergognalo, 
opprobrioso, e scherzo e burla dei fedeli anche cattivi, che dovea richiamar 
tutti i spiriti per il ristoro e saldo della sua fama perduta, reso indegno 
mostro della Chiesa, e carneficina della autorità Apostolica? E non bastava 
l'uhidienza dei soli Gesuiti nell'osservar l'Interdetto per seguire il loro 
esempio, e le mie fervorose e premurose lettere per spezzare il cuore d’un 
macigno? E poi mi parlano di congresso di Teologi in ncgolio che chiara- 
mente io suo Superiore ho spiegato i miei sensi? E qual infamia maggiore 
d'andare il suddito beneficiato, come lo è V, S. da me, andare contra del- 
l’istesso beneficante, che per raggione divina ed umana si è reso reo di si 
esecrandi delitti? O forse son divenuti scelerati ed infami tre Vicarij Gene- 
rali con la carceratione? Anche la disgrafia mia è assai dolorosa e lacrime- 
vole in vedermi sì disprezzalo dai sudditi, che a confronto della gloria con 
che ha restato qui il Vescovo di Girgenti per tali santi procedimenti dei suoi 
valorosi Ministri, ed all'opposto della viltà dei miei mi si è fitto un coltello 
al cuore, che non si leverà sino alla morte. E per fine l'udire ora che quasi 
tutti i Regolari in Catania osservano l’Interdetto, come ho veduto per una 
lettera originale degna d’ogni credenza, ed all'incontro niente udire dei miei 
Ecclesiastici (che sono quelli come Primarij quali debbono dar esempio ed 
edificazione) non mi deve portare al sepolcro? Dove è l’edificazione? dove 
la pietà? dove lo spirito? Ah! che tutto si vede al rovescio, scandali, sacri- 
legi), enormità. E dove si è il Capitolo reverendissimo della Cattedrale, che 
nemeno mi risponde, quando certamente c’hanno arrivalo le mie lettere, 
che doveva far serrare la Matrice, o voleva ella, o non voleva? Dunque li 
Regolari non sono Teologi, o tutta la scienza si refuse nel Capitolo? Qual 
conto ne ricercherà Iddio da loro e per l’operalo, e per il malo esempio? 
Come si dicono le Messe, come si dispensa a tante irregolarità? Di queste 
hanno tremato tanti Regolari, i quali benché fossero cagionati sino a per- 
dere la vita, si contentano perire pur che non incorrino nelle censure riser- 
vate al Papa, e con il dir Messa divenire irregolari? Vi voi più Teologia 
sapendo chiaramente i sensi della Sede Apostolica, o forse Glossa, o dichia- 
ra t i o n e ? Oltre che si tratta qui de contempli t Religioni! col disprezzo di non 
voler che il Papa usa la sua potestà da Christo concessali, che est intrinseca 
malum, ed anche s’ha da mantener con la morte. Ne cape in queste circo- 
stanze il dirsi pneceptum Ecclesiasticum che non obliga con magno incommodo, 
come l’ho scritto più volle. Precetto Ecclesiastico si è il non mangiar carne, 
ma se un Eretico in odio, vel contempla Religioni s dicesse, e volesse che si 



Digitized by Google 



GO VERSO ECCLESIASTICO 



71 



mangiasse, qual Teologo dice, o può dire che, non ostante mi loglicsscro la 
vita, io posso mangiar carne per non perdere la vita? Ma io mi sfiato in 
provar revidenza. Lasciamo dunque le raggioni, ed umilmente con pre- 
ghiere da indegno Pastore ardentemente la supplico assieme al Reverendis- 
simo Capitolo ad okedirc agl’ordini Apostolici, giachi' i miei non han luogo 
a far che s'osservi l’Interdetto con tutta esemplarità cosi nella Cattedrale, 
Città e Diocesi, con valersi della sostanza dell'Editto dclfAbbate Rini, che 
non può penna umana ridirlo quasi al non plus ultra più glorioso, costante, 
più sacerdotale; pensino a favorirmi, pensino che sono Ministri di Chiesa, 
pensino che Christo in mio nome ce lo richiede, e volendolo Christo non 
mi si conviene più parlare, mentre sarà cura la sua di darle fortezza nelle 
carccratioui e render lo stento piacere, non men che gioia il dolore, le di 
cui righe toccheranno il cuore dei mici sudditi; altrimenti sarà la maledi- 
tione divina e temporale ed eterna, ed io discolpato, non potendosi di me 
dire F® miài quia tacili; mentre mi resto al servizio 
Di V. S. 



Homi SO novembre 1113 



Affet ionat issi m o Servitore che la riverisce 
Andrea Vescovo di Catania 



Il Miaistr» e Segretario di State di S. S. Denteate XI al Capitolo e Canonici di Cirgenli 

(Archili generai! di Torini 

Molto illustri e molto reverendi Signori. Della morte del signor Maira 
partecipata dalle SS. VV. con lettera de' 12 del passalo ha provato Nostro 
Signore un ben sensibile dispiacere, mentre nella Carica di Vicario Generale 
egli haveva date sì certe testimonianze della sua virtù, intrepidezza e costanza 
sacerdotale per difesa della libertà et autorità ecclesiastica, onde ben parea 
nell’assenza di Monsignor Vescovo, ed in tempi di trihulazione degnamente 
a lui appoggiala la custodia di colesta Chiesa. Dobbiamo però credere che 
Iddio siasi degnato di accelerargli la mercede delle sue virtuose operazioni, 
e de’ travagli sofferti nel breve e penoso esercizio del suo ministero. Ilaven- 
dpgli poi Monsignor Vescovo destinato successore quel Soggetto che, secondo 
i dettami della sua coscienza e prudenza, ha creduto più adattato al grave 
bisogno deU’istessa Chiesa, Sua Beatitudine esorta con paterna carità le 
SS VV. a rendere al medemo ove egli, come si spera, adempia le parti del 
suo ministero, la dovuta ubbidienza, e unire al suo, il loro zelo in sostegno 
dell’autorità ecclesiastica, e per l’esatta osservanza dell’Interdetto essendo 
special obbligo delle Signorie Vostre il precedere agli altri con esempi di 
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Sacerdotale fortezza e di rassegnazione al Vicario di Cristo, siccome prece- 
dono nella dignità, c sono stali costituti sopra il Candiliero di cotesta Chiesa. 
Con che io prego loro dal Cielo veri contenti. 

Roma 10 dicembre: 111 3. 

Affezionatissimo delle SS. VV. 

Card. P, «lucci 

Il P. Procuratore Generale della Compagnia di Gesà al P. Provinciale nel Convento di Palermo 

(ArJOO («Mtlll di r„.*i 

Mollo Reverendo Padre in Christo. D’ordine espresso di Nostro Signore è 
stato intimato a noi, ed a tutti gli altri Ordini Regolari da Monsignore illu- 
strissimo Segretaro della Immunità, che si tornino a serrare le Chiese, che 
erano sta^t aperte, per osservanza dell' Interdetto. V.* R.* per tanto clic sa 
quanta debba essere la nostra prontezza , e puntualità in obedire , faccia 
che da' nostri si eseguisca quanto la Santità Sua espressamente vuole, e 
commanda, e si ricordi di me ne’ suoi santi sagrifìzj. 

Di Vostra Riverenza 

Ronu li dicembre 1713 

Servo nel Signore 
Michelangelo Tamburini 



( In loglio a parte dentro la $tcs« lettera) 

15 dicembre l?U. 

La Compagnia in Roma sta in angustie grandi: vien tacciata per disub- 
bidiente, che faccia più conto della grada degli huomini che di quella di 
Dio. Al poco affetto che ha in Roma si aggiunge bora il grande impegno, 
che passa tra la Monarchia e la Corte di Roma; la Compagnia è la causa 
di tutti i disturbi. Le RR. VV. di grada, scrivino tutti i particolari c 
tutti i passi che costi dà la Compagnia, quel che patisce ed ha patito, la 
prigionia in casa del Padre Rettore di Sciacca, la costanza del Padre Rettore 
di Catania di non voler comparire avanti allo scomunicato; questi parti- 
colari sono nccessarij a sapersi, e se lor altri non li scrivono noi stiamo 

all’oscuro Torno a dire che ogni particolare che accade, o in noi, o in 

altri, qui molto può giovarci; non ci privino di quello aiuto a noi neces- 
sario: in una parola tutti lor altri sono obligati a diffendere la Compagnia 
in Roma dove mollo patisce. La diffesa sarà con avvisarci appuntino; più 
efficace sarà se i Secolari di costi scriveranno ad altri Secolari qui in Roma, 
c specialmente a D. Giuseppe Perlongo, il quale va in molte anticamere di 
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Cardinali. Lo faccino che io ne prego tulli, e per mezzo mio pregano quelli 
i quali mediatamente patiscono 

In questo Ordinario costà verranno ordini rigorosi da tutti i Superiori 
maggiori che sono in Roma, a Provinciali, et altri Superiori locali che senza 

replica, e a costo di tutto chiudino le Chiese nelle due Diocesi interdette 

Di grafia, scrivine tutte le minutie, e per quanto si potrà le faccino scrivere 
da Secolari. Se la tempesta in mare traterà l’ordine di Roma che costà non 
arrivi, ecco la Compagnia in guai : essa sarà la cagione di tal tempesta. Ora 
prò me. Scriva e comandi..... 

Il P. Prnrnratare Generale de' Carmelitani al P. Priore del Convento di Giratati 

{Archivi fonerai! di Tartan! 

Reverendo Padre Priore. Essendo venuto a notizia di Nostro Signore essersi 
aperte le Chiese in cotesta Diocesi non ostante l’ Interdetto di Monsignor 
Vescovo, confermato con Breve speciale di Sua Santità , c ciò per la voce 
sparsa, che si tratti aggiustamento con Roma sopra il medesimo affare; Mon- 
signor illustrissimo Secretano della Sacra Congregazione dell’ Immunità 
Ecclesiastica ha fatto sapere a tutti li Procuratori Generali delle Religioni 
non esser vero trattarsi simile aggiustamento, havendomi perciò seriamente 
ordinato di avvisare V. P. R. acciò faccia indispensabilmente osservare il 
prefato Interdetto per non incorrere le pene formidabili comminate da’ Sacri 
Canoni, Concilij, Constituzioni, e Decreti Apostolici. Onde ne porgo l’avviso 
a V. P. R. allinchè sia consapevole della mente di Nostro Signore, e dimostri 
il dovuto zelo nell’esatto adempimento del mentovato Interdetto, con che ne 
havrà merito appresso Iddio, e la sua Chiesa. Mentre augurandole ogni più 
vero contento, vivamente mi confermo 
D. V. P. R. 

Iltmsa 15 il«emi>Dr 1713 

in Christo fratello 
F. Eliseo Mo.nsigsam Proc. Gcn. 



(I P. Pracaralore Generale dei Minori Canventuali al P. Provinciale io Palermi 

(Arthur gemerai l di Tannai 

Molto Reverendo Padre mio Osservandissimo. Stupisco sempre più, che le 
mie lettere non arrivino alle mani di V. P. non persuadendomi, che voglia 
mancare alla dovuta convenienza di rispondermi. Rinuovo le mie premure 

<o 
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coerenti ai comandi replicati per ordine di Sua Santità, perchè dia gli 
ordini necessarij per l’osservanza dell’ Interdetto posto con tanta solennità 
alle Città di Girgente, di Catanea, e confermalo da Nostro Signore, non 
essendovi scusa legittima di trasgredirlo. Nè occorre lusingarsi, che in quel* 
l’ incontro non vi sia lo sprezzo della Potestà Pontificia , o che ad instanza 
de’ Ministri Regij siasi qui intavolato l'aggiustamento colla Santa Sede, che 
possa scusare l’inosservanza. Per amor di Dio essa rifletta al proprio delibilo 
in un punto tanto essenziale per non aggravarsi l’anima, e non comparire 
con tanto demerito appresso Nostro Signore, da cui fu essa distinta con 
parzialità, e speranza di zelo particolare al Governo di cotesta Provincia. 
N’attenderò con impazienza i riscontri per sua e mia indennità, e riverendola 
divotamente mi raffermo 

Di V. P. M. R. 

Roma t W«ro l?i* 

Aff."* e De r.“° Servitore 
V. Cario Giacomo Homilli Proc. Gen. 



Il P. Ce aerale de’ Padri Scalzi della Mercé al P. Praviactale ad Coartalo di Palermo 

t Archivi generali di Twlnei 



J. M. J. 

Padre nostro Provinciale, Signor mio, e Padrone. Servirà la presente per 
riverirla , e poi significare a V. R. come ho ricevuto ordine a bocca da 
Nostro Signore che scriva, e notifichi a V. R. la di lui voluntà, che è, che 
il Padre Comend. di Messina, di Girgenti e di Cattania obedischino a’di lui 
ordini mandati in Sicilia , e lasciati dalli Vescovi delle sopradette Città , 
prima di partirsi da cotesto Regno, in tutto quello che aspetta all’Inter- 
detto, et altre Censure; c cosi per obedire a nostro Signore l’ordino a V. R. 
per invigilare, e fare osservare tutto sotto le pene collimateli; e mi mandi 
la risposta, quale pure devo portare a nostro Signore che cosi mi comanda, 
e resto con riverirla e P. L. S. M. 



Di V. R. P. 
Rama 11) felnro 171* 



Aficionatissimo Subdito e Fratello 
Padre Di S. Filippo 
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BOLLE E PROVVIDENZE PONTIFICIE CONTRO GLI AITI E PROCEDIMENTI DEL GILDICE DELLA MONARCHIA 
E DEI SUOI DELEGATI NELLE DIOCESI INTERDETTE DI CATANIA, GIRGENTI E LIPARI. 



Sanctissimi D. N. Domini Clemcntw Divina ['rovioleatia Papa» XI. Declini!» .NolliUtis, damnatio, abolitili, 
et reprobatia plurium geslorora ab asserto Indice prirtensi Tribunati^ IkarcUm Situi®, Decnon a 
quibusdam eins Drlrgatis, tam super abrogatione Censurarnm, qnas K. P. D. Franeiseus Areliiepi- 
scopus Kaiiirez Eptscopos Agrigeatin. e Cintale, et Dio cesi Agrigenlio., per abusimi SiKiilaris potè- 
siati, eieciiis, expolsores silos incanisse declamerai, qaam super reiocatione Ecclesiastici Interdirli, 
cui idem Episeopns ea occasione Cmialem, et Unrcesim pradalas supererai, ltomie, NDCCXIV. 
Typfe Reterted® Canerir ApostoBcie. 

|D» una capi» » stampa negli ìrtasn generali di T ornai 



GLENENS PAPA XI. 

Ad futuram rei meinoriain. 

Ad plurimas, el vere acerbissimas, quas in Regno Sicilia; non rainus 
Ecclesia;, quam huius Sanctae Sedis authoritas a Saeculari poleslatc iamdiu 
pertulit, et adhuc perfert, iniurias, consideralionis nostra; intuitum con- 
vertentes: id ferme Nobis evenire experimur, quod patientissimo Viro Job 
accidisse Sacra; Literae commemorant: ut scilicet unius atrumna; Nuncium 
alius gravioris calamitatis relator excipiat, novaque in dies, ac semper tri- 
stiora ex illis partibus ad Nos aflcrantur; Nostra proinde, et eiusdem Sedis, 
Ecclesiieque Jura, ex commissi Nobis ccelitus Pastoralis Oflìcij debito, ab 
eiusmodi Laicorum ausibiis constanter asserere pergimus, sicut omnibus 
matura; considerationis trutina perpensis, requi lati , et iustilhe, rectoque 
ordini consentaneum esse in Domino arbitramur. Nuper siquidem ad Apo- 
stolati Nostri notitiam pervenit, quod alias postquam Venerabilis Fra ter 
Franeiseus Archiepiscopus Ramirez Episcopus Agrigcntinus, non alia pro- 
fecto de causa, nisi eo quod Ecclesiastica authoritate strenue asscrla, mini- 
stcrium suum diligcnter implevisset, et quo par erat, obscquio'Nostris, atque 
eiusdem Sedis mandatis fìdeliter obteraperasset, per summam iniuriara, ac 
intolerabilem eiusdem Speculari* potestatis abusum e sua Civitate, ac Dioeccsi 
Agrigentina, totoque Regno Sicilia expulsus, eiusmodi sute expulsionis Exe- 
culores, necnon quoscumque illius complices, auxilialores, et inandantcs in 
Excommunicationem maiorem ah Apostolicis Constilutionibus, et spedalini 
illa die Coen® Domini singulis annis legi, et promulgari solila conira similia 
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perpctrantes inflictanr incidissc declamerai; ac insuper Civitatem, d Diu> 
ccsim Agrigentinain prefatas Ecclesiastico Interdicto subiecerat: tametsi luce 
omnia ab co rite, ac recte, necnon iuxta Sacrorum Canonum prescriptum, 
imo etiam de speciali , ac previo mandato Nostro peracta fuerinl; nihilo- 
minus paucos post dies, ineunte scilicct mense Septcmbri proxime pre- 
terito , quidam Andreas Ficani, tanquam pretensi Tribunalis Monarchie 
Sicula' nuncupati, illiusque asserti Judicis spccialiter ad infrascripla Dele- 
gatus, primum quidem, nempe die secunda eiusdem mensis Septembris, 
Ecclcsiam Sancii ioannis Civilatis Agrigentine, que Jurisdictioni supradicli 
pretensi Tribunalis subesse pretenditur, temere, ac violentcr aperiri fecit: 
Ocinde vero eos, quos dictus Franciscus Episcopus in Excommunicationem 
Nobis, et eidem Sedi reservalam incurrisse, sicut premittitur, declaravcrat, 
maiori temeritate absolverc presumpsit, vigore scilicet pretense facultatis 
sibi ad id concesse a Francisco Miranda et Gayarre asserto Judice supradicli 
pretensi Tribunalis per eius literas die xxxi. Augusti proxime preteriti 
expcdilas, quibus esecrando non minus, et impudenti ausu, quam falsis, et 
ineplis rationibus eadem Excommunicatio, sive Paco nini unica tionis decla- 
ratio nulla, iniusta, insubsislens, temeraria, et irregularis declarabatur: 
ipsique Andree nihilominus mandabatur, ut ad tollendum quodeumque 
scandalum, aditumque precludendum cuivis Pharisaico Zelo (hoc nomine 
in eisdem lileris Christiana illa obedientia, que Ecclesie mandatis exhiberi 
debet, impie traduccbatur) Excommunicatos p ned ictus, si absolutionem pe- 
tijssent, tanquam specialiter Delegatus a dicto pretenso Tribunali, absolvere 
deberet; et alias, prout ubcrius legi potcst in supradictis literis, quas me- 
moratus Andreas eadem die secunda Septembris promulgari, ac in pluribus 
locis Civilatis Agrigentine aflìgi mandavi!, tenoris, qui sequitur, videlicet: 
— NOS Vtriusque Juris Doctor I>. Franciscus Miranda et Gayarre, de Con- 
silio Sacre Catholicx Maiestatis, Abbas Sancte Marie Terrane, ac Iudex 
Ordinarius Tribunalis Apostolice Legatile, et Regie Monarchie prò prefata 
Calholica Maiestate in hoc Sicilie Regno. Reverendo Sacerdoti Andree Ficani 
Delegato in Causa Fideli Regio Dilecto salutem: 

Ha pervenuto no» senza doglianza alla nostra notizia, e di questo Tribunale dell'Apo- 
stolica Legazia, e Regia Monarchia, che essendo stato il Reverendissimo Arcivescovo Vosco in) 
di Girgenti Don Francesco Hamirez intimato d'ordine di S. E. a partirsi da qtzella Dio- 
cesi, c da questo fedelissimo Degno per li giusti motivi mossero l’animo di S. E., concer- 
nenti al Reai Servigio, e publico bene, e quiete del Regno, valendosi con matura riflessione, 
ed evidente giustizia delta Potestà economica contro il nomato Prelato , quello abusandosi 
del Titolo specioso di Consigliere di Sua Maestà /che la Divina guardi), e del proprio Giu- 
ramento di fedeltà, ed osservare le prerogative Regie, e del Regno, facendosi, scudo benché 
ideato, d’esser lesa la Libertà Ecclesiastica, e d' bavere patito violenze dal Capitano Ochoa, 
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Dottor Don Giovan Battista Guzzardo, Clerico Don Pompeo Grugno , Ettore Antinori, ed 
altre Persone generalmente, specialmente, ed individualmente nominati passò a scommuni- 
carli , e supponendo, che i esercizio di tal Potestà economica fosse enorme delitto, passò ad 
interdire la Calhedralc, e tutte le Chiese della Diocesi, mostrando in ciò poco buon genio 
verso il Beai Servigio, e la Potestà economica di S. E., per la totale elevationc del quale 
Interdetto per l'evidente nullità, ed altre raggioni, e per aprirsi le Chiese con la conli- 
nuationc de Divini Offtcij, ed amministrazione di Sacramenti, si stan spedendo per via del 
Tribunale gl’ ordini opportuni, ma per adesso riflettendo, che la riferita Censura fulminala 
contro le Persone , cosi in specie, come in genere riferite, ha processo indebitamente ex 
abrupto, de facto, nullo Iuris ordine servato, contro la forma de Precetti Evangelici, de 
Sacri Canoni, Concili j Ecumenici, con publico scandalo, evidente perturbazione de Popoli, 
ed impedimento al corso della Giustizia, ed esercizio della Potestà economica, ed in esecu- 
zione di supposta Potestà concessali dalla Corte Romana non esecuta, nè presentata nel 
Regno, in grave pregiudizio delle Regalie, e prerogative del Regio Exequatur, secondo si 
prescrive da più Reali dispacci da Serenissimi Monarchi, fondati in evidenti ragioni, awa- 
l orate da antichissima, ed immemorabile osservanza, mai interrotta nel lungo corso di più 
Secoli, non sedo in questo fedelissimo Regno, ma anche per lutto il Mondo Cattolico, come 
uniforme al dritto delle genti, alti Sacri Canoni, Concilij Yniversali, c Concordie con la 
Santa Sede ; ed accrescendosi li motivi di sudetta nullità, ed insussistenza dalli notabili 
eccessi, ed evidenti aggravi j, resta la sudetta Censura, come sopra, fulminata assoluta- 
mente nulla, ed ingiusta, da temersi solamente da chi la fulminò, non havendo nè tampoco 
precesso le solite, e necessarie monizioni, nè tampoco la Citazione ad dicendum Causanti 
Quare, secondo precettò l’istessa Verità increata, li Sacri Canoni, e Concilij Ecumenici, e 
senza vernina inibizione a desistersi dal fatto, o pretese violenze, havendo perciò lutto ma- 
turamente esaminato, e discusso con matura riflessione, habbiamo stimato dichiarar nulla, 
ingiusta, insossislenle, temeraria, ed irregolare la riferita Censura per le ragioni riferite, 
con fare a voi le presenti, per rendere manifesta, e jmblica la nullità di sudetta Censura, e 
per togliere anche da cotcsta Città, e Diocesi li Ccdoloni, Interdetti, ed altre Scritture forse 
affissale contro le accennate persone in specie, ed in genere nominale, e benché stante la 
sudetta nullità, ed ingiustizia, non vi fosse di bisogno veruna assoluzione, nondimeno per 
non dar luogo <i rerun Zelo Farisaico, o a qualunque scandalo possibile, che potesse origi- 
narsi tielle Conscienze semplici, erronee, c scrupolose. Perciò vi ordiniamo , che presentan- 
dosi innanzi a voi le succennate Persone , in specie, ed in genere nominale, cd ogniuno di 
loro, domandandovi l'assoluzione della sudetta Scommunica, vogliale, e dobbiate Voi, come 
Delegato di questo Tribunale della Regia Monarchia, a quelli, ed ogniuno di loro assolvere 
libere dalla sudetta Scommunica, e fatta la sudetta assoluzione tic farete fede , e quella 
trasmetterete, dove sarà di bisogno, per haversene piena scienza , ed altra trasmetterete a 
Noi, c questo Tribunale della Regia Monarchia, con vostre lettere responsali, per bavere 
anche Noi scienza della sudetta assoluzione, procedendo sopra ciò contro li perturbanti, ed 
impedienti l’esecutione delle presenti a quelli rimedi], che vi pareranno convenienti, e di 
giustizia ; Commandando per le presenti a tutti, e singoli Officiali cosi Spirituali, come 
temporali del Regno, che sotto la pena di scudi cento per ogniuno di essi d'applicarsi al 
Fisco di questo Tribunale della Regia Monarchia v’habbiano, c debbano dare, e prestare 
ogni lor braccio, aiuto, e favore tante volle, quante da voi saranno richiesti, che Noi sopra 
le cose sudette vi diamo, c concediamo ogni nostra Potestà, ed autorità necessaria, e cosi 
eseguirete ad istanza delle sudette prenominate Persone, seu di qualsivoglia Persona per 
esse presentante, e comparente, etiam senza procura, per quanto la grazia di Sua Maestà 
tenete cara, e sotto le pene a Noi ben viste. Datum Panormi die trigesima prima Augusti 
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serial Indici ioni* 17 13. — Don Francicus Miranda et Gayarre — Julius Rotando 
Ibro-Magisler Notarius — Iesus — Priesentetur , Exequatur, Registretur, et Affigatur — 
Sacerdos Dan Andreas Fienili Delegatus in Causa — Die 2. Septembris 1713. prcesentes 
prtesentalce, execuie, et registraUe fuerunt, et nini in Officio Admodttm Reverendi Sacer- 
doti Don Andrete Ficani degenti in hoc Civitale Agrigenti, uti Delegati Illustrissimi, et 
Reverendissimi Domini D. Franeisci Miranda et Gayarre, ludici Ordinari] Tribunali s 
Regie Monarchie, et fuerunt affiate iurta supradictam deeretatitmem. i nde, eie. — Clericus 
Angelus Fumo Magiter Notarius in Causa , etc. 

Post bilie Ministri dicti pratensi Tribunali, cum forsan summit iniqui- 
taluni mensuram nominili satis per pramissa implevissc sibi vidcrcntur, 
admissis criminibus nova, et sane semper graviora crimina adijccre non 
formidarunl; Quidam enim Canonicus Isidorus Navarro, asserena se eiusdem 
pratensi Tribunalis, illiusque asserti ludicis delegalum exislere, nec non 
speciale ah eo mandatimi Imbuisse revocandi generale Interdicturo, cui pra- 
fatus Franciscus Episcopus Civitatem, et Dicecesim supradictas, ut prafertur, 
supposuerat, ad pradictam Civitatem Agrigentinam die lo. eiusdem mensis 
Septembris, plurium armatorum Militum tonila slipatus, se contulil, ibique 
tam Ecclesiaslicos ad aperiendas, quam Populum ad frequentando» Ecclesias 
inducerc tentavi!; Sed cum illos in exacla eiusdem Interdirti observantia, 
fidelique erga Pastorem suum, alque Itane Sanctam Scdcm obedientia fir- 
missimos invenisset, ad violenta remedia confugit, eorumque constantiam, 
antiqua propemodum ab Etlinicis in Cbristilìdclcs illatarum perseci! Uomini 
excmpla rcnovando, Bonorum intcrceptionibus, Carceribus, exilijs, alijsque 
irrogatis mulctis, expugnare studuit; plures proinde tam Saiculares, quam 
Regulares Saccrdoles, sive in carceres, et vincula crudelitcr coniecit, sive 
bonis spoliavit, sive cxulare acerbe iussit, atque hos inter plerosque etimo 
Parochos Ovcs Christi sibi commissas eo piane tempore, quo Pastorum 
suorum prasenlia, ac custodia maxime indigebant, deserere coegit; Et quod 
sane sine horrore, ac lachrymis audiri nequit, tres Vicarios in spiritua- 
libus Generales a memorato Francisco Episcopo successive deputalo», nenipe 
dilectos filios Petrum Attardum, Josephiim Mariani Rhintim, et Gasparem 
Salernum, in odium constanti», et invidi illorum Zeli prò Ecclcsiae lurium. 
atque Apostolica: aulhoritatis tuitione in carceres detrusit, ingenti prius 
pecunia ab eis extorta; ac quartino, qui illis successerat, nenipe quondam 
Rlasium Mairam, nisi hic interea non tamen lethalis Morbi violentia, quam 
innumeris prò eadem Ecclesia 1 causa toleratis airumnis confectus, ac pene 
Morti proximus, ad gravis pecuniariae muleta: solutionem impio eiusdem 
Isidori iussu immanissime adactus, ab humauis dcccssisset, eadem carceri» 
piena alTtcere decreverat. Ncque his conlentus dictus Isidorus, propri* non 
minus conscicntne, quam divini timoris penitus immemor, censuris omnibus, 
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ac poeois in Ecclesiastici Interdici violatores per Sacros Ganoncs, et Apo- 
stolicas Sanctiones inflictis prorsus contemplis, Cathedralem Ecclesiain Agri- 
genlinam violenter aperiri fecit, ibique detestabili impiotate a Sacrilegijs ad 
Altare progrediens, imo Altare ipsum Sacrilegijs pollucns, maiori Excom- 
municatione alijsque censurìs non uno, sed plurimis nominibus innodatus, 
Sacrosanctum, ac tremendum Missa: Sacrilìcium, concrepantibus interra 
pi uri u in scloporum displosilionibus per vius militcs factis, alijsque igniarij 
pulveris fragoribus additis, cum intervcnlu quorumdam, qui ad eamdem 
Ecclesiain metu, et violentijs compulsi convenerant, celebrare ausus fuit: 
promulgalo lanieri prius in eadem Civilate Agrigentina quodam Edicto, per 
quod idem IsidoruS Inlerdictum pnefatum nullum, iniustum, iliegitimurn, 
insubsistens, et irrilum, nulliusque roboris, et efficaci* declaraverat, adeoque 
omnibus Superioribus Ecclesiarum tain Stecularium, quam Regolarmi», 
necnon Parochis, Beneflciatis, Cappcllanis, Presbyteris, et Clerìcis Civitatis, 
et Diuecesis Agrigentina; praifalarum, ut ilio minime attento, Ecclesias omnes 
apertas, ut prius, retinere, ac in illis Missas, et alia Divina Officia celebrare, 
et celebrari, ac Chrislifldelibus Ecclesia: Sacramenta administrare, et admi- 
nistrari tacere deberent, perinde ac si Interdictum huiusmodi nunquam 
emanasse!, sub Excomraunicalionis, alijsque pienis districte mandaverat, et 
alias, prout etiam uberius continetur in prie fato Edicto, tenoris sequentis, 
videlicet — NOS Doctor Don Isidorus Navarro Canonicus Sancite Metropo- 
litante Primaria: huius Sicilia: Regni Ecclesia: Pan ormi tana:, Examinator 
Synodalis, et Delegatus Tribunalis Apostolica: Legati* , et Regia: Monarchia: 
serio ad infrascripta constitutus vigore lilerarum datarum Panormi die nona 
Seplcmbris seplimtc Indictionis 1715. pr®sentatarum, executarum, et regi- 
stratarum in hac Civitale Agrigenti die lo. Instantis, ad quas, etc. — 
Omnibus, et singulis Chrislifldelibus utriusque sexus huius predici® Civi- 
tatis, eiusque Dioecesis salutem in Domino sempiternam. 

Aon senza doglianza, e perturbazione della ptiblica quiete ha pervenuto alla notizia di 
S. E., e del Reverendissimo Monsignore D. F rancesco Miranda e Gayarre Abbate di Santa 
Maria di Terrana , del Conseglio di Sua Maestà f che la Divina guardi], e suo Giudice 
Ordinario del Tribunale dell'Apostolica Legazia, e Regia Monarchia in questo fedelissimo 
Regno, che essendo stato il Reverendissimo Arcivescovo R. Francesco Ramirez Vescovo di 
Girgenli intimalo d'ordine di S. E. a partirsi da questa Diocesi, c da tutto il Regno per li 
giusti molivi mossero il Zelo indefesso, e l'animo di S. E., attinenti al Reai Servigio, pu- 
nico bene, e quiete de Popoli, valendosi con matura riflessione, e con giustizia della Potestà 
economica contro il succennalo Prelato, quale abusandosi del titolo specioso di Consigliere 
di Sua Maestà, e del proprio giuramento di fedeltà, e di osservare le Regie prerogative, 
prmlegij, e lodevoli osservanze del Regno, fingendo di esser siala lesa la Libertà Ecclesia- 
stica, e di haver patito violenze dal Capitan D. Giovanni Ochoa, Dottore D. Giovasi Battista 
Guzzardi, Clerico D. Pompeo Gnigno, Ellore Anlinoro, e d’altre Persone generalmente, 
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specialmente , ed individualmente nominate , passò a Scommun icari i, e supponendo, che 
l’esercizio di tal Potestà economica fosse enorme delitto, credendo esser Prelato per la sola 
grazia della Corte Romana, non per la Reai munificenza, interdisse questa Cathedrale, e 
tutte le Chiese della Diocesi, con lo scudo di essersi commesso gravissimo eccesso contro il 
Pastore di questo Gregge, senza però riflettere te turbolente , e pessime conseguenze può par- 
torire tanto scandaloso allentato contro il Reai Servigio, publica quiete, ed in dispregio 
della Potestà economica, ma anche totalmente irregolare, assolutamente, et de facto, et ex 
abruplo, nullo luris ordine servalo, contro la forma de Sacri Coturni, e Concili} Generali, 
mancando li requisiti necessari} dell’ interdetto, e la materia, e causa efficietile del moderno, 
con supposizione di violenze non vere, ed eccessi non commessi, mentre il mettere in duino 
la Potestà economica e chiamare abuso, violenza, ed eccesso l’esercizio della medesima, è 
contro ogni diritto, contro ogni lus delle Genti, e (inveterate, e mai interrotte prerogative, 
e drilli di Sua Maestà f che la Divina guardi}, e di questo fedelissitno Regno, e Tribunale 
dell’Apostolica Lcgazia , e Regia Monarchia, maggiormente, che si asserisce in sudetto 
asserto , e nullo Interdetto d’ haver processo per Potestà concessali dalla Corte Romana, non 
esecuta, nè presentala nel Regno in grave pregiudizio, anzi dispregio delle Regalie, e pre- 
rogative del Regio Exequatur, secondo si prescrive da più Reali dispacci de Serenissimi 
Monarchi, fondati in evidenti raggimi , avvalorate d’antichissima, ed immemorabile osser- 
vanza mai interrotta nel lungo corso di più Secoli, non solo in questo fedelissimo Regno t ma 
anche per tutto 1 / Mondo Cattolico , come uniforme al dritto delle Genti, alti Sacri Canoni, 
Concili} Universali, Privilegi} Apostolici , e Concordie con la Santa Sede ed includendo per 
conseguenza manifesta ingiustizia, notoria insussistenza, ed evidente nullità, s’ha stimato 
perciò dal detto Tribunale dell'Apostolica Legazia, e Regia Monarchia, e dal riferito Re ve- 
rendissimo Monsignore Giudice della medesima provedere d’opportuno rimedio, riparando 
col suo Zelo non solo alli pregiudizi} del Reai Servigio, ma anche a quelli delti Popoli di 
questa Diocesi ingiustamente lesi dal sudetto Prelato loro Pastore contro la carità Pastorale, 
ha deliberato commettere a Noi la stia Autorità, e Potestà, ac Vieti*, et Voccs suas, et 
eiusdem Tribunal is, con ordinarci, che dovessimo passare in questa Città, e qualsivoglia 
parte della Diocesi, e levare, c far levare sudetto Interdetto, e qualsivoglia Cedolone affissato, 
e dichiarare iuxta luris formam ex Commissione speciali l’is tesso Interdetto nullo, ingiusto, 
illegitimo, ed insussistente. Per tanto Noi valendoci della sopradetta Potestà amplissima 
nelle sojrracilate lettere, come speciale Delegato in questo Negozio, e Causa, precedendo le 
prove legitime di non esser veri li molivi addotti nel citato Interdetto, passassimo in dorso la 
petizione del nostro Procuratore Fiscale D. Domenico Piedone, con interlocutoria in scriplis 
a dichiarare nullo, ingiusto, illegitimo, ed insussistente , irrito, di nessuna forza, e valore 
il succennato Interdetto ; In tanto per il nostro presente Editto authoritale, qua supra, 
pubtichiamo la nullità, ingiustìzia t ed insossistenza del medesimo , ed ordiniamo in virtù 
della facoltà a Noi specialmente, come s’ha dello, concessa, a tulli li Superiori delle Chiese , 
tanto Regolari, quanto Secolari, Parochi, Beneficiali, Cappellani, Sacerdoti, e Chierici, che 
tion ostante il sudetto Interdetto, stante la sua notoria ingiustizia, nullità, ed insussistenza , 
dovessero tenere le Chiese aperte, ed’ ivi celebrare , e far celebrare li Divini Ofjfizi}, e Messe , 
come si faceva prima del sudetto ingiusto, nullo, ed insossislente Interdetto , ed’ ammini- 
strare a lutti li Fedeli li Santi Sacramenti della Santa Chiesa, come prima, e come se mai 
vi fosse stato detto Interdetto, nullo, ingiusto, ed insossislente, e questo sotto la pena alti 
Coti tr averi tori, e disobedienti della Scommunica Maggiore riservala al sudctlo Reverendis- 
simo Giudice della Regia Monarchia, della disgrazia di Sua Maestà, e di altre pene a Noi 
ben viste, e non al/rimente. Datura Agrigenti die trigesima Septembris septinuv Indictionis 
171 3. Affigatur — Canonicus Navarro Delegatus. Innocentini Guerreri Magister Notarius. 
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Idem porro Edictum a memorato Isidoro per universam Dieecesim Agrigen- 
tinam transmissum fuil, ut iuxta cius tenorem Presbiteri omnes singulorum 
locorum Dicecesis huiusmodi, Ioterdicto prafato nequaquam obstante, Missas 
celebrare, aliaque Divina pcragere per assertos Delegatos locales supradicti 
pratensi Tribunali» compelli possent ; quemadmodum inter canoro» ita 
fecisse, atque executum fuisse Nobis innotuitquemdam Iosephum Alexandri, 
qui asserens se eiusmodi Delegatione munitum esse, in Oppido Castel Terrine 
nuncupato eiusdem Dicecesis quoddam praceptum, seu mandatimi hac de re 
edidit, addita in eo ad versus transgressores piena incorporationis omnium 
bonorum, illudque nonnullis Ecclesiasticis dicti Oppidi transmisit; imo et ad 
quorumdam ex eis domorunt ianuas alligi fecit, tenoris sequentis, videlicet: 

Die 28. Oclobris septima Indizione 1713. — Portiero d'ordine del Reverendo Sacerdote 
li. Gioseppe Alessandro Delegato del Tribunale dell’ Apostolica Legazia, e Regia Monarchia 
in virtù di Lettere Patenti date in Palazzo in detto Tribunale dietius eie. e di Commissione 
parimente del Reverendo Signor Canonico D. Isidoro Navarro Delegato speciale in Causa di 
detto Tribunale, e in virtù di suo Ordine, e Lettera data in Girgenli dietim eie. olii guati etc. 
s'ingiunge , notifica , et intima al Sacerdote D. Antonimi Matteliano, quatenus domane Dome- 
nica 29. del corrente 7. Indiclione 1713. e successivamente in appresso di giorno in giorno 
bobina, voglia, e debbia celebrare la Santa Messa, assistere in detto giorno die 29. Ottobre 
alla Messa Cantata, e Divini Offici], Amministrazione delti Santissimi Sacramenti, stante 
l’evidente nullità dell'Interdetto, come chiaramente si vede nelli Editti a/fissati d’ordine di 
detto Reverendo Delegato in Causa nelli luoghi pulitici di questa predetta Terra. Altrimente, 
facendo il contrario , e non facendo copia di se, s'intende incorso in quelle pene publicale, 
ed espressale in detto Ordine, e Lettere, procedendosi per la disobedienza all' espressi nel- 
l’islesse Ordinazioni, con la incorporazione di tutti li suoi beni. Vnde eie. 

Cum autem nimium evidens sit, ncc quisquam inficiali valeat gravis- 
simam ex pramissis Ecclesiastica; Libcrtati, imo ctiam Pontifìcia; aulhoritati 
illatam fuisse iniuriam: ac similiter exploratum sit nullum Judicem, qua- 
cumquc tandem potcstale, et authoritate suflultum, quoties de Excommuni- 
catione, Interdicto, alijsque Censuris ex causa teste, seu violate Immuni- 
tatis Ecclesiastica;, ac potissimum de speciali Nostro, et Sedis Apostolica' 
mandato latis, agi contingit, in illarum validitatis, seu invaliditatis, instili»;, 
seu iniuslitte cognitionem, qua;, non nisi Nobis, ac dieta; Sedi reservata est, 
se ingererc ullatenus posse ; adcoque cadcm pramissn in maximam plurimo- 
rum pernicicm, ac scandalum lendant, animasque pretioso Salvatori, et 
Domini Nostri Iesu Christi Sanguine redemptas in gravissima pcricula, et 
errorcs conijcere, ac deplorandis malis involverc valeant. Dine est, quod 
Nos, qui Iurium Ecclesiaslicorum assertores in Tcrris a Domino constituti 
sumus, omniumque Chrislifldelium curam, et solicitudinem superna dispo- 
sinone gerimus, Liberlatem, Immunitatem, et Iurisdiclioncm Ecclesiasticam, 
ncc non Sancte huius Sedis authorilalem ab eiusmodi nefarijs, ac perniciosis 

<i 
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conatibus sartam, tectamque, atque illibatum tueri, el conservare, nec non 
animam periculis, quantum Nobis ex alto concedilur, occurrere cupientes: 
omniumque et singulorum, quai in pnemissis, seu eorum occasione quovis 
modo Decreta, iussa, ordinata, acta, et gesta fuerunt, seriem, causas, et cir- 
cumstantias, etiam aggravantes, nec non prcefalorum, acquorumvis aliorum 
Tribunalium, Iudicum, Minislroruin, etiam Principalium, seu Supremorum, 
Officialium, Notariorum, Scribarum, et Personarum quarumcumque in 
eisdem prxmissis quomodolibet culpabilium Qualitalcs, Dignitates, Nomina, 
et Cognomina, aliave qualunque, etiam specificane et individuam men- 
tioncm, ac expressionem requirentia, pra-senlibus prò piene, et suflìcienter 
expressis, et singillatim spccilìcatis babentes: Motu proprio, ac ex certa 
scientia, el matura deliberationc nostris, dcque Apostolica potestatis pleni- 
tudine, Litcras, Edictum, ac Praeceptum, seu Mandatum prainserta, nec non 
quxcnmque in ijs contenta, aliaquc omnia ea occasione per memoratos 
Franciscum Miranda et Gayarre assertum ludicem dicti pratensi Tribu- 
nalis, nec non Andream Ficani, Isidorum Navarro, et Ioscphum Alcxandri 
vigore suarum rcspectivc asscrlarum Delcgationum acta, gesta, et ordinata, 
cuin omnibus, et singulis inde secutis, et forsan quandocunque secuturis, 
penitus, et umilino nulla, irrita, invalida, iniusta, reprobata, damnata, inania, 
temeraria, el a non babentibus polestatem damnabiliter attentata, ac de facto 
praisumpta, nulliusque omnino roboris, et momenti, vel efficacia; esse, et 
ab initio fuisse , ac perpetuo fore, neque illa a quoquam observari posse, 
vel potuisse, adcoque nec ullum statum faccre, vel fecissc, sed pcrinde, ac 
si nunquam emanasscnt, nec facta fuissent, prò non extantibus, el non factis 
perpetuo ilidem baberi deberi, tenore praisentium declaramus; Et nihilo* 
minus ad maiorem, et abundantiorem cautelalo, et qualenus opus sit, illa 
omnia, et singula barum serie damnamus, reprobamus, revocamus, cas- 
samus, irritamus, annullami», abolemus, viribusque, et elfectu penitus, et 
omnino vacuamus, ac prò damnalis, reprobai», revocatis, cassatis, irriti?, 
nullis, invalidis, et abolitis, viribusque, et eflectu penitus, et omnino vacuis 
semper baberi volumus, et mandamus. Pr.eterea, tametsi de veteri Nationis 
Siculo; pietate, ac Religione confisi, minime dubitemus Christifideles illarum 
partium, ac praesertim Civitatis, et Diuecesis Agrigentina prxfatarum Incoia?, 
etiam nostra bac declaratione minime expcctata, Literas, Edictum, ac Pne- 
ceptum, seu Mandatum buiusmodi, aliaque per dictos Franciscum Miranda 
et Gayarre, Andream, Isidorum, et losephum gesta prò irritis, et invalidis, 
nulliusque prorsus roboris, ac valoris iam habuisse, et in posterum habi- 
luros esse, adeoque omnia e converso per supradictum Franciscum Epi- 
scopum acta, et ordinala religiose, ac exacte observasse, et observaturos 
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esse; nihilominus ad maiorem similiter cautelai», generale Interdictum , 
cui prafatus Franciscus Episcopus Civitatem, et Dicecesim supradictas, sicut 
priemittitur, subiecit, nec non censuras, seu declarationes Excommunica- 
tionis ab eo conira suos expulsores promulgatas prò validis , et iustis 
habentes, ipsumque Interdictum, ac Censuras, seu declarationes kuiusmodi 
authoritate Omnipotentis Dei, Sanctorum Apostolorum Petri, et Pauli, ac 
Nostra approbantes, et con firmante», ac adversus pramissa, quatenus opus 
sit, renova n tes : Motu, scientia, deliberatione , et potestatis plenitudine 
paribus, omnes, et singulas personas ecclesiastica» tam sxculares cuiusvis 
gradus, prxeminentix, ac dignitatis fuerint, quam cuiusvis Ordinis, Congre- 
gationis, Instituti, et Societatis, etiam JESU, Regulares ad exactam eiusdem 
Interdirti observantiam omnino teneri, et obligatas existere, et fore, itaut 
in quibusvis Ecclesijs, locis pijs, Oratorijs, etiam privatis, ac Cappelli» 
domesticis Civitatis, et Diceccsis Agrigentina: pradiclarum , pnetensa etiam 
memorai® asserì® Monarchi® Siculx authoritate munitis, sive alias quo- 
cumque privilegio, exemptione, et indulto, etiam prxtens® Protectionis 
Regi®, seu pratensi Iurispatronatus Regij, tametsi pluries, ac quantiscum- 
que vicibus a Sede prxfala approbati suffultis, nec Miss®, nec alia Divina 
Officia celebrari, neque Sanclissimum Eucharisti® Sacramentum admini- 
slrari, minusque Fidelium Defunctorum cadavera sepeliri, aliave tempore 
Inlerdicti prohibila exerceri, nisi temporibus, casibus, et modis per supra- 
dictos Sacros Canones permissis, ullo modo valeant, earumdem pariter 
tenore prasentium statuimus, et ordinamus. Ad hxc omnes, et singulos, 
quantumvis exemptos, et quovis modo privilegiatos, qui statuto, decreto, et 
ordinationi Nostris huiusmodi sub quovis quxsito colore, rationc, aut pra- 
textu quomodolibct contravenerint, quocumque tandem titulo, muncre, aut 
dignitate prafulgeant, eo ipso, et absque alia declaratione in Censuras, et 
poenas Ecclesiasticas per prafatos Sacros Canones, et Constitutioncs A posto- 
licas desuper Iatas, et impositas incidisse, illisque innodatos fuisse, et esse, 
ac fore, nec ab eis a quoquam, nisi a Nobis, seu Romano Pontifice prò 
tempore existente (praterquam in Mortis articulo, et lune cum rcincidentia 
in easdem Censuras eo ipso, quo convaluerint) absolvi, et liberari posse, 
harum serie similiter statuimus. Cxterum, cum notorij Iuris sit non tam 
eos, quos prafatus Franciscus Episcopus in actu su® cxpulsionis Excom- 
municatos declaravit, quam supradictos Franciscum Miranda et Gayarre, 
Andream Ficani, Isidorum Navarro, et loscphum Alexandri, ac ulterius 
Iulium Rolundo Promagislrum Notarium, qui prainsertis literis pradicti 
Francisci Miranda et Gayarre, Clericum Angelo m FianoMagistrum Notarium, 
qui promulgationi literarum huiusmodi per dictum Isidorum, ut prxfertur, 
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Tacta:, ac Innoceatium Guerreri similiter Magistrura Notarium , qui praein- 
scrto Edicto ciusdcm Isidori respeclive subscripscrunt; nec non Dominicum 
Piccione, ad cuius nimirum instantiam, uti Procuraloris Fiscalis eiusdem 
pratensi Tribunalis, dictus Isidorus in suo pneinserto Edicto se processisse 
asseruit, aliosque omnes, et singulos cuiuscumque status, gradus, ordinis, 
praeminentise, dignilatis, quantumeumque excelsse, ac sublimis lucri ut, qui 
sive Francisci Episcopi expulsionem buiusmodi, sive gesta per dictos Fran- 
ciscum Miranda et Gayarre, Andrcam, Isidorum, et Iosephum quovis modo 
inandarunt,ac ordinarunt, seu illis consilium,auxi)ium,favorem,Tel quamvis 
aliati) damnabilem operali) prasliterunt, aut in eorum sequela ni, et execu- 
tionem gesta approbarunt, et rata habuerunt, seu alias in eis quomodolibet 
culpabiles fuerunt, Censuras omnes, et pccnas Ecclesiasticas a Sacris Cano- 
nibus, Generatimi) Conciliorum decretis, et Apostolicis Conslitutionibus, ac 
prasertim Literis die Coena: Domini singulis annis legi, et promalgari con- 
sueti inQictas eo ipse incurrisse; Noverint idcirco illi omnes, etiam specia- 
lissima mcntione digni, a Ccnsuris, et paenis huiusmodi, post debitam, ac 
condignam Ecclesia: realiter, et cum elicetti prastitam satisfactionem, non 
nisi a Nobis, seu Romano Pontilice prò tempore cxislente (praterquam in 
Mortis articulo constituti, nec etiam lune, nisi de stando Ecclesia mandati, 
et satislaciendo cautione prastita, ac cum rcincidentia prrefata eo ipso, quo 
convaluerint) absolvi, et libera ri posse, prout harum serie similiter decer- 
nimus, et declaramus; (acuitateli) insupcr quandocumque procedenti! ad alia 
severiora remedia, quatenus prsedicti Ecclesiastica: libertatis Violalorcs in 
sua contumacia persistentes censuras, et pcenas huiusmodi animo, quod 
absit, sustinuerint indurato, Nobis, et eidem Apostoliche Sedi expresse rescr- 
vantes. Ac decernentes pariter easdem prtesenles literas, et in eis contenta 
quaecumque, etiam ex eo quod pradicli, et alij quicumque in pramissis 
interesse habentes, seu habere quomodolibet pratcndentes cuiusvis status, 
gradus, ordinis, praeminentia:, et dignitatis exislant, seu alias specifica, et 
individua mcntione, et expressione digni illis non consenserint, nec ad ea 
vocali, citati, et auditi, causaique, propter quas prasentes emanarint, suffi- 
cienter adducile, verificata:, et iustificaUe non fuerint, aut ex alia qualibet, 
etiam quantumvis iuridica, et privilegiata causa, colore, pratextu, et capite, 
etiam in corpore luris clauso, etiam enormis, enormissima:, et totalis la- 
sionis, nullo unquam tempore de subreptionis, vel obreplionis, aut nullitalis 
vitio, seu intentionis nostra:, vel interesse habentium consensus, aliove quo- 
libet, etiam quantumvis magno, et substantiali, ac inexeogitato, et inexeo- 
gitabili, individuamque expressionem requirente defectu notari, impugnari, 
iufringi, invalidari, retractari, in controvcrsiam vocari, aut ad terminos luris 
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reduci, seu adversus illas apcritionis oris, restitutionis in integrum, aliudve 
quodcumque iuris, facti r vel gratis remedium intentari, vel impetrari, aut 
impetrato, seu ctiam Motu, scientia, et potestatis plenitudine paribus con- 
cesso, vel emanalo quentpiam in iudicio, vel extra illtid uli, seu se iuvarc 
ullo modo posse; sed ipsas pr.esenles lileras semper fìrmas, validas, et efli- 
caces existerc, et fore, ac quibuscumque Iuris, seu facti defectibus, qui 
adversus illas a similari potissimum potestate, seu pnedicto asserite Mo- 
narchia: Sicula: Tribunali, ad eflectum impedirmeli, seu retardandi earum 
executionem, quovis modo, seu ex quavis causa opponi, seu obijci possent, 
minime refragantibus, suos plenarios, et integros efiectus sortiri, et obli- 
nere: easque proplerea, omnibus, et singulis per eamdem saicularem pote- 
statem, sive per idem assertum Tribunal quomodolibet allatta, seu aflerendis 
impedimcntis penitus, et omnino rciectis, ac nequaquam allenita, ab illis, 
ad quos special, et prò tempore quandocumque spectabit, inviolabililer, et 
inconcusse observari; sicque, et non aliter in priemissis per quoscumque 
Iudices Ordinarios, et Delegatos, etiam Causarum Palatij Apostolici Audi- 
torcs, ac Sancta: Romana: Ecclesia: Cardinales, etiam de latere Legatos, et 
prie fa Le Sedis Nuncios, aliosve quoslibet quacumque preemincntia, et pote- 
stale fungentes, et functuros, sublata eis, et eorum cuilibct quavis aliter 
iudicandi, et interpretandi facultale, et authoritate, iudicari, et definiri 
debere, ac irritum, et inane, si secus super his a quoquam quavis authoritate 
scienter, vel ignoranter contigerit attentari. Non obstantibus pra-missis, et 
quatenus opus sii, nostra, et Cancellante Apostolica: Regula de Iure q luesito 
non tollendo, alijsque Apostolicis, ac in Universalibus, Provincialibusque, 
et Synodalibus Coucilijs editis generalibus, vel specialibus Constilutionibus, 
et ordinationibus ; nec non quorumeumque Ordinum, Congrega tionum , 
Institutorum, et Societatum, etiam JESU, et quorumvis Monasteriorum, Con- 
ventuum, Ecclesiarum, locorum piorum, alijsve quibusvis etiam Iuramento, 
conflrmatione Apostolica, vel quavis firmitate alia roboratis statutis, et con- 
suetudinibus, ac prcescriptionibus quantumeumque longissimis, et imme- 
morabilibus; Privilegijs quoque, Indultis, et Iiteris Apostolicis Ordinibus, 
Congregalionibus, Institutis, et Societatibus, etiam JESU, ac Monastcrijs, 
Conventibus, Ecclesijs, et locis pijs priedictis, illorumque rcspective Supe- 
rioribus, alijsve quibuslibet personis, etiam quanlumvis sublimibus, et spe- 
cialissima mcntione dignis a Sede prcedicta ex quacumque causa, etiam per 
viam contractus, et remuneralionis, sub quibuscumque verborum tenoribus, 
et formis, ac cum quibusvis, etiam derogatoriarum derogatorijs, alijsque 
cfficacioribus, elhcacissimis, et insolitis clausulis, irritanlibusquc, et alijs 
decretis, etiam Motu, scientia, et potestatis plenitudine paribus, seu ad qua- 




8iì gover.no ecclesiastico 

rumcumque personarum, etiam Imperiali, Regali, aliave qualibel mundana, 
vel Ecclesiastica dignitate fulgentium inslantiam, aut earum contempla- 
tione, seu alias quomodolibct in conlrarium prcemissorum concessis, editis, 
faclis, ac piuries iteratis, ac quantiscumque vicibus approbatis, confìrmatis, 
et innovatis, etiam contincntibus, quod excommunicari non possint per 
literas Apostolica» non facientes plenam, et expressam, ac de verbo ad 
verbum de Prìvilegijs, et Indultis huiusmodi mentionem. Quibus omnibus, 
et singulis, etiamsi prò illofrum suflicienli derogatione de illis, eorumque 
totis tenoribus speciali», specifica, expressa, et individua, ac de verbo ad 
verbum, non autem per clausulas gencrales idem importante», mentio, seu 
quaivis alia expressio habenda, aut aliqua alia exquisita forma ad boc ser- 
vando foret, tenores huiusmodi, ac si de verbo ad verbum, nihil penitus 
omisso, et forma in illis tradita observata, exprimerentur, et inscrerentur, 
pnesentibus prò piene, et snflicienter expressi», et insertis habentes, illis alias 
in suo robore permansuris, ad prxmissnrum effectum hac vice dumlaxat 
specialiter, et expresse derogamus, et derogatimi esse volumus, oeterisque 
contrarijs quibuscumque. Ut autem eadem prxsentes Litera ad omnium 
notitiam facilius deveniant, volumus illas, seu earum esempla ad valvas 
Ecclesia! Lateranensis, ac Basilica; Principis Apostolorum, necnon Cancel- 
lariae Apostolica, Curiaeque Generalis in Monte Citatorio, et in Acie Campi 
Fiorai de Vrbe, ut moris est, aflìgi, et publicari; sicque publicatas, et aflixas 
omnes, et singulos, quos illa; concernunt, pcrinde arctare, et a (lìce re, ac si 
unicuique eorum nominatim, et personaliter intimata; fuissent; Volumus 
autem ut earumdem presentium Interarmi! transumptis, seu exemplis, 
etiam impressis, manu alicuius Notarij publici subscriptis, et sigillo per- 
sona in Ecclesiastica dignitate constiti) ta- munitis cadem prorsus fìdes tam 
in ludicio, quam extra illud, ubique adhibeatur, qua; eisdem praisentibus 
adhiberetur, si forent exhibite , vel ostensa;. Datum Roma 1 apud Sanctam 
Mariam Maiorem sub Annulo Piscatoris die XXIII. Decembris MDCCXIII. 
Ponlificatus Nostri Anno xiv. 

F. Oliverids. 



Anno a Naticitate D. N. lesa Coristi millesimo septingentesimo decimo quarto , Indictione 
septima, die vero v igesima ostava Novcmbris, Pontifìcatus Santissimi in Chrisio Patrie, 
et D. A'. D. Clcmentis Divina Providentia Papa! XI. Anno decimo quarto supradicta 
Litera Apostolica affixce, et publieata fuerunt ad v alvas Ecclesia! Lateranen. et Basilica 
Principis Apostolorum, Cancellarne Apostolica, Caritè Generalis in Monte Citatorio 
in Acic Campi Plora, ac in ali/8 locis solitis , et consuctis Vrbis per me Franasene) 
Bartolottum Apostolicum Cursorem. 

Antonius Pi.acrntimis Magisler Ctirsorum 
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Sudusimi D. 91. Domìni Clementi; Divina Prorideutia Papié XI. Dedaratio Milfilatìs, damnatio, abo- 
lii» et reprobai» Editti promulgati a quodam Delegato asserti Tribunali; Haoarchhr Sdcnlae nunropati 
super abrogalioue Ecclesiastici Interdirti, eni Vicaria; Genera!» R. P. D. Nicola Maria Episcopi 
Liparens» Civitamte, et Dkrceàm Liparen. in acln sua ab e» eipnlsionis, per manifestimi Sanitari.; 
potestà!» abosom stenta 1 , snbjeeerat. Roma 1 , MDCCXIV. Tvpis Reverenda 1 Camene Apostolica. 

(Ibi un» «via a itanpt M*li archivi fvo»r*li di Tortaol 



CLEMENS PAPA XI. 

Ad futuram rei memoriam. 

Ad Aposlolatus nostri notitiam, non sino gravi paterni cordis nostri 
dolore, pervenit, quod cum alias dilectus ftlius Didacus Hurtado Venerabilis 
Fratris Nicolai Maria: Episcopi Liparensis Vicarius in spiritualibus Generalis, 
non alia profecto de causa, nisi quod quibusdam mandatis nostris Aposto- 
lica: autboritatis tuitionem respicicntibus, sibi antea, per literas die XXXI. 
Augusti MDCCXIII. a dileclo Alio nostro Fabritio Sancite Romana: Ecclesia: 
Cardinali Paululio nuncupato Secretano nostro Status ei iussu nostro con- 
scriptas, datis, illa qua par erat fide, et obedientia obtemperans, ab execu- 
tione cuiusdam dispensationis Matrimonialis sibi ab Alonso Mercorella, qui 
illam obtinueral, exhibit® provide abslinuisset, per summaui iniuriam, ac 
manifestum sxcularis potestatis abusimi, adnitente in id, atque instigante 
apud eiusdem saecularis potestatis Ministros supradicto Alonso, e Civitate, 
ac Dicecesi Liparen. expulsus fuerit; ipseque in actu eiusmodi sua: expul- 
sionis, quo Immunitati Ecclesiastica: per id enormiter lesse consuleret, ac 
vim vi repellerei, Ioannetn Baptistam Gastaldum, et Carolum Alconanda 
expulsores suos, omnesque alios, qui eamdem expulsionem mandarunt, seu 
illi auxilium, favorem, aut consilium quovis modo prastilerunt, cuiuscunque 
gradus, et conditionis essent, in Excommunicatiouem maiorem a Constitu- 
tionibus Apostolici, et spedalini illa quotannisdie Coma: Domini legi solila 
contra similia pcrpetranlcs infiictarn incidisse declaraverit: ac insuper Civi- 
tatem et Diuxesim Liparensem praefatas generali Ecclesiastico Interdicto, 
aitivi; super Excommunicatione, et Interdicto huiusmodi publicis Scliedulis, 
subiecerit; tametsi hxc omnia, a memorato Didaco Vicario generali rite, ac 
recte, necnon iuxla Sacrorum Canonum pnescriptum, imo de speciali previo 
mandato Nostro peracta fuerint : nihilominus quidam losephus Marotta Ca- 
nonicus stecularis, et Collegiata: Ecclesia Sancti Retri Panormitanx, asserena 
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so specialem pretensi Tribunalis Monarchia; Sicul* nuncupali, illiusque as- 
serti Iudicis 0 (‘legatimi existere, una cum Francisco Bruno Notano, Corrado 
Chirco Fiscali, Francisco Zavaglio cxccutorc, Algozzino vulgaritcr nuncupato, 
ad dictam Civitatem Liparensem accessit, ibique assumpto in Consultorem 
Iosepho Russo Liparensi Edictum quoddam promulgari, ac in locis publicis 
eiusdem Ciritalis allìgi fecit, per quod temerario non minus, quam esecrando 
ausu, generale Intcrdiclum, cui prajfatus Didacus Vicarius generalis Civi- 
tatem, et Diuecesim priedictas, sicut pnemittilur, supposuerat, nullum, irri- 
timi, iniustura, illegitimum, insubsistens, nulliusque roboris, et valoris 
declaravit: illoque minime attento, mandavi!, ut Ecclesia; omnes tam S®cu- 
lares, quam Regulares Civitatis, et Diircesis huiusmodi aperta;, ut prius, 
retineri, ac in illis Miss*, et alia Divina Officia celebrari , necnon Cbristi- 
fìdelibus Sacramenta administrari deberent, perinde ac si ipsum Interdictum 
nunquam emanasse!, et alias, prout uberius continetur in piumato Edicto, 
quod non alio quidem, quam illud penitus, et omnino reprobandi animo 
prirsentibus inferendum duximus, tenoris, qui sequitur, videlicet: — NOS 
D. IOSEPH MAROTTA Cap., et M., et Canonicus Regi* Cappella; Sancii 
Pctri S. R. P. Sen. Iudcx Ecclesiasticus revisioni causarum decisarum in Tri- 
bunali Consistorij S. Regi* conscienti®, et Delegatus Regi® Monarchi® huius 
Regni serio ad infrascripta constitutus vigore literarum datamm Panormi 
die prima Februarij 1714., ad quas, etc. Omnibus, et singulisChristifldelibus 
utriusque sexus huius pr®dict® Vrbis, eiusque Diircesis salutem in Domino 
sempiternami 

Essendo pervenuto a notizia , non con poca meraviglia dell' Illustrissimo Monsignor Giu- 
dice della Monarchia, che essendo stato intimalo il Reverendo D. Diego Hurtado Canonico, 
e Vicario Generale della Caledrale. Chiesa di questa nobile, e fedelissima Città di Lipari 
dal Luogotenente- Giovanni Battista Castaldi, e di ordine speciale del Governo , a partirsi 
dalla Città, ed Isola di Lipari , e sua Diocesi, per li inolivi snaturatamente esaminati, che 
mossero il zelo del Governo, a far * ciò per raccertato del Reai Servizio , Puldico Bene, e 
quiete de Popoli, esercitando con matura riflessione la Potestà economica, e le regole del 
Buon Governo contro il sudetto Vicario perturbatore di detta quiete, il quale scordatosi 
Vobligo di fedel Vassallo, e di osservare le Regie prerogative, e lodevoli osservanze del 
Regno, lusingando, per farsi ragione , di esser stala lesa Immunità Ecclesiastica, e di haver 
patito violenza dal riferito di Castaldi, e Carlo Alconada Agiutanle, coprendosi col specioso 
scudo, erroneo però, e premeditato non meno, che affettato, di essere il sudetto di Castaldi 
Commissario, seu Delegato del Tribunale della Monarchia, a cui per sfogo del suo naturale 
dà indebitamente il titolo di preteso, e quando il sudetto Tribunale della Regia Monarchia 
min ha dato ordine contro il sudetto Vicario, sua Corte, e Chiesa, nè mai il dello di Castaldi 
fu Commissario, seu Delegalo di detto Tribunale, nò disse, nè poteva dire, essere Ministro 
con delegazione speciale di dello Tribunale, come nella Scommunica, e quel che è più, con 
molto disconsolo di tutti li Fedeli, non solo di questa, ma del Regno interdisse questa Santa 
Caledrale, e tutte Patire della Città, e Diocesi, sottomettendoli ad Interdetto locale, e 
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Generale, senza però riflettere alla falsità delle supposizioni, ed alle turbolente, e pessime 
conseguenze può partorire tal’ scandaloso attentato contro il fìeal servizio, e puldica quiete , 
e quel che è più, nullo luris ordine servatole contro la forma de Sagri Canoni, per man- 
canza delti requisiti necessarij all’Interdetto; Perciò si ha stimato da detto Monsignor Illu- 
strissimo Giudice della Regia Monarchia provedere dell' opportuni rimedi), riparando col 
suo sommo zelo alti pregiudizi j del Reai servizio, ma anche a quello de Popoli di questa 
Città, e Diocesi, i quali sono stati tanto ingiustamente lesi dal sudetto Vicario contro la 
carità, non solo Pastorale , ma Ordinaria, tanto dal Sommo Dio incaricala ; Deliberò com- 
mettere a Noi la sua Autorità, e potestà, ac vices, et voces dicli Tribunali», e di conferirci 
in questa, e dichiarando ex commissione speciali lo stesso Interdetto nullo, ingiusto, ille - 
gitimo , ed insussistente, far’ levare il sudetto Interdetto. Pertanto Noi valendoci della 
sudetta Potestà amplissima in dette lettere sopracitate, come speciale Delegato in questo 
negozio, dichiariamo con il presente nostro Editto, aulhoritate, qua fungimur, nullo , 
ingiusto, Ulegilimo, insussistente , irrito, e di nessuna forza, e valore il cennato Interdetto, 
ed ordiniamo a tutti i Sujìeriori delle Chiese, tanto Regolari, quanto Secolari, Parochi, 
Beneficiati, Cappellani, Sacerdoti, e Clerici, che, non ostante il sudetto Interdetto, stante 
la sua notoria ingiustizia, insussistenza, e nullità, dovessero tenere le Chiese aperte, ed ivi 
celebrare , e far’ celebrare li divini Vflìeij, c Messe, come si faceva prima di detto Inter- 
detto, ed amministrare a tutti i Fedeli li Santissimi Sagramenti della Santa Chiesa, come 
prima , e come mai vi fosse stato il sudetto nullo Interdetto, e questo sotto pena alti Contra- 
venienti, e disobedienii di Scommunica Maggiore riservata al sudetto Monsignor Giudice 
della Monarchia, della disgrazia di Sua Maestà (che Dio guardi) ed altre pene a Noi , ed 
a detto Monsignore riservate, e non altrimenti. Dalum Liparce die 10. mensis Februarij 
1714. — Afligalur — Canonicus Don loseph Marolta Delcgatus — Dominus Don Fran- 
ciscus Bruno Magister Notarius. 

Subinde vero dictus iosephus Marcita, his minime contcnlus, dilectos 
quoque filios Franciscum Canalem Canonicum, el Parochum Ecclesia? Lipa- 
rcn., Dominicum Francolinum, Franciscum Corsum, Dominicum Sciachi- 
lanum, Alonsum Bonica, Presbyteros, et Franciscum Canalem Clericum, 
non altcrius delieti reos, nisi quod affìxioni Schedularum Excommunica- 
lionis, et Interdicti huiusmodi operam suam presti tisse, ac in actu expul- 
sionis dicti Didaci Yicarij Generalis Campanas sono funebri pulsasse insi* 
mulali fuerint, in Carceres detrudi iussit. Cum autem valde manifestimi 
sit, nec quisquam infìciari valeat gravissimam tam Ecclesia;, quam huic 
Sancta; Sedi illatam fuisse iniuriam ex predicti Didaci Yicarij Generalis 
expulsione, alijsque premissis adversus personas Ecclesiasticas sacrilege 
perpetrati : preserti m vero ex promulgatione Edicti preinserti prefatum 
Inlerdictum temere annullanti ; tum quia explorati Juris est , nullum 
Judicem, quacumque tandem potestate, et auctoritate suffultum, quoties de 
Excommunicatione, Interdicto, alijsve Censuris ex causa lesse, seu violata* 
Immunitati Eccleciastica?, ac polissimum de speciali nostro, et Sedis apo- 
stolica? mandato lati agi contingit, in illarum validitalis, seu invalidigli, 
i usti liti?, seu iniustilx cognitionem, qua? non nisi Nobis, ac eidem Sedi 
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reservata est, se ingercrc posse; Tum etiam quia satis siniiliter perspectum 
est, Ecclesiam Liparcnsem Nobis, ac dieta; Sedi immediate subiectam esse, 
et quoad Spiritualia a quorumeumque Tribunalium , etiam Ecclesiastico- 
rum, Regni Sicilia; jurisdictione exemptam, et liberam existere; Quando- 
quidem, licei dieta Civitas Liparen. anno M DC IX., per ciane memori;» 
Philippum 11.1 , dum vixit , llispaniarura Regem Catholicum , qui etiam 
utriusque Sicilix Rex existebat, a Regno Neapolitano prò maiori commodi- 
tate gubernij dismembrata, et separata, ac eidem Regno Sicilia; ultra Pba- 
rum unita, et incorporala fuerit: indubitati lamen Juris est, eiusmodi 
dismembrationem, et unionem sola Sieculari, ac Regia auctoritate, ut prx- 
fertur, factas, locum liabere ad summum potuisse quoad ea, qux guber- 
nium, ac regimen rerum temporalium dumtaxat concernunt, ac semper 
sine prxiudicio directi dominij utriusque Sicilix huiusmodi, juriumque ab 
eo dependentium, ad eamdem Sedem etiam in temporalibus, ut notum est, 
pcrtincntium : numquam vero quoad ea, qux administralionem rerum 
Ecclesiasticarum, ac Spiritualium respiciunt, quarum statum, et ordinerà 
Laicalis potestas immutare non valuit; Vnde nec Indulgenti;» illa*, et gralix 
tam spirituale», quam temporales Cruciati* Sancite nuncupatx, alias ab bac 
Sancta Sede diversis earumdera Hispaniarum Regibus Catholicis, Religioni» 
Christian;» contro Turcas defensioni incumbentibus, necnon Christifìdclibus 
in ipsarum Hispaniarum Regni», et illis adiacenlibus, ac Sardinix Insulis 
consistentibus, et ad illa declinantibus, qui quxdam sibi iniuncta opera 
adimplevissent, ad certum lune expressum (empus concessa*, ac subinde ad 
Regnum Sicilia ultra Pharum extensx, et plurics prorogate: nec etiam Jus 
prxsentandi personas idoncas Romanis Pontitìcibus prò tempore existenti- 
bus ad prxsentationem huiusmodi prxfìciendas quibuscumque Calhedrali- 
bus, etiam Metropolitani» Ecclesijs prxdicti Regni Sicilix ultra Pharum , 
memorati Philippi Regis descendenlibus in Hispaniarum, ac Sicilix ultra 
Pharum Regnis huiusmodi legitimis Successoribus, quamdiu illi vixissent, 
ad eadem Sede concessum, et assignatum: neque demum Tribunal Inqui- 
sitionis Hispaniarum adversus Hxreticam pravitatem auctoritate Apostolica 
institutum , cuius Iurisdictio ad pnedictum Sicilix ultra Pharum Regnum 
exteroqui extenditur: in Ecclesia, Civitate, ac Dicecesi Liparen. prxdictis 
locum unquam habucrunt; imo nec ipsi Ministri sxculares eiusdem Regni 
Sicilix ultra Pharum, sive sub dismembrationis, et unionis prxdictarum 
obtentu, sive sub alio quovis prxtextu prxmissa locum habere debuisse, vel 
debere unquam prxtenderunt. Itine est, quod Nos, qui Juriuin Ecclesiasti- 
corurn assertores in terris a Domino constituti sumus, omniumque Christi- 
fìdelium curam, et solicitudinem superna dispositione gerimus, Libertatem, 
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Immunitatem, et Jurisdictionem Ecclesiasticam, necnon Sancta: huius Sedis 
authoritatcm, ac dignitalem, ab eiusmodi nefarijs, ac perniciosis conatibus 
sarta in, tectamque, atque illibatam Inerì, et conservare, aniraarumque peri- 
culis, quantum Nobis ex alto conceditur, occurrere cupientes : ac omnium, 
et singulorum, qua; in pramissis, seu corina occasione quovis modo decreta, 
lussa, ordinata, acta, et gesta fuerunl, serico), causas, et circumstantias eliam 
aggravanti^, necnon pnedictorum , ac quorumvis aliorum Tribunalium , 
Judicum, Ministrorum, eliam principalium, seu Suprcmorum Oflicialium, 
Notariorium, Scribarum, et personarum quarumcumquc in eisdem pnemissis 
quomodolibet culpabilium qualitates, dignitates, nomina, et cognomina, 
aliave qusecumque etiam specificam, et individuam menlionem, et expres- 
sionem requirentia, prasentibus prò piene, et suflìcienter expressis, et singil- 
lalim specifica tis habentes; In primis vero supradicta: Ecclesia; Liparensis 
immediatam Nobis, et Sedi pnefaUe subiectionem, illiusque quoad spiritualia 
a quocunque Tribunali, etiam Ecclesiastico, Regni Sicilix exemptionem, ac 
libertatem approbantes, et conflrmantes, ac quatenus opus sit, innovantes: 
Motu proprio, et ex certa scientia, et matura deliberatione Nostris, deque 
Apostolica: potestatis plenitudine , Edictum prannsertum, ac quaxumque in 
eo contenta , necnon alia per memoratum Canonicum losephum Marotta 
ea occasione vigore sua; asserì® delegationis acta, gesta, et ordinata, cum 
omnibus, et singulis inde secutis, et forsan quandocumque secuturis, penitus, 
et omnino nulla, irrita, invalida, iniusta, reprobata, damnala, inania, teme- 
raria, et a non habentibus potestà tem damnabiliter attentata, ac de facto 
praesumpta, nulliusque omnino roboris, et momenti, vel efficacia; esse, et 
ab initio fuisse, ac perpetuo fore, neque illa a quoquam observari posse, 
vel potuisse, adeoque nec ullurn statimi facere, vel fecisse, sed perìnde ac si 
nunquam emanassent, nec facta fuissent, prò non extantibus, et non factis 
perpetuo itidem baberi debere tenore prsesentium declaramus; Et nihilo- 
minus ad maiorem, et abundantiorem cautelano, et quatenus opus sit, illa 
omnia, et singula, et si qua 1 insuper prtumissorum occasione, seu in eorum 
sequelam per prxdictum Canonicum Josephum Marotta, aut quateumque 
pnefati Regni Sicilia: Tribunalia, seu eorum Delcgatos, vel Commissarios 
hac in re de cinterò agi, gerì, et ordinari quomodolibet contigerìt, harum 
serie damnamus, reprobamus, revocamus, cassamus, irritamus, annullamus, 
abolemus, viribusque, et efTectu penitus, et omnino racuamus, ac prò 
damnatis, reprobatis, revocatis, cassa tis, irritis, nullis, invalidis, et abolitis, 
viribusque, et efTectu penitus, et omnino vacuis semper baberi volumus, et 
mandamus. Praiterea, tametsi de perspecta Populi, et Incolarum Civitatis, 
et Ditecesis Liparcn. pra: fatarum piotate, illorumque veteri in Ecclesiam, 
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atque hanc Apostolicam Sedera devotione tara preclare sentiaraus, ut minime 
dubitemus ipsos, ctiam eiusmodi nostra declaratione minime cxpectata, 
prainsertum Edictum, aliaque per dictum Canonicum Josephum Marotta 
gesta, prò irritis, et invalidis, nuliiusque prorsus roboris ac valoris iam 
Imbuisse , et inposterum habituros esse, adeoque omnia e converso per 
supradictum Didacum Vicari um Gcneralem acla, et ordinata religiose, ac 
exacte observasse et observaturos esse: nihilominus ad maiorem similiter 
cautelam generale Interdictum, cui pr;efatus Didacus Vicarius Generalis 
Civitatem, et Dicecesim supradictas, sicut pnimitlitur, subiecit, necnon 
Ccnsuras, seu declarationes Excommunicationis ab eo contra pranominatos 
Joanncm Baptislam Gastaldum, et Carolum Alconanda expulsores suos, 
aliosque omnes, qui eamdem expulsionem mandarunt, seu illi opem, 
favorirai, aut consilium quovis modo prastilerunl, promulgatas, prò validis, 
et iustis habentes, ipsumque Interdictum, ac Ccnsuras, seu declarationes 
buiusmodi auctoritale Omnipotcntis Dei, Sanctorum Apostolorum Petri, et 
Pauli, ac Nostra approbantes, et eonlirmantes, ac adversus pramissa, qua- 
tenus opus sit, innovantes: Motti, scientia, deliberatione, et potestatis pleni- 
tudine paribus, omnes, et singulas personas Ecclesiasti cas tam Sa:culares, 
cuiusvis gradus, praeminenliae, ac dignitatis fuerint, quam cuiusvis Ordinis, 
Congregationis, Instituti, et Societatis, etiam JESU, Rcgulares, ad exaclam 
eiusdem Interdicti observanliam iuxta formam a Sacris Canonibus pra- 
scriptam omnino teneri, et obligatas existere, et fore, itaul in quibusvis 
Ecclesijs, Locis pijs, Oratorijs etiam privatis, ac Cappellis domeslicis Civi- 
tatis, et Dicecesis pradiclarum, quibuscumque tandem privilegijs, exem- 
ptionibus, et Indultis, etiam pralensx protectionis Regia' , seu pratensi 
(urispatronatus Regij, tametsi pluries, ac quanliscumque vicibus ab hac 
Sancta Sede approbati munitis, nec Missa-, nec alia Divina Officia celebrari, 
neque Sanctissimum Eucharistia: Sacrainentum administrari , minusque 
lìdelium defunctorum Cadavcra sepeliri, aliavo tempore Interdirti prohibila 
exerceri, nisi temporibus, casibus, et modis per supradictos Sacros Canoncs 
permissis, ullo modo valeant, earumdem tenore prasenlium statuimus, et 
ordinamus. Ad luce omnes, et singulos, quantumvis exemptos, et quovis 
modo privilegiatos, qui Statuto, Decreto, et Ordinationi nostris buiusmodi 
sub quovis quicsito colore, ratione, aut pratextu quomodolibet contrave- 
nerint, quocumque tandem titulo, munere, aut dignitate prafulgeanl, eo 
ipso, et absque alia declaratione in Censuras, et picnas Ecclesiasticas per 
eosdem Sacros Canones, et Constitulioncs Apostolicas desuper latas, et 
impositas incidisse, illisquc innodatos fuisse, et esse, ac fore, nec eos a 
quoquam, nisi a Nobis, seu Romano Pontilìce prò tempore cxistcntc (pra- 
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lerquam in mortis arliculo, et tunc cum reincidentia, in easdem censuras, 
et pcenas, eo ipso, quo convaluerint) a ccnsuris, et pcenis huiusmodi absolvi, 
et liberari posse, harum serie similiter statuimus. Cuderum cum notorij 
Juris sit, non tam eos, quos praifatus Didacus Vicarius Generalis in actu 
sua; expulsionis excommunicatos declaravit, quam supradictum Canonicum 
losephum Marotta, necnon Franciscum Bruno Magistrum No tari uni , qui 
pr;einserto Edicto subscripsit, Corradum Chirco Fiscalem, losephum Russo 
Consultorem, Franciscum Zavaglio Executorem, Alonsum Mercorella Insli- 
gatorem, aliosque omncs, et singulos cuiuscumque status, gradus, ordinis, 
pr, «eminenti a:, et dignitatis quantumcumque excelsae, ac sublimis fuerint, 
qui sive eiusdem Didaci Vicarij Generalis expulsionem, sive piiblicationcm, 
et allìxionem praùnserti Edicli, sive dctrusionein in carceres Presbyterorum, 
ac Clerici pnefatorum, sive alia gesta per dictum Canonicum losephum 
Marotta mandarunt, ac ordinarunt, seu illis consilium, auxilium, favorem, 
vel quamvis aliam damnabilem operaio pnestiterunt, aut in eorum sequelam, 
et executionem similiter gesta approbarunt, et rata habuerunt, seu alias in 
eis quomodolibet culpabiles fuerunt, censuras omnes, et pcenas Ecclesiasticas 
a Sacris Canonibus, generaliura Conciliorum Decretis, et Apostolicis Con- 
stitutionibus, ac pnesertim lileris die Ccense Domini singulis annis legi, et 
promulgaci consuetis inflictas eoipso incurrisse; noverint idcirco illi omnes, 
eliaca specialissima mentionc digni, a censuris, et pcenis huiusmodi, post 
dcbitam, ac condignam Ecclesia: realiter, et cum cffcctu presti lani satisfa* 
clionem, nonnisi a Nobis, seu Romano Pontifico prò tempore existente 
(pnetcrquam in mortis articulo, ut praefertur, et tunc cum reincidentia 
p rada la eo ipso, quo convaluerint) absolvi, et liberari posse, prout earumdem 
tenore pnesentium decernimus pariter, et declararous; Facultatem insuper, 
ad alia severiora remedia, quatenus p ned idi Ecclesiastiche libertatis Viola- 
tores in sua contumacia persistentes, censuras, et pcenas huiusmodi animo, 
quod. absit, substinuerint indurato, Nobis, et eidem Apostolica: Sedi reser- 
vantes. Demmo , cum ctiam intellexerimus , quod postquam idem Didacus 
Vicarius Generalis, sicul prxmiltitur, exularc coactus fuit, dilecti filij Capi- 
tulum, et Canonici diete Ecclesia: Liparen. in Vicarium Generatelo hujus- 
modi dilectum quoque liliiim Emanuclem Carnevale pr, ■sfate Ecclesia: Archi- 
diaconum clegerint; Notorij autem,et explorati Iuris sit, quod quemadmodum 
Pastoralis cura eiusdem Ecclesia: pcnes pnedictura Nicolaum Mariam Epi- 
scopum, tametsi ab ipsa Ecclesia absentem, omnino, atque integre remansit, 
ita sane ad ipsum quoque ius deputandi suum Vicarium Generalem irrefra- 
gabiliter spectabat, et spedai; Idcirco in virtute sancte obcdicntia', ac sub 
excoramunicationis late Sententia: piena per contrafacienles eoipso incur- 
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renda, a qua nemo, nisi a Nobis, vcl Romano Pontifico prò tempore esistente 
(prater quam in morlis articulo constitutus) absolvì possi t, Capitulo, et 
Canonicis supradictis, necnon rcliquo Clero tam Speculari, quain Regulari 
Civitatis, et Dinecesis Liparcn. prxfatarum districtc prohibetnus, et intcr- 
dicimus, ne postquam caruindem presentimi), necnon deputalionis alterius 
Vicarij in spiritualibus Generalis a pradicto Nicola o Maria Episcopo facta;, 
ve] faciemke notitiam habuerint, eumdem Emanuelem Archidiaconura , ut 
Vicarium generalem amplius agnoscant, aut illi actum ullum obedientia- 
praestent; illos serio inonenles, ac tam eis, quam universo Popolo Civitatis, 
et Dicecesis huiusmodi enixe pnecipientes, ut ei dumtaxat Vicario Generali, 
qui a memorato N'icolao Maria Episcopo deputatus fuit, vel in poslcrum 
depulabitur, congruam obedientiam exhibeant; Simulque sciant ea omnia, 
qua> de cheterò Vicariatus eiusmodi titulo, sive a supradicto Emanuele 
Archidiacono, sive a quovis alio , qui absque nostra , seu predati Nicolai 
Maria' Episcopi lacultate (lieti Vicariatus auctoritatem sibi quomodolibet 
usurparet, gerì contingcrct, omnino irrita, invalida, et inania, nulliusquc 
roboris, ac momenti fore, quemadmodum Nos vere illa prò irritis, invalidis, 
et inanilms habenda esse harum serie simililer declaramus. Decernentes 
pariter easdem pnesentes literas, et in eis contenta quxeumque, eliam ex eo, 
quod predicti, et alij quicumquc in pramissis interesse babentes, seu liabere 
quomodolibet pretcndentes, cuiusvis status, gradus, ordinis, praeminentise, 
et dignitatis existant, seu alias specifica, et individua mentione, et expres- 
sione digni illis non consenserint, nec ad ea vocali, citati, et auditi, cau- 
saeque; propter quas pnesentes emanarmi, sufiicienter adducile, verificata, 1 , 
et iustificala: non fuerint, aut ex alia qualibet, ctiam quantumvis iuridica, 
et privilegiata causa , colore, prsetextu , et capite, eliam in corpore Iuris 
clauso, eliam enormis, enormissima 1 , et totalis lesionis, nullo unquam tem- 
pore de subreptionis, vel obreptionis, aut nullitatis vitio, seu inlenlionis 
nostra, vel interesse habentium consensus, aliove quolibet, etiam q,uan- 
tumvis magno, et subslantiali , ac inexeogitato, et inexcogitabili , indi vi- 
duamque expressionem requirente defcctu, notati, itnpugnari, infringi, inva- 
lidar!, retractari, in controvei-siam vocari, aut ad terminos Iuris reduci, seu 
adversus illas apcritionis oris, restitutionis in integrum, aliudve quodeumque 
iuris, facli , vel gratile remedium intentari, vel impctrari, aut impetrato, 
seu etiam motu, scientia, et potestatis plenitudine parihus concesso, vel 
emanalo, quempiain in Indicò), vel extra illud uti, seu se iuvare olio modo 
posse; sed ipsas presente* literas semper fìrmas, validas, et cllicaccs cxistcrc, 
et fore, ac quibuscumque iuris, seu facli defeclibus, qui adversus illas a 
speculari potissimum potestà te, seu pradicto asserto 1 MonarchiurSicula; Tri- 
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bunali ad effectum impediendi, seu retardandi carimi execulionem, quovis 
modo, scu ex quavis causa opponi, seu obijci possent, minime refragantibus, 
suos plcnarios, et integros efleclus sortiri, et obtinere : Easque propterca, 
omnibus, et singulis per eamdem ssecularem potestatem, sive per idem 
assertum Tribunal quomodolibet allatis, seu aflercndis impedimentis pqnilus, 
et omnino reicctis, ac ncquaquam attcntis, ab illis, ad quos special, et prò 
tempore quandocumque spectabil, inviolabiliter, et inconcusse observari : 
Sicque, et non aliter in pr.emissis per quoscumque ludiccs Ordinarios, et 
Delegatos, etiam Causarum Palatij Apostolici Auditores, ac dieta; S. R. E. 
Cardinalcs, etiam de Latere Legatos, et priefata; Sedie Nuncios, aliosve 
quoslibet quacumque prceeminentia, et poteslate fungentes, et functuros: 
sublata eis, et corum quilibet quavis aliter iudicandi, et interpretandi facili- 
tate, et authoritate, iudicari, et definiri debere, ac irritum,et inane, si secus 
super his a quoquam quavis authoritate scienter, vel ignoranter con li gerii 
attentari. Non obstan. pr.emissis, et quatcnus opus sit, Nostra, et Cancel- 
larci; Apostolica! Regula de Iure quiesito non tollendo, alijsque Aposto- 
lici, ac in V T niversalibus, Provincialibusque, et Synodalibus Concilijs editis, 
generalibus, vel specialibus Constitutionibus , et Ordinationibus; necnon 
quorumeumque Ordinimi, Congregationum , Institutorum, et Societatum, 
etiam lesu, et quorumvis Monasteriorum, Conventuum, Ecclesiarum, Loco- 
rum Piorum, alijsve quibusvis etiam iuramenlo, confìrraatione Apostolica, 
vel quavis firmitaie alia roborati , Statutis, et consuetudinibus, ac praescri- 
ptionibus, quantumeumque longissimis, et immemorabilibus : Privilegijs 
quoque, Indultis, et Literis Apostolici, Ordinibus, Congregationibus, Insti- 
lutis, et Socictatibus, etiam lesu, ac Monasterijs, Convenlibus, Ecclesijs, et 
Locis Pijs pnedicti, illorumque respective Superioribus, alijsve quibuslibet 
personis, etiam quamtumvis sublimibus, et specialissima mentione dignis, 
a Sede predirla ex quacumque causa, etiam per viam contractus, et remu- 
nerationis, sub quibuscumque verborum tenoribus, et formis, ac cum 
quibusvis, etiam dcrogatoriarum derogatorijs , alijsque ctTicacioribus, effica- 
cissimi, et insolitis clausulis, irritantibusque, et alijs decreti, etiam motu, 
scienti, et potestatis plenitudine paribus, seu ad quarumeumque personarum 
etiam Imperiali, Regali, aliare qualibet mundana, vel Ecclesiastica Dignitale 
fulgentium instantiam, aut earum contemplatione, seu alias quomodolibet 
in contrarino) praemissorura concessis, editis, factis, ac pluries iterati, ac 
quantiscumque vicibus approbatis, confirmati, et innovatis: etiam conti- 
nentibus, quod excommunicari non possint per Literas Apostolicas non 
facientes plenam, et exprcssam, ac de verbo ad verbum de Privilegijs, et 
Indulti buiusmodi mentionem. Quibus omnibus, et singulis, etiamsi prò 
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illorum sufficienti derogatone de illis, eorumque totis tenorikus speciali», 
specifica, cxprcssa, et individua, ac de verko ad vcrkum, non aulern per 
clausulas generale» idem importantes, menlio, seu qua-vis alia expressio 
hakenda, aut aliqua alia cxquisita forma ad hoc servanda foret, tenore» 
huiusmodi, ac si de verbo ad verbum, nihil penitus omisso, et forma in illis 
tradita okservata, exprimerentur, et insererentur, pnesentikus prò piene, et 
sufficienter expressis, et inserti» habentes, illi» alias in suo robore perinan- 
suris, ad pnemissorum cffectum hac vice dumtaxat specialiter, et expresse 
derogamus, et derogatum esse volumus, caiterisque conlrarijs quibuscumque. 
Vt autem cxdem pnescntes Litene ad omnium noliliam facilius devenianl, 
volumus illas, seu earum exempla ad valvas Ecclesia; Lateranensis, ac 
Basilica; Principis Apostolorum, necnon Cancellante Apostolica-, Curia-que 
Generali» in Monte Citatorio, et in Acie Campi Flora; de Vrbe, ut moris 
est, affigi, et pubi icari; sicquc publicatas, et affixas omnes, et singulos, 
quos illa: concernunt, perinde arctare, et afficere, ac si unicuique eorum 
nominatira , et personaliter intimata; fuissent ; Vtque ipsarum Literarum 
transumptis, seu exemplis, etiam impressis, manu alicuius Notarij publici 
subscriptis, et sigillo persona; in Ecclesiastica dignitate consti tuta; munitis 
eadem prorsus fide» lam in Iudicio, quam extra illud , ubique adhibeatur, 
qua; eisdem pnesentikus adhiberetur, si forent cxhibitae, vel ostensx. Datum 
Roma; apud S. Mariam Maiorem sub Annulo Piscatoris die vij. Septembris 
M.DCC.X1V. Pontificatus Nostri Anno xiv. 

F. Oliverius. 



Amie a Nativitate D. N. lesa Christi millesimo scptingentcsimo decimo quarto, Indictione 
septitna , die vero vigesima prima Sovembris , Pontificatus Sanctiss. in Cbristo Patria . 
et D. N. D. CUmentis Divina Providcntia Paper XT. Anno decimo quarto supradicta 
Literee Apostolica aflixte, et publicata fatemi ad valvas Ecclesia Laieranen., et Basilica 
Principis Apostolorum , Cancellatile Apostolica , Curia Generalis in Monte Citatorio , in 
Acie Campi Flora, ac in alijs locis solitis, et consuctis Vrbis per me Iosephvm Baciale 
Apostolicum Curo. 

Artomiis Placentincs Mag. Cure. 
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SuKlteÙBii D. N. Dolami Oratoti* Difilla l’roiidentia Papa» XI. Declaratìo super onci nodi, «t imriolabili 
obstrtanlia Ecclesiastici loterdirti, cui ChiUtcs, ac Darteses Caiaiitusis, tl Argentina subitela 1 
repcrtanlur , tara reiectioue quirurotumqut eicusaliooora ab piusdem Interdica Iraosgrctsaribas 
allatarum, ac addiliooe aliarum palarmi io eos, ultra illas, qnas ci prtescriplo Satroram Cannonili 
iam iacnrrprool. Ruma, HDCCXIV. Ijpis Rerereadie Catnerat ApusUtlinr. 

Un du top« > rtampt «egli architi generali di Torino! 



CLEHENS PAPA XI. 

Ad futunun rei memori Ara. 

Vbi alias ad multipliccs, et sane gravissima*, quas Sancta Dei Ecclesia 
in Regno Sicilia', per inauditum, ac pene incredibilein Strcularis poteslatis 
abusum, tamdiu suslinuit, et adhuc sustinet, calamitates, insignenti illuni, 
ac vere atrocem accessisse novimus iniuriam, qua non minus sacrilego, 
quam crudclitcr crcpto eidein Ecclesia 1 unico ilio, ac tristi solatio, quod 
miseris omnibus ipsa infelicitas reliquum facit, mala scilicet sua publicis 
imeslitùe signiticationibns deplorandi: suas ipsa lachrymas sistere lussa fuit, 
luctumque illuni abijeere, quo prius, Ianuis Templorum clausis, Sacrorum 
solemnijs intermissis, Sacerdotibus fa) eius gementibus, Virginibus eius 
squalidis, dolores suos longe, lateque apcriens, a fidelibus quidem filijs 
amariludinis suas levamen, a Rebellibus vero irrogatarum sibi contume- 
liaruin- pcenas deposcerc cepperai; ubi alias (iterum repetimus), maxima 
cum animi nostri molestia intelleximus tam multos, etiam ex charioribus 
Ecclesia; fìlijs, ignava, ac damnabili illarum poenarum formidine perculsos, 
quas eis minabantur illi, qui corpus quidem occidunt, (b) animam autem 
non possunt occidere, ad ea misere progressos fuisse, ut cxuta Ecclesiasticis 
Decretis debita obedientia, indicami iussu nostro in Cataniensi, et Agrigen- 
tina Civitalibus, ac Dicecesibus Sacrorum iustitium turpiter violavcrint : 
illisque interrogantibus, (c) qui captivos eos duxerunt, verba cantionum, ea 
ipsa,quae in salicibus suspenderant, organa ad lictiliam revocare, et hvmnum 
cantare de canticis Sion minime erubuerint; Vbi luce (ut aiebamus) iam- 
pridem inaudivimus, nuilam profecto icrumna hac iniquiorem, aspcriorem 
nullam Ecclesia: ipsi miseriam evenire poluisse, aut unquam posse credi- 



(a) Ex lerem. Tkrtn. cep. I. r. 4. 

(bj Mailh. cap. X. v. SD* 

(e) Ex Ptalm 136. v. 2 et 3 

13 
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dimus. Nostris proptcrea auribus coutinenler obstrepere videbantur tristes 
illius voces: qui» mihi hoc Iribuat, ut plorans plorcm (d) in nocte? Quis 
mibi det, ut plangam paululum (e) dolorem meum? Ila piane credidimus. 
Sed cito nimis Nos falli cognovimus; ubi scilicet omnibus antea in prtefato 
Regno Sicilia; illatis Ecclesia; vulncrìbus graviorem aliam, et piane acer- 
biorem plagam eiusdem Ecclesia: pretori subinde iniHclam fuissc pcrccpimus 
ab ipsismet eius filijs, ingratis lilijs, (ilijs (f) desertoribus, qui adversus 
Matrem (g) suam pugnante;, noe solimi ipsi illius mandati; parere detre- 
ctantes, verum et alio; ad pari; inobedientise crimen incitante;, os Domini 
non (h) interrogarunt, sed habentcs liduciam in umbra /Egypti, docuerunt 
qute (i) non oportet, ut excusarent (k) excusationcs in peccati;; Ij siquidem 
aquam (!) turbidam, non de fontibus (m) Salvatoris, sed de Babylonis ilumi- 
nibus haustam, incauti; propinante;; hoc est, falsas non minus, quam per- 
niciosa; doctrinas in corum patrocinimi), qui metu malorum sibi a Similari 
potestatc denuncia lorum Ecclesiasticum Interdictum in memoratis Civita* 
tibus, ac Dicecesibus appositum minime servassent, absque ullo rubore obtru- 
dente;, plurimos fascinarunt (n) non obedire ventati, illosque non sine 
maximo Chrislifldclium scandalo, ac manifesto huius Sancite Sedis con- 
templo, ad eiusdem Interdicti, tametsi auctoritate nostra Apostolica pluries 
comprobati, inexcusabilem violationem per quam niminim, ut Sacri Canone; 
docent. Ecclesiastica*^ disciplina* ncrvus disrumpitur, aperte seduccre non 
formidarunt ; latam niinium sic aperientes viam universa* propemodum 
Christian» Legis deformationi, ac mina;; Si enim (p) ila nequissimorum 
timeatur audacia, ut quod illi iure, alque requilale non possimi, temeritate, ac 
desperatione per f ciani: actum est ut Sanctus Episcopus, et Marlyr Cyprianus 
pneclare scriptum reliquit, de Episcopati vigore, et de Ecclesia gubemanda 
sublimi ac divina polestate : Nec Christiani ultra aut durare, aut esse iam pos- 
sumus, si ad hoc venlum est, ut perdilorum minas, alque insidiai perlimescamus. 
Quod vero piane delerius, ac intolerabilius est, alij etiam novissime non 



(dj Ex lertm. Thren. c»p. I. v. t. 

(ij Job, cip. X. v. iO. 

(f) Bx hai. c»p. XXX. v. I. 

(g) Ex Canile. c«p. I. v. 5. 

(h) Ex hai. cap. XXX, v. S. 

(i) Bx TU. cap. I. v. II. 

(k) Ex P salai. 140. v. 4. 

(t) Bx leram. cap. 11. V. 18. 

(m) Ex Ita i. cap. XII. v. 3. 
fi»; Ex Galat. cap. III. v. I. 

fo) Ex c. Citai inltr &. de- Cottene Indine, ac « x C teme min. Ex frequentifms, de Sementiti excommunicationix. 
(p) S. Cyprian. lipist. LV. atl Corneiium. 
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defuerunl, qui adijcentes fqj peccatum super peccatimi, alque ipsamet nimia 
forsan longanimità te nostra, qua premienti® spatium damus, subdole abu- 
tentes, per illam traditos ab eis errores tacite saltem a Nobis approbari, 
adeoque ipsam quoque lnterdicti trànsgressionem minime improbari impu- 
dentissime vulgarunl. Quis inni tam hebcti, ac gelido erit animo, qui ad 
edrenatam hanc, alque esecrabile»! temeritalem non exardcscat ? Quis 
unquain sanie, rectaeque mentis inveniri poteril, qui Nos prorsus imme- 
mores Celebris illius documenti a Sanctissimo' Predecessore Nostro Leone 
traditi, cum scripsit — frj Aimi haec improba, nimis sunt prava, qua Sacra- 
tissimi » Canonibus inveniuntur esse contraria — eo tandem prolapsos fuisse 
existimet, ut illas quovis modo probare, aut saltem non improbarc potue- 
rimus doctrinas, qua; non alio nix® fundamento, quam metu, veris Cliristi 
Militibus indigno, in quorum scilicet cordibus hospitari debet charitas 
Christi, quie foras fs) mittit timorem, Apostolici Sanctionibus apertissime 
adversantur? Ignoti» forsan cuiquam sunt Nostra ili® Li tene iam ante 
annum, hoc est die IV. Novembris M OCC XIII. ad tres Agrigentina 1 Ecclesia 
Yicarios Generales in simili forma Brevis dalie, eodemque tempore, ut 
omnibus paterent, typis edita 1 , quibus nimirum homines illos, qui ut ambu- 
lantes fi) in ventate ad carnali prudenti® semilas traducerenl, eosdem, aut 
similes errores in vulgus spargere prasumpserant, perditionis (v) filios nun- 
cupavimus: contra vero effusi, meritisque laudibus virtù lem, alque con- 
stantiam eorumdem trium Vicariorum, ob intrepidam Ecclesiastica: liberisti, 
ac Pontifìci® authoritatis defensionem , in Carceres coniectorum extulimus, 
qui aures suas obturavcrant, (x) ne esaudirmi voces incantantium, quique 
propterea quod et ipsi Interdictum, cui eadem Agrigentina Ecclesia subiecta 
reperiebatur, custodire vellent, et ab alijs, ut par erat, similiter custodii 
satagerent, nullas minas, putnas nullas, nullam, quantumvis seevam, alque 
horribilem tempestalcm formidaverant? Nonne perspeclie etiam omnibus 
sunt ali® nostra Litera Capitulo, et Canonicis prafat® Agrigentina: Ecclesia 1 
posterius, hoc est, die X. Martij prosi me prateriti in eadem forma Brevi 
conscript®, ac typis pariter evulgatie, quibus ea in primi, quam muneris 
nostri debitum exposcebat, gravi constituta animadversione in quemdam 
Canonicum Joannem Baptistain Formicaio, qui prò Vicario Generali eiusdem 
Ecclesi® perperain se gerebat, ac non modo memoratum Interdictum palam. 



(q) Ex EecUsicM. cap. V. v. 5. 

(r) S. Ltó, Kpist. LUI. ad Anatolinm. 
(*) f. loan. cap. IV. v. 18. 

(i) t. loan. v. 4. 

(v) Et. *. Theasal. cap. II. v. 3. 

(x) Ex Ptalm. 57. v. 6 et 5. 
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et audacter contempserat, veruni ut et ab alijs simililer contemneretur, 
author fuerat; eisdem subinde Ganonicis vehementer exprobrarc non omi- 
simus, quod quamplurcs ex cis a pristina, ac debita Ecclesia 1 mandatis 
obedientia descivissent : Reprobato potissimum co melus obtcntu, quo ipsi 
gravem suum lapsum cxcusare studuerant; illisque insuper iniunximus, ut 
conscientiarum suarum securitati opportune consulerent: qui» ncquiter ege- 
rant, debita emendalionc corrigercnt; nullaque interposita mora inustam 
dignilati sua 1 labem abolere conlendercnt? Anne quempiam latet, quod simili 
ac Nobis innotuerunt errores illi, quibus Magistri (y) mendaces ponenles 
tenebras (s) lucem, ac lucem tcnebras, tanto cum animarum Cbristifìdelium 
pcriculo, tantoque cum Ecclesiastica disciplina 1 dispendio, Interdici! viola- 
tionem excusare conabantur: Nos iam advenisse rati tempus illud ab Apo- 
stolo pnenunciatum, cum ad Timotheum scripsit — (aaj Erit tempus, cum 
sanam doctrirum non sustinebunt, sed ad sua desiderio coaccrvabunt sibi Magi- 
stros prurientes auribus: et a veritale quidem auditum averterti — quorumris 
Rcgularium Ordinum, Congrcgationum, Institutorum, et Societatum, etiam 
Iesu, Supcrioribus Generalibus districte prtecepimus, et mandaviinus, ut a 
suis quisque Subditis in Monasterijs, Conventibus, Collegijs, ac Domibus 
Regularibus Regni supradicti respective commorantibus Interdictum pnela- 
tum sub pmnis per Sacros Canones, et Apostolicas Constitutiones in eos, qui 
sccus fecissent, pnescriptis, exacte, et inviolabilitcr observari curarcnt, et 
facerent; nec illud quovis titillo, colore, ingenio, causa, excusatione, seu 
pnetextu, violari sinerent, aut permitterent, donec a Nobis, vel iussu nostro 
Interdictum ipsum expresse sublatum, abrogatumque fuisset? Quomodo iam 
publica htec nostra, atque alia plurima dieta, ijsque perpetuo respondentia 
facta congruerc unquatn possunt cum ijs, quse ad diuturnam, ac detestabilem 
Contemptorum Ecclesia inobedientiam , et pcrvicaciam fovendam temere 
confinguntur ì Urne prolecto omnia abunde sullìccre posscnt, ac deberent, 
Ut vera mens, ac voluntas nostra omnibus bac in re nota fieret, simulque 
aperta 1 , ac perspecUe essent fallaces artes, quibus fìlij huius saettili graviora 
setnper vulnera Ecclesia: infligerc , acerbioribus semper iniurijs Aposto- 
licam authoritatem impetere, necnon animas pretioso Salvaloris, et Domini 
Nostri lesu Christi Sanguine redemptas in maiora semper pericola conijcere 
nituntur. Gupientes nibilominus (donec divina Nobis ope suffragante, ad 
funditus extirpandam tot malorum radicem, necnon ad Ecclesiaslicam Immu- 
nitatem, SancUuque huius Scdis dignitatem ab ijs, qua: adversus utramque 



(y) Bx I. Pelr. cap. II. v. 1. 

(*) hai. c»p. V. v. *0. 
j 'aaj S. ad rimoiA. cap. IV. v. 3. 
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in supradicto Regno Sicilia: enormissime attentata fuerunt, cumulate vinili- 
camlam, ea validius exequamur, qua: Pastorali» Officij nostri ratio postulat, 
quieque assiduis ac ferventibus tam nostri», quam alienis precibus humiliter 
imploratum Cuilestis gratile lumen ostendet) omnia interim, et quiccumque, 
torneisi inania, ac prorsus futilia eorum subterfugia, qui debitam Ecclesia- 
stici», imo Apostolici; maiidatis obcdicntiam prestare recusant, penitus, et 
omnino pnecludcrc; Et quia fbbj nibil obedientia prodesse videretur humi- 
libus, si contemplus contumacibus non ohesset: aciuxla Ganonicas Sanclio- 
nes quiL'dam sunt culpa:, in quibus culpa est relaxare vindictam, contumacium 
huiusmodi audaciam, et impudenliam severiori insimul animadrersione com- 
pescere, ac cohibere: Hinc est, quod Nos Illius vices, licei immeriti, gerente» 
in terris, qui Discipulis suis dixit : Qui vos (et) audii , me audii : et qui vos 
spemi!, me spemi!: ac alias addidit: (dd) Si Ecclesiam non audieril: sii libi, 
sicvl ethnicus et publicanus: opportune in premissis providere, ac desuper 
concessa; Nobis a Domino potestatis partes, quantum N’obis ex alto conceditur, 
interponere volentes: Motu proprio, ac ex certa scientia, et matura delibera- 
tine nostris, deque Apostolica: potestatis plenitudine, generale Interdictum, 
cui memorata: Civilates, ac Diceceses Cataniensis, et Agrigentina iussu nostro 
ab eorum Pnesulibus respective, sicut premittitur, subiectic fuerunt, omnino 
et ab omnibus (exceptis dumtaxat temporibus, et casibus a iure permissis) 
in quibusvis Ecclesijs, Locis Pijs, Oratorijs, etiam privatis, Civitatum, et 
Dicecesum pricfalarum, pretensa etiam asscrta: Monarchia: Sicilia- authori- 
tate munitis, seu alias quocumque Privilegio, Exemptione, et Indulto, etiam 
pretensi Iurispatronatus Regij, tametsi pluries, et quantiscumque vicibus 
ab hac Sancta Sede approbati, suffultis, exacte, et inconcusse observandum 
esse, et ab inilio fuisse, ac in poslerum fore; Ncc illud a quoquam, sivo 
cuiuscumque pericoli (ee) metu, sive alio quovis pnetextu, titulo, causa, vel 
colore violari unquam potuisse, vel posse, tenore praesentium decernimus et 
declaramus. Noverili! propterea omnes, et singuli Ecclesiastici tam S*cu- 
lares, cuiusvis gradus, preeminentia:, ac dignilatis fuerinl quam (ff) cuiusvis 
Ordinis, Gongregationis, Instituti, et Socielatis, etiam Iesu , Regulares, 
qui priemissis contraire, ac Interdictum huiusmodi violare, quovis modo 
hactenus presumpserunt, vel de caelero pnesumpscrint, se Censuras omnes, 
et pcenas adversus Ecclesiastici Interdicti Violatore» a Sacris Ganonibus, et 
Constilulionibus Apostolicis latas, et impositas, ac potissimum irregolari- 

(6b) Gap. I. De postulatone Pralaiorum. 

(te) Lue. cap. X. v. 16. 

(dd) .Vatth. cap. XVIII. v. 17. 

(ee) C. Sacris, de hit. quae vi, metutve cauta fiunt. 

(ff) Cane. Trid- sete. 15. de Regalarti, cap. XII. 
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tatem, (gg j nec non privationein vocis a eli vip, et passiva; eo ipso, et absque 
alia deelaratione incurrisse, ac respeclive de carierò incursuros esse; adeoque 
eos ad quantunque Ecclesiastica tain Sacco la ri a, quatti Regolarci respeclive 
otlicia, beneficia, ac dignitates minime eligi, (hh) aul postulari, nec cum 
alijs ad eligendum, seu poslulandum admilti debuisse, vel unquam debere, 
neque deinum Ccnsurarum, ac pcrnarum liuiusmodi absolulionem, seu 
relaxalioncin a quoquain (praderquam a Nohis, seu Romano Pontifico prò 
tempore esistente) obtinere potuisse, vel posse, prout earumdem tenore 
prutsentium similiter declaramus. Pneterea, ut non modo quibusvis trans- 
grediendi praitextibus, sicut prsemiltitur, sublatis, sed auctis edam centra 
Transgrcssores ptenis, omnes in poslerum ad debitam Nobis, et Ecclesia; 
obedientiain exhibendam revocentur, omnibus, et singulis Ecclesiastici» prae- 
fatis, quantumvis exemptis, et quovis modo privilegialis, pruder, et ultra 
omnes alias Censuras, et punas supcrius enunciatasi Si Soxulares fuerint, 
sub dignitatum, et Renelìciorum Ecclesiasticorum, cuiusvis generis, seu 
natune sint: Si vero Regulares, sub olliciorum, dignitatum, et graduimi 
Regularium quorumeumque per eos respeclive obtenlorum privalionis, per- 
petuarne inbabilitatis ad illa, et alia similia, vel dissiinilia quantunque 
in poslerum quomodolibet oblinenda ipso facto, et absque alia deelaratione 
incurrendis peenis, barimi serie districte probibemus et interdicimus, ne 
decreto, ac declarationi nostris supradictis de catterò contravenire audeant 
quovis modo, seu praisumant. Dignitates aulem, et Beneficia huiusmodi, 
quorum privalionis pusnam propter transgrcssionem prcesentis probibitionis 
per prafatos Ecclesiasticos Sasculares contrafacientes quomodolibet incurri 
contigcrit, etiam ipso facto, et absque alia deelaratione vacare, illaque per 
quoscumque impetrari posse pariter decernimtis; Nec non eoruindcm Bene- 
flciorum, et dignitatum sic vacantium collationem, provisionem, et omni- 
modain dispositionem, proni etiam ptenarum de novo sic additarum relaxa- 
tionem similiter Nobis, et Romano Pontifici prò tempore existenli dumlaxat 
spccialiter reservamus. Decernentes pariter easdein presente» literas, et in 
eis contenta qiuecunque, etiam ex eo quod quicunque in pr.emissis inte- 
resse habentes, seu habere quomodolibet pretendente», cuiusvis status, 
gradus, ordinis, proemi nentia;, et dignitatis exislant, seu alias specilica, et 
individua menlionc, et espressione digni illis non consenscrint, nec ad ea 
vocali, citali, et auditi, caus&que, propter quas priesentes emanarmi, sufll- 
cienter adduciti 1 , verificate, et iustificabe non fuerint, aut ex alia qualibet, 
etiam quantumvis iuridica, et privilegiata causa, colore, pretesili, et capite, 

(gg, Cap. li, qui IR, tj li vero de Sente*!. escommunte. in 6, 

(hh) Dieta cap. li qui ulti wpra, ac d. cap. 1. De postulai . Prcelal. 
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etiara in corpore iuris clauso, etiam enormi», enormissima 1 , et totali» hesionis 
nullo unquam tempore de subreptionis, voi obreptioni», aut nullitati» vitio, 
»eu intentionis nostra 1 , vel interesse habentium consensus, aliove quolibet, 
etiam quantumvis magno, et substanliali, ac inexcogitalo, et incxcogitabili, 
individuamque expressionem requirente dcfectu, notari, impugnar!, infringi, 
invalidari, retraclari, in controversiam vocarì, aut ad terminos Iuris reduci, 
seu advcrsus illas aperitioni» oris, restitutionis in integrino, aliudve quod- 
cumque iuris, Cacti, vel gratile remedium intentari, rei impelrari, aut impe- 
trato, seu etiam motu, scienti;!, et potestatis plenitudine paribus concesso, 
vel emanato, qucmpiain in Iudicio, vel extra illud uti, seu se iuvare ullo 
modo posse; Sed ipsas pnesentes literas semper firma», validas, et efficace» 
existere, et fore, ac quibuscumquc iuris, seu Cacti deCectibus, qui adversus 
illa» a Speculari potissimum potestate, seu pnedicto assorta! Monarchia 1 Sicilia 1 
Tribunali ad effectum impcdicndi, seu retardandi earum executionem, 
quovis modo, seu ex quavis causa, opponi, seu obijci possent, minime reCra- 
gantibus, suos plenario», et integros eflectus sortiri, et obtinere: Easque 
propterea, omnibus, et singulis per eamdem &ecularem potcstatem, sive 
per idem assertum Tribunal quomodolibel allatis, seu afferendis impedi- 
mentis penitus, et omnino reiectis, ac nequaquam altentis, ab illis ad quos 
special, et prò tempore quandocumque speclabit, inviolabiliter et inconcusse 
observari; Sicque, et non aliter in priemissis per quoscumque Iudices Ordi- 
narios, et Delegatos, etiam Causarum Palatij Apostolici Auditores, ac Sanctae 
Romanie Ecclesia: Cardinale», etiam de Laterc Legatos, et praefake Sedis 
Nuncios, aliosve quoslibet quacunique pnceminentia, et potestate Cungentes, 
et Cuncturos: Sublata eis, et eorum cuilibet quavis aliter iudicandi, et inter- 
pretandi Cacultate et authoritate, iudicari, et deimiri debere, ac irritum, et 
inane, si secus super bis a quoquam quavis authoritate scienter, vel ìgno- 
ranter contigerit attentare Non obstan. priemissis, et quatenus opus sit, 
nostra et Cancellarne Apostolica: Regola de Iure qusesito, non tollendo, 
alijsque Apostolicis, ac in Vniversalibus, Provincialibusque, et Synodalibus 
Concilijs editis, gcneralibus, et spccialibus Constitutionibus, et Ordinatio- 
nibus; Nec non quorumeumque Ordinum, Congregationum, Insti tutorum, 
et Societatum, etiam lesu , et quorumvis Monasteriorum , Conventuum, 
Ecclcsiarum, Locorum Piorum, alijsve quibusvis, etiam Iuramento, confinila- 
tione Apostolica, ve! quavis flrmitate alia roboratis Statuti», et consueludinibus, 
ac pnescriptionibus, quantumciimque longissimis et immemorabilibus: Pri- 
vilegijs quoque, Indulti» et literis Apostolicis, Ordinilius, Congrega tionibus, 
Instilutis, et Societalibus, etiam lesu, ac Monaslerijs, Conventibus, Ecclesijs, 
et Locis Pijs pnedictis, illorumque rcspcctive Supcrioribus, alijsve quibuslibct 
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personis, ctiam quantumvis sublimibus, et specialissima menlione dignis, 
a Sede pru-dicta ex quacumque causa, etiam per viam contraclus et remu- 
neralionis, sub quibuscumque verborum tcnoribus, et formis, ac cum 
quibusvis, etiam derogatoriarum dcrogatorijs, alijsque eflìcacioribus, eflica- 
cissimis, et insolitis clausulis, irritantibusquc, et alijs decretis, etiam molu, 
scientia et potestatis plenitudine paribus, seu ad quarumcumque personarum, 
etiam Imperiali, Regali, aliave qualibet mundana, ve) Ecclesiastica Dignitatc 
fulgentium instantiam, aut earum contemplatione, seu alias quoinudolibet 
in contrarium pnemissorum concessis, editis, factis, ac pluries iteratis, ac 
quanliscumque vicibus approbalis,confìrmalis,el innova tis. Quibus omnibus, 
et singulis,etiamsi prò illorum sufTicicnti derogatione de illis, eorumque totis 
tenoribus specialis, specifica, expressa, et individua, ac de verbo ad vcrbuiu, 
non autem per clausulas gencralcs idem importantcs, incnlio, seu qua>vis 
alia expressio habenda, aut aliqua alia exquisita Torma ad hoc servando 
foret, tenores huiusmodi, ac si de verbo ad verbu m, nihil penitus omisso, et 
forma in illis tradita obscrvata, exprimerentur et insererentur, prxsentibus 
prò piene, et sufficienlcr exprcssis, et insertis habcnlcs, illis alias in suo 
robore pennansuris, ad prxmissorum cffectum bac vice dumlaxat specia- 
liler et expresse derogamus, et derogatum esse volumus, caderisque con- 
trarijs quibuscumque. Vt autem eiedem pra-senles liter* ad omnium notitiam 
facilius deveniant, volumus illas, seu earum exempla ad valvas Ecclesia- 
Lateranensis, ac Basilica; Principis Aposlolorum, nec non Cancellarne Apo- 
stolica-, Curixque generalis in Monte Citatorio, et in Acie Campi Florae de 
Vrbe, ut uioris est, afligi, et publicari; sicque puldicatas, et allixas omnes, et 
singulos, quos ili» concernunt, perinde arctare, et aflìcerc, ac si unicuique 
eoruni nominatim, et pcrsonalitcr intimai» fuissent; Vlque ipsarum lite- 
rarum transumptis, seu excmplis, etiam imprcssis, manu alicuius Notarij 
publici subscriptis, et sigillo person* in Ecclesiastica dignitate constimi» 
munitis cadcm prorsus lides tam in Iudicio, quam extra illud, ubique 
adhibealur, qu* eisdern prx-sentibus adhiberctur, si forent exhibil», vel 
ostens». Datimi in Arce Gandulpbi Albanen. Dio-cesis sub Annulo Piscatoris 
die VI. Novcmbris M DCC XIV. Pontificatus Nostri XIV. 

F. Ouvbrius. 

Anno a Nativitafc D. N. Icsu Coristi millesimo scptingenicsimo decimo quarto, Indictionc 
septima , die cero u otta Novembri*, Pontificatus Sanctissimi in Christo Patrio, et D. N. D. Clc- 
msntis Divina Providentia Papa XI. Armo decimo quarto supradictee Litcra Apostolica 
affisa, et publicata fammi ad valla 8 Ecclesia Lati ranni., et Basilica Principio Apollo. 
lo rum. Cancellarla Apostolica , Curia Generalis in Monte Citatorio, in Acie Campi Flora t 
ac in alijs locis solitis, et consuetis Vrbis per me Ludoricum Cappcllu/n A postolicum Curo. 

Astonius f’LACENTINl'S, Mag. Cure. 
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Smtlissimi D. N. Cloreolis Divina l'rov idcnlia l'»p XI. Otflaratio nolliUlis Orar (liti, sa» Mandati 
a «inedain Dedala asserti Tribunali* Monarchi;? Situile naix-iipali ad impcdicndam eietolioieia 
I .iltraruB , Dcrretorara, Mandatnniui, ationimqae Resrriplonmi Aposloliconm promulgati, at ali 
e* per ouiversani Daeresim Cataaiensein (raasmissi, rio» ehisdtm Precetti, se» Mandati, at inde 
secali™», et stnlnronna qnoraniaraiqur reprobaliwie, damnalime, et alralitiror. Roma', MDCCXIV. 
Tjpis Reverenda' Camera Apnstelìra. 

'tu i m «fu a (Unirà ntfli archivi gomenll 41 Toriant 



CLEMENS PAPA XI. 



Ad fu tur am rei memori am 



Nova semper in dies, ut alias non semel diximus, et seinper accrbiora 
ex Regno Sicilia: ad Nos afleruntur. N'uper siquidem Nobis innotuit, quod 
ille idem Cajetanus Buglio, qui dudum, uti Delegatus praetensi Tribunalis 
Monarchi» Sicul» nuncupati, generale Interdktum, cui Venerabilis Fralcr 
Andreas Episcopus Cataniensis e sua Civitate Cataniensi, eiusque Dioeccsi, 
per execrabilem Sxcularis potcstatis abusum, eiectus, in actu eiusmodi su» 
eiectionis Civitatem, ac Dicecesim prxfatas non ita pridem iussu nostro 
subiecerat, nullum, irritum, iniustum, ac illcgitimum, speciali suo in 
eadem Civitate Cataniensi ad id promulgato Edicto, temere declaravit; gra- 
vissimo hoc patrato crimine minime contentus, sed secundum duritiam 
suam, et impeenitens cor, addens peccatum super peccatum, ac thesaurizans 
sibi iram in die ir», animo forsan, ut stulte opinabatur, cnervandi cfficaciam 
eorum, qu» ex iniuncti Nobis Apostolici muneris debito adversus ipsum, 
eiusque acta a Nobis decerni contigisset, ac potissimum eludendi exeeu- 
tionem quarumdam nostrarum in simili forma Brevis Literarum die xvii. 
Junij MDCCXIII. expeditarum, quibus non modo illius Edictum prxfatum, 
aliaque per ipsum ea occasione vigore su» asserì» Dclegationis perperam 
gesta, cum omnibus inde secutis, et quandocunque seculuris, damnavimus, 
reprobavimus, cassavimus, et irritavimus, ac prò damnatis, reprobatis, cas- 
sa tis, et irritis semper, et omnino haberi voluimus, et mandavimus: veruni 
etiam eumdem Cajctanum, necnon Joanncm Baptistam Perino Magistrum 
Nolarium, qui memorato Edicto subscripserat, Censuras omnes, et pcenas 
Ecciesiasticas a Sacris Canonibus, gencralium Conciliorum Decretis, et 
Apostolicis Constilutionibus, ac prxsertim Literis die Coen» Domini singulis 
annis legi, et promulgari consuetis contea similia perpetrantes inflictas, 

li 
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indurisse declaravimus ; sequenti mense iulio eiusdem anni, in suarum 
iniquitatum cumulum, impudenti non ininus, quam detestabili ausu, pra- 
ceptum quoddam, seu Mandatimi ed idi t, illudque typis impressum, et ab 
eodem Joanne Baptista Perino similiter subscriptum Ecclesiasticis tam Saecu- 
laribus, quam Begularibus universis Dioecesis Catanien. transmitti, ac de- 
nunciari curavit, per quod intcr cantera ipsiemet Apostolica 1 Litera, aliaque 
Decreta, Mandala, Edicta, Censura, Interdicla, et Rescripta qualunque ab 
hac Romana Curia, hoc est, ab hac Sancta Sede provenientia, quorum exe- 
cutioncm Sacularis polcstas minime permisisset, nulla, irrita, ac, quod 
horrendum est, conscientiarum Christifidelium tranquillità ti adversantia, 
impie, et sacrilego deelarantur: gravibus conslitutis panis ad versus eos, qui 
. illa quovis modo execuli fuissent, et alias, prout uberius continctur in 
eodem Pracepto, seu Mandato, quod non alio quidem, quam illud penitus, 
et omnino damnandi , et analhemizandi animo prasentibus inserendum 
duximus, tenoris, qui sequilur, videlicet : 

Portino. D'ordine del Reverendissimo Dottor D. Gaetano Duglia Decano, e prima 
Dignità di questa Santa Proto- Metropolitana Chiesa di Messina , Commissario Ordinario 
del Tribunale del S. 0 (fi zio, e Santissima Inquisizione, e Delegato del Tribunale della 
Regia Monarchia di questo Regno di Sicilia, non solo Ordinario in questa Città di Messina, 
ma ancora Delegalo speciale in Causa dato dal! Illustrissimo, e Reverendissimo Dottor 
D. Francesco Miranda e Gayarre del Conseglio di Sua Maestà ( che la Divina guardi) e 
suo G imi ice Ordinario dell’Apostolica Legazia , e Regia Monarchia in questo Regno di 
Sicilia, in virtù di lettere spedite dal Tribunale della moderna sotto il primo Luglio cor- 
rente presentate, et e secate nell’ Officio dell’ {stesso Raglio sotto li 11. del medemo, iniungi, 
ed intima con la seguente ingiunzione trasmessane dal Tributiate di detto Illustrissimo, e 
Reverendissimo Giudice — Quatcnus nel Caso si pubi icas sero qualsivoglia Editti, Inter- 
detti, Censure, o altri qualsisia Ordini, Decreti, o Rescritti, eziamdio in forma Rreris 
4 Iella Corte Romana per qualsivoglia via, o sotto qualsivoglia Titolo, senza prima prece- 
dervi il Regio Exequalur; Per li quali, o qualsivoglia di loro direttamente , o indiretta- 
mente, tacita, o espressamente venissero revocati, lesi, e pregiudicati, o in qualsivoglia 
rnoilo alterati gl' Editti publìcati d'ordine di Sua Eccellenza, o d'altri d'ordine nostro , 
stante le speciali Commissioni per via dcliistesso Tribunale sotto li f5. Aprile, e 16. Maggio 
scorsi, o che rinovassero l'Interdetto , Censure, ed’ altre publicate d'ordine del Reverendis- 
simo Monsignore Don Andrea Riggio Vescovo di Catania, o d’ordine di qualsisia Prelato, 
Vicario Generale, o altro Commissionato di sudetta Corte, o vero che publicassero altri 
Editti, Interdetti, c Censure contro qualsisia persona di qualunque stato , e condizione, che 
fosse, non habbia,nè debbia quelli eseguire, nè osservare, né fare eseguire, nè osservare 
da proprìj Sudditi ; Et quatenus fossero eseguiti, o in qualsivoglia modo osservati , habbia, 
foglia, e debba ogni cosa ridurre allo stalo jrrimiero, come se mai fossero stati li sudetti 
Decreti, Editti , Interdetti, c Censure nè publìcati , nè osservati, nè affissati, e questo sotto 
pena della disgrazia di Sua Maestà ( che la Divina guardi) di privazione di voce attiva, e 
passiva, e di anni cinque di Carceri formali per ogni Contravcntore, ed altre pene riservate 
all'arbitrio di S. E., e Tribunale sudetlo ; e questo stante che li sudetti Decreti, Brevi, 
Interdetti, Rescritti, e Censure non sono nel Regno esecuti , ami tendono conlro la publica 
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quiete del Regno, contro la tranquillità delle Conscienze de’ Fedeli del m edema, et in grave 
pregiudizio delle Regalie di Sua Maestà (che la Divina guardi) del Regno, e di sudetto 
Tribunale dell'Apostolica Legazia t e Regia Monarchia , coti evidente perturbazione de’ Po- 
poli, scandali, ed inconvenienti contro la publica quiete, e contro la disposizione delle Reggi 
del Regno, di più Reali Dispacci de' Serenissimi Monarchi, fondati in c\' idealissime ragioni, 
avvalorate da antichissima, ed immemorabile osservanza, mai interrotta nel corso di più 
Secoli , ma uniforme al dritto delle genti , Sacri Canoni, Privilegi) Apostolici, e Concordie 
con la Santa Sede, e stante che notoriamente sono di nessuna forza, e valore li Decreti, e 
Rescritti sudetti, come quelli, che tengono l'origine d'altri Decreti assolutamente, non esse- 
culi nel Regno, ma emanati de facto, et ex abrupto, nullo Juris ordine servato, e senza 
essere intese le ragioni di Sua Maestà, del Regno, de' Regnicoli, e del Fisco di sudetto Tri- 
bunale dell' Apostolica Regalia, e Regia Monarchia, senza veruna cognizione, né discussione 
di Causa, e senza monizione, né citazione alcuna, assolutamente necessaria per ogni Regge 
Divina , et humana, e né meno senza Citazione ad dicendum causato Chiare, secando ti 
precetti deU’istessa Verità increata, Constituzioni Apostoliche, e Concili) Generali, e non 
altrimenti, eie. — Fiat — D. D. Cajetanus I luglio Delegarne — loannes Daplisla Penne 
Magisler No/arius. 

Cum autem in praìceplo, seu Mandato huiusmodi nullum piane sii ver- 
bum , per quod tam Ecclesiastica Libertas Dei ordinatone, et Canonicis 
Sanctionibus constituta, quam Apostoliche Sedis authoritas acerbissime non 
hedantur: potissimum vero per ea, qua; inibi continentur, illamet suprema 
ligandi, atque solvendi potestas Beatissimo Apostolorum Principi, eiusque 
SuccessoribuB a Cliristo Domino tradita Stccularis potestatis arbitrio per 
summam iniuriam, atque intolerabilem temeritatem manifeste subijciatur: 
necnon execrandus abusus quoque modo impediendi executionem Literarum 
Apostolicarum per eosdem Sacros Canones, et plurimas nolissimas Ponti- 
ficias Constitutiones sub anathemate damnatus, piene conformis non tam 
Juri Gcntium, quam ipsismet Sacris Canonibus, Privilegijs Apostolicis, ac 
Concordijs cum Sede praefala initis, falso non minus, quam perverse nun- 
eupetur: adeoque animai pretioso Salva loris nostri Sanguine redemptae in 
maxima pcricula conijci possint. Hinc est, quod Nos, qui quorumeunque 
, tam eiusdem Apostolica; Sedis, quam Ecclesia; Jurium Assertorcs in terris 
a Domino constituli sumus, tametsi credamus Prreceptum, seu Mandatum 
prainscrtum, omniaque in eo contenta, salis, superque tam per seipsa, 
quam vigore eorum, qua: in alijs memoratis nostris Literis prò reproba- 
tone, irritatone, et annullatone Edicti ab codcm Cajctano dudum promul- 
gati, necnon aliorum ab co in vim sua; assorta; Dclegationis gestorum, 
omniumque inde secutorum, et quandocunque sccuturorum, sicut pramil- 
titur, editis, amplissime decrevimus, et mandavimus, prò reprobati itidem, 
irritis, et omnino nullis haberi potuisse, ac debuisse, et forsan a sanioris 
saltem mentis hominibus iam habita fuisse; nihilominus, cum intcr tam 
gravia aniinarum pericula liberitm Nobis non sit fidelibus populis docu- 
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menta saiutis subtrahere, nec N'os in tam aperta, atque effrenata Sacra rum 
Lcgum violatione turpitcr tacere, aut Pastoralis providcnliai nostra; mini- 
steri um otiosum esse velimus : omnium idcirco, et singulorum, qua; in 
prxmissis, seu eorum occasione tam ab eodem Cajctano, quam ab alijs 
quibuscunque in sequelam Prxcepli, seu Mandati prxinscrti quovis modo 
decreta, acta, et gesta fuerunt, seriem, causas, et circumstantias, necnon 
prxfatarum nostrarum Literarum tenorem, aliare quxlibet, etiam specifìcam, 
et individuam mentionem, et expressionem requirentia, prxsentibus prò 
piene, et sufficienter expressis, et inscrtis, ac singillatim specifica tis habentes : 
Motu proprio, ex certa scientia, et matura deliberatione Nostris, deque Apo- 
stoliche potestatis plenitudine, Prxceptum, seu Mandatimi, prxinsertum, ac 
quxeumque in eo contenta, necnon alia a memorato Cajetano Buglio in 
prxmissis, vel circa ca quomodocunque, et qnalitercunque acta, gesta, man- 
data, decreta, et ordinata , euro omnibus, et singulis inde scculis, et forsan 
quandocuroque secuturis, penitus, et omnino nulla, irrita, invalida, iniusta, 
reprobata, damnata, inania, temeraria, et a non habentibus potestatem 
damnabilitcr attentata, ac de facto prxsumpta, nulliusque omnino roboris, 
et momenti, vel efficacia esse, et ab inilio fuisse, ac perpetuo fore, neque 
illa a quoquam observari posse, vel potuisse, adeoque nec ullum statuto 
Tacere, vel fecisse, sed perinde ac si nunquam emanasscnt, nec facta fuis- 
sent, prò non extantibus, et non factis perpetuo ilidem haberi debere tenore 
prxsenliuin declaramus; Et nihilominus ad maiorem cautelato, et quatenus 
opus sit, illa omnia, et singula, et si qua insuper prxmissorum occasione, 
sire in eorum sequelam a prxdicto Cajetano, seu eius iussu, mandato, vel 
nomine ab alijs quibuscunque in futurum (quod Deus averla!) agi, gerì, 
mandari, decerni, et ordinari quomodolibet contigerit, harum serie damna- 
raus, reprobamus, rcvocamus, cassamus, irrilamus, annullamus, abole- 
mus, viribusque, et eflectu penitus, et omnino vacuamus, ac prò damnatis, 
reprobatis, revocatis, cassati», irriti», nullis, invalidis, et abolitis, viri- 
busque, et efiectu penitus, et omnino vacuis semper haberi volumus, et 
mandamus. Decernentes pariter easdem prxsentes Literas, et in eis contenta 
quxeumque, etiam ex eo, quod prxdicti, et alij quicumque in prxmissis 
interesse habentes, seu habere quomodolibet prxtendentes, cuiusvis status, 
gradus, ordini», prxemincntix, et dignitalis existant, seu alias specifica, et 
individua mentione, et expressione digni illis non consenserint, nec ad ea 
vocali, citati, et auditi, causxque, propter quas prxsentes emanarmi, sufli- 
cienter adductx, verificai®, et iustificat® non fuerint, aut ex alia qualibel, 
etiam quantumvis iuridica, et privilegiata causa, colore, prxtextu, et capite, 
etiam in corpore Juris clauso, etiam enormi», enormissime, et tolalis Iasioni», 



Digitized by Google 




GOVERNO ECCLESIASTICO 



109 

nullo unquam tempore de subreptionis, voi obreptionis, aut nullitatis vitio, 
seu intentionis nostra', voi interesse habentium consensus, aliove quolibet, 
otiam quantumvis magno, et substantiali, ac incxcogitalo, et inescogitabili, 
individuamque expressionem requirente defectu, notari, impugnari, infringi, 
invalidar!, retractari, in controversiam vocari, aut ad terminos Juris reduci, 
seu adversus illas aperitionis oris, restitutionis in integrimi, aliudve quod- 
cumque iuris, facti, vel gratto remedium intentari, vel impetrari, aut impe- 
trato, seu etiam motu, scientia, et potestalis plenitudine paribus concesso, 
vel emanato, quempiam in Judicio, vel extra illud uti, seu se iuvare ullo 
modo posse; sed ipsas presente* Literas sepiper firmas, validas, et eflìcaces 
existere, et Tore, ac quibuscuraque iuris, seu facti defectibus, qui adversus 
illas a Speculari potissimum potestate, seu praedicto asserto Monarchia; 
Sicuto Tribunali , ad eflectum impediendi , seu retardandi earum execu- 
tionem, quovis modo, seu ex quavis causa opponi, seu obijci possent, minime 
refragantibus, silos plenarios, et inlegros efleclus sortiri, et obtinere: Easque 
propterea, omnibus, et singulis per eamdem Ssecularem potestatem , sive 
per idem assertum Tribunal quomodolibet allatis, seu afferendis impedi- 
mentis penitus, et omnino reiectis, ac nequaquam attentis, ab illis, ad quos 
spectat, et prò tempore quandocumque spectabit, inviolabilitcr, et incon- 
cusse observari : Sicque, et non aliter in pnemissis per quoscumque Judices 
Ordinarios, et Delegatos, etiam Causarum Palalij Apostolici Auditores, ac 
S. R. E. Cardinales, etiam de Latere Legatos, et praefato Sedis Nuncios, 
aliosve quoslibet quacumquc pracminentia, et potestate fungcntcs, et fun- 
cturos : sublata eis, et eorum cuilibet quavis aliter iudicandi, et interprc- 
tandi facultate, et authoritate, iudicari, et deflniri debere, ac irritum, et 
inane, si secus super his a quoquam quavis authoritate scienter, vel igno- 
ranter conligerit attentali. Non obstan. pnemissis, et quatcnus opus sit. 
Nostra, et Cancellarne Apostolica; Rcgula de Jure quasi to non tollendo, 
alijsque Apostolici, ac in Universalibus, Provincialibusque, et Synodalibus 
Concilijs editis, generalibus, vel specialibus Constitutionibus, et Ordinatio- 
nibus; nccnon quibusvis, etiam iuramento, confirmatione Apostolica, vel 
quavis flrmitate alia roboratis, Statutis, et consuctudinibus, ac praescriplio- 
nibus, quantumvis longissimis, et immemorabilibus; Privilegijs quoque, 
lndultis, et Literis Apostolicis, quibuscumque personis, etiam quantumvis 
sublimibus, et specialissima mentione dignis, a Sede prsdicta ex quacumque 
causa, etiam per viam contractus, et remunerationis, sub quibuscumque 
verborum tenoribus, et formis, ac cum quibusvis, etiam derogatoriarum 
derogatorìjs, alijsque eflìcacioribus, eflìcacissimis, et insolitis clausulis, irri- 
tantibusque, et alijs decretis, etiam motu, scientia, et potestalis plenitudine 
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paribus, seu ad quarumcumque personarum, etiam Imperiali, Regali,' aliare 
qualibet mundana, vel Ecclesiastica Digititele fulgcntiuiTi instantiam, aut 
earum contemplalionc, scu alias quomodolibet in contrarium pnentissorum 
conccssis, editis, factis, ac pluries iteratis, ac qnantiscumque vicihus appro- 
batis, confirmatis, et innovatis. Quibus omnibus, et singulis, etiamsi prò 
illorum sufficienti dcrogalione de illis, eorumque totis tenoribus spccialis, 
specifica, espressa, et individua, ac de verbo ad verbum, non autem per 
clausulas generale» idem imporlantes, mentio, seu quxvis alia expressio 
babenda, aut aliqua alia cxquisita forma ad hoc serranda forel, tenores 
huiusmodi, ac si de verbo ad verbum, nihil penitus omisso, et forma in 
illis tradita observota, exprimerentur, et insererentur, pnesentibus prò piene, 
et sufiìcienter expressis, et insertis habentes, illis alias in suo robore per- 
mansuris, ad pramissorum efiectum, hac vice dumtaxat, spccialiler, et 
espresse derogamus, et derogalum esse volumus, «eteri squo contrarijs qui- 
buscumque. Vi autem etedem praesentes Ditene ad omnium notitiam facilius 
deveniant, volumus illas, seu earum esempla ad valvas Ecclesia; Lateranensis, 
ac Basiliete Principis Apostolorum, necnon Cancellarla 1 Apostolictc, Curixque 
Generalis in Monte Citatorio, et in Acie Campi Flora; de Vrbe, ut moris est, 
affigi, et publicari; sicque publicatas, et aflixas omnes, et singulos, quos 
ili® concernunt, perinde arclare, et afiìcere, ac si vniquique eorum nomi- 
natim, et personaliter intimai® fuissent; Vtque ipsarum Literarum tran* 
sumptis, seu exemplis, etiam impressis, manu alicuius Notarij publici sub- 
scriptis, et sigillo persona; in Ecclesiastica dignitate constitela; munilis 
eadem prorsus fides tam in Judicio, quam extra illud, ubique adhibeatur, 
qua; eisdem prxsentibus adhiberetur, si forent exhibike, vel ostenste. Datimi 
Roma; apttd $. Mariam Maiorem sub Annulo Piscatori» die xxix. Novembri» 
M DCC XIV. Pontificatus Nostri Anno siv. 

F. Oliveril’s. 



Anno a Nativitale J). N. lesti Christi Millesimo septingentesimo decimo quarto, Indictione 
septima, die cero quarta Decembris , Pontificatus Sanctiss. ttt Christo Patrie, et D. N. 
D. Clementis Divina Ibrovidentia Papa XI. Anno decimo quarta Supradktce Literie 
Apostolica afflar , et publicata fucrmt ad valvas Ecclesia Laterancnsis , et Basilica 
Principis Apostolorum, Cancellante Apostolica, Curia Generalis in Monte Citatorio, in 
Acie Campi Flora;, ac in alijs locis solitis, et consuetis Vrbisper me Ioannem Trifellium 
Apostolicum Cursorem. 

Antonics Placentincs Mag. Cure. 
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DEL TRIBUNALE DELLA MONARCHIA, 

DEL SL'O GIUDICE, DELL’INDOLE, DEI MUDI E DEI LIMITI DELLA SUA AZIONE. 



Regir Lettere Patenti di nomina dei Giudice della Monarchia. 
(Architi di PtieriDPi 



NOS Victorius Amedeus, Dei gratia, Rex Sicilia;, liierusalem et Cypri, Dux 
Sabaudix, Montìsferrati, eie., Princeps Pedemontis, etc. Cum minima officia 
per Viros sufficicntia, et integritate prati ilos cupiamus administrari, multo 
maiori studio (uti par est) elaboramus, ut liis qua; ad aulhoritatem Regiam, 
ac praheminenlias Serenissimi» retro Regibus, Pradecessoribus nostri», ab 
Apostolica Sede conce ssas tuendas, ac conservandas spectant consulamus. 
Quare cum D. Franciscus De Miranda et Gayarre, modernus Judex nostra 
Monarchia; huius Sitili* Regni, cupiat in Ilispaniam reverti, volentesque 
ne vacet Officium huiusmodi ponderis, illiusque regimen et adminislra- 
tionem alio Viro commendari, qui probata virtù te, sedulitate, literarumque 
peritia id subeat et exerceat, Tu venerabili, devote, dilecteque noster 
D. Jacobe Longo inter cceleros dignus elegi visus es ob praclaras virtutes 
quibus insigniris; qua propter ad plenum confisi hoc Judicis Regia; Tribu- 
nali Monarchia; munere prosequendum duximus. Tenore igitur prasenlium 
de certa scientia, Rcgiaque authoritate nostra, deliberate et consulto, ac ex 
gratia speciali, maturaque Sacri Nostri Supremi Consilij accedente deli- 
beratine prahabita, et alia omni meliori modo, via, iure et causa, qua 
possumus et debemus, virtute Apostolicarum Bullarum quibus in hac parte 
fungimur et fungi volumus, Te prafalum D. Jacobum Longo creamus, 
constituimus, ordinamus et dclegamus Judicem praTaUe Monarchia; huius 
Sicilix Regni, ad nostram tamen liberam et absolutam voluntatem, et polé- 
statem, ita ut Tu sis Judex prxfata: Monarchi», idque officium teneas, regas 
et exerceas, abusus, si quos inveneris irrepsisse, tollendo et abolendo, 
omniaque alia et singula faciendo, et exercendo qua: ad eidem, eiusque 
plenum usum et exercitium quovis modo pertinere dignoscantur, habeasque, 
percipias, et consequaris, tuisque usibus et utilitatibus applices omnia iura, 
lucra, obventiones et emolurnenla ad pradictum Officium spectantes, et 
pcrtinentia iuxta Capitula et Constitutiones dicti Regni, et quemadmodura 
prxfatus D. Franciscus De Miranda et Gayarre habere, percipere et consequi 
solebat, et iuste valebat. Verum antequam regimini et exercilio dicti Te 
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inimiscoas Ofllcij, iurare tenearis in manibus nostris de bene fìdcliter, et 
lc^alitcr in eodem Te habendo, et ad honorem fldelitatemque nostrum, ac 
tuitionera pia.' fa Le prerogativa; (vulgo Monarchi»), aliaque laciendo, et 
libere esercendo ad qua; tenearis, et sis adstrictus. Spectabilibus propterca, 
nobilibus, magnilicis, dilectisque Consiliarijs, et ndelibus nostris Magislro 
Justitiario, Prasidibus nostra Magna; Regi» Curia-, Patrimonij, ac Sacra 
Conscienti», Judicibus dictx Magna- Curia;, Magislris Rationalibus, The- 
saurario ac Conservatori nostri Regij Patrimonij , Advocatis quoque , et 
Procuraloribus fiscalibus, cmterisque demum universis et singulis Ofllcia- 
libus, et subdilis nostris ntaioribus et minoribus in eodem Regno constitutis 
et constituendis dicimus, pracipimus et iubemus quatenus Te praTatum 
D. iacobum Longo prò Judice prafat» nostra Monarchi» huius Sicilia- 
Regni habeant, teneant , repulenl, honorificent , atque tractent, et ijs ad 
quos spectat in possessionem ipsius ponant et inducant, et inductum manu- 
teneant et defendant contra cunctos, ac de iuribus, lucris, et emolumentis 
integre respondeant et responderi faciant per quoscumque ; contrarium 
nullalenus tcntaturi ratione aliqua, sire causa, prò quanto Officiales, et 
subditi nostri pradicti gratiam nostrani charam habent, ac prater ira et 
indignationis nostra incursum pcenam unciarum mille nostris infcrendarum 
aerarijs cupiunt evitare. Volumus autem quod huius nostri privilegi ratio 
in registro generali adnotetur in Secreteria nostra Status, aliter non valeat 
eflectum sortiri. In cuius rei testimonium prasentes fieri iussimus nostro 
Regio Sigillo impendenti munitas. Dat. Panormi die septima Februarij anno 
a nativitate Domini millesimo scptingcntesimo decimo quarto, huius Regni 
nostri primo. 

V. AMEDEO 

De St-Tuomas 



Intlruttione del Ministro Segretario di Stato, a nome di Sua 1 lamia, al tigwtr Giudice della Monarchia in 
teguito alle ritolulitmi prete per • regolamento della medema nella Giunta dalli 1S febbraro IH 4, in cui 
«imo intervenuti' il Marchete e Prendente Granenj. il detto Giudice della Monarchia D. Giacomo Longo, 
l'Avvocato Piscalc D. Nicolò Penta bene , e l'Avvocato Fucate del Patrimonio D. Ignatio Per longo , noti- 
ficata al Tribunale della Regia Gran Corte Mio li 8 maggio tt!4 (14). 

i Archivi dt Marmai 



1* Li Giudici della Monarchia non porranno le mani nella Disciplina Ecclesiastica dei 
Regolari e Monaci cosi nella regolatone de' costumi, come nella designatone de' soggetti, 
a riserva di qualche caso dove vi concorrine motivi e ragioni di Stato; 

2* Non creeranno Vicarij Provinciali, Priori e Guardiani de’ conventi, a parte di qualche 
caso ch'entrasse contesa di nullità d'elettione in grado d’appellatione, o punto di Stato; 

3° Non crearanno neppure Presidenti de' Capitoli Provinciali, ma si lascierà al Generale 
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d'cleggcrli, ed in mancanza s’osserveranno le loro Constitutioni, che designano per Presi- 
dente di Capitolo il Definitore più antico; 

4* Non eleggeranno Provinciali, nè restringeranno la libertà de’ Vocali, a riserva solo 
d’escluder qualche soggetto mal affetto allo Stato, ordinandolo S. M. ; 

5* Non faranno Maestri di Religione nè pur per via d'atto provvisionale ; 

6° Non porranno le mani nella creatione delle Abbadesse de’ Moniali, come nè pur nella 
loro Disciplina, e prime instanze, salvo dove, decisa la causa, l’appellalione spetta al Supe- 
riore del Vescovo, ch’è la Monarchia ; 

7* Non s’ingeriranno nel conceder o sospender le confessioni a’ Sacerdoti regolari o 
Preti secolari, e lascieranno correre le previdenze che danno i Prelati Secolari o Regolari 
fuori che in grado di gravame o appellatone; 

8° Le prime cause si lascieranno all'Ordinario del luogo nei Preti Secolari, ed al Giu- 
dice Conservatore nei Regolari, e non tenendolo, s’intimi loro di eleggerlo sotto pena di 
devolutone della causa a chi tocca ; 

9® Il Giudice della Monarchia non ha giurisdiltione , se prima esaminata la causa del 
gravame non decide essersi inferito gravame, ed all’hora solo incomincia ad esser Giu- 
dice, ed haver giurisdittione, con che prima non deve porre le mani a dar previdenze 
nelle cause col reintegrare v. g. Confessori sospesi, o altri sospesi a divinis ; 

10* Si osserverà la pianta de’ Foristi stabilita nella Giunta de’ 24 novembre 1704 dai 
tre Presidenti e Consultori, con altentione di non ricever gente scandalosa, delinquente o 
concubinata; e per accerto pria di riceverli dovranno le persone portar fede che non 
sono prosecuti dalli loro Prelati, oltre le segrete informationi che il Giudice della Monar- 
chia dovrà prendere della loro vita e costumi; 

11* Le persone secolari non dovranno godere giammai del Foro della Monarchia; 

12* Non vi saranno che dodeci Delegati, quali suppliranno pure per l'appalto del 
tabacco, e di detti dodeci Delegati ve ne saranno dieci per le piazze di Marina, e due per 
le piazze mediterranee, cioè : Messina, Catania, Agosta, Siracusa, Girgenti, Mazzara, Trapani, 
Cefalù, Patti, Mellazzo, Nicosia, Modica ; ed i detti dodeci Delegati avranno caduno un 
Mastro Notare Ecclesiastico ed un Portiere; 

13* Nel conoscere ed evocare per via d’eccesso le cause dalli Delegati Apostolici esecu- 
tori di Bolle Pontificie, di collationi di benefici], dispense di matrimoni], ed altri, come si 
è stilato sin’hora per non lasciar uscire le cause dal Regno, il Giudice della Monarchia 
dovrà usare con diserzione di questo ricorso per via d’eccesso non racn nell’uscire le 
lettere che nell'esaminare la causa ; 

14* Prima di concedere le lettere di gravame si procurerà d’assaggiare qualche cosa 
dello stesso gravame affinchè non escano se non quando si deve; 

15* I mesi de redeundo non si concederanno più di quattro da coniarsi doppo la 
trasmissione degl'atti, e quelli spirati, si rimetterà il reo all'Ordinario, nè lascierà che 
durante il redeundo l’inquisito o Reo passeggi o vadi al luogo del delitto, o dove risiede 
l'Ordinario; 

16® L’assolutione datasi alti scomunicati con reincidenza per un mese ad effetto di agire 
non si prorogherà per maggior tempo di quel che resta congruo ed indispensabile alla 
qualità e circostanze della causa ; nè potranno li scomunicati in questo tempo ritornare 
in facia del Vescovo, e non essendosi sbrigata la causa tra il detto tempo congruo dovrà 
ritornare al Prelato : quando però fussero scomunicati Ufficiali Regij per materia di giu- 
stizia, la di cui difesa spelta al Fisco della Gran Corte, la proroga ad reincidentiam si potrà 
estendere maggiormente, ed intanto continueranno nell’Ufficio; 

17° Li Giudici della Monarchia non potranno inviare visitatori, c se tengono avviso di 

15 
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qualche disordine delle sue Chiese c Foristi, si vaieranno de Delegali per punire gli 
eccessi, e non mai per via di tasse di visita; 

18° Non si spediranno lettere di inanutentione di possessione in pregiudicio delle prime 
cause che spettano alti Ordinarij ; 

19* Da lutti gli atti provisionali, proviste palatine ed ordinatorie esecute si potrà 
dimandarsene il rimedio nel Tribunale del Concistoro. 

Pilrrmo li 10 *prik 1714. 

. De St-Thohas 



Utlera de] fonie Militi il Re 

l Archivi {dienti di Tont»t 

Sagra Reai Maestà 

Con le filucche quà giunte da Roma li 2 del corrente ho ricevuto li 
riveritissimi dispacci di V. M. delti 29 feltrare, 8 e 18 marzo, 8 e 15 

aprile, alli quali partitamente rispondendo avrò l’onore di dirle Nel 

concernente l'uso della Potestà economica in vece di servirsi del Tribunale 
della Monarchia dalla M. V. desiderato in certi casi, et in specie in quello 
della carcerazione che si è fatta del Prete D. Domenico Leo, affissore 
de’Monitorj, ha la mia venerazione ai Sovrani e prudentissimi sentimenti 
della M. V. obligato il mio zelo ad incaricare questi primarj Ministri di 
ridurre in iscritto i fondamenti della loro opinione, con cui più volte mi 
hanno persuaso non potersi da questo Governo senza il braccio di Monar- 
chia, od altro Ecclesiastico carcerare, o confinare per qualunque delitto 
alcun Frate o Prete, senza incorrere le vere Censure , e col prossimo ordi- 
nario ne riceverà la M. V. un ben digerito Consulto; mentre tutti, senza 
eccettuarne alcuno dei più dotti, ben affetti e zelanti , sono stati sempre 
unanimi in questo parere. 

Mi basterà solo per ora di accennare alla M. V. tale esser stata la con- 
suetudine praticala in questo Regno dopo la Concordia Alessandrina, avanti 
la quale si procedeva dal Re, o dal Viceré, e suoi Ministri a dirittura, e 
ciò non per la Regia Potestà economica, ma in virtù della Legazia: dopo 
la qual Concordia non si è mai più devenuto alla carcerazione o relegazione 
di alcun Ecclesiastico senza il braccio del Giudice della Monarchia , officio 
non mai più conferito in appresso a persona laicale; ed essendo arrivato il 
caso che da uno de’miei predecessori fosse relegato in Termini un Arci- 
vescovo di Palermo a dirittura senza l’assistenza della Monarchia, fu si lui, 
che li Ministri primarj solennemente scommunicato, e la Corte di Spagna 
dopo di aver preso in Roma per via dell’Ambasciadore forte impegno, rico- 
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nobbe la giustizia delle Censure, ed obligù il Viceré, ed i di lui Ministri a 
riceverne dal detto Arcivescovo pubicamente l'assoluzione. . 

Oltre di che essendo questa Autorità sopra gli Ecclesiastici un attributo 
naturale della Monarchia, il non servirsene in queste circostanze, potrebbe 
parere un adinettere ch’ella non sia più in vigore; dove che con valersene 
resta più mantenuta con l'esercizio di questa prerogativa ed autorità sopra 
ogni sorte di Ecclesiastici eziandio di sublime dignità, che ne fa un atto 
sostanziale, più che con ogni altra preeminenza del Tribunale per i giudicj 
civili; nè pare potersi nel di d’oggi aver più in considerazione il riflesso 
di non irritare la Corte di Roma contro la detta Monarchia per timore di 
nuovi fulmini contro la stessa, dopo il massimo di tutti della pretesa aboli- 
zione, senza che non siano sempre cresciute le violenze per intieramente 
annientarla a misura che si è dalla M. V. con la maggior moderazione pos- 
sibile conservata. 

E quanto al Prete Leo già la somma penetrazione della M. V. ha ben 
conosciuto i motivi pei quali non mi è convenuto di esiliarlo; oltre che 
sarebbe stato troppo leggiero questo gastigo a chi era convinto di esser reo 
dell’aflìssione de’ Monitorj, nè avrebbe dato alcun contegno agli altri per 
simile delitto, ch'anzi avrebbe servito di stimolo a chi desiderava di poter 
andar a Roma per ricevere premio di un atto sedizioso. In un laico avrei 
punito con niente men che la morte un tal atto, in esecuzione del Bando 
sopra ciò pubblicato, ma per il Prete sudetto non ho saputo, nè so trovar 
spediente più proprio che il carcere, mentre per escluderne l'esilio vi sono 
i motivi dalla M. V. ben considerati, e per relegarlo o in una di queste 
Isole, o altro luogo di montagna, bisognerebbe altresì custodirlo, mentre 
potrebbe facilmente fuggirsene-, il che sarebbe una nuova specie di carcere, 
a cui pure non potrei devenire per le ragioni sopr’addotte senza il braccio 
di Monarchia mentre alla M. V. faccio profondissima riverenza. 

Di Vostra Maestà 



Paterni» li 10 maggio 1716 



Humilissimo e Fedelissimo Servitore 
Il C. Mapfei 
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Articolo di Icltero del Coste Maflei al Re, da Palermo lì 26 maggio 1716 

(Ardivi federali ili Torino) 



Li reiterati ordini della M. V. d’evitare di far agire il Giudice 

della Monarchia quando si tratta di gastigare gli Ecclesiastici, ma di farlo 
senza formalità per semplice via di Governo e Potestà economica, mi met- 
tono in necessità di contenermi d’ora inanti nelle presenti materie al solo 
sfratto dal Regno, o d’un Valle all’altro senza dessignazione di luogo, men- 
tre assolutamente li Ministri asseriscono che senza servirmi del braccio di 
quel Tribunale, non posso ni carcerarli, nè rilegarli, nè destinarli luogo, 
nè mandare Ministri laici a riconoscere le loro habitazioni, e scritture per 
convincerli degli attentati accusati, di modo che senza quest'ultima Potestà 
non posso nemeno esiliarli con giustizia, mentre il più delle volte le accuse 
si trovano false, e quasi sempre si verificano dalla visita subitanea che si 
fa delle loro stanze, e scritture, il che s’in ora s’è sempre pratticato di 
di fare da’ Ministri de’ nostri Tribunali con il braccio di Monarchia, e mai 
altrimenti. E se V. M. crederà di suo servizio che così si eseguisca, converrà 
ritirare li Delegati delia Monarchia Roccaforte da Cattanea , Catanzaro da 
Girgenti, e Galletti da Messina, li quali danno il braccio per la carcerazione 
degli Ecclesiastici alli Vi cari j Generali, Commissarij Generali, e Co [riman- 
danti quando giudicano questi necessaria la carcerazione, e l’esame degli 
accusati; il che viene pratticato da tutti gli altri Delegati, che sono nelle 
principali Città del Regno, e mai in altro modo si è proceduto. 

Quanto poi la privazione di questo dritto sia di pregiudicio al Principe in 
questo Regno, che non è solito esercire giurisdizione sopra gli Ecclesiastici, 
che per via di Monarchia come Legato, alla riserva di quella già delta limitata 
Potestà economica, lascio all’alto intendimento della M. V. il distinguerlo; 
ma infinito poi è quello, che ne rileva il detto Tribunale, che si ridurrebbe a 
non esercire più la sua giurisdizione che nelle cause civili per via di gravame, 
che ora mai si riducono a poco numero per la scarsezza de’ raccorrenti, e 
con questo metodo, e la privazione delle Cappelle <u) verrebbe il Legato, ed 
il suo Tribunale a non essere più conosciuto nel Regno, e stimarebbesi una 
tacita approvazione della pretesa sua abolizione. 

Dall’annessa Consulta sopra all’esercizio della Potestà economica , che 
umilio alla M. V. si degnerà scorgere il fisso sentimento di questi Ministri, 
per altro li più zelanti, la quale ho voluto che mi facessero per accertarmi 
di non prendere equivoco, e da questo il Consultore Conte di Rubilant 
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scrive al Presidente Mellarede tanto su questo punto, quanto su quello 
dell’appellazione di abuso, che pare possi meditarsi d'introdurre. Su qual 
punto già ne ho umiliato i miei sensi alla M. V. con la mia in data d’hieri, e 
potrà, fatte che ne avrà le sue prudentissime riflessioni, dirigere con accerto 
del Regio suo servizio le ulteriori sue risoluzioni; ed intanto mi asterrò 
d’impiegare la Monarchia ne’gastighi che alla giornata conviene pur troppo 
dare agli Ecclesiastici su le correnti materie, con limitarli a quelli soliti a 
poter darsi per via di Governo, come ho sempre procurato di fare quanto 

mi è parso compatibile con l’accerto del suo servizio supplicando bensì 

V. M. a degnarsi d’essere persuasa, che se non avessi qualche volta fatto 
procedere a carcerazioni, ed a gastighi sensibili non sarebbe stato possibile, 
ch’avessi potuto mantenere sin ora in vigore in ogni sua parte la prerogativa 
del Legato, il possesso del Tribunale e la quiete nel Regno, come, per la Dio 
grazia, mi è sin qui riuscito senz’altro impegno che quello che ingiusta- 
mente ha voluto prendere la Corte di Roma per vedere di farsi con violenze 
ubbidire, e spogliare la M. V. e questo Regno delle sue prerogative, e privi- 
leggi, in vece che da questo canto si è proceduto per propria difesa, senza 
passare i limiti della Potestà secolare permessa, quando si è agito per via di 
Governo, c con moderatissima giurisdizione, quando la Monarchia ha usato 
della sua naturale, ed invecchiata per non lasciarsi distruggere 



Le lt«v de Sitile, de Jertisaltm et de Cbjpre, eie., in Celate MifTei 

' Archivi generali di Turinoi 

Comte Maffei. Nous avons recai par le dernier ordinaire vos deux lettres 
du 2 de ce mois, et celle du 10. Nous repondons par celle cy à ce qui 

est contenu pour le Politiquc Nous commem;ons par la maliere la 

plus importante, qui est celle de la distinction qu’il faut faire des cas, ou 
l’on doit employer la Puissance osconornique à l’egard des Ecclesiastiques, 
ou faire agir la Monarchie. 

il faut par un prealable mettre pour principe, qu’avant le Concordat 
Alcxandrin le Juge de la Monarchie étant laique, il sembloit qu’il pouvoit 
user, comme il usoit en effet, des deux clefs, et des deux glaives du spirituel 
et du temporei, et l’on a du depuis continuò de Ics confondre sans mettre 
en usage l’aultorité Royalc, dont on laissoit dormir la Puissance aicono- 
mique, comme n’étanl pas necessaire de l’employer, comm’il l’est à prcscnt; 
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ainsy l'on a toujours confondi! ces deux auttorilés, quoique distintcs, et 
separdes dans leur origine, et qui le doivcpt t'ire dans leurs opcrations. 

La Monarchie, qui premi son origine de la Lcgatie, exerce la Jurisdic- 
tion que le Saint Siége luy a accordi 1 . Clic ne doit par conséquent agir, que 
par Ics voics juridiques dans le cas de recours d’appcl et de griefs, mais 
non pas par des voies sommaires et sans formalità: cette maniere de pro- 
ceder étant uniquement propre de la Puissance Royale, de laquelle il faut 
étre attentif de maintenir les prerogatives, et les attributs aree d’autant plus 
de soin, que cette Puissance ne recevant son auttoritii que de Dieu seni , et 
ne l’empruntant d’aucune autre Puissance, ne doit rendre compie il aucune 
de ses opcrations. 

C’est par l’autlorild de cette Puissance, que le Gouvcmement Politique 
doit retrancher du Corps de l’Etal les membres infeetés, et qui peuvent 
infecter le reste, et qui d’unc maniere meonomique peut comme un sagc 
Pere de famillc chasscr les discole», et ccux qui troublent la tranquillità 
par insinuations, ou par effet, sans egard à la qualità des Ecclcsiastiques, 
Ics quels par leur temerité se rendent indignes de resler dans l’Etat, qn’il 
veulent troubler, et d’y jouir du droit des Regnicoles. 

Lors donc que l’on ne peut pas, ou qu’il ne convient pas de Taire des 
formalilés et des proccdures contre les Ecclcsiastiques turbulents, ou con- 
Irevenants aux ordres établis pour maintenir l’Elat en tranquillità, ou qui 
executent sans liccncc Ics ordres de Rome contraircs aux usages de l’Etat, 
ou destruclifs de ses prerogatives, et de ses droits, le Gouvcmement peut 
et doit les retrancher de la Società, doni il lentent de deranger l’harmonie. 

Que si le cas est grave et atroce, et d’unc maniere qu’il rende l'Eccle- 
siastique jusliciable du Jugc seculier, comme dans les cas de crimes privi- 
legii’s, c'est à dire qui par l’enormità des delits privenl les Ecclesiastiques 
du fore ecclesiastique, et le soùmettent à la Jurisdiction laique, comme 
dans les cas que les Ecclcsiastiques conspirent contre la personne du Sou- 
verain, ou de celuy qui tient sa place, ou contre l’Etat, ou qui ont susciti. 1 , et 
fomcnté des seditions actuelles, la Puissance seculiere peut Taire arréler dans 
ces sortes de cas Ics Ecclcsiastiques, et les faire einprisonner, puisqu’cllc 
les peut Taire punir, mème Ics faire mourir pendant que dure la sedition, 
à laquelle l’ont peut meltrc fin par la mori de ceùx qui Pont fomentàe. 

Elle peut aussy faire arréter des Ecclesiastiques pour des causes d’Elat , 
c’est à dire dans des cas qui peuvent avoir des suites dangereuses, si l’on 
laisse la liberté à des Ecclesiastiques intrigants dans des tems .de trouble, 
et de guerre, et doni la sortie hors de l’Etat pourroit fournir aux enneinis 
des connoissances prejudiciables, et les retenir en prison sans leur Taire 
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des procès ; mais la Puissance scculiere doil alors declarer A celle de 
l’Eglisc, qu’elle tient les Ecclesiasliques en sureté au nom de l’Eglise, el 
pour l'intertH de l'Etat, sans que pourtant le Souverain dusse dire le 
motif qu il peut se retenir A Luy seul , quand il croit que la propalation 
pourroit étre de quelque prejudice A l’Elat, doni la conservation est sa 
principale obligalion. 

Hans les autres cas de moindrc consequcnce la Puissance seculiere ne 
doit pas faire de son autlorité emprisonner les Ecclesiasliques; elle peut 
bicn insinuer, et exhorler le Juge ordinaire de l’Ecclesiastiquc de le faire, 
ou de faire sortir de son Etat les Ecclesiasliques qui le troublent. L’on 
peut aussy dans des cas leur faire intimcr, que l’on ne peut pas soulfrir qu’il 
demeurent dans Ielle ville, dans (elle province, dans tei districi, ou leur 
presence est suspecte au Gouvernement, on peut ménte les en faire sortir, 
et les excluant ainsy de certains endroils, ils se trouveroient limités dans 
ceux ou l'on souhaite qu’ils soient. 

No us devons aussy vous suggerer que l’on peut eviter que certains 
Ecclesiasliques, que l'on chasse du Royaume, arrivent si tòst A Rome, et 
cela en les confknt A un Patron, ou Capitarne d’un bAtiment franyois, qui 
va aux ports de France, et en l’engageant de ne les debarquer que dans 
ces ports. D’ailleurs l’on n’est pas obligé de dire les motifs que l’on a de 
chasser Ics Ecclesiasliques du Royaume, et quelque uns de plus qui arri- 
veront A Rome, ne fourniront pas A celle Cour des plus fortes, ny de 
meilleures raisons. 

Venant A la Monarchie, qui a l'exercice de la Jurisdiclion ecclesiastique, 
elle doit la mettre en usage avec connoissance juridique de cause, et ob- 
server les formalités des procedures pour qu'il conste des motifs de ses 
operations, car comm’elle connoit sur les recours que l’on a A elle par 
appel, ou griefs, ceux contre qui elle procede doivent avoir les moyens de 
recourir pour la reparation des griefs, qu’ellc pourroit aussy leur faire. 

Il faut donc que la Monarchie agisse, ou il s’agit d’employer la voie 
juridique, et dans les causes qui exigent des formalités de procedures; et 
comm’il n'en manque pas en Sicile, l’on a assés des moyens de maintenir 
l’exercice de sa juridiclion, non obstant la pretendile abolition, la quelle 
ayant été fa ite par le pur elfel de la passion el du caprice, il faut eviter de 
fournir à Rome des pretextes (Tauttoriser la dite abolition, qui est insoutenable 
en tout sens. 

Nous avons jugé A propos de vous faire ce petit detail, A fin que vous 
puissiés parler separement aux Ministres sur cette matiere, et par maniere 
de conversalion seulement, ne convenant pas de les consulter, ny de leur 
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demander leur avis en Corps dans ces cas, ny dans des autres semblables 
pour oe pas leur faire naitre des doutes, qu’il faut au contrarre tàcher de 

dcraciner et agreant le surplus de vostre lettre pour ce qui regarde 

le Politique, et la Justice, nous prions Oieu qu’il vous ail en sa gprde. 

A la Ventri? ce 27 uà; 1716. 

V. AMEDEO 

Merci. 



Articolo di lettera del Coite Madri al Re, da Palermo li 20 giugno <716 

4 Arcai vi KMcrtli di Twiouj 



Circa l'uso della Regia Podestà economica e del Tribunale della Mo- 
narchia nelle presenti circostanze, poco mi occorre di aggiungere a tutto ciò 
che già nelle precedenti mie ho avuto l’onore di esporle, ben sicuro che la 
sublime penetrazione della M. V. avrà dato a quest’ora quel peso che meritano 
i riflessi prudenziali espressi nella Consulta trasmessale con quel di piò che 
le ho io rappresentato circa l'impossibililà di poter mutare tutte le opinioni 
che qui prevalgono, con sicurezza di non aver pur uno che secondi il Governo 
quando vorrà procedere contro gli Ecclesiastici per se stesso ad altre pene, 
oltre slontanarli da qualche Città o Provincia, o esiliarli dal Regno. Ciò 
dunque supposto, ben vede la M. V. i gravi disordini che necessariamente 
sono per derivarne, o di dover far tutto colla forza, quando non si trovarà nè 
un Teologo, nè un uomo dotto che dica cosi potersi legitimamente agire in 
Sicilia, governatasi sempre per la carcerazione degli Ecclesiastici col braccio 
di Monarchia, o pure di dessistere e dissimulare le offese che faranno al 
Governo gli Ecclesiastici ogni volta che per degni molivi non si credesse di 
doverli esiliare, poco giovando che si facciano sbarcare in Francia, o altrove; 
mentre ciò a nulla più serve che a farli giungere qualche settimana o mesi 
più tardi a Roma, c con sempre maggior strepito e merito appresso quella 
Corte, quando sarà stato più lungo e più disastroso il viaggio per arrivarvi. 

Senza pertanto nè porre in dubbio, c molto meno replicare alle proposi- 
zioni dottrinali che V. M. mi accenna, si degnerà di riflettere dalla sudetta 
Consulta, se possa bastare di parlare con questi Ministri per modo di con- 
versazione, e se vi possa essere pericolo che si facciano loro venir in capo 
dei dubbj; mentre sono tanto prevenuti dalle opinioni direttamente opposte 
senza speranza che si possa eccitare in essi una minima esitazione in favore 
dei sentimenti, ch’io voglio e devo venerare come giustissimi, della M. V. 
Si degnerà ora la Sovrana sua direzione di permettermi che dopo di aver 
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ripetuto gli inevitabili pregiudizj che sono per derivare dal mutar stile, 
massime nelle correnti emergenze dal sin qui pratlicato per resistere col 
Tatto alle violenze di Roma, e per tener quieti i popoli, ed acrescere il par- 
tito assai considerabile che si ha nel Regno, singolarmente di Dottori e di 
Teologi, unicamente le accenni il niun vantaggio che può riceversi nel non 
valersi come per lo passato della Monarchia, cioè per non dare alla passione 
del Papa pretesti di autorizzare la tanto evidentemente nulla abbolizione. 

Sono li procedimenti della Monarchia tanto nel criminale, quanto nel civile 
atti naturali della sua giurisdizione, ed autorità, nè può dirsi un abuso s’ella, 
quando il delitto è sufficientemente provato, e di natura ad esigere di carce- 
razione per provarlo, procede come Tanno i Tribunali laici nelle cause che 
lor competono a carcerazione degli Ecclesiastici, e però non pare dover som- 
ministrare alcun pretesto di autorizzare la pretesa abbolizione ogni atto che 
non sia abusivo più di quello che la Corte di Roma pretende essere ogni atto 
di detta Monarchia nelle cause civili, dopo che presume ch’ella sia estinta : 
nè pare potere stabilirsi per massima ch’ella abbia le mani legate quando 
non si tratti di raccorsi a lei pervia di gravame; mentre può ella procedere 
contro gli stessi Giudici Ecclesiastici quando sono delinquenti, ed è sempre 
il Legato devenuto alla carcerazione di delti Ecclesiastici per mezzo di questo 
suo Tribunale, altre volte per via di qualsisia Ministro Secolare ben visto a 
detto Legato, o suo vicegercnte, e dopo la Concordia Alessandrina sempre 
per via del Giudice Ecclesiastico allora stabilitovi; e siccome da tutta la 
riserva che usa la Monarchia anche nelle cause civili, non per ciò niente 
Roma diminuisce dclli suoi soliti attentati, cosi niun giovamento stimarei 
potersi avere dall’astencrsi omninamcntc di agire nel criminale; e se è per 
inasprirsi dal procedere contro gli Ecclesiastici per mezzo di un Tribunale 
Ecclesiastico, canonizzato dal possesso di tanti secoli, molto più deve credersi 
che deverrà a nuovi contratempi dall’introduzione di un nuovo uso che si 
introduca in questo Regno, di Tarlo colla Podestà secolare. 

Non disconvengo (per essere Tuori di dubbio) che la Podestà Regia abbia 
patito, mentre essendo unita la Legazia al Principato, si sono conTusi gli 
esercizi delle due Podestà, giacché ambe risedevano nel Principe che sempre 
procedeva ugualmente sotto nomi diversi contro gli Ecclesiastici, in qualità 
di Legato come contro li Secolari con quella di Re, ma questo appunto è 
quell’uso di sei secoli che non è Tacile a sradicare dagli animi dei Siciliani 
non avvezzi, benché erroneamente, a riconoscere nel loro Re altra Podestà 
sopra gli Ecclesiastici che quella di Legato. Queste umili mie rappresenta- 
zioni non m’impedirono intanto di ubbidire nel modo prescrittomi 
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Il Ite di Sicilia, di CoodiMM e di Cifri, ccc., il Conte Iblei 

i Architi gcMi*tl 41 Torttui 



Conte Maffei. Halibiamo gradita la Consulta di codesti Ministri sopra l’uso 
della Podestà economica e politica, e della Giurisdittione della Monarchia... 
Havrete ricevuta dapoi la nostra lettera delli 27 del passato mese, dalla quale 
havrete osservato che riduciamo l’uso della Podestà economica e politica a 
punire gli Ecclesiastici (riservati li casi di lesa Maestà alla forma spiegatavi 
in detta lettera) con lo sfrato e la ridultione de'loro beni, quando turbano la 
publica tranquillità, che contravengono agl'usi e leggi, come p. es. al Regio 
Exequatur, che tentano di pregiudicare ai diritti e prerogative del Re, e del 
Regno, come p. es. di non riconoscere la Monarchia, c che in ciò li nostri 
Tribunali supremi agiscano semplicemente per via estragiudiciale di fallo, e 
per la naturai difesa de’ medesimi diritti, e mantenimento della tranquillità, 
che dipende principalmente dall’osservanza delle leggi, uso e prerogative. 
Scorgerete inoltre dall’ ingiunta Consulta del Senato di Piemonte m che 
questa Podestà deriva dal diritto naturale, e delle genti, ch’è comune a tutti 
li Sovrani, che la medesima non deriva da alcun privilegio; vi scorgerete 
l'uso che se ne può fare, in qual caso deve impiegarsi, e che s'impiega da 
per tutto con termini diferenti di nome, quantunque gl’istessi in sostanza; in 
alcuni luoghi si usano li termini di ricorso per violenze, o Regia protettone 
contro l’oppressione, come in Spagna; di notoria nullità, obreptione, subreptione, 
con prohibilione a’ sudditi di obbedire, come in Piemonte et altrove; d’appel- 
latione come d'abuso , come in Francia, Savoia, Nizza et altre parti. 

Che se vi habbiamo parlato dell'abuso, ciò non è in risolutone d’intro- 
durlo, ma solamente come d’un rimedio che s’impiega con efficacia et utilità 
contro gli attentati della Corte di Roma senza volerlo sciegliere più tosto 
ch’un altro per parare i colpi deglTnterdetti, e renderli inutili, e per sostenere 
i dritti della Corona, del Regno, e principalmente quelli della Monarchia 
contro gli attentati di Roma. Poiché la Monarchia, ch’è una giurisdittione 
delegata da Sua Santità, non può da se stessa nè impugnare, nè dichiarare 
nulle, ingiuste, obreptitie, o subreptitie le provisioni del Papa, ch’è Dele- 
gante; bisogna dunque necessariamente che sia la Podestà economica e po- 
litica che sostenga la Monarchia nell’esercizio della sua giurisdittione contro 
gli attentati di Roma ncll’istcssa conformità che bisogna, che sia questa 
Podestà che sostenga le prerogative e i diritti della Corona, del Regno c 
de’ Popoli contro l'intraprese, violenze, et oppressioni. Da questa Podestà 
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sono stati sostenuti in Spagna gli diritti e prerogative della Corona, e dei 
Popoli col rimedio del raccorso al Re a causa delle violenze, od oppressioni. 
Con questo istesso mezzo si sono sostenuti in Napoli e nelle Fiandre; col 
rimedio d’appellalione come d'abuso si sono sostenuti in Francia ; con lo 
stesso rimedio d’apellationc come d’abuso si sono mantenuti sin dal tempo 
dell’Imperatore Carlo V, c con sua approvatone, li diritti dello Stato del 
Contado di Borgogna, ch'era separato da poi longo tempo dalla Francia, e 
che n’è rimasto da poi sotto la Casa d’Austria da cento quarant’anni circa. 
Per via della prohibitione d'obbedire attesa la nullità notoria, di cui parla il 
Senato di Piemonte, vi si è sostenuto contro tutte le intraprese di Roma, e 
sonosi arrestali sul campo gli effetti dei Monitorij e Censure, come ne siete 
informato. Questi rimedij, come dice il Senato di Piemonte, e che noi vi 
replichiamo, non derivano gii da alcun privilegio, ma tutti immediatamente 
dalla Sovranità: 6 una emanatone del diritto naturale, e di quello delle genti, 
che li mettono in mani de’ Sovrani per difendere i loro diritti, quelli dei 
loro Stati, delle Chiese, e de’ Superiori Ecclesiastici, quelli de' loro Popoli 
contro la violenza, o l’oppressione, l’ingiustitie, l'intraprese, o gli attentati. 

Egli è certo che quando non sia un grado di prova, o di sospetto tale, 
quale vuole la prudenza di haverlo per dare lo sfrato ad un Ecclesiastico da 
tutto il Regno, o che non basta d’ordinare ad un Ecclesiastico d’absentarsi 
da una parte di esso, in questo caso, come la Podestà economica non può 
farlo carcerare, nò relegare in un luogo certo, nè far tampoco ricercare, e 
visitare le sue scritture appresso di lui, è necessario di valersi dell'autorità 
del Giudice della Monarchia, o de’suoi Delegati, come pure nel caso in cui 
si tratta d’ordinare a’ Superiori de’ Religiosi di mandare alcuno de’ suoi da 
un Convento ad un altro. Intanto conviene distinguere i casi, cioè che se si 
tratta di giurisdittione Ecclesiastica, di disciplina della Chiesa, o di delitti 
Ecclesiastici, il Giudice della Monarchia deve incontestabilmente esercire la 
sua giurisdittione; ma se si tratta di sostenere la Monarchia contro gli at- 
tentati di qualche Ecclesiastici provenienti dagli ordini di Roma, bisogna 
evitare d’impiegare il Giudice della Monarchia per carcerarli, o rilegarli, ma 
agire all’hora per via della Potestà economica. 

Vedete dunque che la Potestà economica ben lungi di attribuirsi la giu- 
risdittione Ecclesiastica, e di render inutile quella della Monarchia, le sostiene 
tutte contro le intraprese et attentati della Corte di Roma, e le mantiene 
nell'esercitio di loro giurisdittione nell’islcssa conformità che lo sono state 
per lo passato, e devono esserlo per l’avenirc ; sendo nostra precisa inten- 
tione ch’esse le continuino senz'altcrationc, c che quando farà di bisogno la 
Potestà economica e politica gliele sostenga, e mantenga eslragiudicialmente. 
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e per via di fatto, e che con questo mezzo ella renda inutili le provisioni 
della Corte di Roma che cagionano qualche pregiudicio alla giurisditlione 
della Monarchia, a quelle dei Vescovi, et altri Superiori Gcclesiastici , ai 
diritti, prerogative et usi del Regno. 

Dobbiamo avertirvi che non è per anco tempo d'impegnare presentemente 
li Ministri ad entrare ne’ sentimenti di valersi delle sudelte vie, e rimedij, 
de' quali si valgono da per tutto; che non bisogna per conseguenza consul- 
tarli formalmente, mentre scorgiamo, da quanto ci scrivete, che si spaven- 
tavano ; e ciò proviene da che non sono pur anco ben istrutti sopra questa 
materia, e che restano attaccati a quello si è pralticato per lo passato : et è 
appunto ciò che ci è accaduto qui in principio delle controversie con Roma 
per gli affari del Piemonte. 

Conviene dunque pratticare in Sicilia ciò che noi habbiamo qui pralticato; 
cioè disporre e preparare a poco a poco gli spiriti per forma di conversationc, 
insinuando loro le massime, e l’utilità dc’sudetti rimedij, et in seguito farne 
loro vedere la necessità nel caso che Roma devenisse a maggiori eccessi, 
come a quello dell'Interdetto, o di qualche previsioni contro il Viceré, come 
infatti sarebbe necessario all'hora d’impiegare li rimedij che si stimassero li 
più efficaci, come sono quelli della Potestà economica; l'isperienza bavendo 
fatto vedere che li raccorsi e le rappresentalioni a Roma sono inutili, e non 
servono che ad animarla a devenire alle ultime estremità. G sicome è ne- 
cessario ch’il Consultore s'impieghi dal canto suo a fare tali insinuationi, 
cosi voi gli communicarete senz’affettatione, nò soverchia premura questa 
nostra lettera con quella delti 27 maggio, acciò resti informato de’ nostri 
sensi, scndolo già per altro pienamente di ciò che si prattica qui, in Savoia, 
in Spagna, et in Francia, come lo dimostra con la scrittura ch’egli ha indi- 
rizzato al primo Presidente Mellarede. 

Per altro benché non dovesse rendersi conto a chi che sia de’ motivi che 
si sono havuti di dare lo sfrato agli Ecclesiastici, non solo per questo motivo, 
ma anche per evitare ogni impegno, non dovrete voi dare mai in scritto gli 
ordini di darsi lo sfrato a’ medesimi ; e gli Officiali che voi per ciò impiega- 
rle non dovranno nominarvi, quando ne faranno loro l’intimatione, ma 
dovranno meramente contenersi ne’ termini impersonali, e dire solo agli 
Gcclesiastici, che hanno ordine di farli uscire dal Regno senza dire da chi 
sia emanalo detto ordine. E senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 

Ili* Vt-inTÙ lì il ffiefftui 1716. 
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CREAZIONE DI UNA GIUNTA PER GLI AFFARI ECCLESIASTICI 
E SPECIALMENTE PER IL LIBERO ESERCIZIO DEL DIRITTO REGIO DELL* EXEQUA TUR 
E PEL PRIVILEGIO DI NON LASCIAR ESTRARRE LE CAUSE FUORI DEL REGNO. 

I Af<bm grandi di Torino) 



Il ne di Sitili», di Gerasilrmine e di Cipro, tee. 



Magnifici, fedeli et amali nostri Presidente Fernandez, Consultore Borda, 
Giudice della G. Corte Cavallaro, Mastro Razionale Nigri, Avvocato Fiscale 
della G. Corte Pensabene, Avvocato Fiscale del Patrimonio Perlongo. 

Havendo noi conosciuto quanto sia necessario di stabilire in questo Regno, 
ad esempio di quel che si pratlica in molli altri Dominij, una Giunta di più 
Ministri che siano specialmente deputati ad impedire, che per fatto di qual- 
sisia Dispaccio, e Provistc emanate da Paesi forastieri non s’inferisca mai 
verun pregiudicio nè alla nostra giurisditlione, nè al Regio Excquatur, nè al 
Privilegio che ha il Regno di non lasciare cstraer le Cause, e che in oltre, 
sempre che ne occorrerà il bisogno non manchino con ogni altenlione d’as- 
sister alla difesa della Regia Monarchia, ed ai fermo sostegno degli incon- 
trastabili suoi dritti, ci siamo determinati per il singolare concetto, che 
habbiamo della vostra liabililà, c zelo di commettervi, come vi commettiamo 
un’incombenza di tanto rilievo. E però incaricandovi, come vi incarichiamo 
di eseguirla pontualmente, e con tutta quella gelosa cura, che conviene alla 
sua importanza, vi conferiamo per tal effetto la podestà di valervi de’ mezzi 
tanto giurìdici , che economici, e specialmente di puhlicar Bandi quando 
sarà spediente, e con imposizione di pene eziandio severissime secondo la 
gravezza, e circostanze de’ casi, ed in somma ogn’altra autorità necessaria 
cd opportuna , e singolarmente quella del Prefetto Pretorio , affinchè le 
vostre determinationi siano, come si richiede in tal sorte di materie, pron- 
tamente eseguite; volendo che per adempire a questa si rilevante incom- 
benza habbiate da giuntarvi una volta per settimana, ed in oltre sempre 
che ne occorrerà il bisogno, e che in caso d’abscnza, o impedimento d'uno 
di voi possino gli altri proceder, e provedere purché non siano in minor 
numero di tre, e che di più quando si tratterà d’affari della Monarchia per 
cui stimaste necessario che il Giudice d’essa v’assislesse , dobbiate farlo 
avvisare del giorno in cui havrà da intervenirvi; e Dio vi guardi. 
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/nsfruUiane di Sua Maestà alla predella Giunta 
i Archili (menti di Tonnoi 

Magnifici, fedeli et amati nostri. Dall'incombenza datavi col Biglietto nostro del giorno 
d’hoggi potrete conoscere quanto sia la fiducia che habbiamo nel singolare zelo, e cono- 
sciuta abilità delle vostre persone, mentre ivi ci siamo portati ad appoggiarvi più cose 
che riguardano la conservazione della giurisdittione e preeminenze della nostra Corona, 
come pure la difesa delle prerogative e privilegi del Regno, che sono tutte commissioni 
di sommo rilevo. 

Per sodisfare a questa incombenza dovrete radunarvi una volta per settimana, e di più 
sempre che ne occorrerà il bisogno, e di tutte le sessioni tanto ordinarie che straordinarie 
nc farete tener il registro in un libro in cui per caduna d'esse si esprimerà il nome dei 
Ministri che vi saranno intervenuti, e si riferiranno distintamente le proposte e delibe- 
razioni che vi seguiranno, affinchè negli occorrenti possa havervisi ricorso ; e sarà cura 
del Presidente, o di chi in sua absenza reggerà la Giunta, d’invigilare che il detto registro 
sia tenuto con ogni chiarezza e pontualità, e col far estendere nel Congresso medesimo, 
ed in presenza de’ Ministri intervenuti la rclalione dì quel che havrà da registrarsi. 

Per render a tutti nota l’incombenza che vi conferiamo, converrà che avanti ogni cosa 
publichiate una vostra notificanza, in cui v’inserirete il nostro Biglietto, ed avvisare te 
ogn'uno a raccòrrò re da voi per tutte quelle cose che saranno dipendenti dalle dette 
vostre commissioni, e servirà anco questa notificanza per tener in freno i contraventori 
ad eccitare in ogn'uno allenlione maggiore per l'osservanza di tutto ciò che vedranno da 
noi commesso alla vostra cura. 

E perchè le più frequenti nostre application! saranno in assistere alla Regia Monarchia 
per sostenere colla economica e politica Podestà i suoi diritti, che sono di tanto ornamento 
alla Regia Dignità e di tanto vantaggio al publico bisogno, perciò intendiamo che vi sia 
sempre uno di voi particolarmente deputato per ritrovarsi un giorno di caduna settimana, 
e sempre che sarà necessario, col Giudice della Monarchia da cui s’informerà dello stato 
delle cose correnti, ed indi ne avvertirà il Presidente, affinchè questi dalla qualità delle 
cose riferite veda se vi sia bisogno di fare radunare straordinariamente la Giunta per 
deliberare sovra d'esse, ed a questo fine habbiamo già ordinato al detto Giudice della 
Monarchia di dover in ogni settimana notificare al sudclto Ministro deputato quel che sarà 
occorso, e che potrà meritare di essere esaminato nella Giunta. 

La vostra Giunta havrà l’autorità di poter, quando sarà necessario per difesa de’ dritti 
della Monarchia, devenire all’occupazione delle temporalità contro gli Ecclesiastici turba- 
tori, se vi concorreranno le dovute circostanze, con che però prima d'eseguime la deter- 
minazione che da voi sarà fatta, ce ne dobbiate dare la notizia per haverne la nostra 
approvazione. Lo stesso pure osserverassi quando sarà la Giunta di parere che debba darsi 
a qualcheduno lo sfratto, convenendo in questo caso che ne sia a noi data l'informatione, 
e si attendano i nostri sensi, salvo che l’urgenza del servizio nostro e del publico fusse tale 
che non ammettesse dilazione. 

Occorrendo cosi che si tema l'introduzione nel Regno di Proviste forastiere, o di let- 
tere, o altre cose che possano apportare qualche turbatone in pregiudicio de’ dritti della 
Monarchia, sarà cura vostra di accorrervi con i mezzi opportuni, per haverc le dette 
lettere o Previste, ed impedire che si divulghino. Ed a quest’cfTelto fattane la relazione 
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a noi, ed havutane la nostra approvazione, darete gl’ordini convenienti, e gli trasmetterete 
a quelle persone e luoghi che stimerete necessari], coll’ordinale loro le Provisioni da 
tenersi per tal effetto. 

Per difesa parimente della Regia Monarchia potrete procedere ai dovuti castighi contro 
i contravcntori de’ suoi diritti se saranno persone Secolari, lasciando al Giudice della 
Monarchia di proceder contro delle persone Ecclesiastiche , per quali solo vi sarà lecito di 
valervi, come si è detto sovra, dciroccupatione delle temporalità, ed altri mezzi economici, 
e bisognando, potrete pur fare quei Bandi penali che stimarete necessarij, e che dovranno 
pur essere da noi precedentemente approvati. 

Nei casi di Censure nulle ed ingiuste, ai riparo delle quali possa provedersi dal Giudice 
della Monarchia per le vie giuridiche, non dovrete in esse ingerirvi, se non per dare alla 
detta Monarchia quella estragiudiciale assistenza che le fusse talvolta necessaria, cd ove le 
Censure fussero bensi notoriamente nulle, ma però non potessero essere dichiarate per 
tali dalla Monarchia, perchè forse se ne fusse surrepita la dichiarazione, o la confermazione 
da Roma, potrete, se cosi il richiederà la quiete publica e la preservazione de’ Regij nostri 
dritti, o la difesa naturale di chi ha patito tal vessatione, pratlicarc quei mezzi che vi 
parranno più adattati per l’esercizio della Regia protetlione a difesa delle persone nulla- 
mente scomunicate, a tenore ed esempio di quel che si stila negl'altri Dominij etiandio 
dell'Italia. 

Converrà però avvertire il più che potrete a non lasciar ordine in scritto, e mollo meno 
a publicarlo senza precisa necessità, affine di non dar pretesto ai turbatori, in questa 
materia di Censure, di accender maggior fuoco, e solo nel caso che cessi ogn’allro mezzo, 
si potrà de venire a dichiarazioni pubbliche, quali seguendo si avvertirà che, trattandosi 
di Censure, non dovranno mai queste dichiararsi per nulle , quasiché si voglia decider 
la nullità, ma sempre se ne parlerà col supponente la nullità per se stessa notoria ed 
evidente, c con questo supposto, o sia premessa, si provederà alla difesa de' nullamente 
scomunicali, col prescrivere, quando bisogni, che non sia evitato il loro commercio, 
monendo a quest'effetto gli Ecclesiastici sotto la cominationc dell’occupazione delle tem- 
poralità cd indignazione Regia, e precettando ai Secolari di cosi osservare sotto quelle 
pene più rigorose che permetterà la gravezza e circostanza de’casi; e lo stesso dovrà pure 
osservarsi in occasione d’interdetti, precedente però sempre in tutto quanto sovra, 
l’informatione ed approvazione nostra. 

Apparterrà pure alla vostra incombenza la conservazione e cura dell’antichissima pre- 
rogativa dcir&^ualur Regio, ed a quest’effetto l’Avvocato Fiscale, che vedrà le Proviste 
da esecutoriarsi, subito che vi troverà qualche difficoltà, la notificherà alla vostra Giunta, 
la quale dovrà in questa sorte di cose provedere sempre per via estragiudiciale, e non 
mai giuridica, e con avvertire particolarmente che nè per causa di spese, nè per ritardo 
si dia mai luogo ad alcun ritardo. 

Ed ove questo dritto venisse pregiudicato, o contravenuto da chi si sia, sarà parte della 
vostra Giunta di accorrere alla preservazione e difesa d’esso coll’applicazione de’ mezzi 
già sovra cennati in riguardo della Monarchia, e dovrà l’Avvocato Fiscale pontualmente 
dar nota de’ contravcntori, ad effetto che la vostra Giunta possa nel Congresso ordinario 
o straordinario esaminare e prender quelle determinazioni che saranno opportune. 

Né minore dovrà essere l’attenzione vostra nel sostenere l’altro dritto pur antichissimo 
che s’ha in questo Regno, di non lasciar che le Cause escano mai fuori d’esso , e però su- 
bito che ne havrete la notizia esaminarete i spedienti che s’havranno da pratticarc per 
non lasciar correre in questa parte alcun pregiudicio ad una si necessaria e si rilevante 
prerogativa. 
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Rimane la moltiplicilà de’ Fori per riguardo della quale, se bene tulli i Tribunali deb- 
bano fare le loro parli per sostegno della giurisdizione ad essi confidata, converrà però 
anche che voi adopriate la vostra attentione per informarvi degli abusi che corrono, e 
de’ rimedij di cui abbisognano, e col portarcene d'ogni cosa la relatione. 



Pi] armo li II aprile ITU. 



V. AMEDEO 



De St-Tiiomas (•») 



DEI PRIMI PENSIERI E DEI PRIMI ATTI DEL RE CIRCA LE CONTESE COLLA CORTE DI ROMA 

lArtbm stami» del 



tl Re di Sitili», di Censikant e di Cipri, ere., ili’ .Ubile Del Naro 

Abbate Del Maro. Scorgiamo volentieri la continua vostra attentione a 
mantenervi nella riserva prescrittavi relativamente alle correnti vertenze 
con questo Regno; osservando poi quanto ci significate dell'incessante ap- 
plicatione del Papa, qual si voglia rivolta unicamente agli affari del mo- 
derno, è anche facile che ciò sia ; quanto però a tutte le sinistre intentioni, 
dalle quali si suppone animala cotesta Corte contro di noi, habbiamo altri 
riscontri che S. S. possa entrare in sentimenti più favorevoli nelle correnti 
circostanze, sendosi saputo da buon luogo, che cosi se ne sia espresso 
l’istesso Cardinale Paolucci con qualche suo amico. Non cesserete tuttavia 
di star attentissimo ad ogni cosa, et informarcene distintamente, con di- 
stinguere i canali da quali escono le notitie. 

In proposito di queste differenze vi diremo che i quattro Vescovi ch’hog- 
gidi sono nel Regno hanno desiderato di scrivere costà, e portarvi colle 
loro lettere quelle rappresentationi, che dalla propria attentione, e zelo si 
sono giudicate convenienti per mover cotesta Corte alla tcrminatione delle 
note contese. E però in quest’ordinario ogn’uno d’essi deve trasmetter una 
particolare sua lettera, cioè il Vescovo di Cefalù, e quello di Siracusa a 
Sua Santità, l’Arcivescovo di Palermo, ed il Vescovo di Mazzara al Cardi- 
nale Paolucci. 

Hanno stimato detti Vescovi, dopo haver scritte le delle lettere, di farcene 
sapere il contenuto, e noi benché le habbiamo ritrovate (ali da potervi 
desiderare molte cose, che. non vi si dicono, non habbiamo però voluto 
suggerir loro l’aggiunta o la mutatione di cosa alcuna, afinchè non habbiano 
luogo di scrivere costà d’essere stati da noi indotti a formare le lettere nella 
forma che si trovano. 
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In sostanza tutte le sudette loro lettere, benché dissimili nelle espressioni, 
sono però conformi nella sostanza, cioè: 

1° Nel rimostrare i grandi sconcerti, che dalle presenti contese derivano 
per la varieté de’sentimenti, con cui sono rimirate le Censure fulminate 
da’Vescovi, e confermale da Roma; 

2“ Nell'accennare che da Ministri Regij si pretende per via di documenti 
ed alti autentici di comprovare l'antichissima osservanza praticatasi nel 
Tribunale della Monarchia di dare le assolutioni con reincidenza , e ad 
effetto di poter agire, e comparire in giudicio a quelli, che per esser stati 
dichiarati incorsi nelle Censure portate dalla Rolla Coma, raccorrono contro 
di tali dichiarationi fulminate da Vescovi al Tribunale della Monarchia per 
il riparo del gravame che ricevono, il che in sostanza è il punto principale, 
di cui si agisce in tutti questi fatti; 

3“ Nel far rifletter che essendo passato questo Regno sotto il nostro Do- 
minio, non deve aspettarsi che siamo mai per piegare ad alcuna diminutione 
di quelle antiche prerogative che sono state concesse ai nostri Predecessori, 
ed a beneficio del Regno; 

4° Nel rappresentare i vantaggi che potrebbero conseguirsi colla terrai- 
natione di tali pendenze, quando cessate queste molestie si pensasse solo 
alla riforma di quei abusi, che ponno essere inlrodutti neU'escrcizio del 
Tribunale della Monarchia, attestando ogn’uno d’essi d’haver ritrovata in 
noi una somma dispositione a riformare tutto ciò che si ritroverà di abusivo 
ed eccedente. 

Tra le sudette lettere quella del Vescovo di Cefalù resta concepita con 
miglior maniera, e maggior forza, massimamente per riguardo aU’assertione 
che vi fa dell’osservanza antichissima di dette assolutioni, e dell'esistenza 
di più documenti che trovansi negli Archivij delle Curie Episcopali per 
comprovarla, ladove le altre lettere toccano bensì questo punto, ma più leg- 
germente, e si diffondono più ad insinuare il bisogno della calma, che ad 
inspirare le ragioni, che concorrono in questo fatto contro i movimenti di 
co testa Corte. 

Habbiamo stimato di darvi nolilia, et individuale informatione, non per- 
chè ve ne diate per inteso, ma per vostro governo, et affinchè possiate star 
destramente su l'avviso dell’impressione, c del caso che faransi delle accen- 
nate lettere... E senza più preghiamo Dio che vi conservi. 

Palermo li 25 novembre 1713. 



V. AMEDEO 
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Articolo di leltcri deil'Aktaic Dei Naro al Re, da Roma li 10 dereubre 1713 

lAitkhi generili dk Tona») 



Sopra il particolare delle consapute lettere scritte al Papa o al 

Cardinal Paolucci dalli Vescovi esistenti nel Regno di Sicilia, ho subito 
previsto, attesa la dispositione presente di questa Corte, che non haverebbe 
il Papa lascialo traspirare che detti Vescovi Rabbino Tatto un simil passo. 
Fin hora io non ho potuto rinvenire che Sua Santità se ne sia aperta con 
alcuna persona, che non sia dcH’intinia sua confidenza, e quantunque dapoi 
babbi veduto e parlato con il Cardinale Albani e con D. Alessandro, né dal- 
l’uno, nè dall’altro non ho inteso cosa che possi alludere a dette lettere, 
bensi che sia molto amaramente sentita rincontrata ubbidienza agli ordini 
della Regia Monarchia nella Diocesi di Catania e di Girgenti, e che indi ne 
sia derivato un tal quale raffreddamento dal devenire alle violenti risolu- 
tioni, alle quali pareva ch’il Papa fusse determinato. 

Se il Papa e Cardinale Paolucci non rispondono a dette lettere, si rende 
chiara la disaprovatione di esse; ma se vien fatta risposta, dal tenore di essa, 
che sarà probabilmente veduta da Vostra Maestà, ella potrà molto fondata- 
mente ricavare il vero effetto, che (laveranno prodotto nel cuore e spirito di 
Sua Santità le rimostranze di detti Vescovi, certo è che il silenzio che qui si 
osserva indica ch’elle non sono state gradite. 

Dal Conte Maffei partito giovedì mattina (7 del mese) haverà, come sup- 
pongo, la M. V. havula un’ampia relatione dello stato in cui ha potuto 
scorgere trovarsi questa Corte in riflesso alti suoi interessi; egli hebbe una 
longa udienza da S. S. ed ha anco discorso molto a longo col Cardinale 
Albani ed Alessandro; per il poco tempo che ha corso da che egli manca 
da qui, non mi occorre materia da riportare alla notizia di V. M. onde per 
tutto ciò che concerne lo stato presente di questa Corte, per hora mi riferirò 
al suddetto Conte, restringendomi a dare a V. M. le ricercate notizie rispetto 
alti consaputi Vescovi espulsi. 

In questo proposito devo dire a V. M. essere stata sognata la malattia del 
Vescovo di Girgenti, godendo egli una perfetta salute che per mia cognizione 
non è mai stata interrotta da che egli si trova qili in Roma. Se non temessi 
di portare troppo tedio a V. M. le farei il carattere di ciascheduno di detti 
Vescovi, ma perchè simile assunto mi condurrebbe troppo in longo, mi 
restringerò in dirle che li tre di Girgenti, Catania e Lipari vanno assai 
uniti nel dissegno di rendersi grati al Papa ed a tutta questa Corte, e per 
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conseguenza avversi agli interessi di V. M. ed alle prerogative del Regno; 
delli tre non saprei dire quale sia il più ardente in specie contro la Monarchia 
da poi che hanno chiaramente conosciuto esser contro di essa rivoltata tutta 
la passione di S. S. nè può formare il giudicio V. M. con Tesser sicura che 
sono insolite, e forse anche disapprovate, le straordinarie finezze che sono 
loro fatte si dal Papa, che da’suoi Ministri e dalli Cardinali che si vogliono 
conformare al suo genio: sono ammessi alle Congregazioni secrete, giornal- 
mente vanno all'udienza del Papa, o ne ricevono viglielti, e continuamente 
alti due di Catania e Girgenti, che stanno uniti di casa, si vedono Cardinali 

che loro fanno visita co’ fiocchi 

L'Arcivescovo di Messina non è in questa buona luce, e veramente egli si 
diporta con una riserva molto lodevole: egli si ò lagnato apertamente con 
me di Monsignor di Catania, dicendomi che per sua causa, e per effetti di 
sua malizia egli si trova nello stato presente; non havendo messo (interdetto 
alla sua Diocesi, pare ch’egli non habbia dimostrato un vero zelo per le 
pretese ragioni della Santa Sede, si che è qui riguardato con altri occhi, ed 
infatti non è consultato, nè chiamato alle Congregazioni, nè accarezzato nel 
Pubblico, come sono gli altri. Io stimerei che V. M. dovesse in suo riguardo 
usare qualche benigna dimostrazione per fortificarlo in questo suo contegno 
che dispiace infinitamente al Papa ed alla Corte; per altro io so di certa 
scienza ch’egli ambisce estremamente di poter ritornare alla sua residenza, 
e per quanto può dipendere da lui, farebbe qualsivoglia passo per questo 
intento, sì che ardisco dire, che di questo solo può V. M. promettersi una 
condotta aggiustata, uniforme al dovere, e consonante alla quiete della sua 
Diocesi. Hora poi le dirò in poche parole che quello di Lipari è cabalista, 
astuto, ambizioso, maligno, e che non può ridursi a vivere nello scoglio 
di Lipari, e crede con accender fuoco, come ha fatto fin hora, di fare gran 
sbalzi, e di riuscir Cardinale; per altro egli è dotto, disinvolto e cortegiano 
all’usanza di Roma in grado supremo. Quello di Catania, mi sia lecito il 
dirlo, è ignorante, borioso, violento, opera senza fine. Quello di Girgenti è 
dotto assai, ma rozzo ed ostinalo: a questo il Papa dimostra maggior affetto 
e confidenza, e caso ch'egli si determinasse, il che non è molto fuori del pro- 
babile, per forza d’impegno a far alcuno di questi Prelati Cardinale, sarebbe 
certamente Monsignor di Girgenti il prediletto; da questa speranza con la 
quale egli è lusingato ne nasce, ch’egli si dimostra il più ardente di tutte 
queste differenze a favore della Corte di Roma 
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11 Re di Sicilia, di Genisatemme e di Cipro, «et., all’ Ubale Dei Naro 

< Animi c torri li il TùfiMi 



Abbate Del Maro. Habbiamo ricevute colle filuche del dispaccio, final- 
mente capitate ne’ giorni scorsi, le vostre lettere delti 2, 6, IO e 17 del 
cadente, e vi habbiamo veduta tutta la vostra esattezza nei ragguagliarci 
d’ogni cosa concernente il nostro servitio. 

Osserviamo sempre più tutta la gran tempesta che pare si formi costì 
contro questo Regno, ma convien anche credere che si penserà bene prima 
di assumere un si grande impegno, che in tal caso qui si sosterrà col mag- 
gior vigore sul fundamento della giustizia della causa, che verrebbe più 
tosto a cedere in gran detrimento del decoro et interessi della Santa Sede, 
che in scapito di questa Corona, trattandosi di dritti si antichi, immemoriali 
e radicali della raedema, nel cui sostegno sono interessati tutti li popoli, 
come si verrà vie più a conoscere da essi. 

Ben potria essere che questo Papa potesse bensì render, come par voglia 
fare, memorabile il suo Pontificato, ma più tosto con danni e sfreggi della 
sua gloria che in vantaggio della Chiesa e della Santa Sede, quando mai 
si risolvesse a far scoppiare tutte quelle macchine che sembra apparec- 
chiarsi, c non cosi facilmente si eseguiscono come si progettano. 

Nelle Diocesi di Catania e Girgenli si sono riaperte dal Clero secolare e 
regolare le Chiese con quella maggior quiete che potea desiderarsi. 

Quanto al processo che ci dite si stasse conslruendo dall’Avvocato cri- 
minalista Sabaini, starete attento al progresso et esito che possa havere, e 
vi sarà facile anche di ricavarlo da varij di quei Siciliani, che accennate 
essere ricercati per deponerc contro il passato e presente Governo di questo 
Regnò; co’medemi poi convien bensì mostrare che si fa poco caso di tali 
ricerche, ma insieme far loro conoscere i proprij doveri verso il Sovrano c 
la patria per contenerli ne' loro limiti, e sarà anche bene di sapere di quali 
famiglie sono quelle persone che si lasciano indurre a far passi si contrarij 
al proprio naturai debito. 

Passando hora al fatto della Cruciata, in cui si scorge l’animo di cotesta 
Corte di viepiù inquietarci , vi diremo che considerando noi che in una 
materia spirituale non può la nostra autorità valersi di quei mezzi che 
adoperaressimo nelle temporali, e che difficilmente sostcrrebbesi presso dei 
popoli l’csattione della Cruciala quando per opera di Roma, ancorché senza 
ragione, si mettesse in dubbio la validità delle indulgenze, habbiamo stimato 
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di prendere questo affare per la strada più breve, e di ordinarvi a tal effetto, 
come facciamo, di portarvi dal Cardinale della Tremolile per richiederlo 
a compiacersi d’esercitare in questo incontro il buon animo che ci dimostra, 
col rappresentare il più prontamente che potrà a Sua Santità : 

Che siamo stati informati di certo biglietto uscito ultimamente dalla 
Segretaria di Stato, qual proibisce a’Vescovi del Regno di publicare in questo 
anno la Bolla della Cruciata sul motivo che quella siasi conceduta perso- 
nalmente a Filippo V, e non possi passare a favor nostro ; 

Che noi per contro siamo stati assicurati da più persone di pietà e dot- 
trina non esser quella concessione personale, ma bensi reale, e data alla 
dignità di Re in maniera che il nome della persona vi sta solo per dimo- 
strare chi tenesse la detta dignità al tempo della concessione, e non già per 
escluderne i Successori; 

Che quando ciò non ostante la Corte di Roma vi havesse veramente 
qualche dubbio, non potrebbe però mai controverter che la detta conces- 
sione non fusse fatta per motivo reale , cioè per considerazione sola del 
Regno in cui è stala concessa, sì per non essersi compresi varij altri do- 
rainij ch’erano aU’hora sotto la Monarchia di Spagna, come per esempio 
Napoli e Milano, sì per il chiaro fine havutosi in questa concessione dalla 
Corte di Roma, la quale havendo riconosciuto quanto importi alla comune 
sicurezza, e particolarmente a quella d’Italia e de’proprij suoi Stati, che si 
tenga purgato il mare in questi contorni dell’accostamento de' barbari, ne- 
mici della fede, ha giustamente stimato di dover con tal mezzo assistere il 
Sovrano di questo Regno, non meno di quel che si fusse già fatto nella 
stessa forma per quelli della Castiglia, o sia Spagna ; 

Che infatti i proventi di questa Cruciata si sono sempre intieramente 
convcrtiti, come pur si convertono, in sodisfare parte di quelle maggiori 
spese che si richiedono per il mantenimento delle Galere; 

Che però quando anco si credesse dalla Corte di Roma essere la conces- 
sione fatta personalmente al Re Filippo V, doverebbe essa medema per fine 
del comune interesse offerircene la continuatione, od almeno nuovamente 
e prontamente accordarcela su l’istanza che, a nome nostro, potrà in tal 
caso farsene a Sua Santità dal detto Cardinale; 

Che ove poi S. S. senza deferire ai sudetti motivi, e con voler diferen- 
tiarci dal praticato in questa medema concessione con altri Prcncipi, e spe- 
cialmente con i Re di Portogallo, habbia precisamente in animo di toglierci 
i detti proventi, dovrà in tal caso da cotesta Corte riflettersi che venendo 
noi disobligati da ogni altra attentione fuori di quella che ci spetta per la 
difesa di questo nostro Regno, ci crederemo bastantemente giustificati ogni 



Digitized by Google 




m 



GOVERNO ecclesiastico 



qual volta per mancamento della solita assistenza ci portassimo a munirci 
con i nemici comuni di tali patti che non provedessero se non alla nostra 
sicurezza, e lasciassero i vicini e tutti gli altri esposti al pericolo. 

Gi giova credere che la forza della ragione, avvalorata dall’eflìcacia delle 
rappresentationi del sudetto Cardinale, farà la dovuta impressione in cotesti 
animi solo guidati dalla passione, e se non li moverà l’interesse di questo 
Regno, almen dovrebbe moverli la publica e propria sicurezza, e staremo 
attendendo di sapere da voi l’esito di questo affare, che raccomandiamo 
particolarmente al vostro zelo, anche con spcditionc espressa. Frattanto 
crediamo bene prevenirvi di bavere risposto all'Abbate Patti, quando egli 
ci fece vedere la lettera scrittagli dal Cardinale La Tremolile, che molto 
gradivamo le cortesi esibitioni de’suoi ullìcij e della sua mediatione, ma 
che per convenienza e decoro era necessario di haver prima dei lumi della 
probabilità della riuscita; che li due soli punti erano, l’uno, che non vole- 
vamo transationi (che furono li precisi termini da noi espressi); l'altro, che 
non si pretendesse contro l’assolutionc ad reincidentiam ; che se vi erano 
abusi nell’esercitio del Tribunale della Monarchia, si sarebbero levati; e 
che se la Corte Romana non ne dava nuovi motivi, noi non prenderessimo 
maggiori impegni presentemente ; ch’eravamo bensì entrali nel possesso, e 
dritti di questo Regno, ma non negli impegni di Filippo V; che a noi era 
libero di sostenerli, o no. 

Tcstificarete al medemo Cardinale che il Conte Maffei ci ha pur anco reso 
conto di tutte le ottime sue dispositioni verso di noi, alle quali certamente 
corrispondiamo con tutta la pienezza della nostra gratitudine; che ci sarebbe 
sommamente accetta la sua mediatione, e che vi havressimo havuta una 
intiera confidenza. Ma che, sicome egli medemo ben conosce il terreno di 
colesla Corte, per il suo proprio decoro conveniva, che sapesse il capitale che 
può fare dell’animo del Papa, et haver in mano di che poter essere sicuri 
di non essere al solito delusi, convenendo che vi siano prima de’ preliminari 

stabiliti, i quali servano poscia di fundamento alla di lui traltatione 

E senza più preghiamo Dio che vi conservi. 



PalernKi li 25 dece rubre ITI 3. 



V. AMEDEO 



De St-Thomas 
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Lettera dell’Abbate Del Maro al Re 

(Arthivi gioenti 41 Torio*) 

Sacra Reai Maestà 

Intorno ai comandi che Vostra Maestà mi spiega neU’ultime sue lettere 
doppo haverli esattamente pesati, la mia prima cura 6 stata quella di dare 
il passo che risguarda il Cardinale de la Tremoille. Espressi a questa Emi- 
nenza li complimenti che si addaltavano al soggetto ncU’csihirle la lettera 
di V. M. e nello stesso tempo gli ho fatto intendere, in conferma di ciò 
che le haveva scritto Monsignor Patti, che sarà sommamente accetta la di 
lui mediatione a V. M., ma che per non cimentare nuovamente il proprio 
decoro e quello di S. Em. era necessario di scoprire il vero capitale che si 
può fare dell’animo di Sua Santità ed haver qualche cosa in mano di che 
poter esser sicuri di non andare al solito delusi col stabilire qualche preli- 
minare che debba servire di base alla di lui trattatione. 

Fatto questo preambolo, dissi clic V. M. era entrata in pensiero per sco- 
prire li veri sentimenti del Papa d’appoggiare ad esso Cardinale le rimo- 
stranze da farsi rispetto alla consaputa lettera della Secretarla di Stato in 
odio della pubblicazione della Bolla della Cruciata. Qui resi S. Em. intesa 
a fondo della materia c delle sode ragioni che assistono V. M. in questa 
pretesa a tenore de' documenti, che mi sono dinotali nella sua delti 25, 
onde mi comandava la M. V. di pregar S. Em. di voler rappresentare a 
S. S., senza una manifesta apparenza d'odiosità, ch'ella non poteva negare 
al nuovo Re di Sicilia un privilegio concesso a tutti li suoi Predecessori 
per un fine tanto giusto, e tanto necessario; e quando esso Cardinale sti- 
masse fusse conveniente che si facesse al Papa una nuova istanza, a nome 
di V. M. per l’ottenimento di questa concessione, che la Maestà Vostra ne 
le donava la facoltà. 

In questo luogo m’interruppe il Cardinale per farmi molle espressioni 
del zelo ed ambizione ch’egli nodrisce di rendere servita V. M., dopo di che 
mi disse ch’egli abbracciava con molta ansietà l’ incontro che se ne appre- 
sentava, che sotto altri pretesti egli haverebbe fatta chiedere udienza a S. S. 
la quale credeva non le sarebbe negata, trovandosi il Papa totalmente ria- 
vuto di salute, che non haverebbe mancato di adempire all’ incumbenza 
con tutta la forza possibile e che di ritorno da detta udienza ci saressimo 
veduti, acciocché restando io appieno informato del successo, ne potessi 
rendere V. M. esattamente ragguagliata. 
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Detta udienza fu concessa hieri mattina, 3 del corrente: essendone stato 
avvisato non mancai di portarmi la stessa sera a casa di S. Em. per inten- 
derne il seguito. Ommetlerò per ora di riferire a V. M. ciò che non fa essen- 
zialmente al proposito dell’affare della Cruciata, perchè troppo ci vorrebbe 
per renderla ragguagliata di tutti li ragionamenti fatti dal Papa, dopo che il 
Cardinale gli hebbe data l'apertura di parlare sopra gli interessi che riguar- 
dano V. M.; il punto principale sopra del quale fecesi forza fu, che non 
si poteva negare ch’il divieto della pubblicazione della Bolla nelle presenti 
circonslanze era un atto di hoslililà che si praticava contro un Prencipe con 
modi e forme egualmente inusitate, che forti, e che se S. S. si voleva fermare 
a pesare le conseguenze perniciose che ne potevano derivare alla Santa Sede 
tanto nel temporale, che nello spirituale, egli era più che certo che si sareb- 
bero abbracciati altri consigli. 

Stretto il Papa dalle ragioni addottele dal Cardinale, egli cominciò per 
dire che la sua intenzione non era stata, facendo questo passo, altra che 
quella di mantenere li diritti della Santa Sede, dall'arbitrio della quale uni- 
camente deriva la concessione di questa grazia, che havendo havuti riscontri 
ch’il Duca di Savoia al suo avvenimento al Regno di Sicilia liaveva fatto 
pubblicare la Bolla, di cui si tratta, a nome suo per il corrente anno, non si 
era potuto tollerare una simile usurpzione. 

Replicò il Cardinale che V. M. non haveva mai inteso di usurpare questo 
diritto, ch’egli veramente non sapeva se dopo l'arrivo di V. M. in Sicilia 
fusse stata pubblicata la Bolla, o no, nè tampoco a nome di chi, nè in quali 
modi, ma che per prova che V. M. intendeva di provedere con la debita 
riverenza in risguardo di S. B. e della Santa Sede, ella haveva data incum- 
benza ad esso Cardinale di supplicare S. S. per la concessione e conferma- 
zione della Bolla si e come si è praticato per l’addielro in benefìcio delti Re 
di Spagna, e per questo motivo principalmente egli era venuto alla presenza 
di Sua Santità. 

Intesa questa instanza il Papa replicò al Cardinale ch’egli non diffìcolta- 
rebbe di concedere a V. M. l’uso della Bolla della Cruciata come cessionario 
del Re Filippo V, cioè permettendo ch’ella continui a godere di questo pri- 
vilegio per il tempo ch'è portato daU’ultimo Indulto che fu concesso al detto 
Re Filippo (suppongo che fusse per sci anni, spirandi non so quando; si 
potrà ricavare questa particolarità da cotesta Cancelleria Archiepiscopale), 
mediante che si trovasse il modo che con tal concessione non fusse pregiu- 
dicata la Santa Sede, volendo alludere che non s'intenda ; ter dò fatto alcun 
atto di riconoscimento. 

Di poi passò il Papa a dire che per ogni debita cautela egli non doveva 
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effettuare la concessione di simile grazia, se non se gli faceva constare in 
primo luogo che la Corte di Madrid non se ne chiamarà pregiudicata, et 
in secondo luogo che l’uso et il provento di questa Cruciata, in quanto ella 
riguarda il Regno di Sicilia, sia sempre stato impiegato in beneficio e con- 
servatione immediata di questo Regno, e non come dipendente dalla Cru- 
ciata di Castiglia, e per conseguenza consonto e tradotto in Spagna. 

Sopra questi due punti mi ha detto il Cardinale essere necessario che 
V. M. faccia trasmettere li ncccssarij documenti che provino in primo luogo 
che il diritto della Cruciata resta compreso nella cessione generale fatta da 
Filippo V e non riservato ad esso, e di più che l’introito del medesimo per 
l’addietro è sempre stato impiegato in benefìcio immediato di cotesto Regno, 
e specialmente in mantenimento della squadra delle Galere; havuli questi, 
spera il Cardinale di poter render servila V. M. 

Io, dal canto mio, farò che Monsignor Arcivescovo di Messina faccia un 
attestato, come sopra, a S. Em. la quale fini col dirmi che, nel prendere 
licenza dal Papa, riepilogò quanto le ho narrato in questa mia, e per l’ap- 
punto S. S. ne fece la conferma. 

Devo anche soggiungere a V. M. in proposito dell’Indulto temporaneo 
della Bolla Cruciata havermi detto il Cardinale, ch’il Papa enigmaticamente 
habbia voluto lasciarsi intendere che haverebbe, spirato il presente, concesso 
un simile a V. M. mediante che, com'era di dovere, Ella si determinasse a 
levare le Investiture dalla Santa Sede. 

Con occasione che V. M. si degnerà di comandarmi di portare li di lei 
gradimenti al Cardinale della Tremolile per il già operato, sarebbe bene 
ch’io potessi dirgli qualche cosa intorno alli preliminari che V. M. pretende 
siano stabiliti prima di entrare in una trattalione, acciò che S. Em. resti 
persuasa che si gradisce la di lei mediazione; mi chiese il Cardinale intorno 
a questi quali erano le pretensioni di V. M.; io dissi che non mi erano an- 
cora state spiegate, ma che tenevo per indubitato ch'il primo passo da darsi 

era la rivocazione dell’Interdetto E qui facendo alla M. V. humilissimo 

inchino, con tutta la venerazione possibile mi rassegno 



Di V. S. R. M. 

Roma li 4 stimarti 17 U 



Humil Fedel.* 9 et Ubbid. M Servitore c Suddito 
Del Maro Doria 
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Artìcolo di lettori dell’Abbate Del Miro il Re, di Itomi fi 14 grano 4744 

I Archivi generali ili Termo | 



... Passo a render conto a V. M. dell’operato dal Cardinale della Tremolile 
dopo il ragguaglio fatto nelle ultime mie; egli fu martedì passato, 9 del 
corrente, a trovar il Cardinale Albani, al quale fece fortissime rimostranze 
che tendevano a far toccare con mano di qual convenienza sia por la Santa 
Sede, e per la conservatione dello Stato ecclesiastico, e di tutta l'Italia la 
concessione della Bolla della Cruciala, la quale, sì come è noto a tutti, fu 
instituila per coadiuvare al mantenimento della squadra delle Galere di 
Sicilia, che serve di antemurale contro l’infestationc de’ Barbari; che doveva 
in questa parte prescindere S. S. dalli dissapori che possono essere vertenti, 
e dar la mano a ciò che V. M. possa continuare a tener purgati questi mari 
e spiaggie dall’invasione de’ corsari; ch’egli haveva ordine di promoverne 
l’instanza a nome di V. M., la quale riceverà la concessione di detta Bolla 
come graiia speciale, che vorrà impartirle la S. S. Di poi passò a dirli che, 
per oviare a qualsivoglia pregiudicio delle ragioni della Santa Sede, si poteva 
adoprare il temperamento senio specificare il nome del nuovo Re di Sicilia, 
solo che S. S. faccia intendere a’ Vescovi, che per li motivi ad essa noli, 
approva che continui nel Regno l’uso di detta Bolla per il tempo ch’è ancora 
vivo nell’Indulto ultimamente concesso alla Maestà di Filippo V. 

Mostrò il Cardinale Albani d’esser reso capace della giustizia di tale in- 
slanza, e nello stesso tempo approvò il temperamento suggerito per scanzare 
la ricognitione, c promise al Cardinale della Tremolile che nella prima op- 
portunità di parlare al Papa haverebbe passato l’ufficio con ogni calore, ed 
indilatamente le haverebbe notificati li sensi di S. S. Questa risposta solo 
hieri matina fu portata al Cardinale della Tremolile udii seguenti termini: 
Che fallo la consaputa esposizione a S. S. haveva comandato che si facesse in- 
lemlere a S. Em., a nome suo, eh' Essa non assentiva di concedere la gratin nelli 
termini e forme esposte, atteso che giornalmente si ricevono dalla Sicilia nuovi 
ragguagli delli continui pregiudicij che s’inferiscono in guel Regno alti diritti 
della Santa Sede ; che quando si metteranno da guel canto le cose a dovere, che 
anche Essa corrisponderà con benignità et amorevolezza. 

Questi sono li precisi termini espressimi dal Scgretaro del Cardinale della 
Tremolile, che è dispiacentissimo di haver havuto la sorte tanto contraria 
nella prima occasione di essersi impiegato per il servitio della M. V 
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LeUeri del Re all'AlAate Del Maro 

i Arcàln (aerali di Tarino I 



Abbate Del Maro. Siccome siamo vicini alla nostra partenza di ritorno 
in Piemonte, e che ben vorressimo poter lasciar in questo Regno le cose 
in calma, il che non dipende che da far cessare le inquietudini cagionate 
dalle differenze che si hanno con Roma, od almeno far dal nostro canto 
tutto il fattibile per questo intento, affinchè appaia che non resta per noi 
che non si ottenga questo fine, habbiamo stimato di fare ancora un nuovo 
sperimento, quale motivo e fine nostro sudetto terrete in voi solo. 

Questo si è di permettere ai Vescovi già espulsi da questo Regno sotto 
il Governo passato, che fu quello che ne prese l’impegno, a far ritorno 
alle loro Chiese; poiché sicomc la loro partenza fu il motivo del preteso 
Interdetto, cosi il loro regresso farebbe cessare la cagione della sua pretesa 
osservanza, il che per sé troncarebbe il corso a questa pietra di scandalo, 
onde il tutto verrebbe a ritornare allo stato di prima. 

Poiché per quel che concerne la Monarchia nulla chiamiamo, nè preten- 
diamo dalla Santa Sede, e quando si vorrà intaccarne i diritti immemorabili 
e si stabilmente radicati, si saprà difenderli e sostenerli come si conviene. II 
Papa, che sempre mostra di non voler dare minimo appiglio a far apparire 
che vogli approvare questa Monarchia, non verrebbe a fare perciò il minimo 
passo, e le parti rimarrebbero nelle loro rispettive pretensioni senza farsene 
mentione veruna, e solo si sgraverebbe Sua Santità dal peso di detti Vescovi, 
e dal carico che può soffrirne la sua coscienza in ritenerli luntani dalle sue 
Diocesi, e dai loro Pastorali Ministeri. 

Questo ritorno de’ Vescovi non ha bisogno di verun negoliato colla Corte 
di Roma, come non ne ha già havuto bisogno il ritorno di questo Arci- 
vescovo di Messina, non potendo il Papa difficoltarlo quando li Vescovi vi 
siano disposti. Questo potrebbe solo essere un maneggio del Cardinal de la 
Tremolile con li medemi Vescovi, o immediatamente a dirittura con essi, 
o valendosi del mezzo di qualche Cardinale suo confidente, o altra persona 
che meglio stimasse per insinuare alti stessi Vescovi tal loro regresso alle 
proprie Chiese ed Ovili già da tanto tempo privi di Pastori con si gran pre- 
giudicio delle anime, e non minor carico delle loro coscienze. 

Desideriamo però che vediate col medesimo Cardinale de la Tremoillc 
la forma di devenire a simil maneggio, perchè sortisse il suo effetto, il 
che non potria che riescire di gloria e merito al zelo di esso Cardinale. 
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Può egli mostrare essere questo un suo proprio pensiero, e che, sicome si 
era ingerito per l'adequamento di queste vertenze per il comun bene e 
quiete in seguito anche agl’ordini ricevuti dal Re, suo Padrone, d’ impie- 
gatisi efficacemente, ben vorrebbe vederle almen in qualche modo sopite, 
e non restar totalmente indietro nella sua intrapresa. 

E perchè quando anche la prima insinuatione non fusse fatta immedia- 
tamente dal Cardinale la Tremolile, converrà poi sempre ch’egli concluda 
l'affare, e che parli alli Vescovi; ciò potrà egli effettuare con farli chiamare 
in casa sua con l’intervento vostro, ed ivi portarli a determinarsi alla par- 
tenza, sempre mostrando essere ciò di suo proprio movimento, e per mero 
effetto della sua buona volontà e desiderio di non veder inutili le sue dili- 
genze. Che però quando essi siano determinati a partire, come devono esservi 
invitati da tutte le ragioni divine cd humane, egli ci spedirà un espresso 
per indurci a gradire, e permettere questo loro ritorno, ed a procurarsi una 
nostra lettera con cui vengano assicurati che verranno da Noi ricevuti con 
ogni benignità e clemenza. 

Dovrà poi egli convenire e restar inteso co’ Vescovi che quando saranno 
restituiti alle loro Chiese habbiano a contenersi ne'loro doveri, che toglien- 
dosi la causa della duratione dell’Interdetto, che è stata la loro espulsione, 
ne cessa, colla restitutione d’essi alle medeme, l’effetto, cessandone pur 
anche ogni motivo per parte dello stesso Papa per haver confermato il pre- 
detto Interdetto, per causa del quale dovrà altresi cessare ogni appiglio di 
molestia e vessationc verso chi si sia, a titolo di qualunque inosservanza, 
lasciandosi, e rimettendosi in somma le cose intieramente nello stalo in cui 
erano prima delle presenti contese. 

Quando poi, contro ogni giusta aspettatone, li Vescovi mostrassero diffi- 
coltà e renitenza ad abbracciare, come dovrebbero, questo partito, sia per 
suggestione del proprio mal animo, o per le insinuationi di cotesta Corte, 
in tal caso dovrà parimenti il Cardinale dichiararsi con essi che, se bene egli 
habbia in questa parte proposto un suo proprio pensiero, non può tuttavia 
far a meno di significarci l'occorso, e renderci consapevoli della renitenza 
che ha ne’medemi ritrovata, che devono ben riflettere a' casi loro, e che il 
non appigliarsi a questo sano consiglio non potrà che far credere a noi, ed 
al Publico che covino troppo sinistre intentioni, e farli considerare per spi- 
riti perniciosi, e nemici della tranquillità di questo Regno, con renderli per 
sempre indegni di esservi mai più riamessi. 

Communicharete dunque questo nostro pensiero al Cardinale de la Tre- 
molile per sapere se lo trova adegualo, e stima di adoperarsi per la sua 
effettuationc ; nel quale caso la promoverete appresso il medemo, quando 
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veramente la risposta, che dovea darsegli per parte del Papa non sia in forma 
a lasciar luogo a potersi devenire al proposto adequamento. Ove poi il Car- 
dinale non credesse proprio tal nostro pensiero, e di doversene intraprender 
l’esecutione, vi asterrete dal promoverla. 

Quando però dovesse promoversi, avvertirete che questo ultimo speri- 
mento da farsi coi Vescovi non dovrà mettersi in trattatione con cotesta 
Corte, come si è detto di sovra, mentre ciò può manegiarsi senza la moderna, 
quantonque li Vescovi non v’intreranno senza il consentimento del Papa, 
che non può negarlo, poiché mettendosi l'afTare in negotiatione colla Corte, 
oltre al renderla perpetua, sarebbe anche esporla al rischio di sinistra riuscita. 

Ci spedirete un Espresso per ragguagliarci di quanto sarà riuscito a voi 
ed al Cardinale di operare in questo particolare, e se li Vescovi haveranno 
accettato il partito di venire nella conformità sovr’espressa, acciò in tal caso 
possiamo mandare l’accennata lettera al Cardinale la Tremolile, ed eglino 
trovarsi ancora qui prima della nostra partenza, come dovrebbero bramare, 
dovendo questa seguire a' primi giorni di settembre, c però non vi è tempo 
da perdere e senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 



Mnsìiu b TE luglio Gli. 



V. AMEDEO 



De St-Thohas 



Lettera del Cardinale De la Tremolile al Re 



lArtfeivi f«n«riH di Tartan- 

Sire 

Apres avoir rccù la lettre, doni Vostre Majesté m’a bollore 1 le 7 de ce 
tnois, quoyqne M. r le Card. Paulucci m’eut assés fait entendre ce qu’on 
me respondroit sur le projet que i’avois presentò, ie crùs qu’il estoit neces- 
saire avant que d’cxecuter les ordres qu’elle contieni, de tircr une response 
claire, positive, et par escril de la pari du Pape, aflìn qu’on n’imputast pas 
à V. M. ou au moins à moy d’avoir rompu la negociation, ie fus donc voir 
M. r le Card. Paulucci expres pour luy demander cette response : il me 
dist que le Pape avoit touiours de la peine à traicter d’accommodement, 
parceque quelque accommodement qu’il fisi, on en pourroit inferer, qu'il 
approuvoit le Tribunal de la Monarchie, qu'il ne vouloit poinl absoluraent 
approuver, me faisant entendre qu’il cut esté plus a propos que V. M. eut 
faicl cesser, de faict, toul ce qui avoit donné occasion à ces dilferents, c’est 
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à dire, qu'ellc cut pris le party de Taire observer rintcrdit, de rappeller 
les Evesques, etc., ie luy repliquay que ie ne voyois pas en quoy on en 
pouvoit tirer celle con&equencc dans le proiet, que i’avois propose, puis 
qu'il y estoit specilìé, qu’on ne demandoit poinl qu'il l’approuvast, mais qu'il 
estoit aysé de voir que ce n’estoit qu'un pretexte pour ne point entrer en 
accommoderaent , qu’il estoit inoiìy qu’on ne daignast seulemenl pas me 
donner de response, que ic le priois de m’en donner uno telle, qu’elle fui, 
pourvù qu’elle fut claire, mais que ie ne scavois plus que inander 4 V. 51. 
qui ne pourroit se persuader qu’apres tant de temps ie ne pouvois pas 
mesme me Taire donner une response; il me respondit que ie pouvois prendrc 
ce qu’il me disoit pour response, et que c’ estoit le sentimcnt de S. S. le 
luy repliquay que cela ne me suflìsoit pas, que ie voyois bien qu’on voudroit 
bien me donner une response, qui ne Tut pas, è proprement parler, une 
response, que ie connossois la maniere de traicter de ce pais cy, que i’avois 
affairre à un Prince qui avoit bica voulu se fier 4 moy, que ie voulois au 
moins luy rendre un si bon compie de ma conduicte, qu'il ne pùt rien 
m'imputer, et qu’enlin ie desirois une response claire et par escrit; il me 
disi qu’il prendroit l’ordre de S. S. de nouveau pour me la donner; ie rendis 
aussy tost compie 'à M. r l’Abbé del Maro de ce qui s’esloit passé, a llin qu'il 
fist scavoir 4 V. M. que ie n’estois pas encore en estat de respondre par la 
Tcloucque qui partoit, 4 la lettre doni elle m’avoit honoré; sur quoy ie me 
remets 4 ce qu’il aura eu l’honneur de luy cn escrire; 51/ le Card. Paulucci 
cependant m’envoya par escrit la response, qui est la mesme qui m’avoit eslé 
donneo la premiere Tois, 4 la reserve du premier article qui regardoil alors 
l’Abbé Barbèra, doni il n’estoit plus question dans le proiet que i’avois 
presenté; ie la remis aussytost en originai entre les mains de 41/ l’Abbé del 
Maro. ! * 0i 4Iardy dernier ie dis 4 M/ le Card. Albani que supposant qu’il 
estoit inTormé de tout ce qui s’estoil passé, et de la response que 51/ le 
Card. Paulucci m’avoit cnvoyée par ordre du Pape, il ne me restoit plus 
qu’4 luy Taire pari des ordres que V. 51. m’avoit donnés, en cas que S. S. me 
fisi donner une response negative; que celle qui m’avoit cstó donnéc ne 
pouvant cstre ny plus claire, ny plus negative, ny donnée avec moins de cir- 
conspeclion, ie ne pouvois mieux luy expliquer les sentiments de V. 51. qu’en 
luy communiquanl la lettre doni elle m’avoit honoré, dont i’avois ordre de 
ne Taire scavoir le contenu, qu’en cas de reTus, parce qu’ayant touiours desiré 
veritablement la paix, elle vouloit persister iusqu’au bout, sans retraeler les 
propositions que i’avois Taictes, iusqu'4 ce qu’on les eut rejettées; que pre- 
senlement que S. S. les rejettoit, il n’estoit pas iuste que V. 51. demeurast 
dans ses engagements, et qu’ainsy ie le priois de me rendre cn originai le 
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proiet que ie luy avois mis entre les mains, que ie retractois toutes les pro- 
positions que i’avois advancécs de sa pari, et qu’elle esloit entierenaent libre, 
eommc s’il n’en avoit iamais esté qucstion, il me repoudit qu’il prendroit 
l’ordrc du Pape pour me rendre ce proiet, qu’il le faisoit avec beaucoup de 
peine, paree qu’il auroit fori soùhaytlé que ces aflairres se fussent accom- 
modées, qu’il s’y cstoit cmployé le plus eftìcacement qu’il avoit pii, et qu’il 
me rcndroit response le lendemain, il ditterà iusqu’au ieudy au soir, qu’il 
ine renvoya le proiet originai accompagné d’un billet doni i’ay rcmis la copie 
entre les mains de M. r l’Abbé del Maro, aussy bien que de la response que 
ie luy lìs, et de l’escriture originale que i’avois presentile. Ce Ministre de 
V. M. a esté tesmoing de ma conduicte, et de mes bonnes intcntions dans 
celle a Ila irre, comme i’ay esté tesmoing des siennes. Il ne me reste que le 
chagrin de n’avoir pù reussir à la terminer. V.M. aura au moins la satisfaction 
d’avoir de quoy faire connoistre qu’il n’a pas tcnu à elle, qu’ellc n’ait esté 
terminée par voye d’accommodement, les propositions qu’elle m’a permis de 
faire en font foy; et quoy qu’un Princc tei que V. M. n'ait besoing de per- 
sonne pour confirmer ce qu’clle dii, neantmoins comme c’est moy qui ay eu 
l’honneur d’executer ses ordres, ie seray touiours prest de rendre lesmoi- 
gnage, quand il luy plaira, de ce qui s’est passe par mon entremise: i’ose la 
supplier de iuger de l’extrcsme déplaisir que i’ay de n’avoir pù executer 
ses bonnes intentions, par l’extrcsmc envie que i’avois de luy plaire, car il 
n’y a rien que ie desire d’avantage que de luy obeir, et de luy donner des 
preuves du tres profond respect avec le quel ie suis, Sire, 

De Vostre Maiesté 

ARonw cr»S I7H 

Le tres kumble et tres obeissant servitene 
Le Cardinal de la Tremoillp. 



Lettera del Se all’ Abbate Del Maro 

•Archivi generali di Tortnoi 

Abbate Del Maro. Scorgiamo dalla vostra lettera delti 9 del corrente 
qualmente il Cardinale de la Tremolile havesse trovato proprio il nuovo 
sperimento da noi proposto in ordine al ritorno de’ Vescovi, e che si fusse 
caricalo di parlar egli stesso a dirittura a’medemi, il che senza dubbio è 
più spediente, che di passare per organo d’altri, ad effetto di render più 
facile e più breve la negotiatione : staremo pertanto attendendo il successo 
della sua intrapresa, non correndo dubbio clic detti Vescovi prenderanno a 
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parlarne al Papa, come pur fece l’Arcivescovo di Messina; ma quando, 
all’esempio di questi, (laveranno una sincera intenlionc di ritornare alle 
loro Chiese, e rendersi a’ propri pastorali doveri, secondo quelli della loro 
coscienza, l'imiteranno pur’anche in non voler accettare alcuna dura condi- 
tione di Sua Santità come voi meglio d’ognuno sapete aver fatto esso Arci- 
vescovo con haver parlato risolutamente a Sua Beatitudine a cui non die’ 
l'animo di conlradirgli. 

Rispetto poi a tutte le pretensioni sovra delle quali chiamate de’ lumi, 
quando venissero poste in campo, come supponete, siccome queste non 
sarebbero che le stesse condizioni già date anche in ultimo luogo da cotesta 
Corte, alle quali sapete non doversi dar orecchio, cosi venendo fatte non 
convien entrare in questa individualità, tagliando corto con dire non esserci 
luogo a parlarne. In fatti sendo l'Interdetto proceduto per causa dell'espul- 
sione de’ Vescovi, col ritorno di questi, cessandone la causa, ne cessa per 
conseguenza l’effetto; e coll’haver il Papa confìrmato esso Interdetto messo 
da Vescovi, non lascia d’esscrne sempre l’istessa et unica la causa, qual 
similmente cessa col ritorno dei detti Vescovi avvalorato dal beneplacito ed 
assenso Pontificio. Per altro, mostrando i Vescovi risolutione di restituirsi 
al loro Ovile, come porta il loro obligo preciso, cessando il motivo d’ogni 
scusa in contrario, per non potersi più allegare che viene ad essi impedito 
il ritorno, tanto più che l’espulsione non è seguita sotto il nostro Governo, 
il Papa non ha tampoco giusto motivo di denegare l’accennato suo assenso, 
senza grave carico della propria coscienza. Certo poi è che ritornando i 
Vescovi, ne verrà pure in conseguenza la scarceralione de’ detenuti, ed il 
libero ritorno degl’espulsi, il che non deve far ostacolo. 

Del resto quando contro ogni sorte di ragione, e di giusta aspettatone i 
Vescovi ricusassero di venire, ed il Papa di darvi il suo beneplacito, all’hora 
saremo più che pienamente giustificali appresso il mondo di haver fatto 
quanto da noi poteva humanamente dipendere, e tutto il torto rimarrà 
sempre più manifestamente da cotesto canto, con rendersi anche il Pontefice, 
non che i Vescovi, viepiù risponsali di tulli i danni spirituali delle anime 
che derivano dall’absenza de’ Vescovi, e di tutte le perniciose conseguenze 
che saranno per ulteriormente risultarne, mentre tutto il male non proverrà 
che dalla volontà del Papa istesso, che havrà voluto tal abscnza. 

E perchè in questo caso di rifiuto del ritorno de’ Vescovi sarà pur anco 
bene di haver qualche cosa alla mano che possa servirne di prova, e delle parti 
che si saranno fatte dal Cardinale della Tremolile per l’accennato ritorno, 
procurarete perciò d’indurlo a scriverci una lettera in cui ce ne faccia la 
rclationc, perchè possiamo indi del tutto far quell’uso che meglio stimaremo. 
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Se questo maneggio potrà finire prima della nostra partenza, come po- 
trebbe seguire, non volendovi in sostanza gran trattatione, non sarebbe che 
il meglio, nel caso che riuscisse l'intento, affinchè potessimo parlare ai Ve- 
scovi ; ma quando questo aliare non potesse terminarsi avanti di tal nostra 
partenza, lasccremo gl'ordini necessari al Viceré, a cui all’hora vi indrizze- 
rete, non compiendo tampoco di mostrar tanta premura, la quale in fatti 
non vi è. Per dar poi campo alla più pronta venuta de’ Vescovi, quando 
riesca al detto Cardinale di farla seguire, senza aspettarne in tal caso l’avviso, 
conforme vi habbiamo espresso con la nostra delli 28, habbiamo stimato di 
mandarvi sin d’adesso la lettera che ci eravamo riservato di scrivergli all’hora, 
acciò possa indilatamcnte valersene per l’immediata partenza de’ suddetti 
Vescovi, qual lettera riterrete in evento d’esito contrario; e senza più pre- 
ghiamo Dio che vi guardi. 

Mbsmm li 18 *;o?to 1714. 

V. AMEDEO 

De St-Tiiokas 



lettera del Re al Cardinale Ile la Tremolile 



■; Archivi generili 4i Twin»! 

IH." 1 " Signore 

Corrisponde sempre più al gran zelo di V. S. illustrissima l'opera a cui 
ella si è accinta per il ritorno de' Vescovi, già espulsi sotto il Governo passato 
da questo Regno, alle loro Chiese, ed a’proprj pastorali doveri, perchè ven- 
gano a cessare i gravi danni che dalla longa absenza d’essi ne derivano a 
tante anime alla loro cura commesse. Volendo però noi anche corrispondere 
e deferire dal nostro canto a questa si lodevole intrapresa di V. S. illustris- 
sima ed all’invito ricevutone per parte sua, prendiamo molto volentieri ad 
esprimerle con queste righe, che potrà accertare detti Vescovi che permet- 
tiamo loro tal ritorno, c che saranno da noi benignamente accolti, persuasi 
altresi che si conterranno ne' limili degli accennati loro doveri, com’ella ci 
motiva, per invitarci viepiù a far loro provare sempre maggiori gl’elletti della 
nostra protettione. Da questa nostra deferenza potrà V. S. illustrissima in 
tanto trar’un nuovo argomento dell’intiera confidenza che riponiamo nel di 
lei partialissimo affetto, a cui sarà sempre uguale la pienezza della nostra gra- 
titudine, e stima distinta, mentre le auguriamo dal Signore ogni prosperità. 



Mmiiu li 18 agosti» 1714- 

V. AMEDEO 



De St-Tiiomas 
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Lettera del Cirdìmle De li Tremolile al Re 

lArtfttil generali di Tarlavi * 

Sire 

C’esl avec bicn du chagrin que toutes les fois que ie prends la piume 
(tour me donner l'honneur d'escrire a Vostre Maicsté, ce ne soit que pour 
luy rendrc compie du peu de succés avec le quel i’ay traieté icy les affairres 
doni elle a bien voulu me charger. Elle a cslé inslruicte par M. r l’Abbé 
del Maro du tour que nous estions tombés d'accord de prendre pour le 
rappel des Evesques de Catania et de Girgento, et cornine dans une audiance 
que i’avois eùe, il y a auiourdhùy quinze iours, i’en avois parlé a S. S. 
sans pourlant engager iamais V. M. et n’en ayant parlé que comme d une 
chosc doni ie prennois sur moy de prendre la liberlé de luy cscrire; i’aurois 
naturellemcnt eu lieu de croirc, par la maniere doni elle me parla, qu’elle 
accepteroit volontiers cet expedienl, sur le quel elle me dit pourlant qu’elle 
ne me donneroit response, qu'apres avoir consulté la Congregation; cette 
response a esté quclqucs iours sans venir, pendant les quels ie n’ay pas crù 
la devoir demander; enfìn M. r le Card. Paulucci hyer, à l’occasion d’une 
Chappelle de Cardinaux, ou i’assistay, me tira A pari dans la sacristìe, avant 
qu’elle commenccast, et me disi qu’il avoit à me rendre response sur la 
derniere proposition que i’avois faicle à S. S. Cette response estoit par 
escrit, dietée apparemment par le Pape, ou par quelqun de la Congregation, 
et contieni en substance, qu’on me prioit de bien considerer les responses 
qui m’avoient desili esté données par escrit sur cette matiere, et que ce 
n’estoit pas sans fundement, que parmy les satisfactions que le St. Siege 
demandoit, celle du retour des Evesques avoit esté mise cn demier lieu, 
parceque ces Evesques ne pouvant retourner sans l'honneur et la salisfaction 
du St. Siege, des Evesques, et de l'immunité ecclesiaslique, il falloit neces- 
sairement que l’observalion de l’Interdit precedasi; que les actes qui avoient 
esté faiets contre l’immunité ecclesiaslique fussenl rcvoqués; que ceux qui 
avoient esté exilés fussent rappellés, etc., et qu’ainsy il estoit à propos que 
ie ne m’engageasse pas pour obtenir de V. M. un poinct qui ne pourroit 
avoir son effect sans ces conditions, d’autant plus que depuis le proiet, que 
i’avois donné par escrit avant ce demier, S. S. avoit cncore recti des advis 
de nuuveaux faiets contre l’imtnunité ecclesiaslique en Sicile; la response 
d’ailleurs estoit concede en termes mesurés et autant honestes qu’ils le 
pourroient estre, quand il est question d’un refus. le crùs mieux marquer ma 
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surprise et la desapprobalion que ie donnola à celle response, cn prennanl 
le party de ne rien repliquer. 

M. r le Card. Paulucci m’ayant dii en mesme temps que le Pape soùhayttoit 
de me parler ce matin pour d’autres aflairres, i'ay eslé à l'audiance de S. S., 
à la quelle ie me suis contenté de dire sur la fin, que M. r le Card. Paulucci 
m’avoit donné par son ordre une response que ie soùhayttois devoir contri- 
buer è la satisfaclion du St. Siegc, et qui m’cxcluoit cntiercment de tout 
traicté, mais que ie craignois bien qu’elle n’eut un iour du chagrin de 
n’avoir pas écoulé mes propositions plus favorablement: à quoy S. S. qui 
craignoit ce que ie luy pourrois dire, a évité de me respondre, et a continui 1 
de me parler d'autrcs aflairres. 

V. M, m’a corablé de scs bontds par la dernierc lettre dont elle m’a ho- 
nord ; elle voudra bien me faire la iustice d’estre persuadile de l’cxtresme 
mortiflcation aree la quelle ie vois si mal reussir les commissions dont elle 
veut bien me charger: cela ne diminùera iamais rien de mon zcle pour son 
Service ; ie seray touiours presi à cxecuter ses ordre, et à luy donner des 
preuves du tres profond respect avec lequel ie suis, Sire, 

De Vostre Maiesté 



A Rome c* il »ept<*nl)re 1714 



Le tres humble et tres ohe insani serviieur 
Le Cardinal db la Tremoille 



Lettera dell' Abbate Pel Naro al Coole Maffei 

lAffktn generili da Tonno i 



ni * et Ecc.* Signor e Padrone mio Col.“’ 

Solo hieri a mezzo giorno arrivò in Roma il Corriere Gioseppe Carignano 
benché partito mercordì 19 a mezza notte da Nizza, e spedito, m'imagin’io, 
da S. M. per reccare a V. E. la sospirata nova dell’arrivo delle MM. LL. a 
Nizza, che segui il detto giorno mercoledì mattina doppo un'assai longa e 
disastrosa navigazione. Con quest’occasione mi do l’honorc di far passare 
a V. E. copia del consaputo processo, e di altre scritture delle quali ho 
parlato nell’ultima mia in data delti 23. Ella vedrà in qual disposizione sta 
questa Corte rispetto a coleste diferenze, sempre più ella si renderà mani- 
festa, all’hor che mi sarà riuscito di riccavarc l’altra parte di detto processo, 
che si raggira sopra li fatti seguiti da che ha havulo principio il presente 
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dominio: fln’hora ella è tenuta sopra il tavolino del Papa, ma spero per lo 
stesso canale di arrivare ad haverla nelle mani; intanto con il venturo ordi- 
nario spedirò a S. M. il dupplicato di questi recapiti, acciochè intorno ad 
essi le siano mandati gl’ordini opportuni con maggior celerilà; ma mi con- 
viene replicare a V. E. essere precisamente necessario di tenere esattamente 
celata questa scoperta ad effetto di poter bavere l’opera tutta compila. 

Doppo che V. E. havcrà maturamente esaminate queste maligne esposi- 
zioni, io mi persuado Ch’Ella concluderà, come ho fatto io, non essere mai 
stata la Corte di Roma sinceramente intenzionata di devenire ad un ragio- 
nevole componimento, ma bensi di approfittarsi delle presenti congionlure, 
ove si suponc S. M. ridotta all’estremo dello angustie per parte dell'Impe- 
ratore, per arrivare ad atterrare la Regia Monarchia. Io ho continuamente 
riferito a S. M. ne’ miei dispacci che questa era l'unica mira del Papa sover- 
chiamente voglioso di rendere il suo Pontificato illustre con un trionfo 
inutilmente tentato da molti suoi Predecessori, ed abbandonato anche dalli 
più intraprendenti. Spero costantemente ch’esso pure andarà deluso in questo 
suo assunto, ma sarà necessario che dal canto di S. M. si spieghi un’invin- 
cibile fortezza, che, secondo me, può essere regolata dalla pietà, dalla giu- 
stizia e dalla ragione. 

Non ominelterò per parte mia di far incutere nello spirito del Papa un 
giusto timore con le più vive rimostranze. Già ha veduto V. E. che per 
organo del Cardinale della Tremolile ho dato principio con fargli rendere 
presenti tutte le più disastrose inconvenienze, che certamente derivaranno 
da si forte impegno. Il Papa è avido di gloria, non si può negare, ma è altre- 
tanto debole di petto, e pusilanime; s’egli non fosse prevenuto che S. M. si 
spasima a qualsivoglia costo di stabilire un accordo con esso, non ostante 
le continue instigazioni, che gli vengono fatte dal Partito Austriaco, e da 
molti invidiosi della gloria di S. M., non sarebbe mai per devenire a simili 
eccessi; onde replico ancora una volta, che per ridurre questa Corte alli 
termini doverosi l'unico ripiego è quello di renderla persuasa che dal canto 
di S. M. si vuol bensi con efficacia l’aggiustamento, ma che questo non si 
vuole comprare a costo delti più pretiosi diritti della sua Corona (M) 

Qui non corre novità di sostanza, da esserle riportata ; con che rasse- 
gnandole la mia rispettosa osservanza mi rassegno 

Di V. E. 



Runa lì il s«»kflihn: ITU 



Devotissimo et Obligatissimo Servitore 
Del Maro Dori a 
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Articolo di lettera del Conte Mafft'i al Re, da Palermo li 29 settembre 174 4 

(Archivi umorali di Tori*») 

Si compiacque V. M. prima della di lei partenza di ordinarmi 

l’escarcerazione dei tre Vicarij Generali di Girgenti, ma sicome la risposta 
ch’il Papa doveva fare alla proposizione del regresso de’ Vescovi non era 
ancor giunta, cosi ho giudicato del maggior servizio della M. V. l'aspettare 
di sapere a che andassero a parare le risolulioni della Corte di Roma prima 
di devenire alla sudetta scarcerazione, le quali vedendo tanto contrarie a 
quello doveva sperarsi, e detta Corte viepiù disposta a portare gli affari 
all’estremo, lungi dal dare la mano ad alcun aggiustamento, mi sono con- 
firmato nel sentimento di dover sospendere dal nostro canto quest'atto della 
clemenza e benignità di V. M. sino a che me ne rinnovi li di lei ordini. 

Questa Giunta che mi ha sopra ciò consultato (conforme V. M. scorgerà 
dallo stesso Originale qui annesso) vi è anco pienamente concorsa, non sti- 
mando bene di far noi presentemente questo passo, quando si sanno, anche 
per via di lettere pubbliche, le pessime dispositioni d’essa Corte di Roma, 
la quale haverebbe ascritto a debolezza e timore questa scarcerazione, et ad 
altro non haverebbe servito che a renderla viepiù orgogliosa, come si è osser- 
vato sino al presente, a misura che da questo canto si sono fatti avvanzi per 
l’adequamcnto di queste vertenze c stabilimenti della pubblica quiete 



Consulla dèlia Giunta sopra U materie ecclesiastiche fatta a S. E. il Viceré li 18 settembre IH 4. 



Ecc * u Signore 



(Arcuavi guarnii •>» Tonni 



Basendosi l'E. V. degnata onorare la Giunta con la manifestazione d'alcuni rimar- 
cabili punti su l’cmergenze presenti con la Corte Romana circa l’afTari dell’ Interdetti, 
fra gli altri fu posto su '1 tapeto dei discorso l’esecuzione d’un speciale ordine disposto da 
S. R. M. di far rilassare dalle carceri i tre Vicarij di Girgenti. Discussa la materia d’una- 
nime voto conchiuso di sospenderne l’esecuzione insino a nuovo comando del Re, nostro 
Signore, informato delie novità intraprese in Roma, o che si stanno da risolvere contro 
questo Regno, prevenute dalla pubblica fama, e da qualche speciale notizia da colà sommi- 
nistrata, circostanza che ci persuade a credere, che se fosse stata nota a S. R. M. o non 
haverebbe dato l’ordine sopradetto, o se dato, e non esecuto, ne haverebbe sospesa rese- 
emione, conoscendo apertamente che con tal risoluzione s’azzardava mollo, e niente si 
ricavava di beneficio. Il che adesso ossequiosamente passiamo in iscritto in eseguimento 
dei riveriti comandi di V. E. dati ad un di noi. 

È certo, Signore, che la Maestà del Re, nostro Padrone, ammirabile per ogni virtù che 
l’assiste, ed insuperabile poi in quelle della pietà chrisliana, e misericordia anco verso 
coloro che hanno operato non solo da altri ingannali, per propria ignoranza, ma pure 
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con quelli che con malizia han trasgredito le leggi del proprio dovere, e da questo prin- 
cipal motivo s'habij mosso a rilassare dalle prigioni i detti Ire Vicarij, benché lei in 
haver sostenuto l'osservanza dell’ Interdetto fulminato da quel Vescovo alla di lui par- 
tenza, dichiarato poi nullo dal Tribunale della Monarchia, ch’é stato il primo delitto loro, 
c perché poi si fortificavano nell’impegno per la conferma del Sommo Pontefice, atteso 
che tale rescritto secondo un concordato con la Sede Apostolica nel tempo di Sisto V. e 
consuetudine inconcussa di questo Regno, e suoi Privilegi (oltre l’osservanza di tutti i 
Sovrani, e Kepubliche del Chrislianesimo ne’ loro respetlivi dominij) non si fosse portato 
al Regio E.rcquatur, è il secondo delitto loro, si che doppiamente delinquenti, e contro 
la Legazia, e contro la Sovrania particolare del Re Padrone di questo Regno; ed essendo 
stati moniti più costante tenacità vantavano, l'esempio de’ quali, oltre le persuasive, 
facevano tirare molti nel medesimo partilo, e perciò confinati in diverse carceri, e per 
pena della colpa, e per evitare magiore il male. 

Nondimeno questo puro elìcilo della Rcal benignità sarebbe battezzalo presentemente 
o debolezza, o timidità per li maligni influssi che dal Cielo Romano si è promulgato, 
pioveranno sopra di questo; il che nelle presenti circostanze è contro ogni regola di 
buona politica, c darebbe anza alla Corte di Roma di prendere più alle le mire in ogni 
concerto et audacia a’panitarij dell’osservanza dell' Interdetto, vedendo intepidito quel 
fervore necessario per sostenerne la inosservanza del niedemo. 

E riflettendo che questa deliberazione non è stata richiesta al Governo, né supplicata o 
daU’istcssi Vicarij, che fanno pompa della loro inflessibilità, o da’suoi aderenti, vedendola 
uscire senza tale circonstanza, darà motivo di credere, e si dirà per certo non havervene 
concorso altro che quello di haver conosciuto S. R. M. insussistente ed ingiusta la carce- 
razione dei detti Vicarij, e resteranno discreditate anche le future risoluzioni s’ intrapren- 
deranno dalla Giunta, inconveniente degno di riparo dall’alta mente di V. E. per il credito 
del Ministcrio, cosi in questa, come in altre materie. 

S’ostinerebbero maggiormente nelle loro contumacie i disubbidienti della Monarchia, 
come anche degli ordini Regij, a vista che i principali contumaci ritornassero a libertà 
senza resipiscenza, o altro motivo ragionevole che supplisca al loro pentimento. 

Si considera parimente ch’essendo stato uno dei preliminari proposti da Roma, pria di 
voler accomodare l'orecchio a trattati di concerto, il ritorno de’ Vescovi ed escarcerazione 
de’ Vicarij, non ammessa la prima concessali da S. M., anzi rifiutata, non sarebbe adesso 
accertato accordarli questa seconda senza ricavo di veruna convenienza, stimando noi 
gran disvantaggio del Reai decoro eseguire una delle cose da Roma proposte, quando 
recusa di accettare il ritorno de’ Vescovi pria dalla medema ricercato, e ci mancarebbe 
dipoi uno de’ mezzi per sodisfare in parte la Corte Romana quando si ripigliasse qualche 
trattalo, havendonelo tolto da per noi stessi dalle mani se prima di questo ne praticassimo 
la escarcerazione. 

Ed essendo uno de' tre carcerati Vicarij l’Abbate ìli ni, venendo a V. E. insinuato da 
Roma che in quella Corte si sijno disposti alcuni documenti, che fra breve giungeranno 
in questo Regno toccanti tutte le procedure, abusi, inobbedienze, disordini, ed altri 
praticati in esso, ricavate dalle notizie colà rimesse d'alcuni individui qui coramoranti, 
dc'quali si suppone farsene menzione nell’istessi documenti, e nel catalogo di dette spie 
traditrici del nostro Sovrano, adulatrici la Romana Curia, vien enumeralo il detto Abbate 
Rini, come a V. E. è manifesto, sarebbe motivo, se non si trovasse nelle carceri, di ordi- 
narne la cattura, onde con maggior raggione ritrovandosi in esse se ne dovrà sospendere 
la relassazione, insino che si veda tutto quanto opera la Corte Romana per turbare la 
tranquillità di questo Regno. 
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Gl' inconvenienti poi che risulterebbero di tal risoluzione maggiormente con il timore 
che ci sovrasta sarebbero insuperabili, mentre questi opererebbero da predicanti in soste- 
nere e P Interdetto e le nuove risoluzioni di Roma, e con lettere, se non gli fosse in- 
terdetta tal commodità, e con le parole, che non se gli potrebbe impedire mediante 
l’accesso di più persone che anderanno a vederli, o da loro destinate a tale effetto in 
molte parti delle Diocesi ed anche in questa Capitale, che spargeranno il veleno nodrito 
nel loro petto che ci apporterà una confusione estraord inaria nell’arresto di tante, o 
che anderanno voluntariamente o saranno mandale da loro industriosamente. 

Ed insomma non riconosce la Giunta motivo efficace per praticare questa escarcerazione, 
tolto quello d’esercire S. R. M. la sua benignità (che prende l’ardire di chiamare intem- 
pestiva), onde potrebbe S. M. servirsi di sospenderla insino a tempo più confacente a’ suoi 
Reali interessi e beneficio di questo Regno, ed al contrario se ne deve temere ogni male 
per le condotte tanto prudenziali prevenute da V, E. quando giungessero le minacciate 
risoluzioni. 

Ch’è quanto, per compire con le sue obbligazioni, deve insinuare profondamente la 
Giunta a V. E. la di cui persona Dio conservi lunghissimi e felicissimi anni, come tanto 
necessita il Reai servizio. 

Palermo 39 ‘•'(Umbre 1114. 

(Segnano le firme dei Membri della Gittata) 



Arlicato di lette-» del Re al C«Ble Maflei, da Tana# li 17 ottobre 4 71 4 

i. Archivi (ecxrUi di Torno) 



. . . Habbiamo veduto i motivi addotti dalla Giunta Ecclesiastica per non 
devenirsi alla scarcerazione delli consaputi tre Vicarij Generali di Girgenti 
per altro da lei prudentemente sollevati; ma stimiamo di non mutare la 
risoluzione già presa prima della nostra partenza, questa scarcerazione non 
facendosi per rispetto alla Corte di Roma, ma per riguardo particolare, 
trattandosi d’un fatto del Governo passato, mentre quando venissero poi a 
mancare verso il moderno , potrà sempre devenirsi a quei castighi che 
giustamente fossero per meritare. Devesi inoltre riflettere che non sendosi 
da noi ordinato che detti Vicarij rimangano in intiera libertà, ma bensì che 
nell’alto della scarcerazione debbano essere precettati dal Tribunale della 
Monarchia a portarsi l’uno in Termini, l’altro a Cefalù, e l’altro a Melazzo, 
ch’è una specie di relegazione, non può dirsi che si rimetta loro ogni pena, 
nè che si lascino in libertà di poter eccitare nuovi torbidi; eppertanto dovrete 
in questa parte dare gli ordini necessarj affinché segua tal scarcerazione 
nella forma prescrittavi nella nostra Istruzione, con informare la delta Giunta 
de’ motivi da noi havuti in questo particolare 
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SITIVI ATTI DELLA CORTE DI ROMA CONTRO IL PRIVILEGIO DELLA UOX/UtCHIA 
E L ESERCIZIO DELLA SVA CllRISDIZIONE CONTENZIOSA 



Copia di Chirografo spedito dal Papa all'Auditore della Camera, e suo Luogotenente criminale Avvocato 
Salumi, quale scrittura si è fatta immediatamente passare nelle mani di qnest'altmii), d'ordine di 
Su Santità, senza parteripalione della Congregatiooe e Segretaro édf Immunità, trasmessa a 
Su Maestà dall' Abbate Dei Maro con sua lettera delti dieci decembre mille settecento quattordeei. 

t Archivi generali di Tonno • 



Monsignor Arcivescovo di Tebe Auditor generale della nostra Camera 
Apostolica. Essendoci anche da qualche tempo stato rappresentato dal Pro- 
curatore fiscale generale della mollo Reverenda Camera che dai processi di 
nostro ordine dal vostro Tribunale formati nelle materie del Regno di Sicilia, 
risultino molti violatori dcllTmmunità, Giurisdizione e Libertà ecclesiastica. 
Sicome anche molti compulsori e consultori, insligatori e cooperatori alla 
violazione dellTnterdello di nostro ordine apposto nelle Diocesi di Catania 
Girgenti tanto Laici, quanto Ecclesiastici secolari o regolari, ed essendo noi 
sempre siati in speranza che gli attentati di quel Regno, che con tanto 
scandalo si commettono contro gli Ecclesiastici osservanti dell’Interdetto e 
contro la Giurisdizione della S. Sede , havessero a desistere doppo tanti 
Brevi da noi spediti in conferma delli sudclti Interdetti con altre risoluzioni 
a’ quelli appartenenti; nè vedendo alcuna resipiscenza, ma più tosto sempre 
più inoltrarsi le cose in pregiudicio dell'Autorità Pontifìcia; nè potendo più 
tolerare con la nostra clemenza turbative e violazioni così sacrileghe, vo- 
gliamo che si proceda onninamente alla trasmissione dei Monitorij contro 
tutti quelli che da processi formati sufficientemente risulteranno violatori 
come sopra, iniunturi, compulsori, consultori, instigatori, ed in qualonque 
modo cooperaturi alla contravenzionc di detti Interdetti tanto direttamente, 
quanto indirettamente, e se bene voi et il vostro Tribunale come esequtore 
generale delle lettere Apostoliche potreste procedere in questa causa, e cause 
in vigore delle facoltà vostre ; nondimeno a maggior cautella di nostro moto 
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proprio, certa scienza e pienezza della nostra potestà assoluta, preservando 
primieramente tutte e singule altre ragioni che intorno a ciò potessero in 
qualonque modo e tempo compcttere a} nostro Fisco, avocando a noi in 
quanto faccia di bisogno questa causa, e cause da qualonque Tribunale, 
Congregazione e Giudice, et havendo qui per espresso il contenuto del pro- 
cesso o processi fabricati d'ordine nostro, come se di parola in parola vi 
fossero stati inseriti , con il presente nostro Chirografo la commettiamo a 
voi, e vostro Tribunale nello stato e termini nelli quali si trova con li suoi 
annessi, connessi, emergenti e dipendenti anche con la clausula quam el quas 
commandandovi espressamente che dobbiate non solo in virtù delle vostre 
facoltà generali, ma anche in vigore di quelle che vi concediamo con questo 
nostro Chirografo, procedere alla trasmissione dc'Monitorij e cittazioni contro 
tutti quelli, che da processi nel vostro Tribunale formati sufficientemente 
restaranno indiziali per violatori dellTmmunità, Giurisdizione, Libertà eccle- 
siastica, ed iniunturi, compulsori, consultori, instigatori et in qualsivoglia 
modo tanto direttamente, quanto indirettamente cooperatori all'inosservanza 
degl'interdetti apposti di nostro ordine nelle Diocesi di Catania e Girgenti, 
e contro qualsivoglia persona tanto secolare di qualsivoglia grado, preemi- 
nenza c dignità, quanto Ecclesiastici secolari e regolari di qualonque ordine, 
Congregazione, Instituto, ed anche della Compagnia di Giesù, c quantonque 
si trattasse di Consultori, Qualificatori, o altri simili Ministri del Sant’Ufficio 
di quel Regno, ed ogni altra persona di speciale, specialissima ed individua 
nota degna, ed insieme vi concediamo tutte le facoltà di procedere a suo 
tempo contro li sudctti benché non nominati, e dichiararli incorsi in tutte 
e singule censure, che son disposte dal Jus Canonico senza pregiudicio di 
altre pene che de jurc compettessero ; el aflnchè più facilmente possiate 
ciò esequire , vi concediamo ancora la facoltà , rimossa ogni appellazione , 
richiamo, ricorso, opposizione di nullità etiam ex (ribus, et altre ordinarie 
et cstraordinaric di poterli cittare anche per Editto, costando anche somma- 
riamente et estragiudicialmente, e quanto vi parerà che basti del non tutto 
accesso. Volendo e decretando che il Monitorio o Monitorij che intorno a 
ciò si spediranno da voi, e vostro Tribunale affissi che saranno in Roma alla 
Basilica di S. Pietro, alla Curia Innocentiana, et in Campo di Fiore, et alle 
Chiese cattedrali e maggiori delle nostre Città, Terre e Luoghi di Termina, 
Netuno, Porto d’Anzio , Fiumicino, Civitavecchia et Ancona vagliano et 
habbino la loro forza e vigore come se personalmente fossero stati ciltati, 
moniti et intimati, derrogando in quanto sia di bisogno a quest’effetto, e per 
questa volta solamente alle Constituzioni Apostoliche fatte et ordinate anche 
nei Concilij generali , e particolarmente a quelle delli nostri Predecessori 

V) 
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Bonifacio Vili de una, et Innocenzo III nel Concilio Generale Lateranense 
de duabus dietis, et ogni altra cosa che facesse in contrario, ancorché havesse 
bisogno d’espressa, specifica et individua roentione, il tenore delle quali tutte 
e singule vogliamo che si habbino qui per espresse et inserte di parola in 
parola , e che il presente nostro Chirografo vaglia et habbia il suo pieno 
effetto, vigore et esecuzione con la nostra sola sottoscrizione, benché non 
sia registrato nelli Libri della nostra Camera , nè in altro modo sia servata 
la forma della Constituzione di Pio IV, parimente nostro Predecessore, de 
registrami is, alla quale perciò per questa volta sola deroghiamo, e che contro 
di esso non si possa in alcun tempo opporre di obrepzione o subrepzione, 
mancanza della nostra volontà et intenzione , nè qualsivoglia altro difetto 
benché degno di espressa, speciale et individua mentione, e che non si possa 
diversamente interpretare o giudicare, dichiarando nullo et irrito tutto ciò 
che in contrario da qualonque persona scientemente o ignorantemente si 
faccesse o si attentasse, non ostante quanto a tutte e singole cose: premesse 
qualsivoglia Constituzioni et Ordinazioni Apostoliche, Concilij anche gene- 
rali, Statuti, usi, consuetudini, Decreti, Indulti e Privilegij sotto qualonque 
forma, e tenore efiom con Derrogatorie di Derogatorie etiam concesse motti 
proprio, e per rimunerazione di servigij resi alla Religione Cattolica et alla 
Santa Sede, e con qualsivoglia altre clausulc e decreti, con quali tutte e 
singule eziandio più volle confermate, benché ricercassero speciale et indi- 
vidua mentione, havendo li loro tenori per espressi di simile moto proprio, 
e pienezza della nostra assoluta Potestà espressamente per questa volta sola, 
e per li elTetti sudetti pienamente deroghiamo, perchè tale è la nostra 
voluntà, e determinata mente. 

Dato nel nostro Palazzo Apostolico appresso Santa Maria Maggiore il di 
quatro decembre dell'anno mille settecento quattordeci. 



t CLEMENS XI. 



JOANNES KflANCISCUS ALBANCS. 
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Smctissimi D N. Domini Clcmtnlis Divi»» Provìdentia Papa XI. Evlindio, et abolii» pnMPteue 
Afostolic* in Regi» Sicilia' LegUMi, et ImmyWc Mampal*, Ejusque Tribunati, Jidicis. 
HiDÌstroruo, et (Iflicialium quornmenmque. Renne, N DCC XV. Typis Reverenda' Camene Apostolica:. 



(Da una oopia a itimpa nt*i1 architi iMfrall di T«1*»l 



CLEMENS EPISCOPIO SEKVL'S SERVORUM DEI 

Ad perpetualo rei memoriamo. 



Romanus Pontifex, quem Salvator, et Dominus Noster aqui , bonique 
supremum Asse rio rem in terris constituit, ut juxla Prophclicum verbum 
noxia evellat, et destruat, utiliaque piante), et tedificct, ea interdum, qua- 
non solum minus legitimis subnixa titulis, in Ecclesiastica; Libertatis, atque 
Apostolica; authoritatis pernicicm invecta esse cognoscit, sed qua; etiam 
rationabilibus ex causis ab hac Sancta Sede aliquando concessa fuisse non 
dubitat, ubi rerum expericntia ita suadeat, gravioresque causa;, quibus 
presertim Ecclesia; rationibus, animarum saluti, rectoque reruin ordini 
opportune consulitur, hoc ipsum exposcant, sapienti consilio abolet, revocai, 
rescindit, et immutat, ac alias desuper Pastoralis solicitudinis, et providentia- 
su;e partes interponit, sicut, omnibus matura; considerationis trutina pcr- 
pensis, conspicit in Domino salubriter expedire. 

Sane, cum divina ordinatone, Sacrorumque Canonttm definitionibus, Ec- 
clesiastiche, ac Secularis Potcstatis discreta sint munera,nemo prope est, qui 
ignoret, gravissimos Viros eximia non minus pietatc coospicuos, quarn Zelo 
incorruptae disciplina; celebres, sacreque antiquitatis cognitionc pneclaros, 
magnas protulisse querelas de co Regni Sicilia; Tribunali, quod Monarchiam 
appellant, Sancta; Romana; Ecclesie Primatui ipsamet sui nominis novitate 
plurimum injurioso, in quo scilicct, non sine aperta Sacrarum Lcgum 
violatone, Spirituali» dura Sanctuarii perSa:cularem Polestatcm administrari 
novcrant, pretenseque Pontificie Lcgalionis titillo acerbissima Apostolice 
Sedis authoritati vulnera infligi deplorabant. Ut talem proinde, ac lantani 
Ecclesiastice Jurisdictionis perturbationem, quantum in ipsis erat, fundilus 
cverlerent, luculentis commcntariis primo quidem planum facere sluduerunt, 
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non obscuris indici» deprchendi, Privilcgium illud, quo Sxculares Ministri 
Monarchiam Siculam suffultam esse contcndunt, quodque dudum Rogerio 
Sicilia; Corniti a fel. rccor. Urbano Papa Sccundo Prxdecessore nostro con- 
cessum ferunt, vel ninnino fictum, ac co m menti ti um esse, vel saltem insignis 
alicujus Veteratoris fraude corruptum, ac depravatum. Nullum deinde in 
eo, licei veruni csset, ac minime viliatum, supradicUe Monarchia; vestigium 
reperiri, sed pravos potius plcrosque illius Tribunali» usus ipsismet aliati 
Privilegii verbi» coerceri declararunt; cum nullamperhujusmodiPrivilegium 
eidem Rogerio Corniti Ecclesiastici Juris dicendi facultalem tribulam fuisse 
contenderent, sed filialis auxilii partes dumtaxat demandatas, ut Apostolicas 
Ordinationcs prò sua in Ecclesiam reverentia exequeretur. Addiderunt praterea, 
tametsi decantatam illam Apostolica; Legationis potestalem, ac Monarchiam, 
memorato Rogerio Corniti, atque ejus (ìlio Simoni, sive alteri, qui legilimus 
illius hxrcs extitisset, idem Urbanus Prxdccessor concessisset, imo etiam ad 
alios ipsius hxredes, quod falsum omnino censuerunt, exlendisset, nunquam 
profecto illam ad omnes promiscue Sicilix Reges propagari poluisse, aut ita 
cum temporalibus Jurìbus Regni coalescere, ut in quamdam velati Specular» 
Imperii prxrogativam evaderei. Ad hxc pluribus documenti probarunt pne- 
dicti Urbani Prxdecessoris Privilegium, siquod unquam concessum luissct, 
etiam cum ea potestalis amplitudine, quam Monarchia; Magistratus temere 
arripuerunt,(quod tamen illi sine gravi ipsius Urbani Prxdecessoris, acerrimi 
Ecclesiasticorum Jurium, ac fortissimi vindicis injuria nequaquam dici posse 
constanter asserebant.) abroga tuin postea fuisse iteratis plurium Romanorum 
Pontificum etiam Prxdecessorum nostrorum Literis, ac Decrelis, quibus 
nullo obstante Rescripto, quod ab eadem Apostolica Sede fuisset impetratimi, 
Romanie Ecclesia» dura etiam quoad Lcgationes, et appellationes in Regno 
prxdicto restituta fuerunt, ipsis Sicilia: Regibus subortos contra Ecclcsiasti- 
cam Immunitatem abusus palami deteslantibus, atque ejurantibus. Postremo, 
quonìam optima Legum, ac Privilegiorum interpres est consuetudo, hujus 
etiam plurimis tcstimoniis Monarchiam prxfatam improbare non omiserunt; 
recensenles scilicet frequentissima», post cjusdcm Urbani Priedeccssoris 
tempora, Apostolicas in Siciliam missas I.egationes, delatas ad Sedem pr®- 
diclain appellationes, aliosque in Siculorum causis Pontifici® authoritatis 
edito» actus, quibus asserta memorala: Monarchi® Privilegia cohxrere minime 
poterant. Mirandum idcirco sibi videri, quo pacto nonnisi post plurium 
Sxculorum silcntium emergere potuerint, et confestim ad tantam amplitu- 
dinem progredì pratense Legationis facultates, quarum diploma superiore» 
Sicilix Reges nunquam produxerint, iis prxsertim in controversiis, in quibus 
illud maximo usui rebus suis fuisscnt Inibituri. 
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Hate omnia neque illustrami Scriptorum autliorilate, ncc pluribus histo- 
riarum monumentis, ncc valido demum argumcntorum roborc dcslitula esse 
Majores nostri probe agnoverunt. Maluit nihilominus huc usque Apostolica 
Sedes de Catholicorum Principum Religione confìsa, a Siculorum Regum 
piotate, quos palernis identidem monitis ad id bortari, atquc cuciture non 
pnetermisit, optatam, atque integram Ecclesia; libcrtatcm pnestolari, quam 
posila ad radicem securi in veda; servitutis causas, quas lamen interea 
nunquam approbavit, imo stepius reprobavit, exscindere. 

Cum autcm ex diuturna patientia adco in dies ingravescere, ac prasertim 
ab aliquot annis in tantum Apostoliche Potestatis contemptum grassari malum 
perrexerit, ut in eos novissime abusus eruperit, qui nimium omnibus inno- 
tescunt, apertequc patcfaciunt, ultra visibile illud Ecclesia:, quod a Fidelibus 
unicum colitur, novum aliud, ac vere monstrosum in Regno Sicilia; ostentar! 
Caput, eidera Ecclesia superinductum, a quo scilicet per siimmam, ac into- 
lerabilem temeritatem, vero Ecclesia; Capiti, ac Jcsu Cliristi Vicario quasi 
infestis signis bellum palam indicitur, dum ab eo nostra, atque hujus Sancì® 
Sedis Mandata rescindunlur: Litera:, ac Rescripla contemnuntur: Censura 
rcvocantur; illi insuper, qui Nobis, ac Sedi pradictte dehitam obedientiam 
exhibent, Exilii, Carceris, bonorum interceptionis, aliisque gravioribus pcenis 
severe plectuntur; ii demum, qui illamel ligandi, atque solvendi Potestale, 
quam per fieatum Pctrum, ejusque Successores a Domino accepimus, ligati 
a Nobis sunt, nefarie solvuntnr: aliique contra, qui a Nobis soluti sunt, 
impudentissime ligantur. Explorati vero, ac comperti juris sii, invalescen- 
tibus corruplelis, ctiam certissima ipsa ab eadem Sede concessa, ac satpius 
continuala Privilegia omnino deieri, atque abrogar! posse, imo etiam debere: 
cum legum omnium judicio Privilegium mereatur amittcre , qui permissa 
sibi abutitur potestate, nec unquam sit inexcusabilior abusus, quam cum 
is, qui Privilegium accepit, adversus eum,qui illud concessit, insurgit, 
ejusque jussionibus perlinaciter obsistere non vcretur: merito propterea 
ree. mem. Alexandro Papa III. etiam Pradecessore nostro quibusdam Ar- 
chiepiscopis, et Episcopis scribentc : Pro cerio sciatis, quod nos concessa Vobis 
privilegia decurlabimus,cum Ecclesia Romana scriplis aulhenlicis orinare minime 
timeatis (a). 

Hinc est, quod Nos, prò commissi Nobis divinitus Pastoralis muneris 
debito, sacrificare sacrifìcium j listiti®, et Ecclesia; Dei jura, ac libcrlatem, 
nec non hujus Sanct® Sedis aulhoritatem, dignilatemque constanler, ac 
virilitcr propugnare parali, nihil profeclo de Nobis, sed omnia de co prasu- 



(a) Cap. Dtiecti Filij — de Prwilefijt- 
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mentes, qui Nos confortai, et opcratur in Nobis, «urgere tandem in Domino, 
atque ut judicium nostrum de vullu illius prodeat, divina ejus ope enixis 
tam nostris, quam aliorum prccibus, bumilitcr prius implorata, abomina- 
tioncm desolationis stantem in loco sancto. Apostolica» districtionis sarculo 
radicitus evcllcre, atque exlirparc decrevimus: probe agnoscenles liherum 
jam Nobis non esse diuturniori longanimitate committere,ut Siculi! Monar- 
chia' privilegiorum obtentu Ecclesiastici Ordinis dignitas pcnitus collabatur. 

llnliila itaque super pramissis cum particolari Congregationc nonnullorura 
Venerabilium Fratrum Nostrorum Sa nct;c Romanie Ecclesia; Cardinalium 
Immunitati Ecclesiastica;, et Controversiis Jurisdictionalibus preposi torum, 
nrcnon quorumdam Dilectorum Filiorum Romana; Curia; Pradatorum, qui 
rem mature discusserunt , longa, ac diligenti dcliberatione : auditisque 
insuper hac in re quampluribus in Sacra Tlteologia Magistris, et in Decrelis 
Doctoribus, qui omnes unanimi voce adversus Monarchiam pnefatam ad 
Nos clamarunt, Propheticum illud rcpetentes: Succidile arborem et dissipate 
illam fbj: Omnium denique, et singulorum, si qua; sint, Privilegiorum, seu 
Indultorum tam a memorato Urbano, quam ab aliis quibuscumque Romanie 
Pontifìcihus Pra'decessoribus Nostris eidem Monarchia», illiusve Tribunali 
quandocumque, et quacuraque ex causa concessorum , ac quantiscumque 
vicibus conlìrrnatorum, nec non quarumeumque, si qua; pariler sint, desuper 
expeditarum literarum tenores, et datas, ac circumslantias quaslibet prsc- 
sentibus prò piene, et sullicienter expressis, et insertis: Pcrsonarum vero, 
in quarum favorem Privilegia, seu Indulta hujusmodi concessa asseruntnr, 
qualitates, ac dignitatcs quantumeumque sublimes, et in Laicali Ordine 
supremas, necnon ejusdem Tribunali Judicis, Notariorum, Seri barimi. 
Ministrorum, seu Ollicialium quorumiibel nomina, et cognomina, aliavo 
quandunque ctiam specifìcam, et individuam mentionem requirenti prò 
pienissime, et cxactissimc speciflcatis habentes: de corumdem Cardinalium 
consilio pariter, et assensu; ac etiam motu proprio, et ex certa scicntia, et 
matura delibcralione nostris, deque Apostolica; Potestatis plenitudine: pne- 
tcnsam Apostolicam Regni Sicilia; Lcgationem.ac Monarchiam nuncupatam, 
ejusque assertum Tribunal, una cum illius Judicis, Notariorum, Scribarum, 
Ministrorum, aliorumque OOicialium quorumlibet quovis nomine nuncupa- 
toruni Dignitatibus, OlTiciis, et Ministeriis quibuscumque, omnique cornili 
titulo, essenlia, ac denominatione, tenore pnesentium perpetuo extinguimus, 
supprimiinus, et abolemus; Necnon omnia, et singula Privilegia, Facultates, 
et Indulta, si qua; sint, tam spccialia, quam generalia illis, et illorum cuilibet 

(b) Daniel CBp. IV. v. II). 
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aquitniscumque Romanis Pontifìcibus Pradccessoribus Nostris cxquacumquc 
causa, ac quorumcumquc meritorum intuitu, et conlemplatione, seu alias 
quomodolibet concessa, ac pluries confìrmata, et innovata, penitus, et omnino 
rescindimus, cassamus, delemus, revocamus, et abrogamus. Volentes pro- 
pterea, ac mandantes, ut illa omnia prò extinctis, supprcssis, et abolilis, 
necnon respective rescissis, cassatis, dcletis, revocatis, et abrogatis ab uni- 
versis Christilìdelibus, perpetuo baberi, ac reputari debeanl; adeoque eisdem 
Christifidelibus, cujuscumque status, gradus, conditionis, qualitatis, ordinis, 
praeminentix, ac dignitatis, sive Ecclesiastica;, sivc Laicalis, ctiam specialem, 
et individuam expressionem requirentis, existant, barimi serie interdicentes, 
ne aliquid unquam, quod extinctioni , suppressioni , abolitioni, aliisque 
pramissis dircele, vel indirecte, seu alias quomodolibet adversetur, tacere, 
moliri, seu attentare, quoquo modo audeant, vel pnesumant, sub pana 
Excommunicationis latie senlentia;, per contralacientcs absque alia declara- 
tione ipso facto incurrenda, a qua nemo a quoquam, praterquam a Nobis, 
seu Romano Pontifice prò tempore existente, nisi in morlis articulo consti- 
tutus, absolvi possit. 

Caterum , quia ad pramissa devenimus, non quidem animo avocandi 
Siculas Causas ad nostra hxc Romana; Curix Tribunalia, licei id ctetcroqui 
perspicuis, ac notissimis bujus Sanctx Sedis juribus inniteretur, priscoque 
Ecclesix mori omnino esset consentaneum, sed co tantum consilio, ut Sacro- 
sanclx Dei Ecclesix libertatem tueremur : nostrani, et bujus Sanctx Sedis 
authoritatem vindicaremus: necnon periclitanlium animarum saluti prò 
Pontificix solicitudinis Nostra debito prospiceremus; idcirco Christifidelium 
illarum parlium, quos vere in visceribus gerimus paternx charitatis, incom- 
modis, ac dispendiis, qux eis quomodolibet bine evenire possent, opportuni» 
mediis, quantum Nobis ex Alto conceditur, occurrere non omittemus: interea 
vero modum aliquem propediem prascribemus, quo Gausx pradictx ad 
Forum Ecclesiasticum pertinentes, etiam abolito Monarchia Siculx Tribunali, 
de ccetero in eodem Regno Sicilix, et, quod caput est, recle, ac ordine cognosci 
possint, fineque debito terminari, donec a Nobis, et Sede Apostolica pradicla 
a Nationis Siculx inderanitati amplioribus gratiis consulatur. 

Decerncntcs pari ter easdem prasentes Literas, et in eis contenta qux* 
cumque, etiam ex eo quod pradicti, et alii quilibet in prxmissis interesse 
habentes, seu habere quomodolibet pratendentes, cujusvis status, gradus, 
ordinis, pracminentix, et dignitatis etiam Regix, et Imperiali», existant, 
illis non consenscrint, nec ad ea vocali, citati, et auditi, causxque, propter 
quas prasentes emanarint, sufficiente! 1 adductx, verificata- et justificatx non 
fuerint, aut ex alia qualibet, etiam quantumvis juridica,et privilegiata causa, 



Digitized by Google 




160 <10VEn.N0 ECCLESIASTICO 

colore, pnetextu, et capite, etiam in corpore juris clauso, etiam enormis, 
enormissima;, et totalis lxsionis, nullo unquam tempore de subreptionis, 
vel obrcplionis, aut nullitatis vitio, seu intentionis nostra;, vel interesse 
habentium consenso», aliove quolibet, etiam qnantumvis magno, et substan- 
tiali, ac inexcogitato, et inexcogi labili, individuamque expressionem requirente 
defectu notari, impugnari, infringi, invalida», retractari, in controversiam 
vocari, aut ad lerminos Juris reduci, seu adversus illas aperitionis oris, 
reslilutionis in integami, aliudve quodeumque Juris, Facti, vel Gratin; 
remedium intenta», vel impetra», aut impetrato, seu etiam motu, scientia, 
et potestatis plenitudine paribus concesso, vel emanato, quempiam in Judicio, 
vel extra illud uti, seu se juvarc ullo modo posse; sed ipsas prxsentcs Literas 
sempcr flrmas, valida», et eflicaces existere, et fore, ac quibuscumque Juris, 
seu Facti defectibus, qui adversus illas a Speculari potissimum Poteslalc, 
seu prxdicto abolito, et extincto Monarchia; Sicilia; Tribunali, illorumve 
Ministris quibuslibet, ad effectum impediendi, seu retardandi earum exccu- 
tionem quovis modo, seu ex quavis causa opponi, seu objici possent, minime 
refraga n ti bus, suos plenarios, et integro» eflectus sorti», et obtinere; Easque 
propterea omnibus, et singulis per eamdem Sxcularem Poteslatem, sive per 
idem abolitum, ac extinctum Tribunal, eorumque Ministro» quoscumque 
quomodolibet aliatis, seu alTerendis impedimenti» penitus, et omnino rejectis, 
ac nequaquam attenti», ab illis, ad quos spectat, et prò tempore quando- 
cumque spcctabit, inviolabiliter, et inconcusse obscrvari; Sicque, et non 
aliter in prxmissis per quoscumque Judices Ordinarios, et Dclegatos, etiam 
Causarum Palatii Apostolici Auditore», ac ejusdem Sancì» Romana; Ecclesia; 
Cardinales, etiam de Latcre Legatos, et prxfatx Sedis N'uncios , aliosve 
quóslibet quacumque pneeminentia, et potestate fungentcs, et functuros, 
subbia eis,et eorum cuilibet quavis aliter judicandi, et interpretandifacultate, 
et authorible , judicari , et definì» debere , ac irrilum , et inane , si secus 
super his a quoquam quavis autboritate scienter, vel ignoranter contigerit 
attenta». 

Non obstantibus prxmissis, et quatenus opus sit, nostra, et Cancellarne 
Apostoliche Regula de Jure quxsito non tollendo, aliisque Apostolicis, ac in 
Universalibus, Provincialibusque, et Synodalibus Conciliis editis Gencralibus, 
vel Specialibus Constitutionibus, et Ordinationibus, nec non quibusvis, etiam 
Juramento, confìrmatione Apostolica, vel quavis Tinnitale alia roboraris 
Statuti», et consuetudinibus, ac pnescriptionibus, quantumvis longissimis, 
et immemorabilibus; Privilegiis quoque, Indultis, et Literis Apostolicis, 
quibuscumque Rcgnis, Provinciis, ac Pcrsonis, etiam Imperiali, Regia, 
aliave qualibcl mondano, seu etiam Ecclesiastica Dignilale fulgcnlibus, seu 
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alias specifica, et individua mentione dignis a Sede prccdicta ex quacumque 
causa,, etiam per viara conlractus, et remunerationis, sub quibuscumquc 
verborum tenoribus, et formis, ac cum quibusvis, etiam derogaloriarum 
derogatoriis , aliisque efficacioribus, efficacissimi , et insolitis Glausulis, 
irritantibusque, et aliis Decretis, etiam rnotu, scienlia, et potestatis pleni- 
tudine paribus, ac consistorialiler, seu alias quomodolibet in genere, ve) in 
specie, in contrarium pnemissorum concessi, editis, factis ac plurics iteratis, 
et quanliscumque vicibus approbatis, confirmalis, et innovatis; etiam con- 
tinentibus, quod excomraunicari non possint per Literas Apostolicas non 
facientes plenam, et expressam, ac de verbo ad verbum de Privilegiis, et 
Indultis bujusmodi mentionem. Quibus omnibus, et singulis, etiamsi prò 
illorum sufficienti derogatione de illis, eorumque totis tenoribus specialis, 
specifica, expressa, et individua, ac de verbo ad verbum, non autem per 
Clausulas gencrales idem importantes mentio, seu quaivis alia expressio 
babenda, aul aliqua alia exquisila forma ad hoc serranda foret, tenores 
bujusmodi, ac si de verbo ad verbum, nihil penitus omisso, et forma in 
illis tradita observata, exprimerenlur , et inserercntur, pnesentibus prò 
piene, et sufficienter expressis, et insertis habentes, illis alias in suo roborc 
permansuris, ad pnemissorum effcctum hac vice dumtaxat specialiter, et 
expresse derogamus, et derogatum esse volumus, ca:lcri sque contrariis 
quibuscumque. 

Cum autem eredem pnesentes Citerà: in memorato Regno Sicilia: nequeant 
tute publicari, ut hactenus experientia compertum est, ac Nobis per legitimas 
probationes satis, superque constai, prout barum serie declaramus; Volumus 
àlias, seu earum exempla, ut ad omnium notitiam deveniant, ad valvas 
Ecclesia: Lateranensis, ac Basilica: Principi Apostolorum, nec non Cancel- 
leria: Apostolica:, Curia:quc Generalis in Monte Citatorio, ac in Acie Campi 
Flora: de Urbe, ut moris est, affigi, et publicari; Sicque publicatas, et affixas, 
post duos menses a die earum publicationis, et affixionis compulandos, 
omnes, et singulos, quos illa: concernunt, perinde aretare, et afficere, ac si 
unicuique corum nominatilo , et pcrsonaliter intimate fuissent; Utquc 
ipsarum Literarum transumptis,seu exemplis etiam impressis, marni alicujus 
Notarii publici subscriptis, et sigillo Persona: in Ecclesiastica dignilate con- 
stitela: munitis, eadem prorsus fides tara in Judicio, quam extra illud 
ubique adhibeatur, qua: eisdem pnesentibus adbibcrctur, si forcnt exhibike, 
vel ostensa». 

Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostrarum extinctionis, 
suppressionis, abolitionis, rescissioni, cassationis, deletionis, revocationis, 
abrogationis, mandati, interdictionis, declarationis, et voluntalis infringere, 

si 
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vel ei ausu temerario contrarie ; si quis autem hoc attentare prsesumpserit, 
indignationem Omnipotentis Dei , ac Bcalorum Petri, et Pauli Apostolorum 
ejus se noverit incursurum. Datum Roma: apud Sanclam Mariani Majorem 
Anno Incarnationis Dominicae millesimo septingentesimo decimo quarto, 
Decimo Kalendas Martij Ponlificatus Nostri Anno decimo quinto. 



-j- Ego Clemens Calholicx Ecclesia; Episcopus. 



IL. S.) 



+ 

f Ego N. Episcopus Portuen. Card. Acciaiolus. 

t 

f Ego F. Episcopus Prancst. Card. Spada, 
t Ego F. Episcopus Sabincn. Card. Astallius. 
f Ego F. Episcopus Albanen. Card. De Abdua. 

f Ego G. Tit. S. Laurenlij in Lucina Prior Presbyterorura Cardinalis Marescotus. 
t Ego B. Tit. S. Praxedis Card. Panciaticus. 

+ 

t 

t 

t 

t Ego F. T. M. Tit. S. Clementis Presbyl. Card. Ferrarius. 
t Ego loscph Til. S. Marie Transponlin® Presbyl. Cardinalis Sacripames. 
f Ego I. B. Tit. S. Cesarei Card. Spinula S. R. E. Camerarius. 
t 

t Ego F. Tit SS. Ioannis, et Pauli Card. Paulutius Maior Pcenit. 

t 

t 

f Ego F. Tit. S. Eusebij Presbyl. Card. Martelius. 
f Ego L. Tit. S. Petri ad Vincula Card. Casonus. 

+ Ego L. Tit. S. Susannae Presbyl, Card. Corsinus. 

t 

t 

f Ego T. Tit. S. Mari® Transtyberim Card. Rufus. 

t 

t 

+ Ego loseph Til. S. Mari® Angelorum Card. Vallcmanus. 

+ 

t 

+ 

t Ego C. A. Tit. S. Augustibi Presbyl. Card. Fabronus. 
f Ego M. A. Tit. SS. Quinci, et lutici® Presbyl. Card, de Comitibus. 

+ 



Digitized by Google 




GOVERNO ECCLESIASTICO 



163 



•J- Ego L. Tit. 8. Silvestri in Capite Presb, Card. Picus. 
t 
t 
t 
+ 
t 
t 

f Ego P. M. Tit. S. loannis ante Portano Latinam Presbytcr Card. Corradinus. 

t 

t 

t 

t 

f Ego A. Tit S. Marci Card. Priolus S. Marci nuncupatus. 
f Ego I. B. Tit. S. Stephani in Monte Codio Presb. Card. Ptolcmeus. 

+ Ego F. M. Tit. S. Priscae Presb. Card. Casinus. 
t 

t Ego B. S. Maria: in Via Lata Prior Diaconorura Card. Pamphilius. 
t Ego P. S. Laurentij in Daraaso Diaconus Card. Otthobonus S. R. E. Vicc-Cancellarius. 
t Ego C. S. Agalli® Gothorum Diaconus Card. Biehius. 
f Ego I. R. S. Georgij in Velabro Diaconus Card. Imperiai», 
f Ego Franciscus S. Angeli in foro Piscium Diac. Card. Barberinus. 
f Ego L. S. Nicolai in Carcere Tulliano Diac. Card, de Allerijs. 
f Ego C. S. Maria: de Scala Diac. Card. Columna. 
t 

f Ego N. S. Maria; in Cosmedin Diac. Card. Grimaldus. 
t Ego Annibai S. Eustachij Diac. Card. Albanus. 
f Ego Curtius S. Maria; in Domnica Diac. Card. Origus. 
t 

I. Card. Prodatarius. 

F. Ouvemus. 



Fisa de Curia prò H. P. D. Maserio L. Sehgardcs. 



Loco f Plumbi. 



Registrata in Secretarla Brevium. 



J. PlLCCCHIOS. 



/Ite, Mense et Anno, quibus supra, supradicta: Litcrte affila: et publicatts fuerunt ad 
v.ilvas Ecclesia S- loannis Latcranensis , Sasit ira Principio Apostolorum , Cancellarne 
Apostolica, Magato Curia hmoeentianto Mentis Citatori}, et iti alijs lodo solitis et 
eonsuetis Urbis per me Thomam de Unionibus Apost. Cure. 



Petros Romolatil'S Mag. Curs. 
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Ssnelissinti D. N. Domini l'.leiaenlis Duina l'rovidentk Pape XI. Lilenr Apostolica 1 il forma Brevi» 
ad Arrbirpisropos et Episcopo» , necton ulranqoe Clenm Ioni Sartiami, quam Replarem, 
reliquosque ornar* Chrislifidelcs Regni Sàciltar quibus prirscrikitiir madre, quo Caus* èrti Regni 
ad Forum Ecelesiasiieuni pertinente* io poslcnim, diala abolito Monarchi* Sitai* Tribunali, 
iodicari possiti, ar debraiti in codoni Regno, donec alia ratinile a Storniate Sta, et Sede Apostolica 
indemnilali, ac rommodis baliosi' Svilir plenius, et ubrrins coosulilor. Roane, M DCC XV. Kt 
Tapagraph» Reieretda Irmene Apostolica 1 . 



‘(Ai una rupia ■ stampa negli archi*! generali ih Turino' 



CLEMENS PAPA XI. 



Venerabilea Fratres , ac Dilccti Fìlij aalutcm , et Apofttolic&m benedictionein. 



Cum Nos hodie speciali nostra, ac perpetuo valilura Constitulione , gra- 
vissimis, atque iustissimis rationibus adducti.seu potius compulsi, pretensali! 
Apostolicam istius Regni Sicilia* Legalionem, ac Monarchiam nuncupatam, 
eiusque assertum Tribunal una cum illius Iudicis, Notariorum, Scribarum, 
Ministrorum,aliorumqucOHìcialium quorumlibet quovis nomine nuncupato- 
rnm Dignità tibus, Ollìcijs et Ministerijs quihuscumque, omnique eorum titulo, 
essentia, ac denominatione, tradita Nobis ab Omnipotenti Deo authoritate, 
pxtinxcrimus , suppresserimus, et aboleverimus ; necnon omnia, et singula, 
si qua; essenl, illis, et illorum cuilibeta quibuscumque Romanis Ponlificibus 
Prtedecessoribus Nostri» quomodolibet concessa, ac pluries continuata Pri- 
vilegia, Facultates, et Indulta, penitus, ac omnino resciderimus, cassaverimus, 
revocaverimus, et abrogaverimus; illaque prò extinctis, suppressis, et abolitis, 
necnon respective rescissis, cassatis, revocatis, et abrogalis, ab omnibus Chri- 
sliGdclibus perpetuo haberi, ac reputari debere voluerimus, ac mandaverimus; 
Vno, oodcmquc tempore consideranles Apostolica; nostra; providentia; esse 
incommodis, ac periculis veslris mature occurrere: ac interim modura 
aliquem pnescribere, quo Causa; ad forum Ecclesiasticum pcrtiuentes, abolito 
iam Monarchia; Siculo; Tribunali, recle, ac ordine, et nihilominus, quantum 
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(ieri potest, sine maiori partium litiganlium dispendio cognosci possenl, 
fìneque debito terminari; eiusmodi modum non aliunde, quam ex Canoni- 
carum sanctionum Censura pctendum, nec Iudices prò canimdcm Causarum 
cognitione, ac terminatione alibi, quam in istomet Regno constituendos esse 
censuimus: primum quidem, ut testatimi omnibus faceremus, Nos ad pre- 
mi ssa devenisse non quidem animo augcndi Siculis Causis Romana; Curia; 
subsellia, scd ea tantum mente, ut enormibus, ac gravissimi scandalis, 
quibus universi propemodum Cliristi(ideles summopere olTendebantur, Apo- 
stolica falce succisis, Ecclesia; honori, Pontifìcia; authoritatis vindicationi, 
animarumque saluti prò commisso Nobis ccelitus Pastorali munere consule- 
remus; deinde vero, ut Vobis manifestimi Aerei Nos ea in re prò Paterna, 
qua Kegnumislud in Domino complcctimur, charitale, utilità tis, commodiquc 
vesti i congruam habuisse rationem. Dine igilur est, quod Nos diuturna, atque 
matura, sicut negotij gravitas flagitabat, consultatione adbibita, auditaque 
desuper nonnullorum Venerabili um Fratrum nostrorum S. R. E. Cardinalium, 
ac Dilectorum Filiorum eiusdem Romanie Curile Prelatorum, Sacrarum 
Legum doctrina, rcrumquc usu prxstantium sententia, prò facili, reela, 
ac ordinata priedictarum Causarum dircctionc sequentem Normam pne- 
scribere, ac sancire decrevimus; quam de cietero ab ijs omnibus, ad quos 
special, et in futurum spectabit, inconcusse, ac inviolabiliter observari 
volumus, et mandamus, donec alia ratione a Nobis, et ab hac Sancta Sede 
indemnitati vostra; plenius, ac uberius prospiciatur. 

Causa; omnes ad Forum Ecclesiasticum quomodolibct pertincntes, cuius- 
cumque sint generis, in prima instantia coram Ordinarijs Locorum dumlaxat 
cognoscantur, nec ab eorum Tribunali avocari possint, nisi Ululo tantum 
appellationis a SentcnUa definitiva, aut ab interlocutoria definitiva; vim ha- 
bente, cuius gravamen per appellationem a definitiva reparari nequeat; vcl 
nisi integro biennio a die motx litis computando coram ipsis Ordinarijs 
pependerint indecisa;, quemadmodum Tridentini Concilij Decreto in cap. 
Causa omnes Sess. xxiv. de reformat, salubriter caulum est; Quod si secus 
fìat, quievis appellatio, inliibilio, aut sententia ad eiusdem Concilij pnescrì- 
ptum eo ipso irrita sii, ac nullius prorsus roboris, vel momenti. 

A sententia Ordinarij ad Metropolitanum, vel ad alium Episcopum Me- 
tropolitani loco a Nobis subrogatum, iuxta Ordinem inferius praescri bendimi, 
appelletur, servata in omnibus forma, quie a supradicto Concilio sancitur. 

Vbi vero Mctropolitanus, vel Episcopus Metropolitani loco, ut prefertur, 
subrogatus, in causa pronunciaverit, Partibus, vel earum alteri liberum sit 
ab illius Sententia ad Apostolicum Delegatum provocare, servalo Ordine, de 
quo infra, ac ipsius Concilij priescripto. 
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Quicumque a Sententia , vcl Decreto Apostolici Delegati gravatimi se 
senserit, ad Nos, seu Romanum Ponlifìccm prò tempore existentem poteri! 
appellare, a quo causa; cognitio ludici Ecclesiastico in parlibus Sicilia; com- 
mittetur per Literas Apostolicas necessarijs, et opportuni clausulis, prout 
iuris fuerit, muniendas, ac ea potissimum , quod si Partes in illum non 
consenserint, alium ipse deputare valeat ijsdcm Parlibus non suspectum. 

In causis Benetlcialibus valorem viginli quatuor ducatorum auri de 
Camera, necnon in profanis summam quinquaginta ducatorum similium 
non excedentibus, Pars, qux a iudicio Delegati Apostolici gravamen illalum 
sibi fuisse conqueretur, ut appellationis remedio consulere sibi possil, adibii 
tres Iudiccs Synodales anliquiores Dicecesis eiusdem Delegati, qui tamquam 
Arbitri, an appellatio reijci, vel admitti debeat, et quibus clausulis causa 
sit committenda , praevio diligenti examine dispicient. Quod si causam 
commiltendam esse censuerint, ipsi tamquam Apostolici Delegati, Iudicem 
deputabunt Parlibus non suspectum. Huncautem in fìnem prxdiclis Iudicibus 
Synodalibus quascumque faculta tes necessarias, ac opportunas conccdimus, 
et imperlimur. 

Porro in Causis, in quibus Conservatores Rcgularium Decretum, vel 
Sententiam tulerint,qui se ab illis gravalum existimaverit, recurrcrc similiter 
poteri! ad tres anliquiores Iudices Synodales illius Dioecesis, ubi ludicium 
latum est: Qui quidem Iudices, tamquam Arbitri, cognitis utriusque Partis 
iuribus, staiuent, an appellatio reijci, vel admitti, et quibus clausulis causa 
commini debeat. Quod si causam committcndam esse duxerint, tamquam 
Apostolici Delegati, Iudicem deputabunt Parlibus non suspectum cum omni- 
bus facultatibus necessarijs, ac opportunis. Gelerò m qui a Sententia, aut 
Decreto huius secondi Iudicis gravatum se senserit, adibii tres anliquiores- 
Iudices Synodales Metropolitana: Dioecesis, vel illius, qua: Metropolitana: 
locum oblincbit in Ordine inferius prascribendo; Qui sane Iudices alium 
deputabunt Iudicem ea prorsus ratione, qux supra quoad modum appellatoli 
a Iudicio Conservatorum praiscripta fuit. Omnibus autem praedictis Iudicibus 
Synodalibus tam Metropolitana:, quam altcrius Diircesis, quascumque facul- 
tates ad pramissorum eflectum necessarias, et opportunas congedimus, et 
impertimur. 

In Criminalibus Causis Regularium, quando hi deliquerint intra Claustra 
Tridentini Concilij, et peculiarium illius Ordinis, quem quilibet Delinquens 
professus fuerit, Constitutionum disposi tio exacte servetur. Quod si delin- 
quant extra Claustra, vel extra Monasterium degant, ab Episcopis iuxta 
eiusdem Tridentini Concilij, et Apostolicarum Constitutionum p ne scriptum 
iudicentur, ac punianlur. Qui vero Episcopi iudicio acquiescere dctrcctaverit. 



Digitized by Google 



bOVER.NO ECCLESIASTICO 



167 



provocare potori! ad Ircs antiquiores Iudices Synodales Dicecesis illiusme 
Episcopi, a quo iudicatus fuit; Qui piane Iudices, tarnquam Arbitri, an 
appcllatio admittenda, voi reijcicnda sit, et quomodo causai» commini 
oporteat, previo maturo examine decernent. Vbi vero cam comraittendam 
esse statuerint, Iudicem deputabunt Partibus non suspectum cum omnibus 
facultatibus necessarijs et opportunis. Quod si quis ab huiussecundi ludicis 
Sententia, vcl Decreto se gravatum putaverit, recurret ad tres Iudices Syno- 
dales antiquiores Metropolitan* Di®cesis, vel illius, qu* Metropolitan* loco 
in Ordine, de quo infra, subrogabitur; Hi autem Iudices alium deputabunt 
Iudicem ea prorsus servata rationc, qu* supra quoad modum appellarci a 
ludicio Episcopi sancita fuit. Omnibus pariter antedictis Iudicibus Synoda- 
libus tam Metropolitan*, quam alterius Dimcesis, quascumque facultales ad 
prsmissorum effectum quomodolibet necessarias, et opportunas concedimus, 
ac impertimur. 

Caveant lamen Ordinarij locorum, ne Gausis, qu* Maiores nuncupantur, 
qu*que apud Sedem Apostolicam tractari debent, sive in prima, sive eliam 
in alia ulteriori instantia, ulto pacto se se ingerant, aut immisceant; Sed 
ili* iu.vta memorati Tridentini Concilij, Sacrorum Canonum, et Aposto- 
licarum Constitulionum prascriptum, in Romana tantum Curia, vel a Iudi- 
cibus, quos Romanus Pontifex prò tempore exislens specialiler deputaverit, 
cognoscantur. 

Nulli pneterea ex supradictis sive prim*, sive secunds, sive etiam terti* 
instanti* Iudicibus, nec cuiquam alteri Ecclesiastico ludici, cuiuscumque 
gradus, et condilionis existat, lametsi Legati a Laterc dignitale insignitus 
reperiatur, ullo unquam tempore liceat quempiam absolverc, etiam cum 
reincidentia, et ad efTectum agendi tantum, a Censuris Ecclesiasticis per 
Literas die Ccen* Domini singulis annis legi, et promulgali solitas, sive alias 
Apostolicas Constiluliones inflictis, quorum absolutio soli Romano Pontifici 
reservalur; Caveantque omnes antedicti, ne postquam c*dem Censur* ab 
ipsis declarat*, ac promulgai* fuerint, ullo modo sese ingerant, aut immi- 
sceant cognitioni, an ili*, earumve declaratori* validx, aut nuli*, iust*, 
aut iniustx sint; cum eiusmodi cognitionem Romano dumtaxat Pontifìci 
prò tempore existenli, et Congregationi eiusdem S. R. E. Cardinaliunt Im- 
munitati Ecclesiastic*, et Conlroversis iurisdictionalibus pr*posit*, ad id ab 
Apostolica Sede specialiter deputai*, privative quoad omnes alios competere 
satis constet. 

Attento nibilominus ingenti eorum numero, quos istbic, prxsertim ob 
nolani Ecclesiastici Interdicti, cui Givitates, ac Dioeceses Catanie»., et Agri- 
gontin. iussu nostro subiect* fuerunt, violationem in eiusmodi Censuras 
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Nobis rcservatas misere incidissc novimus, ut aetcrnac eorum saluti paterna 
charilate consulamus, facullatem eos, qui rcsipuerint, ac humiliter id flagi- 
tavcrint, absolvcndi, ad cerlum tempus duraturam, istius Regni Episcopis 
impertiri non detrectabimus, quo facilius, atque commodius ijsdcm Censuris 
innodati Sacramentis Ecclesia', et communioni fidelium restituì possinl. 

Causa; demoni omnes, de quibus supra aduni est, coram Archiepiscopis, 
Episcopis, alijsque locoruni Ordinarijs eo, qui inferius praescribitur, Ordine 
in posterum tractandse erunt. 

Prima instantia, iuxla Tridentini Concilij dispositioncm, ad Ordinarium 
Loci pertineat. Ab Ordinario autem appellare liceal, et causa; in ulterioribus 
inslantijs cognoscantur, ut infra. 

Ab Archiepiscopo Panormitano appellelur ad Episcopum Cephaludenscni, 
cuius sit secunda instantia: Ab Episcopo Cephaludensi ad Episcopum Cata- 
nicnsem provocetur, ad quem, ut Dclegatum Aposlolicum , spectet tedia 
instantia. 

Ab Archiepiscopo Montis Regalie appelletur ad Episcopum Paelcnsem, ei 
ab hoc ad Episcopum Mazarienscm, ut Delegatimi Apostolicum. 

Ab Archiepiscopo Messancnsi appelletur ad Episcopum Syracusanum, et 
ab hoc ad Episcopum Cataniensem, ut Delegatum Apostolicum. 

Ab Episcopo Cataniensi appelletur ad Archiepiscopum Montis Regalis, 
ut Mctropolitanum, et ab eo ad Episcopum Agrigentinum, ut Delegatum 
Apostolicum. 

Ab Episcopo Syracusano appelletur ad Archiepiscopum Montis Regalis, 
ut Metropolitanum, et ab co ad Episcopum Mazariensem, ut Delegatum 
Apostolicum. 

Ab Episcopo Agrigentino appelletur ad Archiepiscopum Panormitanum, 
ut Metropolitanum , et ab eo ad Episcopum Syracusanum, ut Delegatum 
Apostolicum. 

Ab Episcopo Mazariensi appelletur ad Archiepiscopum Panormitanum, 
ut Metropolitanum, et ab eo ad Archiepiscopum Messancnsem, ut Delegatum 
Apostolicum. 

Ab Episcopo Cephaludensi appelletur ad Archiepiscopum Messanenscm, 
ut Metropolitanum, et ab eo ad Episcopum Agrigentinum, ut Delegatum 
Apostolicum. 

Ab Episcopo Pactensi appelletur ad Archiepiscopum Messanensem , ut 
Metropolitanum, et ab eo Archiepiscopum Panormitanum, ut Delegatum 
Apostolicum. 

Ab Archimandrita Messanensi, qui iurisdiclionem quasi Episcopalcm in 
nonnullis Oppidis, seu Locis Nulli us Diceccsis Provincile Mcssanensis cxercerc 
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asserì tur, appelletur ad Episcopum Cataniensem, quem loco Archiepiscopi 
Messanensis Metropolitani subroga vimus, atlentis pluribus litibus, qua*, ut 
etiam asseritur, inter eosdem Archicpiscopum, et Archimandritam pendent 
indecisa;; A dicto autem Episcopo Catanien. ad Archiepiscopum Panormi- 
tanum, ut Delegatum Apostolicum. 

Ab Abbate demum Sanctx Lucia; , qui siraililer iurisdictioncm quasi 
Episcopalem in uno, seu pluribus Oppidis, vcl Locis Nullius Dicecesis pro- 
vincia; Messanen. excrcere asseritur, appelletur ad Archicpiscopum Messa- 
nensem, ut Metropolitanum, et ab eo ad Archiepiscopum Montis Rcgalis, ut 
Delegatum Apostolicum. 

Perpnemissa tamen non intendimusdictorum Archimandrita*. Messanensis, 
et Abbatis Sancta* Lucia* assorto rii iurisdictioncm quasi Episcopalem ulla- 
tenus approbare, aut quidquam eis, seu eorum alteri in quorumvis aliorum 
pneiudiciura novi Iuris tribuere. 

Ca-terum omnibus, et singulis Archiepiscopis, et Episcopis supradictis, 
tam prò secunda loco Melropolitanorum subrogatis, quam prò terlia respe- 
ctive inslantijs, sicut pnemitlitiir, delegatis, ut omnes, et singulas causasad 
eorum Iudicium de ccetero, ut supra, deferendas cognoscere, ac legitime 
definire possint, et valeant, quascumque facilitatesi ad id quomodolibet ne- 
cessarias, et opportunas amplissime trìbuimus, ac clargimur. 

Non obstantibus, quatenus opus sit, fel. ree. Bonifacij Papa; Odavi Prae- 
deccssoris nostri de una, et Concilij Generalisde duabusdictis, ita ut vigore 
pnesentium etiam ultra duas, pluresve dietas quilibet in Iudicium trahi 
possit, alijsque Gonstitutionibus, et Ordinationibus Apostolicis, ncc non 
omnibus, et singulis illis, qua; in pnedicta nostra nuper edita Constitutione 
voluimus non obstare, cseterisque contrarijs quibuscumque. 

Vos itaque potissimum, Venerabiles Fratres, vehementer hortamur, ac 
admonemus, ut vigore pieno, quo Episcopos agere oportet, ea, qua; sanci- 
vimus, debita; cxccutioni prò virili parte demandelis, ac etiam ab alijs, qui 
vobis subsunl, demandari strenue satagatis. Zelum proinde veslrum prò 
Ecclesia; iuribus, ac liberiate, proque vostra, atque suprema nostra, et 
Apostolica; Sedis authoritate hoc tam necessario tempore roborate, palamque 
proferte, ambulanles in Domo Domini cum consensu, quatenus antiqua 
vobis, ac per Vos reliquis istis Fidelibus vene pietatis, ac filialis in liane 
Sanctam Scdem dcvolionis laus constct, et nos gratulaci possimus ab electa 
ista Dominici Agri parte evulsa prorsus fuisse zizania, bomeque frugis inte- 
gri tatem, idest vetcrcm Ecclesia: disciplinam, debitam f.anonicis Sanctionibus 
reverentiam, Episcopalem denique, et Apostolicam dignitatem, ope potis- 
simum Fraternitatum vcstraruin pristinum in locum fuisse restitutam. Qua; 

n 
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omnia, ut alacrius exequi valcatis, vobis omnibus, Venerabiles Fratres, 
Dilecti filij, Spirituaiium charismatum incrementum ex animo a Deo pre- 
camur, perpetuumque paterna’ charitatis nostra pignus, Apostolicara bene- 
dictioncm pcramantcr impertimur.Voluinusautem, ut earumdem prasentium 
Lilerartim transumptis, seu exemplis, etiam impressis, manu alicuius Nota ri j 
publici subscriptis, et sigillo Persona: in Ecclesiastica dignitate consti tuta: 
munitis eadcm prorsus fiiles tam in iudicio, quam extra illud, adliibeatur, 
qua: ipsis prasentibus adliiberelur, si forenl cxbibikp vel ostenste. Datum 
Roma: apud Sanctam Mariam Maiorem sub annulo Piscatori» die XX. Fc- 
bruarij MDCCXV. Pontificatus nostri Anno XV. 



F. Oliverius. 



Anno a Nativitate D. N. lata Christi millesimo scptinr/entcsimo decimo quinto. Indizione 
odora, die vero vigesima Februarij, Pontificatus SS. in Christo Patrie, et D. N. D. Cle- 
mentis Divina Providentia Papa XI. Anno eius X V. supradicta Litera Apostolica: affisa 1 , 
et publicata fucrunt ad cafro* Basilica SS. Apostolorum Petri, et Paoli, Cancellante 
Apostolica, in Monte Citatorio , in Apie Campi Flora, ac in alijs locis solitis, et consuctis 
Vrbis per me Thomam de Vnionibus Apostolicum Cursorem. 



Petrus Roholatius Magislcr Cursorum. 
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TABELLA 

TRIBUNAL1UM ECCLESIASTICORUM REGNI SICILIA 

IUXTA MODUM IN 8CPRADlCTt$ UTER1S APOSTOLICA PRiCFINITlIM. 



Prilli I ds tini ia. 


Scrunila 1 antan tia. 


Tenia Instanti! . 


Archiepiscopi Panorcnilani. 


Episcopi Cephaludensis, 
ut subrogati loco Metropolitani. 


Episcopi Cataniensis , 
ut Delegati Apostolici. 


Archiepiscopi Monti* Regalia. 


Episcopi Paelensis. 
ut aub rogati loco Metropolitani. 


Episcopi Maiariensis, 
ut Delegati. 


Archiepiscopi Messsnensis. 


Episcopi Syracusani , 

I ut subrogati loco Metropolitani. 


Episcopi Cataniensis, 
ut Delegati. 


Episcopi CaUniensis. 


Archiepiscopi Monti* Regali», 
ut Metropolitani. 


Episcopi Agrigentini, 
ut Delegati. 


Episcopi Siracusani. 


Archiepiscopi Monti* Regalia, 
ut Metropolitani. 


Episcopi Mszariensia, 
ut Delegati. 


Episcopi Agrigentini. 


Archiepiscopi Panonnitani. 
ut Metropolitani. 


Episcopi Syracuaani, 
ut Delegati. 


Episcopi NmrieDiii. 


Archiepiscopi Panormilanr, 
ut Metropolitani. 


Archiepiscopi Messanenais, 
ut Delegati. 


Episcopi Cephaludensi*. 


Archiepiscopi Messanensis, 
ut Mt tropo Ulani. 


Episcopi Agrigentini, 
ut Delegati. 


Episcopi Paelensis. 


Archiepiscopi Mcssancnsis, 
ut Metropolitani. 


Archiepiscopi Panormilani, 
ut Delegati. 


Archimandrita) Messsnensis, 
.Vili Hus Ihacuii Provincia Mes- 
tarmeli 


Episcopi Cnlanienxi*. 
ut subrogati loco Metropolitani . 


Archiepiscopi Panormitani, 
ut Delegati. 


Abati* S. Luci*, Sullius 
Diocesi» Provincia Messanmsis. 


Archiepiscopi Messsnensis, 
ut Metropolitani. 


Archiepiscopi Monti» Regalia, 
ut Delegati. 
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ORDINI, EDITTI E PROVVEDIMENTI PER L’ ESERCIZIO DEI DIRITTI E PRIVILEGI DEL REGNO 
CONTRO I PROGRESSIVI ATTENTATI DELLA CORTE DI ROMA 



Notìficala dì Bando della Munta sopra gli affari ecclesiastici 
ti ordine all’ introduzione nell'Isola di leggi, rese ritti e provisioni straniere 

(Da «m capi* a «ampi «agli mV*S gtacriU 41 Twlne] 



Havendosi sotto li 7. del passalo mese di Dceembre 1714. per difesa, e 
conservazione dei Dritti Reali, e delle prerogative, e privilegi di questo 
Regno, in conformità dell'obligo della carica, che da Sua Maestà (Dio guardi) 
fu a Noi appoggiata, publicato un Bando del tenor che siegue: Invigilando 
S. M. colla sua Regia protezione ed amore all'intiera conservazione de’ Pri- 
vilegi, ed antiche consuetudini di queso Fidelissimo Regno, come della sua 
Reai ’giurìdizione, ed antichissima preeminenza della Legazia Apostolica, e 
Regia Monarchia, si per sostegno dc’dritti toccanti alla sua Rea) Corona, 
che della giusta difesa, e buon governo de’ suoi Vassalli, accordando anche 
su questi punti quelle previdenze supplicateli dal General Parlamento dete- 
nuto in questa Felice e Fidelissima Città di Palermo, Capo di questo Regno, 
sotto li 7. del trascorso marzo, composto da tre bracci, Ecclesiastico, Militare 
e Demaniale, rappresentante il Regno tutto, ha determinalo stabilire una 
Giunta di Ministri, quali debbano invigilare con particolar zelo, attenzione, 
e cura perchè venghino ovviati, ed impediti gl’inconvenienti, e riparati tutti 
li pregiudizi che potessero in qualche maniera indursi. Essendosi servita 
la M. S. per Sua Reai Benignità appoggiare a Noi D. Giuseppe Fernandez 
Presidente del Tribunale della B. G. Corte, D. Antonino Nigri Presidente del 
Tribunale del Concistoro della Sacra R. Coscienza, Conte Borda Consultore, 
D. Nicolò Pensabcnc Presidente Avv. Fiscale del Tribunale della R. G. Corte, 
D. Francesco Maria Cavallaro Giudice della G. Corte Civile, e D. Ignazio 
Perlongo Avvocato Fiscale del Tribunale del R. Patrimonio, l’incumbenza 
di tanta premura, e rilievo, conferendoci tutte le opportune potestà, e giu- 
ridizioni necessarie ad usarsi per il conseguimento di si importante fine. 

E perché non solo conviene che fosse manifesta a tutti la Reai determi- 
nazione, ma anche conosca ogn’uno come da sua parte debba corrispondere 
all’obligo di buon Vassallo di S. M. suj’ osservanza dell’accennati Privilegi, 
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Consuetudini, Precmincnze, c Regalie, e quali siino le pene s'incorreranno 
da trasgressori, si è divenuto d’ordine nostro alla presente generale Nolifi- 
canza, ed Editto in vigore della Giuridizione, e Suprema Podestà economica, 
conferitaci da S. M. acciocché resti intesa, e notificata ogni Persona di qual- 
sivoglia grado e condizione, sì Secolare, che Ecclesiastica, o Regolare, come 
arrivando in questo Regno, e sue Isole coadiacenti per via diretta, o indiretta 
qualsivoglia Legge, Rescritto, Diploma, Determinazione, Bando, Editto, 
Dispaccio, Privilegio, Breve, Provisione, Esorto, o Lettera in forma publica 
o privata, manoscritti, o in stampa, spediti da qualsivoglia Corte, o Potestà 
straniera, quali immediatamente o mediatamente venissero, o senza alcuna 
particolar direzione, *ed indi apparissero clandestinamente, o in altra maniera 
affissati in luoghi putitici, o privali, o pure con qualche direzione a qual- 
sivoglia Persona publica, o privata, Giudici, Magistrati, Superiore d’ogni 
ordine, consesso o Comunità, Rettori particolari, o universali di qualunque 
condizione di ciascuna Città, Provincia, Diocesi, ed Università del Regno, e 
di sue Isole coadiacenti , non se li dovrà dare nessuna fede, esecuzione, ed 
osservanza, ove pria non fossero resi autentici, legali, ed esequibili nella 
forma sempre costumata, si per dritto di legge particolare, c consuetudine 
legitimamente prescritta in questo Regno, come per altra universale ragione 
toccante ad ogni Sovrano ne’ suoi Domimi. Avvertendosi ogn’uno, che mai 
debbano intendersi resi autentici, ed esequibili li Rescritti Stranieri, ed altri 
sovracennati , se prima non fusscro segnati dal Regio Exequatur per via 
dell’Avvocato Fiscale del Rcal Patrimonio, a chi vien commesso l’esame di 
riconoscere, se racchiudono pregiudizio, o apportino diminuzione, o lesione 
alcuna agli antichissimi Privilegi, Leggi, e Consuetudini del Regno, o pure 
a’ dritti della Reai Corona di S. M. e preeminenze della Legazia Apostolica, 
e Regia Monarchia; E dandosi diversamente fede, osservanza, o esecuzione, 
si notifica, ed intima in vigor della presente Notificanza, ed Editto alti Con- 
troventori, e trasgressori, se saranno Ecclesiastici, o Regolari l’occupazione 
de’ beni temporali , e , come sediziosi , e perturbatori della publica quiete, 
avessero fra il termine di giorni quindici da partirsi da questo Regno, e 
non entrare in Parte, Luogo, Terra, o Città del Dominio di S. M., e se 
saranno Laici e Secolari se gli notifica, ed intima la maggior disgrazia di 
S. M. ed altre pene le più gravi ad arbitrio nostro, eliam i tsqtte ad morlem 
naluralem inclusive. Ed acciochè venghi alla notizia di tutti, s’ha fatto la 
presente publica dichiarazione d'affiggersi nei luoghi soliti, che servirà per 
intima formale ad ogn’uno, e non altrimente, nè in altro modo, Promul- 
gelur Pensabene Prases F. P. 

E dovendo Noi coll'attenzione dovuta precludere la strada ad ogni minor 
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pregiudizio, che potesse resultare alli Dritti Regii, ed alle Prerogative, e 
Privilegi del Regno, maggiormente a quelli, che riguardano gl’interessi di 
ogn’uno dei Particolari, che lo compongono, abbiamo stimato (senza recedere 
dalla minor parte di quanto nel sopratrascrilto Bando, ed Editto si contiene, 
e senza assolvere li trasgressori dalle pene incorse) per maggior accerto del 
servizio di S. M. e beneficio de’suoi Vassalli aggiungere, dichiarare, stabilire 
ed ordinare, come in virtù del presente aggiungiamo, dichiariamo, stabilimo, 
ordiniamo, e notifichiamo, per ovviare agli accennali pregiudizi, che le mo- 
derne pene s’intendano incorse anche da quelle Persone di condizione, grado, 
qualità, ed ordine sovra esprissati, le quali averanno in loro mani li men- 
tovati Rescritti, Leggi, Diplomi, Determinazioni, Bandi, Editti, Dispacci, 
Privilegi, Brevi, Provisioni, Lettere, o Esorti drizzatile da qualunque Parte, 
Corte, o Potestà straniera, e fra il termine d'ore 24. da correre dal giorno, 
che consterà esserle arrivati, non li averanno consignati per riconoscerli in 
mani dell’Avvocato Fiscale del Rcal Patrimonio, o altro Ministro Deputato 
alfincumbcnza del Regio Excquatur; cioè ritrovandosi le Persone in questa 
Città di Palermo siino obligate consignarli a detto Avvocato Fiscale del Reai 
Patrimonio; In quanto agli Abitanti nella Città di Messina debbano farne 
la consegna a quello Illustre Generale Comandante; E per gli Abitanti, e 
coni inoranti in altre Città, e Luoghi del Regno, e nell’ Isole coadiacenti li 
consegnino alli Capitani locali, che per tnl’eiretto in vigor del presente depu- 
tiamo, dalli quali Ministri, ed Officiali respetlivamente subito con Corriero 
Serio se ne dovrà dare la notizia a questa Giunta. 

Di più dichiariamo, volimo, ordiniamo, e stabilimo, che le pene sopra 
notificate s’intendano anco incorse da tutte le altre Persone, quali avessero 
scienza delti sovradetti Rescritti stranieri, e non li rivelassero fra il sudetto 
termine d’ore 24. distintamente colla denotazione della Persona, che li tenga 
in potere, quale rivelo dovranno loro fare respetlivamente all’Avvocato 
Fiscale del Reai Patrimonio, all’Illustre Generale Comandante nella Città di 
Messina, ed alli Capitani locali, e da ogn’uno delli riferiti Ministri, ed Offi- 
ciali respcctive se ne passi alfislante l’avviso a questa Giunta come sopra, 
per le quali espressale pene il Fisco possa agerc principalmente. 

E per rendersi il contenuto di sopra, notorio, e manifesto a tutti, si è 
fatta ridurre in stampa d'ordine nostro la presente Notificali za, ed Editto 
generale, acciò d’oggi innanzi corrano irreparabilmente, c senza scusa veruna 
i termini sopra prescritti per l’incorso de' trasgressori nelle pene già noti- 
ficate, e stabilite. 



Promulgelur Pi: .ss a beni: Pracses F. P. 
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Il Re di Sicilia, di (Jenisalemme e di Cifro, tre., al Diate Haiti 

(Archivi |«MraU di Torino) 



Conte Malici, Supponiamo clic prima d’hora l’Abbate Del Maro li avrà 
potuto farvi capitare la notitia delle moltiplicate Declaratorie affìsse in Roma. 
Benché debbano tutti questi apparati rimirarsi come affettati et ostentali 
terrori, d'altra parte é sempre bene di star preparati a tutto, poiché tutti 
questi passi mostrano tendere, com'è probabile, ad un Interdetto Generale 
et abrogatone della Monarchia. Qui però si pensa a tutti gli opportuni et 
adequati rimedi], che ponno praticarsi per un simil caso, e con prima occa- 
sione vi faremo sapere quanto havremo a nuovamente spiegarvi in questo 
particolare. Sapete che qua, come in altri Stati anco d’Italia, in occasioni 
di nullità di Censure, e simili, li Magistrati contropongono provisioni a pro- 
visioni, con farle osservare, il che converrà altresi che, occorrendo, si pratichi 
da cotesti Magistrati, con doversi perciò unire il Sagro Conseglio, al quale 
effetto gl’anderete disponendo et interessando, con che si scanza di far agire 
il Giudice della Monarchia 

Tutte le esagerationi di Roma si fundano sovra la pretesa violatone del- 
l’Immunità Ecclesiastica, il che non può servir di fundaincnto ad intaccare 
la Regia Monarchia et il Regio Exequatur, ch’è tutto il gran scopo di Roma: 
e sicome questi sono i due cardini del Regno, e le pupille del medemo, per 
esser diritti, e prerogative immemoriali sempre conservate illese con somma 
gelosia dal detto Regno, nel che i Popoli vi sono generalmente interessatis- 
simi, cosi sarà spediente che habbiate emissarij, che imprimino bene questi 
sentimenti e verità nel pubblico, e nel particolare. Anzi trattandosi di cosa 
che. ferisce a dirittura il più bel pregio del Regno, converrà che procuriate 
pure d’intercssarvi la Deputationc del medemo, e ch’cliandio si mandassero 
degl’istessi Soggetti d’essa nelle Province per imbevere gli animi di queste 
antichissime, radicali ragioni e massime, contro le erronee supposizioni di 
Roma E senza più, preghiamo il Signore che vi conservi. 



Torino li 19 dwmbrc 1714. 



V. AMEDEO 



De St-Thonas 
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Lettera del Calle Muffii al Ke 

I Archivi ffMrtli «Il T annoi 

Sagra Reai Maestà 

Non è giunta in questa settimana la solila fìlucca del dispaccio a causa 
del cattivo tempo: che però mi restringerò a ragguagliare Vostra Maestà di 
quanto qui mi occorre dopo li due miei spacci del precedente ordinario. 

Sulla notizia che ebbi lunedi passato, sette del corrente, per Espresso 
con due lettere, una dell'Arciprete di Caltanisetta, e l’altra del Secreto (n) 
D. Francesco Lapedora, che alli tre del corrente si trovò affìssalo su le porte 
di quella Madre Chiesa un Breve Pontificio che, immediatamente strappato, 
diede motivo (o perchè da qualcheduno già letto, o che si supponesse il 
peggio di quanto conteneva) a serrarsi alcune Chiese, cioè quelle dei Padri 
Cappuccini, Padri Riformati, e Padri Benedillini, e che alcuni Preti secolari 
s’astenessero dal celebrare Messe, e d’intervenire alla recita dei Divini Oflìcij 
nella stessa Matrice, restandone solo quattro che lo facessero, insinuandosi 
nelle medeme lettere la contumacia d’alcuni Capi secolari, che influisca non 
poco con l’esempio a’ Popoli a non intervenire a’ Sacrificij Divini. 

E stante non essersi ancora fatta in quella Città la grida del Bando fattosi 
pubblicare dalla Giunta, che poi fu eseguito l’istesso giorno, non potendosi 
risolvere a far eseguire le pene in esso contenute, ordinai l’unione di detta 
Giunta per prendersi le determinazioni convenienti clic furono le seguenti: 

Di mandar ordine sollecito al Capitano del Valle ordinario per eseguire 
le infrascritte risoluzioni; 

Che senza perdere un momento di tempo, e lasciando ogn’ altro affare, 
o commissione, hencliè di tutta importanza, con la sua comitiva si confe- 
risse in Caltanisetta, ed ivi fare una verbale intimazione al Superiore dei 
PP. Bencdittini commoranti in quel Monastero di S. Flavia di dovere fra 
il termine di 24 ore riaprire la loro Chiesa, in cui dovessero officiare e 
celebrare pubblicamente secondo il costume per l’addietro osservalo inanti 
dell’Interdetto lasciato dal Vescovo, sotto la pena dell'occupazione della 
temporalità ed altre successive in virtù della Potestà economica del Prencipe 
supremo; 

Che passato detto perentorio termine, persistendo contumaci, e resistendo 
come inobbedienti, procedesse all’incorporazione di tutti gli effetti temporali 
che possedono detti PP. de’ quali ne passasse la notizia ed amministrazione 
al Segreto D. Francesco Lapedora da cui avrà ogni assistenza in tutto; e 
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passati altri due giorni successivi, continuando delti PP. c persistendo in 
non voler obbedire, avesse ad intimare a tutti lo sfratto da questo Regno e 
Dominij di Y. M. sotto pena della di lei formale disgrazia; 

Che la medema diligenza praticasse con li Preti secolari che non vogliono 
celebrare, ni officiare in coro, cioè intimar loro l’occupazione degli effetti 
temporali, e persistendo in contumacia, lo sfratto, de’ quali gli si rimetteva 
Nola venuta con lettera da queil’Arciprete D. Vincenzo La Rossa, con cui 
nel dargli esecuzione se la dovesse intendere, regolandosi secondo i dettami 
dell'islesso per essere zelante del servizio della Maestà Vostra; 

Che oltre di ciò ricevendo gl’informi cosi del P. Morillo Domenicano, 
come del riferito Segreto Lapedora di quattro, o sei Capi di famiglia osser- 
vanti dell’Interdetto, e che con il loro esempio e persuasive perniciose tirano 
gli altri, passasse ad intimargli che nel primo giorno festivo di precetto 
vadino a sentir la Messa, ed assistere ai Divini Officij, e non obbedendo li 
inviasse cautelati ne’ Castelli della Licata e Trapani (per li quali rispettivi 
Comandanti ho mandato l’ordine per riceverli) ed obbedendo, per allora loro 
notificasse che avessero da continuare successivamente a cosi fare in ogni 
festa, con ammonirli che lasciando di farlo anche per una sol volta (tolto 
l'impedimento di formale e non affettata malattia, sopra di che si deputerà 
persona da invigilare) che si passerebbe a rigorosi castighi di carcerazioni, 
esilij dal Regno, ed occupazione degli effetti ; 

Che passasse parimenti ad intimare ai PP. Capuccini, e Riformati l'aper- 
tura delle loro rispettive Chiese nelle quali dovessero celebrare publicamente 
e recitare le ore canoniche fra 24 ore, e non facendolo intimasse loro lo 
sfratto dal Reguo sotto pena della disgrazia di V. M. , il che eleggendo col 
persistere a non obbedire, li spedisse alla Città di Trapani accompagnati 
rispettosamente da quei soldati che stimerà neccssarij per non poter andar 
vagando per il Regno, od occultarsi, provvedendo loro imbarcazioni per il 
trasporto : e nel caso di verificarsi la contumacia dei PP. Benedittini dispo- 
nesse col parere e consulta dell’accennalo Arciprete, che nella loro Chiesa 
subentrino per la celebrazione ed officiatura o Preti secolari, od altri Reli- 
giosi secondo gli parerà e potrà convenire, a’quali gli si farà l'assegnazione 
congrua dei beni occupati dai detti Padri; 

Che arrivando in Caltanisetta comunicasse tutte queste disposizioni agli 
accennali Arciprete, Segreto Lapedora, e Padre Morillo, che come informati 
gli somministreranno quanto sarà proficuo al Reai servizio da osservare, 
incaricandolo di darmi parte, od al Presidente Fernandez, di quelli ostacoli 
si potessero incontrare, come pure dar conto dei passi che anderà dando e 
risulta di essi : ed in caso che per l’esecuzione di tutto ranledetto neces- 

M 
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sitasse più soldati di quelli che ha nella sua comitiva, potrà dimandarli in 
Girgenti al Duca d’Angiò a cui si è il tutto insinualo, e si è fatto pur scrivere 
dal Presidente Fernandez alti Officiali di Caltanisetta, incaricandoli d'invigi- 
lare per l'esecuzione dei Regij Decreti, dando dal canto loro ogni attenzione 
in ricercare l’affìssatorc, cd altri Secolari osservatori dell’Interdetto. 

Poco dopo ebbi avviso con altro Espresso di Catania, e lettere de) Senato, 
del Vicario Generale, e del Canonico Roccaforte, che l’istessa notte dclli tre 
furono pure affìssi in tre luoghi differenti li stessi Decreti, quali furono da 
suddetti quanto più presto fatti levare: ma come furono visti o letti prece- 
dentemente da alcuni, non si lasciò anche in quella Città d'esservi qualche 
moto, e fra gli altri anche li PP. Benedittini si mostrarono disposti a non 
voler celebrare, e due PP. Carmelitani fecero pure i renitenti; ma il buon 
esempio della Matrice, che non fece moto, e le insinuazioni zelanti e forti 
che quel Vicario Generale, in compagnia del Canonico Roccaforte, fecero 
girando intorno a tutti li Conventi, rimisero al dovere i titubanti, e con ciò 
tutte le Chiese restarono aperte, nè vi fu altra novità, avendo luogo di 
credere che in quella Città si continuerà con quiete, essendo massime quel 
Senato molto zelante ed attento in tutto ciò che per questa parte riguarda 
il servigio di V. M., come pure si mostra tale tutto quel Capitolo, che mi 
hanno ambi scritto assicurandomi della fermezza loro : e per meglio assistere 
i bene intenzionati, ed incutere timore ai vacillanti ho mandalo ordine al 
Conte di Viansino di spedire in quella Città il Cavaliere Gioannini Capitano 
con 60 Dragoni per dar braccio a quel Delegalo della Monarchia, ed al 
Giudice D. Nicolò Ardizzone, con li quali ha ordine d’intendersi, avendo 
pure nello stesso tempo fatto sapere al Senato di quella Città, che mi ero 
mosso a questa risoluzione per meglio accertare il mantenimento del riposo 
di quella Città c di quella Diocesi a cui aveva esso Senato si ben contribuito 
con la sua zelante condotta. 

Non ho creduto per ora necessario, vedendo lo stato delle cose, di mandare 
in quella Città un Commissario generale, mentre il buon contegno di quella 
Nobiltà ed il prudente zelo del Roccaforte e dell’ Ardizzone, mi pare per 
ora sufficiente all’intento. 

Ho dato le necessarie istruzioni perchè il detto distaccamento viva con la 
dovuta disciplina, e senza essere di verun carico a quel Pubblico. 

La circostanza dell’essere stato incommodato l’Arcivescovo di questa Città 
nella salute, per la quale ha mancato alle Cappelle Vice-regie del Tedeum 
per la Coronazione di V. M., del giorno del Santo Natale, e dell'Epifania, 
avendosi suscitato da male affetti oziosi discorsi, che tale infermità fosse 
artificiosa, e non vera, e che ciò faceva per essere venuto l'Interdetto gene- 
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rate, oppure per l’intervento de’ Ministri che furono dichiarati incorsi nelle 
censure del Vescovo Ramirez (benché assoluti dalla Monarchia, nè mai dal 
Sommo Pontefice confirmati) mandai l’Avvocato Fiscale Perlongo ad insi- 
nuare a detto Monsignore, che levasse l'occasione di tali dicerie per essere 
perniciose alla tranquillità di questa Capitale, e li facesse sentire che non 
potrei che prendere in mala parte, se non dava qualche passo che levasse 
un tal motivo, tanto più per essermi noto, che il giorno dell’Epifania gli 
avrebbe permesso la sua salute d'intervenire a quella Cappella, se avesse 
voluto, come tutti l’hanno supposto. Diedi pur commissione al Perlongo 
d’insistere con detto Arcivescovo, ed il Vicario generale per la reintegrazione 
nel coro del Vidandiero Bruno lv) , che con motivo d’essere stato alla Dele- 
gazione della Monarchia in Lipari con il Canonico Marotta, gli era stato 
detto da Monsignore, che lo fece chiamare quando stava per assistere con la 
cappa ai primi Vespri dell’Epifania, di non intervenire per essere scomuni- 
cato, dopo che fu osservato che alcuni Canonici erano già la mattina sfilati 
dal Coro, quando lui come al solilo v’intervenne, e che in caso di renitenza 
ero risolto di dare lo sfratto a due Canonici, se era vero che fossero stati i 
primi a strepitare per l’espulsione del Vidandiero, quale avendo fatto venire 
da me, mi accertò non avere alcuno dei Canonici parlato, ma solo essere 
usciti dal Coro quando lui vi entrò senza fare altro strepito. Trovò il Perlongo 
l’Arcivescovo molto afflitto, e risolto a voler obbedire agli ordini di Roma, 
allegando che si credeva in obbligo di coscienza di cosi fare. Gli replicò il 
Ministro, facendogli fare più riflessi, e convenendo secolui che non farebbe 
a me questa risposta, e dopo avermi parlato, sarebbe ritornato da esso. 

In questo frangente ne sopravenne un altro molto maggiore, e fu, che la 
notte del mercoledì 9 corrente furono affissi li consaputi Decreti in diverse 
parti di questa Città, e due soli che non furono ritrovati, o che furono affissi 
dopo il giorno, uno a Vaiverde vicino alla Chiesa de’ PP. Domenicani di 
S. Zita, ed altro alla Parocchia di S. Giacomo, restarono per qualche tempo 
alla vista e lettura del Pubblico, e furono poi strappali quando se n’ebbe 
l’avviso dalli Officiali della Gran Corte, che ne aveano pure levati due in 
altre parti la notte, e con la diligenza del Capitano di giustizia Duca Gaetano 
ne furono dalle sue ronde levate 14- copie che mi portò tutte la mattina. 

Ero stato avvisato lo stesso giorno di mercordi verso le 24 ore, che a 
monte Pellegrino se n’era affisso uno, ed il Marchese della Ginestra si caricò 
d’andar lui, come fece ad un subito, e me lo portò la mattina con dirmi, che 
era stato affisso colà tutto il giorno precedente, ed il Cappellano di quel 
Santuario s’era nello stesso tempo portalo da Monsignor Arcivescovo, che lo 
mandò poi al Giudice della Monarchia per darne avviso, allegando di non 
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aver ardito di levarlo quando lo vidde affisso per dubbio che avea, che 
potesse essere stato affisso in quel luogo con saputa ed ordine dcH'Arcive- 
scovo, e che però credette soltanto di venir avvisare. 

Ho fatto girare dalli Officiali della Gran Corte tutte queste notti fuori 
delle porte della Città per levar quelli che potessero essere stali affissi a 
diverse Chiese, che vi sono, alle quali però non s’è ne trovato alcuno, ed ho 
anche per maggior cautela ordinato che la mattina per tempo alcuni Officiali 
dei Dragoni andassero girando per osservare se ve ne fossero, e li facessero 
con bel modo levare. 

La mattina del giovedì fu dunque pubblico in tutta la Città essersi affis- 
sata in Roma nuova Scomunica, ed il popolo credette essere l’Interdetto 
generale , ed altri dicevano esservi una lista di 500 persone scomunicate, 
fra quali tutti li Ministri ed il Giudice della Monarchia, il che cagionò 
qualche sussurro massime tra le donne, ed altra gente bassa ed oziosa, con 
dire ch’eravamo tutti scomunicati, e che se non l’cravamo lo saressimo 
presto: che conveniva far provvisione di pane per serrarsi nelle case mentre 
vi sarebbe stato del disordine, e che tutti dovevano fare le loro devozioni 
tanto che le Chiese erano aperte, mentre tutte si serrerebbero, nè si potrebbe 
più aver commercio gli uni con gli altri : che saressimo come in paese 
eretico, e che Iddio ci punirebbe: discorsi tutti insinuali dai mali alTetti, e 
nelle Confessioni alle donne, e persone deboli per suscitar torbidi ed inti- 
morirli della dannazione eterna se non s’ubbidiva al Papa. 

Questo mormorio nella plebe durò però quel solo tempo, e verso quelle 
parli dove si vidde affisso il Decreto, c subito che ne fui avvisalo mandai 
gli Officiali della Gran Corte per dissipare le combricole, c carcerare li primi 
che tenessero discorsi sediziosi, minacciando rigorose punizioni a chi tenesse 
tal linguaggio, e con la captura di due soli tutto restò tranquillo come 
prima, tanto più che ognuno è presentemente accertato non essere che la 
conferma dclli Interdetti di Catania, Girgenti e Lipari. 

Per qualsisia diligenza che fu fatta la notte, che si cominciò dalle due 
ore della sera che fu affisso il Decrelo, non £ stato possibile di cogliere 
in atto alcuno degli affissori, a cui si sarebbe la mattina seguente dato per 
esempio degli altri il meritato castigo. 

Non pare naturale che sieno seguite nella stessa notte in tante parti 
differenti queste affissassioni senza un ordine concertato, e dato da un Supc- 
riore; però l’Arcivescovo ed il Vicario generale giurano, e sostengono non 
averne avuta la minima conoscenza, ed io faccio guisa di così credere per 
non prendere per ora altro impegno, tanto più per essere delti Decreti stati 
clandestinamente affissi, nè occorrono attualmente maggiori dimoslranzc. 
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Da diverse parlate da me fatte, c massime al Vicario generale che feci 
chiamare, ed al Marchese della Ginestra che l’Arcivescovo m’avea mandato 
per sincerarsi appresso di me, a cui mostrai molto rissenlimento, come di 
grazia che volessi fare all’Arcivescovo di non voler sapere, nè intendere qual 
parte potesse egli aver avuto in delta affissassione, ma che l’avrei lasciato 
agire dal suo canto, ed avrei agito dal mio quando l’avrei creduto conveniente, 
riportato il lutto a Monsignore dal detto Marchese, con cui s’impiegò acciò 
mi dasse le soddisfazioni ch’avrei desiderato per placarmi, domandò secolui 
il Perlongo, e col mezzo del Procuratore Villalonga fu concertato che, non 
ostante le dichiarazioni di Roma, rimetterà al Coro il Yidandiero Bruno, c 
lascierà continuare il Canonico Navarro per darmi soddisfazione, con che 
scorgerà il Pubblico che non si osservano li Decreti, e l’Arcivescovo sarà da 
me un giorno dell'entrante settimana. 

È arrivato un altro inconveniente in persona del Marolta, Canonico di 
questa Cappella di Palazzo, e del Yidandiero dlie fu seco lui mandato a 
Lipari, mentre essendo il primo uno de’Confcssori straordinarij al Monastero 
delle Monache di S. Yito approvato dall'Arcivescovo, ed il secondo Cappel- 
lano ordinario di quello delle Vergini, non si è voluto dall’Ahbadessa del 
primo lasciarlo confessare, dicendogli che sapeva ch’era scomunicato, nè 
dall’Abbadessa del secondo voler più che detto Cappellano servisse per lo 
stesso motivo, essendo anche quest'ultimo stato sgridato con qualche scandalo 
dalle Monache che erano alla griglia della Chiesa per farlo uscire, nominan- 
dolo scomunicato, dopo averlo però lasciato in quella mattina celebrare. Ilo 
mandato a parlare a dette Monache da persone a loro affette, e di credilo 
per persuaderle a lasciarli continuare, ed incuter loro timore se non lo fanno, 
ma con queste sorti di persone è diffìcile capacitarle; e come sono fatti sem- 
plicemente particolari non è prudenza venir sempre a risoluzioni estreme, 
e. voglio credere che quando sapranno la continuazione del Coro del Canonico 
Navarro, e del Vivandiera Bruno, che potranno anche loro disporsi a lasciar 
continuare a servire il Cappellano, mentre per il Confessore non è permesso 
costringere a servirsene; ed intanto si è giudicato spediente proprio a castigar 
le Monache senza strepito e con profitto, di far proibire a quattro, o cinque 
Frati ed altri Ecclesiastici, a loro troppo ben affetti, di più portarsi a quei 
parlatorij, come dal Giudice della Monarchia verrà loro prescritto. 

Devo dunque dire alla M. V. che per ora questa tempesta è passata : che 
già oggi il Vidandicro Bruno è ritornato al Coro senza che veruno degli 
assistenti si sia mosso; che il Canonico Navarro non ha mai discontinualo 
desistervi, come fece particolarmente ieri, Festività di Santa Rosalia per 
l'anniversario del terremoto, avendo il Vicario Generale communicato, con 
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assistenza di detto Canonico, migliaia di persone ; nel che ha detto Vicario 
Generale fatto ciò che non avrei creduto, ed ha procurato quanto ha saputo 
di levarmi ogni sospetto di lui: se nel Capitolo vi sarà qualcuno che faccia 
qualche atto indecente o strepitoso in riguardo ai detti pretesi scomunicati 
ne darò un esempio per contenere gli altri, avendo già fatto spiegare questa 
mia intenzione all’Arcivescovo, che ne ha convenuto. 

Per altro in caso di Scomuniche de' Ministri, o d’interdetto generale, vi 
sarà certamente del bisbiglio, e qualche disordine nei primi giorni; e come 
il popolo ignorante, e malizioso in questa Città è numeroso, cosi la prima 
impressione che prende gli dà moto, ma voglio sperare che ritrovando nel 
Governo fermezza e risoluzione sarà convinto da qualche esempio di castigo 
che farò dare ai disubbidienti, e che con ciò si metterà al dovere: molti però 
sono li fanatici, perchè non pochi sono gli Ecclesiastici che li fomentano, e 
mantengono nell’ignoranza del vero stato di questi affari, facendo creder loro 
fatto di coscienza quello, ctfe non è che avidità della Corte Romana, di levare 
agli altri il suo per appropriarselo sotto lo specioso pretesto di Religione, 
al di cui riparo ho impiegato diversi per tenere fra il Pubblico li discorsi 
convenevoli a scoprire, e far loro conoscere la verità del fatto. 

Quanto all’Arcivescovo, in caso d’interdetto generale, son persuaso che 
farà serrar la Chiesa per poter scrivere d’aver obbedito, ed io la farò aprire, 
sicuro che nel Capitolo vi saranno molti che compiranno all’obbligo loro in 
officiarla, ed in ogni caso farò subentrare altri in luogo degli absenti. Sup- 
pongo che l’Arcivescovo si ritirerà in campagna per non prendere impegno; 
ma caso che ne prendesse, che non fosse del servizio di V. M., sono risoluto 
(se altrimenti Ella non mi comanda) d’ imporgli di portarsi a Torino ad 
audiendum verbum regium, come praticherò con altri Vescovi in simil caso. 

Non manco di tutta l'attenzione dovuta per assicurare per ogni verso in 
questo fatto il maggior servizio di V. M. , ma come bisogna trattare ed 
aggiustarsi con tante differenti specie di persone, ognuna delle quali merita 
riflesso e circospezione, cosi non sono senza inquietudini sino a tanto che 
non ne veda l’ effetto, non potendosi in questa materia fare, nò dare un 
sistema sicuro; che è quanto mi occorre dire in proposito a V. M., alla quale 
faccio profundissima riverenza. 

Di Vostra Maestà 



Paknao li li gennìrt» IT 15 



Ifumihssimo e Fedelissimo Servitore 
Il 0. Mmti 
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Il Re di Sicilia, di Ccrgsalemme e di Cipro, (te., ti Celile Muffii 

lArrhlTi gewrall di Torinot 



Conte MafTei. Per guadagnar tempo quando mai la Corte Romana deve- 
nisse ai minacciati estremi contro cotesto Regno habbiamo stimato di spedirvi 
il presente Espresso, ad edotto di mandarvi preventivamente, perchè restiate 
preparato al caso, tutti gii ordini nostri per la vostra condotta, della Giunta, 
e colesti Tribunali, il che trovarete nell’ingiunta Instruttione. 

Siamo però sicuri che nel caso sudetto, ove giammai permettesse il Cielo 
che succedesse, ci darete, in conformità degli ordini nostri, tutte quelle prove 
del vostro zelo, et indefessa applicatione ch’esiggcrà l'importanza dell’adare 
con tener anche mano che ogn’uno faccia il proprio dovere. 

Vedrete la speditione che tuttavia v’ordiniamo di fare a Roma di D. An- 
tonio Virgilio, al quale per le spese del viaggio e per quelle del suo mante- 
nimento in Roma, dovrete fargli somministrare quella somma che slimarete 
conveniente, concertando la cosa col Contadore, in modo che egli habbia 
luogo d’esser contento, c venir maggiormente animato a questa commissione. 
Sarà pur anche bene che per maggiore comodità di detto Virgilio, egli vada 
con feluche costeggiando sino a Messina, e da colà terra a terra lungo le 
coste del Regno di Napoli. 

Dall’Abbate del Maro sarete stato avvisato sicome il Cardinale De la Tre- 
molile haveva trovata la consaputa Relatione de’ falli, e procedimenti dal canto 
della Corte di Roma e dal nostro, altrettanto esatta e veridica, che modesta, 
e che solo havesse mostrato di desiderare, ove si tocca che il parere della 
Congregatone era, che mediante le propositioni da esso portate, vi fusse 
luogo a devenire ad un amichevole trattatone, si aggiungesse la Clausula 
per quanto si è potuto penetrare. Il che supponiamo che havrete fatto per non 
corrervi difficoltà, come non lasciamo ad ogni buon (ine di spiegarvene la 
nostra intentione, stimando per altro che a quest’hora tal Relatione si troverà 
alle stampe, e divulgata, e ne staremo attendendo la maggior quantità di 

esemplari che ce ne potrete trasmettere E senza più preghiamo il 

Signore che vi conservi. 

Torino ti 1! gennaro f 715. 



V. AMEDEO 



De ST-TnoaAS 
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IntlruUione a Voi. Conte Ma fri. t opra le correnti vertente di Sicilia con la Corte di Roma. 

Vedendo Noi che la Corte di Roma progredisce sempre con maggior calore i suoi atten- 
tati, e che si sono da due mesi in quà pubblicate in quella Città quattro Bolle, le quali 
tendono a voler confermare i tre Interdetti di Cattania, Girgcnli e Lipari, e ne ordinano 
la precisa osservanza, non ostante qualsisia comminatione di pene, ed in oltre dichiarano 
scomunicale più persone che hanno proceduto d’ordine della Monarchia contro delti Inter- 
detti, e nello stesso tempo minacciano altri procedimenti maggiori, habbiamo stimalo di 
farvi questa particolare hutnUtùme, la quale per maggior vostra facilità vi riaccennerà 
varie cose già prescrittevi nelle precedenti istruttioni e lettere nostre, e vi aggiungerà 
molti altri mezzi che dovrete adoprare per respingere come devonsi i delti attentati. 

E primieramente intendiamo che senza maggior dilationc habbiate a far pubblicare 
sotto nome della Giunta, quando già non sia pubblicalo, il controeditto di cui ve ne 
habbiamo trasmesso il tenore, o sia la sostanza nell’ultimo ordinario scorso, di cui tro- 
varete qui giunto un Duplicato. Il modo con cui resta concepito dovrà servire costi 
di modello e di regola per la formatione d’altri editti, e controeditli che occorressero 
farsi , dovendosi sempre procurare di stare ne* limiti che porta seco la necessità della 
difesa, e di usare bensì d’espressioni forti et efficaci » ma non già mai di quelle che 
trascorrine contro di chi si sia in ingiurie, o che declinino dal riguardo e rispetto che 
deve haversi per la persona del Papa. Et havrà specialmente ad avvertirsi che in questa 
sorte di editti si ha sempre da sfuggire di mettere in iscritto certe cose, detle quali deve 
più comparire l'esecutione che il comando, come per esempio, l’ordinarsi specificamente 
l’apertura delle Chiese, e la somminislratione dc’Sagramenti ai scomunicati, convenendo 
che questi ordini specifici si diano in voce, e si facciano validamente eseguire per le vie 
economiche e politiche, ma non già con lasciare che appaiano in iscritto. E similmente 
si havrà per regola che in questi editti si può ben haver, ed esprimer per notoriamente 
surrepili, c nulli gli Interdetti e Brevi del Papa, et attesa la notoria loro subreptione, 
e nullità prohibirne la pubblicatione e l’osservanza, ma non già passare a dichiarare i 
delti Interdetti e Brevi per invalidi e nulli, poiché questo parrebbe che si fusse entrato 
in cognitione di causa, e che dal politico si fusse trascorso nel giuridico; 

2° Habbiamo stimato spediente che si mandi in Roma da costà un qualche Soggetto 
di vaglia, che senza impegno d’alcun carattere si porti in quella Corte, c possa non 
solamente dare all'Abbate del Maro quelle maggiori notitic che saranno necessarie, ma 
anco rappresentare le ragioni nostre e del Regno a quei Cardinali , Prelati e Ministri . 
che meglio stimeransi dal detto Abbate, col di cui concerto e direttione dovrà con- 
dursi in ogni cosa, al che ci siamo mossi non solamente dall'esempio di quel che 
hanno praticato altre Nationi in casi simili per metter la Corte di Roma maggior- 
mente nel suo torto, e render sempre più giustificati agl’ occhi del mondo i proce- 
dimenti che si terranno per la difesa, ma di più anco per l’ottimo effetto che potrà 
ciò fare negli animi di cotesti popoli, quali più facilmente s’acquieteranno a] disposto 
da controeditli, ed a riputare per inefficaci i Brevi e gl’interdetti quando vedranno 
essersi mandalo in Roma chi può render ragione di tal inefficacia. 

La deputatane di tal Soggetto dovrà comparire fatta sotto vostro nome, come pure 
l'istrultione che da voi se gli rimetterà del tenore però che vi trasmettiamo qui giunto. 
Quanto poi alla persona da deputarsi, essendo necessario di prenderla fuori de’ Ministri 
della Giunta, e di quei altri che già sono stati adoprati in queste materie per non 
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esporgli a minacele di Censure o ad altri irragionevoli risentimenti di quella Corte, 
habbiamo creduto che il migliore a scegliersi possa essere il Giudice Virgilio, le di cui 
qualità a noi ben note ci assicurano di tutte quelle parti che ponno desiderarsi per tale 
incombenza. E però doppo havergli fatto sapere questo ordine nostro, procuracele ch’egli, 
oltre i lumi e notitic che già deve havere di queste materie, ne riceva ogni più ampia 
che potrà darsegli dalla Giunta, e da quei Ministri che più stimerete a proposito per ben 
informarlo, e lo farete assieme provedcrc di tutte quelle scritture che potranno essergli 
necessarie et opportune per ben istruirsi de’ fatti seguiti, e della loro difesa, et indi lo 
spedirete al più presto che sarà possibile. Ove poi talhora egli non fusse in stato di 
poter partire per indispostone, appoggiacele questa incombenza a quello de’ Soggetti 
contenuti nell’ ingionta Nota , nella quale troverete concorrere li più proprij requisiti; 

3* Non solamente vi confermiamo l’ordine, già datovi con lettera nostra de’ 12 del 
caduto, per la missione di due Vicarij Generali, cioè del Prencipe della Cattolica in 
Girgcnti e del Prencipe di Palagonia, o del Duca d’Angiò, o altro che stimerete me- 
glio in Cattania, ma di più vi facciamo tenere qui giunta la forma delle istrultioni 
che dovrete loro rimetter, alle quali potrete fare quelle addittioni che stimaste, con 
lasciar qualche discreta libertà alii Vicarij Generali ; anzi perchè in Girgcnti vi è ragione 
di temere che giungendovi la notitia degli attentati di Roma, e comparendovi in qualsisia 
forma le dette Bolle, potrà facilmente commoversi la detta Diocesi, come ha fatto altre 
volte se preventivamente non si accorre coll'opportuno rimedio, perciò bisognerà che 
l’andata del detto Prencipe della Cattolica segua al più presto che sarà possibile, acciò 
prevenga le orditure di Roma, e nello stesso tempo possa ivi ritrovarsi per invigilare 
sovra tutto ciò che seguirà per la mutalione del Vicario Generale di quella Curia, intorno 
alla quale riceverete qui sotto gli ordini nostri ; 

4* Ncll’istruttione da rimettersi per la sudetta commissione al Prencipe della Cattolica, 
come pure al Prencipe della Palagonia, o Duca d’Angiò, vi si prescrive, tra le altre cose, 
che debbino far chiamare avanti di sé gli Ecclesiastici di quella Diocesi, non in turba, 
bensì separatamente , et intimino loro in voce che per qualsisia cosa divulgata, e da 
divulgarsi non habbiano a tralasciar mai di tenere le Chiese aperte alle solite hore, nè a 
discontinuare i Divini OfGcij, facendogli per questo effetto dichiarare se a ciò s’aquictino, 
et ove ricusino di farlo debba darsi loro Io sfratto, con farlo immediatamente csequire, 
et indi proceder all’occupatione delle respettive temporalità. Or questa regola havrà da 
tenersi in tutti quegraltri luoghi del Regno, ne’ quali vi saranno motivi di prendere 
simili precautioni, basendosi per massima di non praticare contro degl’Ecclcsiaslici disub- 
bidienti altra via salvo la politica et economica, e di non devenire contro d’essi se non 
allo sfratto dal Regno et alla occupationc della temporalità da farsi per via di persona 
deputata dalla Giunta, o dal Governo, e non mai dal Giudice della Monarchia, ben inteso 
ch’ella dovrà per altro continuare sempre d’esercire le funiioni del suo Tribunale, e della 
sua giurisdilione, manlcnendovisi nel dovuto possesso; 

5* Ancorché vi sia una delle Bolle ultimamente pubblicate che invehisce fortemente 
nell’enonciativa contro quelli che asseriscono esser sufficiente il timore delle pene mi- 
nacciate per iscusare dalla contraventione agli Interdetti , s’osserverà però che la delta 
Bolla non solo suppone nell'enonciativa esservi in questo caso il disprezzo delle Chiavi, 
il che si riprova evidentemente dalle circostanze, e notorietà del fatto, ma di più nella 
dispositiva parla solo del melo in generale, e non già specificamente del nieto grave , 
anzi si riferisce al cap. Sacris, annotato alla margine, che dalla più comune de’ Bollori 
viene spiegato non proceder quando si tratta di melo grave, e senza disprezzo delle 
Chiavi. E però quando una tal Bolla si sapesse che fusse divulgala, c che facesse qualche 

*4 
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impressione ne' popoli, sarà spediente disingannarli col far scrivere qualche Teologi, 
che per modo di lettere da spargersi per il Regno consultino, non esser i popoli per 
causa del melo grave obbligati all’osservanza dell’ Interdetto, non ostante il disposto dalla 
detta Bolla, nel che potrassi anco far capitale d’alcuni Giesuiti della Casa professa di 
Messina coll’ indirizzarsi dal Padre Jusa, eh' è stato sempre ben affetto alla Monarchia; 

6° Si continueranno le diligenze alle poste ed alli porli, sbarchi, Città e Terre Marit- 
time per riconoscere i pieghi sospetti, e ritenere le lettere e quelle cose che portassero 
fomento di torbidi, et anco per iscoprire le persone et i mezzi per cui s’insinuano nel 
Regno le orditure di Roma; 

7° S’avvertirà parimenti che i Predicatori, nella Quaresima specialmente, nella Diocesi 
di Girgenti siano persone da non temere che spargano zizanie, ma bensì più tosto 
sgombrino i dubij contrarij; 

8* Quando poi la Corte di Roma non si fermasse nella pubblicatone delle sudette 
quattro Bolle, e che passasse più oltre sino agli estremi minacciati, fra i quali, per 
quanto scrive l'Abbate del Maro, potrebbe esser ch’il primo a tentarsi fusse la comina- 
tione, o dichiaratone di Censure contro un numeroso catalogo d’ogni sorte di Persone 
Ecclesiastiche secolari e regolari, c specialmente de' Ministri di colesta Giunta , in tal 
caso contro di questi nuovi attentali converrà far proceder ad un altro controcditto. 

Ma perchè se mai i Ministri della Giunta Risserò compresi ne’Monitorij, o dichiara- 
tioni di Censure, non converrebbe ch’essi facessero questo nuovo controcditto per non 
parere che servissero solo alla propria causa, e che si movessero semplicemente per 
via di privato risentimento, et in oltre in un caso di quella sorte sarebbe più che 
giusto che insorgessero tutti i Tribunali per la difesa de’ Ministri ingiustamente offesi, 
e che apparisse comune a tutto il Sagro Consiglio l’impegno della publica causa; Perciò 
intendiamo eh’ in tale circostanza, e quando veramente vi paresse che per le divul- 
gationi fattesi nel Regno di delti Monitorij e dichiarationi di Censure fusse necessario 
di devenire al detto controeditto, habbiate da far convocare assieme tutti tre i Tribunali 
della Gran Corte, del Patrimonio e del Concistoro, ed anco la Giunta, affinché da essi 
unitamente si proceda al detto controeditto coll'autorità che loro conferirete d'ordine 
nostro, per via d’un vostro Viglielto del tenore qui giunto: 



Tenore del Vigliano. 

Havendomi Sua Maestà comandato di far congregare assieme i Tribunali della Gran 
Corte, del Regio Patrimonio e del Concistoro, et anco la Giunta deputata per la conser- 
vatione e difesa delle Regie Regalie, affinchè sovra i fatti ed emergenze che loro verranno 
esposte e riferite in tal radunanza diano quelle previdenze e quegl' ordini, che stimeranno 
giusti e necessarij, con facoltà di pubblicare per tal effetto editti e bandi, e di usare in 
essi dell’ autorità opportuna, etiandio della politica ed economica, e di poter ne'medemi 
bandi contro di tutti quelli che vi contravenissero imporre pene severissime, et anco della 
morte naturale, ove le stimassero convenienti ; Perciò eseguendo i Reali comandi, ordi- 
niamo a questo Tribunale di dovere nel luogo, giorno et bora di cui ne saranno a parte 
avvisati ritrovarsi assieme con gli altri due Tribunali, e colla sudetta Giunta a quali 
habinàmo trasmesso il moderno ordine, affinchè radunati ivi tutti in conformità de' Reali 
comandi di Sua Maestà doppo haver ben ponderate le circostanze delle emergenze e falli 
che loro verranno esposti provedino unitamente a lutto ciò che stimeranno giusto e neces- 
sario colle facoltà et autorità sovf'a espresse, le quali per l’effetto sudetto s’intenderanno 
loro conferite in ogni più ampia forma. 
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. . . Seguirà poi la radunanza, alla quale si riferirà da uno degli Avvocati Fiscali lo 
stato delle presenti emergenze, et indi si proporrà per il loro riparo il progetto del 
controeditto, che si sarà per avanti minutato e concertato. Questo controeditto dovrà 
intitolarsi sotto nome di tutti i detti Tribunali , e della Giunta nella forma seguente : 

/ Tribunali Supremi di questo Fidelissimo Regno, cioè della Gran Corte , del Regio 
Patrimonio e del Concistoro, unitamente alla Giunta deputata per la consenatione e 
difesa delle Regie Regalie, congregati d'ordine di S. E. in seguito al sfuriale comando et 
autorità conforta da Sua Maestà. 

Alla intitolatione dovrà corrispondere la sottoscrittione , la quale havrà da farsi da 
tutti i Ministri intervenuti, nel numerq de' quali avvcrtirassi che non vi sia il Giudice 
Virgilio, ancorchò si trovasse costi, e ciò ad effetto eh' il suo intervento non possa 
talvolta dar luogo alla Corte di Roma di oggettarlo et anco di minacciarlo di Censure, 
et impedire in tal forma l'effetto della sua andata in quella Città, al che procurarete 
però di dargli un colore non affettalo, onde non appaia che ciò si faccia per timore 
de’ procedimenti di Roma, e potreste per tal effetto qualche tempo prima ordinargli, 
che per meglio pensare alla sua andata, non debba più intervenire ad alcuna funlione 
del suo Tribunale. 

La sostanza poi del controeditto dovrà essere concepita ne’ termini consimili a quelli 
dell'altro sovra proposto, a riserva di ciò che dovrà diferentiarsi per causa delle nuove 
emergenze, e specialmente de' Monitorij ; Poiché ove da questi si citassero le persone 
ivi nominate a dir cause in Roma, perchè non habbino a dirsi incorsi nelle Censure, 
converrà aggiunger nel detto controeditto, che attesa l'evidente subreptione e notoria 
nullità di detti Monitorij s' inhibisce in genere a chi si sia, sotto le pene infrascritte, 
di poter per causa d'essi Monitorij uscire dal Regno, o in altra forma comparire nè 
pur per procuratore avanti di quakisia Tribunale, e nello stesso tempo si manderà 
a tutti di qualsivoglia conditione e grado si siano, niuni eccettuati, che ove in seguilo 
ai delti Monitorij ancorché surrepiti e nullissimi , si devenisse o fussc devenuto a qual* 
sisia fulminatione di Censure non habbiano a riputarsi per scomunicali, nè ad evitare 
nel commercio, nè in qualsisia cosa alcuno di quelli contro di cui fossero indirizzate 
dette fulminationi come notoriamente insussistenti , nulle e sur repi le , e ciò tutto sotto 
pena dell’ indegnatione di Sua Maestà, riduttione de’ beni, sfratto del Regno et altre seve- 
rissime estensibili sino alla morte naturale, secondo le circostanze de’ casi e le qualità 
delle persone, lasciando alla Giunta d’invigilare, e tener mano per l’intiera esecutionc di 
tulle le cose sovra prescritte in conformità degli ordini ed autorità datele da Sua Maestà; 

9* L’altro estremo a cui potrebbe temersi che si lasciasse trasportare la Corte di 
Roma, si è quello d'un Interdetto Generale, et in questo caso per la qualità d'un si 
grave attentato, e per le divulgationi che ne fugsero fatte nel Regno, dovendosi fare un 
controeditto, converrà che segua parimenti sotto il preaccennalo nome dei tre Tribunali, 
e della Giunta, e non havrà altro da farsi intorno alla sostanza di detto controeditto, 
se non di addattarvi, per quanto si potranno, l'espressioni e modi che si sono adoperati 
nel tenore del controeditto trasmessovi nell’ordinario scorso; 

10° Che se poi la Corte di Roma passasse all’ultimo sfogo del suo livore col devenire 
all’abotitionc della Monarchia, conforme alla minaccia che si è fatta dal Papa in una 
di dette Bolle, dove accenna di voler toglier la radice de’ mali da esso esagerati, in tal 
caso oltre al valersi de’ termini adoperati nel tenore di detto controeditto sarà neces- 
sario d’accennarvi i motivi per cui la detta abolitione deve riputarsi come evidentemente 
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surrepita, e manifestamente contraria alla rettitudine dell’animo Pontificio non solamente 
per esser questa un effetto d'un' ingiustissima causa, cioè dc'nullissimi Interdetti e Censure, 
ma di più per trattarsi d’una prerogativa continuata da più di sei cento anni, derivata 
notoriamente, da concessione remuneratone e compensativa, considerata da tutti i Pon- 
tefici Predecessori di Sua Santità per inviolabile, riconosciuta per tale dalla Santa Sede 
anco per via di Concordali, e regolata ultimamente da Noi con istruzioni che rimuovono 
ogni iraaginabile abuso, e finalmente d’una prerogativa, che resta si necessaria alla 
situatone d'un Pegno, che per trovarsi in Isola non può raccorrer a Poma senza 
dispendio e pericolo, et ha sempre conservato il diritto che haveva sino in tempo degli 
Imperatori Greci, ad esempio di tante altre Nationi, cioè di non lasciare uscire fuori 
del Regno le sue cause, motivo per cui il Parlamento Generale del Regno composto 
de* tre Draccij Ecclesiastico, Baronale e Demaniale, ci supplicò l’anuo scorso per il 
sostenimento in specie del dritto del Tribunale della Regia Monarchia , quale asserì 
essere altrettanto giustificato, quanto necessario. 

Doppo addutti questi et altri molivi, si passerà a comandare che non solamente 
per difetto della Regia esecutoria, ma anco per l’evidente subreplione, nullità, insussi- 
stenza ed ingiustitia di delta abolitione debba ogn'uno di qualsivoglia conditione e grado 
riputare di niun effetto la detta abolitione, ma bensi continuare a riconoscere l’autorità 
e giurisdizione di detto Tribunale della Monarchia e de’ suoi Ufficiali Delegali, et altri 
da detto Tribunale dipendenti, et in conseguenza ubbidire ai suoi ordini in tutto ciò 
che spetta al suo officio, come si è fatto per il passato, e ciò sotto te medesime pene 
già sovra espresse; 

11° Devenendo come sovra la Corte di Roma all’Interdetto Generale, o pure ai sudclti 
Monitorij, si dovrà per riguardo della Città di Palermo, da cui prendono l’esempio tutte 
le altre, haversi una più particolare attentione, c però si faranno agli Ecclesiastici le 
sovra riferite intimationi, e si obbligaranno o a dichiarare di contenersi come loro si 
prescriverà, o pure a partirsene dal Regno; et in quanto all’ invigilare per l’osservanza 
di tutte quelle cose che slimaransi necessarie, e massimamente per la libera continuatione 
de’ Divini Officij nelle Chiese, et insomma per tutto ciò che riguarderà l’esecutionc degli 
ordini nostri e della Giunta ne darete specialmente l’incombenza al Pretore et al Capitano 
di Giustitia, e vi aggiungerete, bisognando, per assistergli quelle persone che vi parranno 
più proprie per travagliare di concerto con essi; 

12* Rifletterete se per riguardo, delle providenze da darsi al generale del Regno fussc 
spedicnte di commetterne una tal qual inspettione ai Deputati del Regno coll’assignare 
ad ogn'uno d’essi un dipartimento sovra di cui invigilino, c ne diano conto a voi et 
alla Giunta, o pure se forse convenga tener luntani da questa sorte di commissione i 
detti Deputati, per tema che tal volta dò servisse a far loro prender piede di maggior 
autorità in avvenire, nel che ci rimettiamo alla vostra prudenza; 

13* Più efficace e più sicuro di buon esito sarà d'incaricare i Baroni del Regno di 
contenere i loro feudi c luoghi nel dovere; e però non dovrete ommetterc questo 
mezzo, e vi vaierete di quelle espressioni e comminationi che stimarete più spedienti 
per renderli solleciti et applicati, usando con essi di tulle le forme più proprie ad 
impegnarli 

14* Ne’ casi d' Interdetto generale, o pure di Monitorij che comprendano un tal 
numero di persone che obblighi a prendere delle precaulioni con tutti i Vescovi del 
Regno, dovrete loro scrivere una lettera circolare, altrimenti passarete quest’officio 
solamente con quello d’essi che vi parrà haverne di bisogno. La lettera poi circolare 
ne’ sudetti casi potrebbe essere concepita co’ seguenti sensi , cioè : 
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Che «l'uno più di loro ha dovuto restar sorpreso nell' intender la notiti a degli ultimi 
attentati fattisi dalla Corte di Roma, sapendo essi più d'ogn’altro guanto sia chiaro et 
innegabile la ragione del Regno in queste contese, e guanto per contro siano stale le 
facilità date da Sua Maestà per terminarle; 

Che in sostanza qui si tratta di cose surrepite col supposto di convalidare interdetti 
e Scomuniche nullissime , e che Ionio per difetto del Regio Exequatur, quanto per la 
qualità surretitia, e per la manifesta nullità non mettono nemmeno in bisogna Hi pral- 
ticarc quei mezzi d’ appellaiione che si sono adoperati tante volte da Prencipi , non 
polendo far alcuna impressione salvo nell’animo di quei soli , clic ardiscono di conspirare 
contro i diritti di Sua Maestà e del Regno; 

Che però ogni legge divina et hutnana vuole che si respingano si fatti allentati con 
tutti quei mezzi più efficaci che può somministrare V autorità data da Dio ai Sovrani ; 

Non trattarsi qui di contese che siansi mosse per alcun punto di dogma , ma bensì 
di semplice yiurisditlione indebitamente pretesa dalla Curia Romana contro l’antichissimo 
possesso havutosi dalla Monarchia, e di cui ogni Vescovo ne ha le prove nel suo Archivio : 
e per conseguenza promettersi Sua Maestà da’ Prelati di tanto sapere, pietà e zelo, che 
non solamente non faranno alcun passo prima di parteciparlo , ma che di più riflettendo 
ai gravi scandali e sconcerti che altrimenti ne derivarebbero atte loro Diocesi, continue- 
ranno sempre a tenervi i popoli nel Culto Divino, giusta il modo e forma sin qui prat- 
ticato, attienilo assieme l’osservanza verso la Chiesa, e la fedeltà verso il suo Sovrano. 

15° Ove alcuno di detti Vescovi rispondesse con allettare da una parte espressioni 
di zelo per ii nostro servitio, e con ostentare dairaltra le inquietudini, e gli obblighi 
della sua coscienza, potrete rescrivergli che le difficoltà in questa sorte di materie 
sono facili a superarsi, quando veramente partono da una mente docile, e non da un 
cuore impegnato, epperò esser voi certo ch’esso deporrà facilmente ogni dubbio, et 
angustia di coscienza se in un fatto come questo, nel quale è si notoria la ragione 
del Regno, vorrà egli consultare, come deve, il sentimento di quei Teologi che non 
hanno preso altro partito che quello della verità, e de’ quali ne potrà ritrovare gran 
numero si nel Regno, che negl'altri Stati di Sua Maestà; 

16* Che se poi alcuno di delti Vescovi passasse più oltre sino a fomentare o secon- 
dare, e forse anco ad ordinare le contraventioni et i torbidi in maniera che si cono- 
scesse soverchio ogn’altro tentativo, e si credesse conveniente di allontanarlo da quella 
Diocesi, in tal caso dovrete contenervi nella forma che vi habbiarao prescritta nella 
lettera nostra de’ 2 del corrente, cioè di precettare quel Vescovo di portarsi quà ad 
audiendum verbum regium , et in evento di disubbidienza, comminargli la riduttione 
del temporale, et indi in caso di contumacia far procedere a detta riduttione dalla 
Giunta, non devenendo mai allo sfratto de' Vescovi prima d’haverne un nostro spe- 
ciale comando, salvo che lo stato delle cose fosse tale, che portasse un’indispensabile 
necessità di valersi prontamente d’un tal rimedio per non lasciare aggravare, e render 
tal volta colla maggior dilatione irreparabili i pubblici sconcerti; 

17* Habbiamo intesa la Consulta ultimamente fatta da cotesta Giunta sul fatto del 
Vicariato Generale di Girgenti, et habbiamo nello stesso tempo ricevuta da) Giudice 
delia Monarchia una sua lettera, in cui ci adduce i molivi ch’egli ha in contrario a 
quello che la detta Giunta ha proposto doversi fare dal Tribunale della Monarchia, 
ove vediamo sempre più inviluppato questo punto, a cui per altro la stessa Giunta è 
di parere che sia necessario di dare qualche pronto scioglimento per gli inconvenienti 
che presentemente sono già gravi, e che faransi ogni giorno maggiori. Noi sovra di ciò 
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habbiamo stimato che per evitare i maggiori mali possa passarsi sovra gl’ostacoli che 
la Giunta ha considerati nella persona del D. Noto, e che habbia a farsi l’esperimento di 
accettarlo nell’officio di Vicario Generale colle precautioni però infrascritte, le quali sem- 
brano tali da poter, se non intieramente togliere i temuti pregiudicij, almeno moderarli. 

La prima precautione sarà di prevenire la sua andata con una lettera nostra al 
Capitolo di Girgenli, in cui gli notifichiate, che havendo Noi ricevute più suppliche 
dal Canonico Formica per il gradimento della sua rinuncia, a causa delle continue 
indispositioni della sua sanità , et essendo stati nello stesso tempo supplicati dal 
D. Noto, ed assicurati con positiva promessa dal medemo, che ove s’accontentassimo 
ch’esso entrasse in quello Vicarialo Generale si sarebbe condotto in ogni cosa con 
intiera nostra sodisfattione, ci siamo portati finalmente a gradire sovra di detta pro- 
messa il di lui ingresso in tal officio, affidati particolarmente dal conosciuto iclo del 
Capitolo, da cui siamo certi che non si mancherà per parte sua d'invigilare a tutto 
ciò che mai potesse ferire il servino nostro c del Pubblico; oltre che in ogni caso, 
ove non riesca questo esperimento, non mancheranno i mezzi già praticati, et altri, 
per far che il detto impiego sia giustamente riempito da persona che non turbi la 
pubblica quiete. Questa lettera però, che ha da preceder l'andata del D. Noto, dovrà 
essere anco essa preceduta dalla sicurezza delle seguenti altre precautioni. 

La seconda sarà di accertarsi della deputatone ch’egli dovrà fare d’un Provicario 
in persona che sia ben affetta alla Monarchia, la quale, ove non si trovasse in Girgenti, 
si prenderà altrove; e sovra di ciò converrà impegnare il dello D. Noto con positiva 
promessa da effettuarsi subito che havrà preso il possesso del Vicariato. 

La terza sarà di concertare con esso che doppo preso il possesso, e quando ne 
havrà l’avviso dal Prencipe della Cattolica, o da altri di nostro ordine, dovrà come 
chiamato da voi venirsene in Palermo, e lasciare il detto Provicario da lui deputato 
colle opportune facoltà. 

La quarta sarà d'intendersi seco che non darà nuove licenze di confessare prima 
d’ haver fatto sapere al detto Prencipe della Cattolica, o a chi sarà preposto da voi, 
le persone a cui vorrà darle, affinchè non si conferiscano a Soggetti che siano sospetti 
di turbatone nel Pubblico. 

Di queste precautioni da Noi prescritte ne renderete informali i Ministri della Giunta, 
come pure il Prencipe della Cattolica, anzi a questo ne darete una Memoria, affinchè 

trovandosi in Girgenti possa adoperarsi a farle eseguire E sicuri che saprete 

pienamente corrispondere alla nostra giusta aspettatone in una contingenza di questd 
sorte, preghiamo senza più il Signore che vi conservi. 



Toriara li ti K'tuum 1715. 



IL. SJ 



V. AMEDEO 



De St-Tuoeas '**> 



Digitized by Google 



GOVERNO ECCLESIASTICO 



191 



Lettera dei Cinte Miflei >1 Re 

(Archili ferventi fi T*fiao > 

Sagra Keal Maestà 

In seguito alla nuova htrutlione da Vostra Maestà mandata sotto li 12 
gennaro sopra le vertenze con Roma, feci intendere alla Giunta che mi 
pareva spediente che si pubblicasse un controeditlo distruttivo delti quattro 
Brevi del Papa, clandestinamente aflissi li 9 dello stesso, la quale dopo un 
maturo esame mi consultò, non parergli proprio presentemente il farlo, 
specialmente per tre motivi : 

1° Perchè per farlo avrebbe bisognalo che fusse stalo quando, o poco 
dopo che si viddero delti Brevi adissi ; 

2° Che facendolo presentemente era un ricordare di nuovo ai Popoli gii 
acquietati, che vi erano questi Brevi, che per opera di fallo gii si erano 
delusi, e si andava deludendo il loro contenuto; 

3° Che la pubblicalione dei due Bandi proibitivi le pubblicationi delle 
scritture forestiere, che si dichiarano nullissime senza il Regio Exequalur, 
provedono abundantemente per ora, senza venirne ad un controeditlo par- 
ticolare di quelle quattro Bolle, che non sono che conflrmalive dei pretesi 
Interdetti de' Vescovi, e di due o tre Preti particolari scommunicati, e che 
sapendosi la disposinone del Papa di passare più oltre, dovevansi riservare 
questi colpi quando verranno resi pubblici nel Regno li Monitorij contro il 
Giudice della Monarchia, Ministri et altri in quelli mentionati; il che all’ora 
dovrà farsi a nome di tutto il Sagro Consiglio, come la M. V. lo comanda. 
E veramente conoscendo che il far fare presentemente questo controeditto 
dalla Giunta, non si veniva a ricavar maggior vantaggio, anzi a risvegliare 
i Popoli, che si sono come scordati de'passati Brevi, nè vedendone necessità, 
ho condisceso a) loro sentimento. 

Pochissimi sanno che gli ultimi Monitorij delli 12 del passato gennaro, 
e la dichiaratione delli 11 di detto mese fatta dal Papa (il quale pretende 
abolire il Bando della Giunta, che prohibisce i rescritti forestieri senza il 
Regio Extquaiur), vi siano, e però si è concluso dalla Giunta, che tanto che 
questi non vengono pubblicamente affissi, non devonsi far controeditti, anzi 
d'esser meglio aspettare, quando anche venissero i detti Monitorij affissali, 
che passato il termine dei due mesi, venisse S. S. alla formale Scommunica 
minacciata, ed all’ora col sapersi la sola affissatane in Roma, quando non 
fusse per anco qui affissata, doversi devenire al controeditto, il quale sarà 
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concepito nel modo di quello, di cui V. M. mi ha trasmesso il tenore, aggiun- 
gendovi solo il sopra più che sarà necessario al caso, come si farà sempre 
in occasione d'altri controeditti, o per causa d'interdetto generale, o d’abo- 
lilionc della Monarchia, di cui continua a minacciare il Papa 

Già li Decreti sono stali aflìssi in Catania , e senza che alcuna Chiesa si 
sia serrata, nè che sia arrivata novità considerabile: lo stesso è successo in 
Girgcnti , benché con qualche maggior alterazione in quelli Ecclesiastici , 
per quanto il Duca d’Angiò mi scrive; ed in riguardo al rimanente di quelle 
due Diocesi coll'aver inviato in Caltanissetta il Capitan d’armi del Valle, che 
ha fatto eseguire le pene imposte dal Bando ai disubidienli, ed in Piazza 
il Delegato D. Nicolò Ardizzone, che vi andò con trenta Dragoni del distac- 
camento che è in Catania, e che ha fatto riaprire le Chiese, si trova quasi 
del tutto in quiete, come meglio V. M. vedrà l'operato daH'ingiunta Memoria 
che ne trasmetto. 

Due cose prevedo certissime, l’una che il Papa si porterà a tutte l’estre- 
mità maggiori per sostenere il suo ingiusto e mal preso impegno, l’altra che 
avrò continue inquietudini su questa materia, che porterà ora in un luogo, 
ora in un altro novità et alterationi : l'essentiale sarà di contenere e tenere 
nell'obbedienza Palermo, e questo si farà col solo timore, e vi avrà tutta la 
parte la necessità di non poter fare altrimenti, nè mi metto in pena, purché 
abbia truppe di contenerlo, o di castigarlo, se ardisse di ammutinarsi, e 
prender l'armi. La Nobiltà è debole, nè farà passo, almeno apertamente, 
contro l'obedienza dovuta, ma nemeno sarà di grande utilità in queste fac- 
cende, conoscendo che la maggior parte, per ignoranza crassa e per insinua- 
tioni de’ Frati, si credono obbligati in coscienza obbedire prima agli ordini 
del Papa, in cui la Religione non vi ha alcuna parte, ed osservo che quando 
parlo seco loro di queste cose per fargli conoscere l'obbligo in cui sono di 
difendere li privilegi del Regno, che sono per il loro proprio vantaggio, 
impallidiscono, e non mi rispondono, o procurano quanto prima di cangiar 
di discorso. 

V. ài. si degnerà di contentarsi che si vada provedendo a tutto a misura che 
si conoscerà osservare il bisogno, convenendo un giorno far una cosa, che 
non sarà buona un altro, e solo sul luogo si può determinare: si assicuri che 
non mancherò nè di zelo, nè di attenzione per meglio accertare per ogni verso 
il di lei Regio servizio; e qui per fine a V. M. profundamente mi inchino. 

Di Vostra Maestà 

P Alerti» li 3 fetoro 1115 

//umilissimo e Fedelissimo Servitore 
Il C. Maffei 
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AUo di ipprllaiione, e protesta del Repio Procuratore Fiscale del Repao di SieilU contro la Rolla 
di abolizione della Legano della Mtmerrhia, e coatro il Breve che ordina il modo, e i gradi di 
procedura per le canne eectesia.slic.4e, pubblicati in Roma alti 20 febbrajo 1715. 



fin ubi copi» » tumpt nrjit archivi («Mradi di Teciwf 



Il Regio Procurator Fiscale del Regno di Sicilia, cui spelta invigilare per 
la difesa dell! Privilegi Regalie, Drilli, e Consuetudini antiquate del RE, e 
del Regno, avendo avuta notizia, che nella Città di Roma sotto li 20. Febrajo 
del corrente Anno 1715. si publicò una pretesa Bolla del Sommo Pontefice 
CLEMENTE UNDEC1MO, con cui si pretende devinire all’abolizione della 
Legazia della Monarchia di questo Regno nel termine di due mesi, ed un 
Breve, che dona il sistema alle cause ecclesiastiche di essa Legazia, e consi- 
derando, che detti asserti Bolla, e Breve furono emanati senza citazione cd 
audienza, ed in oltre che sono orretlizj, e surretlizj, e vengono a levare al 
RE, ed al Regno una prerogativa, e Giuridizione posseduta, ed essercitata 
per tempo immemorabile di tanti secoli passala in legitima consuetudine, ed 
approvata non solo con la fama di antichissimo Privilegio, ma anche con- 
firmata colla Bolla del Pontefice Urbano Secondo, e colli concordati cosi col 
Pontefice Adriano Quarto, come ne) tempo del Santo Pontefice Pio Quinto, 
e con più atti sussecuti si espressi che taciti, dalli Pontefici successori sino 
al Regnante Pontefice CLEMENTE UNDECIMO nel 1705. ratificati, cd 
osservati per lo spazio di sei secoli, e non mai vulnerali, per essere stali 
concessi per causa onerosa (passata in forza di contralto) alla gloriosa 
memoria di quel Grande Eroe il Conte Rogiero Nortmanno, conquistatore 
di questo Regno di Sicilia da potere delti Infedeli, e Fondatore di tante belle 
Basiliche, Vescovati, ed Abbazie, con averle dotate della terza parte di esso, 
e che con tale osservanza, e possessione si ì sempre continuato, sondo li suoi 
Popoli già connaturalizati a questa forma di vivere, in maniera che con detti 
asserti Bolla, e Breve vengono ad inferirsi gravissimi pregiudizj alla Rcal 
Corona , ed a’ Regnicoli , e perché la delta asserta Bolla , ed in conseqnenza 
detto asserto Breve, come orretlizj, e surretlizj, contengono in se ingiustizia, 
privandosi il privilegiato delle riferite prerogative, e Giuridizione godute 
per lo corso di tanti secoli, motivo per il quale crede esso Regio Procurator 
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Fiscale, che la mente del Sommo Pontefice non sii stata bene informata, e 
che se fosse stala, non averebbe devenuta ad una tale risoluzione coll’aboli- 
zione di un dritto, e consuetudine immemorabile comprovata colli cennati 
Privilegi, e concordati già inviscerati nei Regnicoli. 

Per tanto esso Regio Procurator Fiscale, come quello, a cui carico corre 
invigilare alla difesa delle Regalie, Dritti, Consuetudini, e Privilegi della 
Corona, e del Regno, ed al rifiesso, che variandosi il costume antiquato 
disturbarebbe la publica quiete, e produrebbe molli sconcerti, ha giudicalo 
in vigor del presente Atto con tutti li rispetti dovuti alla Santa Sede, ed al 
Sommo Pontefice (di cui li Popoli di questo Fidclissimo Regno sono ubidien- 
tissimi Figli) fare la presente supplica ed appellazione dal Sommo Pontefice 
male informato, allo stesso Sommo Pontefice meglio informando, seu alla 
Santa Sede Apostolica, seu a chi, ed a quali si possono fare li Iegitimi 
ricorsi, ed appellazione, secondo la disposizione delti Sacri Canoni per la 
revocazione dclli riferiti due asserti Bolla, e Breve per riceverne la giustizia. 

E perchè , secondo la disposizione delle Leggi , pendente l’appellazione 
non si deve innovar cosa alcuna ; Perciò stante la presente supplica , ed 
appellazione s’intenda ipso jure sospesa la esecuzione di detti asserti Bolla, 
e Breve; protestandosi esso Regio Procurator Fiscale nel caso contrario di 
tutte le cose lecite, e permesse a protestarsi secondo la disposizione del dritto 
Naturale, Canonico, e Civile. Implorassi eie. Salvo jure eie. Cum palesiate eie. 

Onde per futura Testimonianza , c per passare alia notizia di tutti li 
Prelati Secolari, e Regolari, ed altri Ecclesiastici, e Popoli di questo Regno, 
e d’ogn’altro dove tocca, si è fatto il presente Atto. In Palermo oggi li 20. 
Marzo 1715. 



Die Vi g esimo Marta 1715. 



Futi, et est redactus in Actis Magna Regia Curia prasens Actus Supplicationis , et 
Appettationis, et Protestai ionie. 



D. Salvator Bisso prò Mag. Noi. W 
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Le Rev de Sitile, de Jern Salem tl de Ck;pre au Conile HalTei 

(Artkid geMnii di T«r<Mi 



Conile Maffci. Ayant meurement reflcchi à vostre scntiment, et aux insi- 
nualions que vous nous avés faites par le Billel joint à vostre lettre du 8 
juin, au cas qu’il y eut un Interdit General en Sicile, et à ce que le Contador 
General nous à representé à ce mesme propos, nous n’avons pù qu’agréer 
vostre attention à tout ce qui peut eslre de plus avantageux pour nostre 
Service, et à prevenir ce qui peut causcr quclque troulile dans le Royaume, 
ou il faut tout mettre en usage pour y maintenir la tranquilliti. 

Et quoy que nous ne croyons pas que la Cour de Rome Vienne à de telles 
exlremités que l’est celuy de l'Interdit sur le Royaume, cependant si la 
passion de ccux qui Toni animò jusques il prescnt la portoit è le fulmincr, 
nous avons crii de vous devoir donner prevenlivement les idées de ce que 
l'on pourroit pratiquer au dit cas pour empeseber les suites que vous nous 
avés marqués par vostre dite Memoire, et que le Contador nous a detaillé 
ensuite de ce que vous nous avés remarqué l’un et l’autre des scntimens de 
la Nalion, principalement de l’Etat Ecclesiastique, et de celuy de la Noblesse. 

Par ces considerations, et pour prevenir aussy ce qui pourroit arriver de 
scandaleux dans les Monasteres des Religieuses qui ont tant d’attenance avec 
la Noblesse, et avec le Peuple, nous entrerions dans le sentiment de laisser en 
cas d'Interdit la liberti à un cbacun de l’observer, ou ne pas l’observer, le 
Gouvernemcnt cependant ne l'observant pas, et mainlenant autant que vous 
pourrés la Metropole de Paierme dans les sentimens de ne pas Pobscrver, 
de mescne que les Ministres, et les Magistrals de la Giunta et des autres 
Tribunaux, et la Deputation du Royaume.’ Vous pourrés donc au cas d’un 
Interdit faire assembler les Corps cy dessus par devant vous, cbacun des dits 
Corps separement, et leur dire qu’estant informés, comm’ils le soni, que 
l’Interdit n’estanl que la production de la passion de la Cour de Rome, et 
de l’envie quelle a de priver la Couronne, et le Royaume de Sicile des scs 
plus precieuses prerogatives pour s’attribuer la connoissance des causcs, et 
les attirer insensiblemenl toutes à Rome suivant les diverses tentalives 
qu’elle a faites en differente tems; que vous estes persuadés qu’ils soni 
convaincus que les Censures , et les Interdits de celle nature soni destìtués 
de toute sorte de raison, qu’ils soni contraires aux dispositions Canoniques, 
et que par consequent ils soni nuls , et de nul effet , corame eux Diesine 
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l'ont reconnu par les diverscs Consulte* qu’ils vous ont faites ; que vous 
voulòs bien les informer de loutes les demarches que nous avons fai les à la 
Cour de Rome pour faire cesser ses violences A cel égard, et pour prevenir 
rintcrdil, jusques à nous priver par les ofTres qne nous luy avons fait Taire 
d une partii: du droit de nostre Couronne au fait de la Monarchie, afìn de 
maintenir nos sujets dans toutes ses prerogalives, et tous ses droits de n’estre 
pas extraits du Royaume pour quelque cause que ce soit, ayant cn cela eu 
plus d’atlcntion aux interests de nos sujets, qu’A ce qui nous regarde. 

Vous leur communiquerés A cel effet la Relation cy joinle des offres que 
nous avons fait Taire à Sa Saintetò, et les responses dures qui ont esté faites, 
les quelles vous estes en intention de rendre publiques A tout le Royaume, 
cornine vous ferés cn eflet, les communiquant particulierement aux Evesques, 
aux quels vous afTecteròs de la conflance pour les mettre dans nos interests, 
ou Ics avoir moins contraires qu'il se pourra; et par ce moyen chacun sera 
informò, commc vous diròs, que nous avons tout mis en usage pour faire 
revenir la Cour de Rome des engagemens qu elle avoit deja pris avant 
nostre avvenement A la Couronne de Sicile : qu’ainsy c’est au Pape de 
respondre A Dieu, et au monde de ses abrogations, Interdits, et Censures 
qui soni generaleinent dcsaprouvòes dans tout le monde Chrétien, et ne 
sont approuvòes que par bien peu de Courtisans de Rome, et en apparence 
seulement pour leurs fins, et interests particuliers, et que les Theologiens 
et Canonistes conviennent unaniment de leur nullité, et inefficace : que par 
conscquent l'on ne doil pas les observer, ny y avoir aucun égard : que vous 
leur declarés à ce sujet que vous, et nos Troupes ne les obscrveront point, 
et que vous estes persuadés que les Ministres, et les Magistrats, ny la ditte 
Deputalion ne les observeront pas, non plus que ceux qui commc eux sont 
convaincus de leur nullité, et injustice, et que tous conlribueront par leur 
persuasion, et par leur exemple A ce que ceux qui dependent d'eux ne les 
observent pas, et que cependant ils feronl connoilre à tous par leur pieté, et 
par les plus frequenta exercices qu'ils en feront qu’ils continucnt dans les 
veritables sentimens de bon Chrétien, Catholique, Apostolique et Romain 
envers Dieu, et envers le Saint Pere, et de fideles sujets envers nous, et 
que rien ne peut les detourner de leur respecl au Saint Siege, et de leur 
fìdelité A leur Roy; mais que comme l'ignorance d'uri costò, et la malico de 
l’autre ont insinuò des scrupules A des esprits foibles, et que des personnes 
sans pietò affectent d’en avoir pour pouvoir vivrò les uns dans l’irreligion, 
et les autres dans l’irrcgularité, qu’il y en a plusicurs qui ne vculent pas 
s’instruire, ny estre instruils, et que ne s’agissant pas d’ailleurs de matiere 
d’Elat, vous avés jugò A propos de tolerer que l’on puisse observer, ou ne 
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pas observer l’interdit, eslant persuadés que ceux qui croiroient de devoir 
l’observer dans le commencemenl (ne pouvant pas cependant croire qu’il y 
en ail, ed égard à sa noloire nullité) cesseronl de l'observer dei qu’ils seront 
bien instruils, et qu’ils y auront mieux reOechis. 

Mais aussy vous declarerés que non obstant cette tolerance vous donnerés 
de tels ordres pour empeschcr que l’irapielé et l’irreligion ne soyent pas 
publiques, et que si janiais il y avoit queiqu’un d'assez hardis que d’en 
commettre quelque acte, il ressentira immancablement les rigueurs de la 
justice, ce que vous devrés en effe! Taire pratiquer, cornine par exemplc, si 
queiqu’un proferoil des paroles, et faits d'impielé envers Dieu, les Sacre- 
raens et les Saints, d’irreverence envers le Saint Sacrement lorsque l’on le 
porteroit en procession, ou aux malades, et autres semblables. 

Vous assurcrés d'ailleurs avec Termeté , que si vous usés de tolerance, et 
de moderation par rapport au scrupule vray, ou affeeté, et pour n’eslre pas 
obligé d'en chasser plusieurs du Royaume, vous userés de dautant plus de 
rigueur, ou il s’agira de raison d’Etat pour contenir un chacun dans les 
devoirs de lideles sujets, et de bons Citoyens; que toutes le fautes qui 
pourront causcr le moindre trouble, seront punies avec toute la severité des 
Loys, et les regles de bon Gouvernemenl, de quoy ils pourront assurer 
tous ceux qui leur soni subordonnés, et qui dependent d’eux. 

En eflet au cas de quelque emeute ou sedition, et mesone en cas de 
quelque tentalive pour en susciter, il faudroit au premier abord sommaire- 
ment, et prevoslablement Taire executer à mori le CheTs, quand mesone ils 
seroient Ecclesiastiques, si les crimes soni publics et notoires, les Taisant 
par un prealable raser, et metlre en habit seculier, ce que Con peut, puis- 
qu'il s’agit de crime de Leze Majesté, et de rcbellion. 

Nous sommes d’ailleurs persuadés que si vous estes obligli d’employer la 
Torce du Militaire dans les endroits ou il y a garnison, ou d'envoyer les 
Dragona dans les endroits ou il n’y en a pas pour Taire cesser le tumulle, 
vous donnerés des ordres precis, et envoyerès le nombre de Troupes suffi- 
santes pour que l’on finisse, et que l'on Tasse cesser le lumulte du premier 
coup, sans laisser le tems de se reconnoitre, ce qui arrivant dans un cndroit, 
ietterà l’epouvanle par tout ailieurs, et conliendra un chacun dans l’obeis- 
sance et dans la soumission. Nous devons icy vous souvenir que l’altcntion 
particuliere qu’il Taut avoir est qu'il y aye une grande vigilance dans les 
Troupes pour la conservalion des Places et Chatcaux qui soni è leur garde, 
contro tonte surprise, les dites Places estanl les CleTs et les boulevards du 
Royautne qu’clles assurent, et sans les quelles il ny a ricn d’assuré. 

Et comme l’experience a Tait voir qu’il y a des Ecclesiastiques seculiers 
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et rcguliers qui se travestisse!)! en habit laique pour commcttre plus impu- 
nement des crimes, s’il reussit de les arrester ainsy travestis, il faudroit les 
faire chatier par le Juge seculier, puisque de tels travestissemens les privent 
du privilege du Foro Ecelesiastique suivant la disposition des Canone, comma 
vous pouvés faire examiner par deux ou trois Jurisconsultes que vous choi- 
sirés. L’Inquisition devroit aussy chatier rigoureusement ceux qui commet- 
troient des crimes de sa conoissance , et les Juges Ecclesiastiques ceux qui 
soni de la leur, chacun devant concourir à maintenir la Religion, et à 
chatier l’impielé et les crimes 

L’on devroit aussy faire semer par tout le Royaume, et distribuer aux 
Scculiers, et aux Reguliers de l’un et de l'autre sexe di vera exemplaires des 
sentimens du pieux Gerson, et du Cardinal Beilarmin, et autres sur les 
Excommunications et Interdits : nous vous envoyons, à ce sujet, ce receùil 
que nous en avons fait faire, pour que vous cn fassiés imprimer bon nombre 
en Italien, et en feùillets volani», aprés en avoir fait reconnoilre et verifier 
les citations, au cas qu’on n’en ait pas encore fait distribuer, en conformiti* 
des ordrcs que vous avés donnés au Juge de la Monarchie, et au Juge 
Cavallaro de faire le receùil des principale» scntences des Docteurs de 
l’Eglise sur les Censures et les Interdits. Nous vous envoyerons aussy en 
son tems les sentimens des mellieurs Canonistes et Theologiens sur la nullité 
des Censures et Interdite de la Sicile, et aussy sur la nullité de l’abrogation 
de la Monarchie, et du Regium Exequatur. 

Agissant de cette maniere, soutenant les affaires politiques, et d’Etat avec 
un fermeté inebranlable, chatiant les delinquants, et perturbatemi avec une 
justice egalement prompte, et severe, faisant cesser les tumultes dans leur 
origine, et du premier coup. Fon ne s^auroit altribuer à foiblesse la Iole- 
rance de l’observation de l’Interdit, Fon devroit au eontraire l’attribuer à ce 
que nous ne voulons pas chasser du Royaume un nombre d’Ecclesiasliques, 
et de Laiques, comme vous pourriés vous laisser enlendre. 

Et pour que Fon soil bien persuadé de nostre resolulion à maintenir à 
tout prix les sujets dans l’obeissance, et la tranquillilé dans le Royaume, 
oulre les Troupes qui y soni, qui par leur bontè, et par leur nombre seroient 
sufllsantes è conquerir, et à plus forte raison à contcnir le Royaume, nous 
vous envoyerons encore deux Bataillons, autres toutefois que ceux de 
Schoulembourg, que nous retenons par les prudentes reflections que vous 
nous avés insinuéez. Vous reliendrés aussy pour plus grande surelé du 
Royaume les Galere» que vous pouvés cependanl employer à garder les 
costes contro les Barbare», ayant donné ordre de faire party pour louer des 
Vaisseaux pour le transport des deux Bataillons 



Digitized by Google 



GOVERNO ECCLESIASTICO 



199 

Vous ne communiquerés ces idées à qui que ce soit, ne vous les confiant 
que pour que vous puissiés vous mesmc les digerer, et estre en etat de les 
mettre cn execution si jamais le cas arrivoit, et si vous nc recevés des ordres 
contraires, ou si vous croyés par les circonstances, et parce que vous pourrés 
decouvrir sur les lieux de la situation des esprit, et qu’il fut micux autre- 
ment, vous devrés suspendre, et nous en rendre compte. 

Venant à present à ce qui concerne la Monarchie, nous avons receu avec 
vostre lettre du 6. du mois dernier les trois Consulte s de la Giunta, du 

President Fernandez, et du Juge de la Monarchie non pas par les 

motifs de leur sentimens, mais pour prcparer les choses au vostre pour la 
tolerance de l'Interdit dans les cas que dessus, nous sommes d’avis: 

Qu'il faut veritablement maintenir le Tribunal de la Monarchie (cornine 
nous le voulons absolumenl) dans l'excrcice de sa Jurisdiction, mais il n’cst 
pas pour cela necessaire d’obliger par la violence, et par la rigueur toutes 
les personnes de tous les endroits du Royaume de recourir à ce Tribunal, 
ny tous les Evesques et Vicaires Gcneraux de remettrc les actes à ceux qui 
voudront recourir par appel, ou pourgriefs à la Monarchie; 

Qu’il suflit pour la maintenir qu’elle exerce sa Jurisdiction dans bonne 
partie du Royaume s’il ne se peut pas faire autrement, comme soni les 
Eveschés de Cattanea, de Girgenti, et de Patti, doni les Vicaires remet- 
tront les actes (ainsy que le President Fernandez, et D. Giacomo Longo 
l'avoucnt) et reconnoitront ce Tribunal, de mesme que rArchimandrite, 
l'Abbé de S.'” Lucie, et les autres Abbés Royaux, et quelques Ordres Regu- 
liers du Royaume; 

Usant avec les Evesques et les Vicaires, qui voudront obeir aux ordres de 
Rome, et qui refuseront de remettre les actes, des voyes douces et persua- 

sives les laissant cependant dans la crainte respectivement de l’expul- 

sion, emprisonnement et reduction de leur temporei, sans venir pourtanl à 
l'execulion, que Fon sera toujours à tems de mettre en usagc selon les cir- 
constances et les tems, et lors seulement que nous le jugerons à propos, 
et que nous vous en donnerons l'ordre, n’estant pas convenable de venir ì 
l'extremilé dez le commencemenl avec eux, mais bien souvent de dissimulcr 
pour decouvrir le train que peuvent prendre les aflaires, afìn de prendre 
Ics resolutions selon qu’ellcs tournent; 

Et quant aux Maltres Notaires laiques qui refuseront de remettrc les actes, 
il ne manquera pas de motifs pour raison d’Elat qui fournisse le pretexte 
pour les faire mettre en prison. L’on peut aussy prendre des mesures pour 
que les parties ayent leurs actes complcls (comme nous vous avons insinué 
par nostre lettre du 6. juillel dernier) avec les quels ceux qui voudront, 
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pourront rccourir A la Monarchie. L’on peut prendre les mesures necessaires 
pour cmpescher que l’on n’cxecute les autres acles d'appel que l’on pourroit 
Taire A d’autres Tribunali* qu’A celli y de la Monarchie, laissanl ccpendant 
croi re A la Giunta que l’on veut suivre son Parere, et ses Consulte s, de$ 
quels vous luy dirés que nous sommes fort satisfaits 

Que s’il arrive des cas ou il faille dissimular (corame nous vous avons 
marqué cy dessus) et que la Giunta voulut passer A l’execution de ce qu’elle 
conseille de Taire, vous empcscherés les dites exccutions, disant que vous 
avés ordre de nous en informer, et sur ce vous ferés Taire une Consultation 
pour nous l’envoyer 

Nous vous repetons ce que nous vous avons deja ecrit de ne pas pemettre 
qu’on debite, n'y qu’on lise publiquement des gazelles, de punir ceux qui 
parlent que le Royaume doit changer de Maitre, s^avoir les Liaìques par les 
chatimens que vous jugerés les plus A propos, conformement aux personnes, 
et A l'effel que lcurs discours auronl p0 produire, et les Ecclesiasliques par 
les chasser du Royaume, leur faisant connoitre, et publiant que c’est pour 
leurs discours sedilieux, et par consequent pour cause d'Etat, et nullement 
pour les diflercnls avec Rome, et ccpendant vous laisserés connoitre par 
vos discours A la Nohlesse que vous avés de l’indignation, et ressenliment 
contre ceux qui invcnlent, et debilcnt de tellcs faussetés, et que vous leur 
en ferés ressenlir Ics clfets 

Nous venons de recevoir la reponse du Pape A la derniere proposi tion 
que nous luy avions fait Taire. Nous vous en envoyons une copie avec Ics 
remarques que nous avons Taites sur les veiies de la Cour de Rome pour que 
vous soyés plus en etat de les decouvrir, et de les maniTester lors que vous 
le croirés A propos et que vous en entendrés parler, et de Taire remarquer 
qu’elles sont toutes dirigécs A attircr insensiblement les Causes de Sicile A 
Rome, et d’inlroduire dans le Royaume lous les abus que la Curia a inlro- 
duit, ou laché d’inlroduire ailleurs pour en attirer toni l’argent, et y disposer 

despotiquement des personnes Ecclesiasliques, et de leurs biens Et sur 

ce nous prions Dieu qu’il vous ait en sa sainte garde. 

A Thonoti cy 7 aou*t 1715. 



V. AMEDEO 



De St-Thomas 



Digitized by Google 



GOVERNO ECCLESIASTICO 



201 



Il Itf di Sicilia, di Gerusalemme e di Opra, tee., al Calle Madri 

i Archivi («aerili di Torino) 



Conte MafTei. Dal vostro spaccio degli 8 del caduto habbiamo veduto le 
continue diligenze da voi adoprate, quali rimiriamo come nuove prove del 
vostro zelo, et indefessa applicatone al maggior bene del nostro servito. 

Non si tratta presentemente che di stare attento a mantenere il Tribunale 
della Monarchia, non correndo dubbio che la Corte di Roma che ha voluto 
annichilarlo con la Bolla d’abrogationc, nulla oincterì per impedire che vi 
si habbia ricorso; al cui elfetlo ben può ella haver mandato il Breve preeelivo 
a' Vescovi del Regno di non dar copia alcuna degli atti avanti di loro fatti 
per trasportarli avanti il Tribunale della Monarchia : ma sicome quelli che 
litigano nelle loro Curie non ponno a meno d'haver copia degli atti della 
parte contraria per rispondervi, che conservano pure necessariamente quelli 
che producono dal loro canto, e che non può eseguirsi una sentenza senza 
darne copia, cosi non è probabile che coloro, che si stimeranno gravati dalle 
sentenze et ordinanze de’ Vescovi, o de’ loro (Jfliciali, e li Regolari da quelle 
de’ loro Superiori, voglino patienlemcnte soffrir questi gravami senza ricor- 
rere per farli riparare Al che tanto più ponno impegnarsi col render 

loro una pronta, e disinteressata giustitia, sostenendo gli oppressi, e mante- 
nendo esattamente ogn'uno nelle sue legittime ragioni, sendo verità costante 
che la buona amministrazione della giustitia supera tutti gli ostacoli che 
ponno fraporsi ai ricorsi alla medema. Può anche farsi dare degli ordini 
agli Avvocati, et a i Procuratori delle parti litiganti avanti tutti li Tribunali, 
perchè siano esatti a formar li processi, e renderli completi con tutti gli atti 
senza valersi di fogli volanti, con farvi inserire le ordinanze, e sentenze a 
pena di nullità delle procedure, e d’esser tenuti in proprio a tutte le spese, 
danni et interessi delle parti, e condannati ad una condanna arbitraria 
secondo i casi: con qual mezzo li Tribunali ecclesiastici trovandosi compresi 
come i secolari in tal ordine concepito in termini generali, verranno impe- 
gnati ad haver tutti gli atti, e rimetterli alle parti, che vorranno ricorrere 
per appellatone al Tribunale della Monarchia. Quando tuttavia j Vescovi 
ricusassero la copia degli atti, sicome ciò sarebbe una denegatone di giu- 
slitia iniqua, e contro ogni sorte di ragione, il Governo (laverebbe giusto 
luogo di minacciarli della riduttione del temporale sino a che havessero 
sodisfatto a’ loro doveri, conforme si stila in Francia, o di precettarli ad 
audiendum Verbum Hegium, senza però venirne in fatt a quest’ultimo per non 

ss 
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privare il Regno della presenza di tutti i Vescovi, come potrebbe accadere 
se si ponesse in uso tal rimedio; ma ben si potrebbe con moderatione, e 
secondo le circostanze, procedere alla ridutione in caso d’un ostinato rifiuto, 
e che portasse delle gravi conseguenze; quali spedienti comunicherete, se 
cosi stimarete opportuno, come da voi alla Giunta perchè vi faccia i suoi 
riflessi, con indi consegnarveli per farceli tenere. E perchè la sicurezza del 
Regno deve essere l'oggetto vostro principale, e compie ai Sovrani, et a 
quelli ai quali resta confidato il governo de’ loro Stati, d’csser moderati, 
siamo persuasi che conlinuarete con prudenza, moderatezza, e desterità a 
stare attento ch'ella non s'impegni in certi passi che ppnno intorbidare 
la traquillità del Regno, havendo sopratutto l'occhio ai Fiscali, che sono 
molto corrivi. 

Passando presentemente alla Relalione da voi trasmessaci degli affari Eccle- 
siastici sino agli 8 del caduto giugno, dobbiamo dirvi confidentemente, per 
regola del vostro governo nelle circostanze presenti , che la Corte di Roma 
appigliandosi a tutto per formar processi, sovra i quali possa stabilire i 
fundamenti delle sue Censure et Interdetti, le carcerationi degli Ecclesiastici 
le ne somministrano la principal materia, il che non ponno fare l’espulsioni 
che la Podestà economica può praticare, senza che l’Ecclesiastico possa 
legilimamente dolersene 

La ridutione della temporalità de' disubbidienti e renitenti è pur anche 
un mezzo proprio per contenerli; onde approviamo l’ordine datone, e conti- 
nuarele voi l'uso di questo rimedio con prudenza e modo, conforme stimarete 
secondo le circostanze, e le persone per giungere al fine proposto di contener 
gl’ Ecclesiastici nell’ ubbidienza. Per tal ragione approviamo quanto si è 
operato rispetto a'Canonici e Preti di Piazza, li quali havendo havuto tempo 
di far riflesso alla loro mala condotta, pendente quello che sono stati in 
prigione, darete ordine che, dopo haverli ancor ritenuto per qualche giorni, 
si facciano scarcerare con minaccia di farli cacciare dai Regno in caso di 
recidiva, o di contumacia, et infatti si comincierà in tal caso ad espellire li 
principali e quindi gli altri, se l’esempio de' primi non li raffrena. 

Quanto si è fatto riguardo a’Giurati di Girgenti è totalmente conveniente, 
havendo i medemi ugualmente meritato, per lo scandalo c mal esempio che 
hanno dato, d’esser privati dei loro carichi, e mandati agli arresti, ove 
bisogna tenerli sino a che conoscano sinceramente il proprio fallo, e che la 
loro delentione habbia prodotto qualche buon effetto ne' Popoli. 

È stato ottimamente fatto d’essersi carcerati li due acennati Frati del 
terz’ Ordine di S. Francesco apostati e vagabondi, quali essendosi trovati 
senza l' habito religioso e travestiti da secolari, farete esaminar dalla Giunta se 
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non siano privi del beneficio del Foro ecclesiastico, e se il Giudice secolare 
non sia in diritto d'esercire la propria giurisditione sovra di loro, per cosi 
fare in altri casi simili, ma non però in questo che il Giudice ecclesiastico 
ha prevenuto. Intanto converrà far uso dello scandalo di questi due Frati, 
dei quali participarete al Marchese del Borgo la mala condotte, apostasia, e 
travestimento, perchè se ne vaglia a far conoscere le fatali e scandalose 
conseguenze degl’interdetti e Censure che vengono si leggiermente fulminate 

senza cause canoniche, e solo per fini di giurisditione, e di temporalità 

Che è quanto babbiamo a significarvi con queste righe, quali terminiamo, 
pregando Dio che vi conservi. 



Thooon ti i luglio 171.1 



V. AMEDEO 



Acdiberti 



Il Re ti Sicilia, ti ficrmilcnuM e ti Cifra, tee., al Calte Madri 

f Archivi g tamii di Torlao) 



Conte Maffei. Con lettera delti 20 del mese scaduto siamo stati ragguagliati 
ch’il Papa meditando da qualche tempo di fulminare le Censure contro di 
voi, ha fatto tenere diverse Congregationi , nelle quali alcuni Cardinali e 
Prelati che le compongono sono stati di parere che vi si potesse devenire 
senza che vi precedesse alcun Monitorio. Gli altri delle medeme Congrega- 
tioni hanno giudicato indispensabili detti Monitorj : che frattanto si credeva 
che Sua Santità seguirebbe il voto de’ primi, dimodoché quando ella persista 
(come vi è apparenza) nella risolulione che pare habbia presa, si sentirà ben 
presto da Roma osservisi pubblicate le dette Censure. Dora dunque si tratta 
di render inutile in Sicilia l'effetto ch’il Papa si è immaginato che dette 
Censure vi produrebbero. 

Il primo mezzo si è d'impedirvi, quanto più fia possibile, la pubblicatone 
ed affissione di esse, radoppiando la vostra attenlione per far immediata- 
mente esportare quelle che potrebbero esservi affìsse, con star voi avvertito 
nel ricever lettere o carte principalmente da mani de’ Frati o Preti. E perchè 
la cosa è delle più essentiali, questo è 11 tempo di adoprar ogni rimedio per 
rendere da un canto inefficaci le mire della Corte di Roma, e dall’altro 
pubbliche le nullità, ingiustitie et abusi ch’ella commette contr'ogni ragione. 
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Havcrctc a quest’effetto veduto dal Parere del Senato nostro di Piemonte 
li rimcdj che possono praticarsi in simili casi, e quelli ancora che qui, et 
altrove si praticano dell’appellalione, come d'abuso: il Consultore ne sa la 
foratola, et ha presso di sé il libro che ne tratta. Che se si volesse più tosto 
praticare ciò Ch’è qui in uso, l’acennato parere ne dice assai per poter pren- 
dere le stesse misure, delle quali resta pure informato lo stesso Consultore. 
Ma se non può riuscirvi d'indurre li detti Ministri in alcuno degli acennati 
spedienti, bisogna necessariamente impegnarli a far un Manifesto con cui 
si rendino pubbliche le nullità et ingiuslitia di dette Censure in particolare, 
e delle altre precedenti provisioni di Roma in generale, onde mostrar loro 
che s’ impugnano le Censure lanciate contro di essi, ugualmente come quelle 
contro di voi , perchè contrarie alle prerogative della Corona , del Regno e 
de’ Regnicoli, et agli usi che vi si sono costantemente praticati et osservati, 

et anche come distruttive delle dette prerogative et usi Qualsisia 

provisione poi che si faccia o dalla Gran Corte, o dalla Giunta bisognerà 
farla pubblicare in tutto il Regno, interessato in tutto ciò che riguarda il 
Viceré, sendo necessario che ciascuno sappia essersi preteso di censurarlo 
contro tutte le ragioni, nullainenle, ingiustamente, e solo per aver adempito 
all’obbligo suo di sostenere le prerogative del Regno e dei Regnicoli. 

Dal vostro canto vi manterrete per via di fatto, facendo dar lo sfratto agli 
Ecclesiastici che ardiranno aderire alle Censure di Roma contro di voi, e 
facendo fare la ridutione de’ loro beni, procedendo in loro riguardo, nelli 
casi accennati colla precedente nostra lettera, a carcerationi, o rilegationi 
coll’autorilà della Monarchia, e facendo carcerare, o rilegare li Secolari, et 
anche condurre in Piemonte quelli che slimarele a proposito degli uni e 
degli altri. Finalmente vi servirete di tutte le strade, e mezzi dell’Autorità 
economica e politica per render inefficaci gli attentali, e Censure della Corte 
di Roma, e contenere gli Ecclesiastici e Secolari nell’ubbidienza, e rispetto che 

vi devono, e voi sostenervi nell'esercitio della vostra carica e dignità 

Ed assicurandoci per fine del vostro zelo et attcnlione in voi sperimentata 
per il servitio nostro, preghiamo Iddio che vi conservi. 

U«i Cwtdlo di Rivoli il 1* luglio 1116. 



V. AMEDEO 



De St-Thouas 
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I^Uera M Cdnle Wsffci si Re 

i|ArrXi»i funerali 4i T«nm) 

Sagra Reai Maestà 

Ho l’onore di rispondere alle Ire pregiatissime di Vostra Maestà, due del 
primo, ed una delti tre del corrente; e per principiare dal ragguaglio che 
aveva la M. V. che stava il Papa meditando di fulminare le Censure contro 
di me, mi giova credere che avrà dopo inteso dal Conte Provana, che non 
solamente si era da S. S. sospesa questa sua precipitosa risoluzione, ma 
anche l'aveva la Santità Sua accertato, nell’udienza che ebbe, che non più 
penserebbe a farlo, al che puonno aver contribuito le forti espressioni usate 
dal detto Conte parlando di questa materia con alcuni de’ Cardinali; in somma 
pare che o per questi, o per altri motivi non siasi da temere per adesso lo 
scoppio di questo fulmine, il quale se fosse succeduto può accertarsi la M. V. 
che vi sarei andato al riparo con tutta quella fermezza, ed autorità propor- 
zionata al bisogno, e mi sarei servito, come mi servirò in caso simile, di 
tutti quei mezzi da V. M. suggeritimi, e di lutti quegli altri che avrei pre- 
visto, o giudicato nccessarj, ed opportuni al riparo di tali ingiustizie, ed 
aggravio al mio carattere. 

Se mai però succedesse che S. S. ripigliasse questo suo cattivo umore, 
la grazia della quale supplico la M. V. è di lasciarmi in intiera libertà di 
deludere, e rendere inutile l'edotto che il Papa si può essere imaginato, che 
dette Censure contro di me potessero produrre in Sicilia , stando ben certa 
che questo appunto mi servirebbe di vero mezzo a rendere sempre più rispet- 
tabile il mio carattere tanto per le misure che prenderò contro gli Ecclesia- 
stici, e questa Nobiltà, quanto contro il popolo, che ardissero di mancare 
in minima parte al rispetto dovutomi con riguardarmi per censuralo, e non 
ubbidire agli ordini che farei pubblicare, e prontamente eseguire contro gli 
inubidienti con il dovuto rigore, non essendo più il tempo all’ora nè di 
dissimulare, nè di usare soverchia piacevolezza col motivo di non irritare 
maggiormente il Pupa, che si ridurrà ragionevole e giusto, quando troverà 
una forte, e risoluta difesa dalla quale perderà ogni speranza di potersi più 
far ubbidire colle violenze ne’ suoi ingiusti procedimenti. 

La M. V. stia pure in riposo, non dubitando che il Regno patisca per 
questo verun movimento che possa essere di suo servizio ; anzi tengo per 
costante che agendo io all’ora con tutta l'autorità Viceregia conterrò ogn’uno 
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nel proprio dovere, e ne rimetterei ben presto, colle truppe che tengo nel 
Regno, chi ardisse di mancarvi. Insomma un Viceré ingiustamente censurato 
in Roma (che non è, nè vuole esser tale) in Sicilia diviene presto il miglior 
Teologo del Regno, e ne rispondo io alla M. V. Basta solo che a misura 
degli attentati si puniscano i primi colpevoli, e si ricompensino con grazie 
gli ubbidienti, e ben affetti 



Dal contegno in cui terrò questa Città, prenderò regola tutto il Regno, e 
però vi sarei ugualmente rispettato ed ubbidito. Quanto alla Nobiltà mi sarà 
facile a tenerla in dovere avendo in mano la chiave delle dilazioni, e dei 
Giudici aggiunti nelle loro cause, oltre ad altri mezzi ben dalla medesima 
conosciuti quando mi dasse motivo di valermene; onde concludo, in risposta 
a quanto si è degnata la M. V. accennarmi sul particolare delle minacciate 
Censure contro di me, che se vengono mandate resterà il Regno quieto, il 
Viceré con maggior credilo della sua autorità , e la Corte di Roma delusa 
delle sue mal concepite speranze in ogni genere, purché V. M. si contenti di 
lasciarmi agire a misura che sul campo troverò necessario di dover operare, 
senza che possa dubitare che dalla M. V. siano disapprovati i passi di giusto 

rigore, che per suo servizio crederei indispensabile di dare 

Ho veduto con somma mia consolazione l'articolo della lettera del Mar- 
chese di Morozzo trasmessami dalla M. V. in riguardo agli ordini dati dal 
Re di Spagna al Fiscale, ed al Consiglio di Castiglia di fare un Arresto simile 
a quello del Parlamento di Parigi relativamente alle previsioni della Corte 
di Roma (M) in odio de’ Ministri ed altri Particolari di Sicilia, e mi servirò 
opportunamente di questa notizia per far conoscere a questi l'inganno in cui 
sono di credere che li rimedj, de'quali si serve la Francia contro gli attentati 
di Roma, siano privilegi speciali di quella Corona, e non meri effetti della 
Regia Podestà: l'bo pure comunicata al Consultore acciochè nc faccia ne’suoi 
discorsi con loro lo stesso uso; nè altre occorrendomi per ora, qui rimango 
con profondissima riverenza 

Di Vostra Maestà 
Nano U 11 tafio tilt 



//umilissimo e Fedelissimo Servitore 
Il C. Mai-tei 
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(I Re ti Sicilia, di Gcrnsalrnunc c di Cifra, or., al C»alc Urici 

(Affilivi «'aerali di Toriioi 



Conte Maffei. Già che scorgiamo che la moderatone nostra non ha potuto 
portare la Corte di Roma a discontinuare li suoi violenti procedimenti, e di 
anzi per il contrario, e più si prendono delle precautioni per non sommini- 
strarle pretesti di fulminare Censure, più essa si compiace a moltiplicarle, 
tempo è hor mai che si prendano altre misure, e si faccia conoscere ad egsa 
Corte, che la nostra fermezza va del pari colla nostra moderatone, e che 
dopo di haver sperimentata l’inutilità di questa sappiamo mettere in pratica 
quella contro l’ingiitslilia del di lei procedimento, quale ci è ugualmente 
cognito, che la nullità e l’abuso de’ suoi Monitorij e Censure per haverne 
consultato li più insigni Teologi e Canonist tanto di dentro, che fuori dei 
nostri Stati. m 

Siamo persuasi che li Ministri e Magistrati del Regno sono dello stesso 
sentimento, c che non v’è alcuno di essi , che non sia disposto a dar prova 
della propria fermezza, e risolutione a respingere gli reiterati attentati che 
per parte di Roma vengono inferii ai diritti della Corona , et a quelli del 
Regno con Monitorij, Scomuniche, et Interdetti notoriamente nulli, manife- 
stamente ingiusti et evidentemente abusivi, poiché altrimente la debolezza in 
essi sarebbe una chiara prova della loro ignoranza di simil sorte di materie, 
che produce in essi un mal fondato scrupolo, da cui per altro si sottrar- 
rebbero facilmente se volessero applicarsi ad Scoprirne la verità. Ci è noto 
ch'almeno i Ministri, che compongono la Gran Corte, hanno suficiente sapere 
per il discernimento necessario, et ugual zelo e fermezza ; anzi sono essi che 
dovranno fare le provisioni, quali si richiedono per sostenere li diritti, e 
prerogative della Corona, e del Regno contro gli attentati che la Corte di 
Roma ha procurato cotanto ingiustamente di inferirgli. 

Sapete voi che li Corpi dei Magistrati sono quelli che fanno dapertutto 
simili sorti di provisioni, e di qual utilità sieno state in questo paese quelle, 
ch’il Senato, e la Camera hanno respettivamente fatte da poi quindeci, in 
sedici anni, in seguito a’quali sono diminuite le frequenti Censure, e Scom- 
muniche che provenivano prima da Roma; in proposilo di che havete veduto 
il sentimento che vi trasmisimo mesi sono. 

Sapete parimenti ch’il nostro Senato di Savoia ha mantenuto quel Ducato, 
e quanto é di sua giurisditione, esente da simili intraprese, non sendovi state 
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da poi più d'un secolo delle Scominuniclie fulminale per parte di Roma, 
nò tampoco delle previsioni per la minima intrapresa di giurisditione; c 
ciò perchè il predetto Senato ha su l'appellatione, frapposta come d’abuso 
dal Procuratore Generale, dichiarate abusive qualunque minime intraprese, 
come il Gonle di Rubilant ne resta pienamente istrutto. 

Il Senato di Nizza havendo messo in uso dopo qualche anni la sudetla 
appcllatione come d’abusn, ha con questo mezzo resa tranquilla la Provincia 
di sua giurisditione, e fatto cessare li frequenti Monitorij e Censure, che 
la Corte di Roma vi mandava per l'addietro; sendo indubitato che ciò che 
più teme detta Corte sono le dichiarationi de’ Corpi de’ Magistrati, quando 
riconosce in essi fermezza e vigilanza a non soffrire la minima intrapresa, 
et a respingerle tutte con vigore. In fatti non può la Corte di Roma servirsi 
delle sue anni (ch'ella prostituisce per altro con tanta facilitò) contro dei 
Corpi : questi per conseguenza ponno agire con più libertà per sostenere le 
prerogative de’ Stati, e mantenere nella sua antica osservanza la disciplina 
della Chiesa, qual è più nella sua purità ove li Corpi de’ Magistrati prendono 
a sostenerla contro le novità di Roma. 

Ci siamo dunque determinati a confidare alla Gran Corte l'autorità, e 
potere di emanare sotto suo nome tutte le provisioni che saranno stimate 
necessarie per mantenere li diritti e prerogative della Corona, e la pubblica 
tranquillità del Regno contro le intraprese della Corte di Roma , senza più 
concepire li suoi ordini sotto nome di Viceré, nò clic questi vengano dal 
medemo sigiteli, benché per altro nulla dovesse fare che d’ordine, e consenso 
del Viceré. Vi siamo noi stati invitati non solo dalle suddette ragioni, ma 
anco per non esporre la vostra persona alle Censure, e fulminationi di Roma, 
sendo stata già, come sapete, la nostra mira al’liorché fccimo pubblicare 
dalla Giunta gli ordini per sostenere il Kegium Exequatur. 

Vi mandiamo dunque a questo effetto il progetto di Riglictto, et Ordine, 
che dovrete perciò dare alla Gran Corte, e quando glieli rimetterete, gli 
farete osservare la confidenza ch'habhiamo in quel Magistrato, sendo persuasi 
ch’userà dell'autorità, e potere che gli diamo per manifestare al Pubblico le 
nullità, ingiustitie, et abusi de’ procedimenti e provisioni che la Corte di 
Roma fa per turbare la tranquillità del Regno con l’intentione ch’ha di voler 
distruggere le leggi sue fondamentali, li suoi usi e le sue prerogative, quali 

sono nate con lo Stato Direte in seguito a detta Gran Corte, 

ch’il Fiscale del Regno farà una rappresentatione in conseguenza degli ordini 
espressi che ne tiene da noi, che ci promettiamo dal zelo di cadun Ministro 
che faranno la provisione conforme a detta rappresentatione, con farne ese- 
guire il contenuto irremissibilmente con forza e Vigore Non dovrà la 
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Gran Corte esprimere l'autorità datale con altri termini più individuali di 
quelli che si sono usati in questa Manifesta, o sia Editto, e però non designerà 
il Biglietto, nè lo lascierà vedere affinchè non appaia che ciò siasi fatto mera- 
mente per quest'atto, e non resti impegnata la vostra persona 



Il controeditto, o sia Bando scndo fatto, sarà cura del Fiscale della Gran 
Corte di farlo immediatamente pubblicare in Palermo, et in tutto il Regno 
con ritirarne li certificati della rispettiva pubblicatione in cadun luogo; ma 
come gli ordini restano inutili, e che anzi ridondano in disprezzo delle leggi 
e degli stessi legislatori, se non vengono eseguiti intieramente et assoluta- 
mente, cosi darete ordine alla Gran Corte di far subire irremissibilmente le 
pene portate dal controeditto alli contraventori senza eccezione, connivenza, 
riguardo, nè distinlione di persone per le vie sommarie, c come si dice ex 
abrupto et dispensatilo modo, facendo subire ai laici le pene pecuniarie, c 
corporali portate dal controeditto, con espellire gli Ecclesiastici dal Regno, 
e facendo fare immediatamente la ridutionc di tutti li beni che possedono 
indistintamente, e distribuire a'Preti che si stabiliranno per deservire i loro 
beneficij una portione abbundante de’ redditi de’ medemi. Facendosi in questa 
conformità, e con vigore (a che darete tutta la vostra attcntione), et invigi- 
lando che a qualunque provisione che Roma farà si facciano dei contro- 
editti, o siano Bandi, vi penserà ella seriamente prima di farne delle altre, 
sendo sua massima di non fare provisioni che sa essere senza effetto ; e se 
non vote esporsi a ricevere delle buone reclute d’Ecclesiastici, dovrà scansare 
di far passi che possano accrescere il numero di essi per non havere a 
risentirne il sovracarico E senza più preghiamo Dio che vi conservi. 



Torino ti 23 novembre 1716. 



V. AMEDEO 



De St-Tuomas 



fi 
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Bando, edili» e Comandamoli), d'ordine della Regia Orali Carle imita («si dell'ima, rotile deD’alIra 
•Sala Orile e Criminale di queste fedelissimo Regno di Sicilia, per l’osscnani» del R. Kiequalur 
nell’iutrodinioof, puWiraaione ed aflisskrae di leggi, resrriUi e prensioni forasi iere. 



(Di bm copti 4 turni* nt^ll architi (rami! di Turimi! 



Ha comparso avanti la Regia Gran Corte unita cosi dell’ una , come del- 
l’altra Sala Civile, Criminale di questo fedelissimo Regno di Sicilia il Regio 
Procuratore Fiscale, e portalo le sue querele, cd instanze con averci rappre- 
sentato, che giornalmente s’avanzano li disordini, ed inconvenienti del Regno 
per la torbidezza de’ inali alleili , che suscitano, e procurano novità pregiu- 
diziali al servizio di S. M. (la Divina guardi) alia publica tranquillità, ed 
alle leggi, riti, consuetudini, costumi, e buone regole antiche del Regno, 
colle quali si ha vissuto con tutta quiete, e felicità per tanti secoli: e parti- 
colarmente ha esposto la maggiore essere quella, che si ha sperimentato non 
solo d’aversi sollecitato nella Curia Romana più Brevi, Editti, Bolle, Censure, 
e Rescritti contrarj alla Giustizia , e pregiudiziali non solo alle supreme 
Regalie della Corona, ma anco ai privileggi, leggi, consuetudini, e rili del 
Regno, clic sono di beneficio d’ogn’uno dei particolari, che Io compongono, 
e publica quiete, ma pure doppo aversi nulliler, injusle, et abusivo modo 
ottenute, han passalo a pretenderne, l’esecuzione, ed aflìgerle in più luoghi 
clandestinamente, senza che siasi ottenuto prima, come indispensabilmente 
dovevasi il Decreto del Regio Exequalur per via del Spett. Avvocalo Fiscale, 
a chi vien commesso l’esame di riconoscere se i detti rescritti, cd altri di 
sopra espressati racchiudano pregiudizio, ed apportino diminuzione, o lesione 
agli antichissimi privileggi, leggi, e consuetudini del Regno, o pure ai 
diritti, e prerogative della Reai Corona di S. M., circostanza necessaria ricer- 
cata non solo per la disposizione delle leggi civili, e canoniche, ma pratticala 
da lutti i Prencipi , e Rcpublichc della Cristianità Cattolica: 

Ha pure soggiunto, da questa tentata pretesa novità aver nato li pretesi 
non meno nulli, ingiusti, ed abusivi Interdetti delle Diocesi di Catania, e 
Girgenti, ed ingiuste, invalide, ed abusive Sentenze di Scommuniche contro 
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li Ministri, e persone tanto Ecclesiastiche, quanto Laiche per avere, com’era 
del suo obligo, sostenuto, e difeso li diritti, e ragioni, c prerogative non 
solo del Regno, ma le Regalie, comuni a tutti li Sovrani, e Republiche, e 
che sono di tanto beneficio ad ogn’uno, con aver anco passato a Sentenze 
di Scommuniche contro tanti altri per il solo motivo di avere comunicato 
in Divini s con li primi, come si ha detto, tanto ingiustamente, nulliler, et 
abusivo modo scomunicali, e tutto ciò non con altra intenzione, che quella 
dell’usurpazione di voler distruggere le leggi fondamentali antiche del Regno, 
le Regalie supreme della Corona, che sono di tanta utilità ai Regnicoli, 
com'è sempre stata quella della Regia Monarchia, e Lcgazia per il sostegno, 
difesa, e manutenzione della quale tutto il Regno ne portò le sue suppliche 
a S. M. nel Parlamento generale composto dai tre Bracci, Ecclesiastico, 
Militare, e Demaniale, detento in questa Felice, e Fedelissima Città di 
Palermo sotto li 7. del Mese di Marzo dell'anno 1714., con aversi propas- 
sato ad ottenersi, e publicarsi clandestino modo, nulliler, et injuste, et abusivo 
modo Bolle di pretesa abolizione di delta Regalia, e comminato pene di cen- 
sure ipso facto, et ipso jure contro i Ministri, Ufficiali, ed altre persone tanto 
Ecclesiastiche, quanto Laiche, che sostenessero, e difendessero la cennala 
suprema Regalia della Monarchia, senza considerare, nè voler riconoscere, 
che ogn’uno viene obbligato da tutte le leggi Divine, ed humane, a dover 
sostenere, e mantenersi quei diritti, prerogative, non che privileggi, che 
riguardano così le prerogative delle Corone, come il benefìcio del Regno, e 
d'ogn’uno de’ Regnicoli : 

Espose anco se bene sia a tutti notoria, e manifesta l'ingiustizia, nullità, 
violenza, e modo abusivo coll'affissione clandestina, senza precedere il Regio 
Exequalur, tuttavia non aver mancato persone mal affette colla propria 
torbidezza, e pessima intenzione di aver sparso sentimenti conlrarj alla verità 
della giustizia, ed evidenza delle ragioni contro il benefìcio comune, e publica 
quiete, in modo che ha giudicato obligo inescusabile della sua carica por- 
tare alla detta G. C. le sue querele , e fare viva istanza , affinchè non solo 
dovesse manifestare, e notiiìcare a tutti l’ingiustizia, nullità, violenza, irre- 
golarità, e modo abusivo, ancorché ad ogn’uno fosse palese, con rinnovare 
anco gl’ Editti, e Bandi già prima publicati per questi affari, ma passar a 
stabilire pene rigorosissime contro quelle persone, che volessero difendere, 
non che eseguire, publicare, o fissare li sudelli, cd altri Rescritti, Bolle di 
pretesa abolizione, Brevi, Editti, e Censure emanati, vel forsitan emanandi, 
alli quali non ha preceduto il Regio Exequalur: 

Come ancora che tutte, e singole persone, alle quali avessero pervenuto, 
o nel futuro perverranno li detti, ed altri Brevi, Rescritti, Bolle di pretesa 
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abolizione della Monarchia, Censure, ed Editti così emanati, come forsium 
emanarteli senza il solito già detto Decreto del Regio Exequatur, o che avesse 
scienza d’essere in potere di qualche persona, e non lo rivelasse ai Ministri 
deputandi dal Tribunale nel termine dichiarando in appresso, tutti, e qual- 
sivoglia di loro rispettivamente, tanto quelli in potere de’ quali han per- 
venuto, o perverranno per il futuro, quanto quelle, che avranno scienza 
d'essere in potere d’altri, e non rivelassero fra li termini, ed alti Ministri 
designandi dal Tribunale sotto dichiarando havcsscro da punirsi con rigo- 
rosissimi castighi, e pene dal Tribunale stimate necessarie per ovviare somi- 
glianti inconvenienti pregiudiziali al Publico. 

Per tanto il Tribunale della R. G. C. unita cosi della Sala Civile, come 
Criminale doppo bene esaminata, e considerata la riferita istanza del Regio 
Fisco, e riconosciutola ben fondata, ed assistita da tutte le leggi, cosi Divine, 
come humane, tanto civili, quanto canoniche, e conforme alti costumi, stili, 
e riti di tutti li Sovrani, e Republiche della Cristianità Cattolica, nè potersi 
escusare per obbligo suo preciso di riparare ad inconvenienti, e disordini 
tanto pregiudiziali , e di dare le dovute previdenze per il Governo in virtù 
della sua podestà, giurisdizione, ed autorità propria, e di quella, che in 
amplissima forma è stata concessa, ba detto Tribunale stimato necessario, 
ed inescusabile non dovere più usare la dissimulazione, e moderazione, ma 
esercitare la sua autorità , giurisdizione , ed ampia podestà con devenire ad 
intimare, ed ordinare, come cosi intima, ed ordina a tutte le persone di 
qualsivoglia grado, e condizione, niune eccettuate di qualunque Foro si sia, 
anche del S. Officio, del Grand' Almirante, o d'oqn’ altro eh’ atesse bisogno di 
special menlione , che attesa l’evidente nullità, manifesta ingiustizia, e notoria 
violenza, ed abuso di quanto si ha pratticato per ottenere, e surrepire, come 
pure per divulgare, ed affissare senza il precedente Regio Exequatur qualsi- 
voglia de’ sovracennati Brevi, Rescritti, Bolle di pretesa abolizione della 
Monarchia, Interdetti, Censure, ed Editti emanati, debbano i delti procedi- 
menti, come pure tutti gl'altri simili, che seguissero in avvenire, riputarsi 
di niun effetto, nè aver alcuna fede, ed osservanza, ma bensì considerarsi da 
tutti, come evidentemente, e manifestamente nulli, ingiusti, irregolari, 
violenti, ed abusivi, nè si possa difendere, nè discorrere il contrario di questa 
manifestazione, notifica, ed intima, e che ogn'uno che avesse in suo potere 
alcuno de’ sopradetti Brevi, Rescritti, Editti, Bolle, Censure, già ottenute, e 
clandestino modo publicate, e di qualsivoglia altri che in futurum si avessero 
ad ottenere, e clandestino modo publicare come si ha detto, e senza aver 
preceduto il Regio Exequatur, sia ipso jure, et ipso facto obligato a portarli 
in potere dello Spett. Avvocato Fiscale fra il termine di hore 24. da contarsi 
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dal giorno, che gli saranno pervenuti, e questo essendo persone commoranli 
in questa Città di Palermo, ed essendo commoranli in quella di Messina si 
avessero da consegnare, e portare in potere del Spett. Avv. Fiscale in quella: 
Se però Fossero commoranli in altre Città, Luoghi, Terre, e Villaggi del 
Regno, si avessero da consegnare, e portare ai Capitani delle istessc, che 
in virtù del presente sono stati deputati, come il Tribunale li deputa, da i 
quali se ne deggia d’un subito con Corriera serio dargli la notizia, affinchè 
•l'un subito si avessero a pratticare, ed eseguire quei dovuti castighi, e pene 
che in appresso si notificheranno, e si è stimato conveniente stabilire: Nelle 
quali pene parimente vuole, e stabilisce il detto Tribunale, che s'intendano 
incorse tutte le persone, che avessero ed areranno scienza di ritrovarsi in 
potere d'altri tali Rescritti, Brevi, Bolle, Censure, et Editti cosi ottenuti, o 
che potrebbero ottenersi, e non rivelassero, come sono obligati a rivelare fra 
il termine di bore 24. da contarsi dal giorno della scienza, qual rivelo si avrà 
da fare, essendo persone commoranli nella Città di Palermo allo Speli. Avvo- 
cato Fiscale, essendo in quella di Messina allo Spett Avvocato Fiscale in 
quella, ed essendo commoranli in altri Luoghi, Città, Terre, e Villaggi del 
Regno ai Capitani di quelli, come si ha detto. 

Vuole parimente il Tribunale, notifica, e stabilisce, che nessuno abbia da 
reputare , nè trattare per censurati qualsivoglia de’ Ministri , Ufficiali , e 
persone Unto Ecclesiastiche, quanto Laiche, ma riconoscerli, riputarli, e 
trattarli per liberi dalle Censure senza evitare di communicare con essi per ogni 
occasione, ed in ogni luogo, e cosi si deggiano rispetUre, e trattare, con pra- 
ticare gl’atti riverenti dovuti a' Ministri, e Ufficiali Regii, e li rispettosi ad 
ogn'altra persona, e questo stante la sudetta notoria ingiustizia, e nullità, 
irregolarità, ed abuso evidente delle sudette Censure. 

E perchè niente giovano gli stabilimenti, c previdenze, se non gli si avrà 
la dovuta esecuzione, la quale benché si deggia sperare per l’obligo, che 
ogn’uno deve riconoscere della giustizia del presente Editto, e del benefìcio 
publico, con tutto ciò riconoscendosi, che non cessassero i mali affetti, e 
perturbatori sediziosi di trasgredire quanto dal Tribunale si ha stabilito: 
Pertanto vuole, e stabilisce, che si abbia da procedere contro li contraventori 
di tutto quanto nel presente Editto si contiene, o di qualsivoglia minor parte, 
che fosse, cioè in quanto alle persone Ecclesiastiche si abbia da procedere 
per via estragiudiciale, ed economica all’occupazione di tutti i beni tem- 
porali di qualsivoglia maniera si dicessero, e parimenti avessero ad cspellirsi 
come persone seditiosc, e perturbatrici della quiete publica , e partire da 
questo Regno fra il termine che le sarà notificato, nè mai poter entrare in 
parte, luogo, Terra, Città, o Villaggio del Dominio di S. M., con usare anco 
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tutti gl'altri rimedii , che vengono permessi , e conceduti all' Economica 
Podestà : Se però saranno persone Laiche, se gli notificano oltre la disgrazia 
di S. M. parimente tulle le altre pene arbitrarie, ed al Tribunale ben viste 
etiam usque ad mortem naluralem, ejusque effectivam executionem inclusive , e 
che il Tribunale della Sala Criminale avesse da procedere non solo ex abrupto, 
et dispensatilo modo, nullis auditis defensionibus, et ad dalionem termini extra- 
ordinariis, ve l innocenlite , ma parimente con procedere nullo juris, vel ritus 
ordine, vel solemnilate servata, e con abbreviare i termini etiam ad horas, et 
momento, e pronunciare le sentenze in conformità delle pene sovra espressale 
eziandio dall'Economica Podestà. 

Dichiarando pure per il presente, che non s'intenda aversi dal Tribunale 
receduto dagl’ Editti, e Bandi prima emanati, e particolarmente da quelli 
publicati sotto li 7. Decembre dell’anno 1714. e 7. Aprile 1716., ma che si 
intendano coniìrmati, c rinnovati per il presente, e se gli deggia dare l’osser- 
vanza dovuta, dichiarando, che per il presente si è voluto aggiungere, e 
dichiarare, non però far altra correzione. 

Ed affinchè sia a tutti questa deliberalione, e stabilimento notorio, e 
manifesto, s’ha fatto ridurre in stampa, affinchè da oggi innanzi corrano 
irreparabilmente, e senza scusa veruna li termini prefissi, ed irremissibil- 
mente i castighi, e pene già stabilite, e notificate. 



Palermo li 15 decanto 1716. 



Per detta Gran Corte 

D. Salvatore Bisso Mastro Notaro, e Segretario. 
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Il He di Sicilia, di Gerusalemme e di Cipro , ere., al Conte Maffri 

(Architi {onerali di Tcòm) 



Conte Malici. Con questa lettera prendiamo a spiegarti le intentioni nostre 
sovra le conseguenze dell’Editto della Gran Corte delti 15 del p. deccmbre. 
Principiamo dunque dall'assicurarvi che habbiamo intesa con non ordinaria 
sodisfaltione la prudenza con cui vi siete regolato in questo importante 
affare per condurlo al segno che desideravamo, l'attentione del Consultore, 
che ha con fermezza impiegati li suoi talenti et il suo zelo per confirmare 
gli uni nei loro giusti sentimenti, e ricondurvi gli altri, in somma la con- 
dotta del Presidente Fernandcz, il vigore degli Avvocali Fiscali Perlongo o 
Virgilio, e de’Giudici Ardizzone e Congo, l’esattezza del Giudice Gastone, per 
l’attentione, e zelo di tutti nel sostenere i dritti della Corona e del Regno. 

Siamo persuasi che il Giudice Terrena, letti li buoni libri, non esiterà 
di concorrere ne’ sentimenti degli altri per l’obbligo indispensabile, in cui 
sono li Magistrati di difendere le prerogative del Re, e dello Stato, d’opporsi 
con forza a tutto ciò che può loro apportare il minimo pregiudicio, e di 
manifestare le nullità di qualunque sorte di provisioni che siano della Corte 
di Roma, le quali tendono a distruggere, e possono cagionare il minimo 
scandalo. Sono massime generali , certe et incontestabili cavate dalla Sacra 
Scrittura, insegnale da’ Canoni, da’ Santi Padri, e Dottori della Chiesa, e che 
voi troverete raccolte ne’ libri di Frà Paolo, de’ quali vi trasmettiamo un 
esemplare, principalmente nel suo Trattato dell' Interdetto , ne’ sentimenti 
del Gersone, e nell'Apologià che il detto Frà Paolo ha fatta di questo pio e 
savio Dottore. Communicharele questo libro al Consultore, acciò vi trovi 
con maggior facilità le autorità su le quali Frà Paolo ha fondati li suoi 
sentimenti, che furono cotanto utili alla Republica di Venezia per il successo 
che hebbero le sue risolutioni fondate su li consegli di questo Religioso, 
di cui sendo perciò la memoria cotanto odiosa, come sapete, alla Corte di 
Roma, converrà però evitare che il Pubblico sappia che si seguono li suoi 
sentimenti e li suoi consegli. 

La porta è adunque aperta, e la Gran Corte è presentemente in stato di 
respingere tutti gli attentali che la Corte di Roma tenterà di dare alle pre- 
rogative, dritti ed usi della Corona, e del Regno e alle libertà della Chiesa 
nel medemo. Il passo ch’ella viene di fare le apre la strada a tutti gli altri, 
ed è cosi appunto che si sono messi da per tutto in uso li rimedij permessi 
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per la difesa, e per respingere, come si è fatto, efficacemente gli attentati di 
detta Corte. Dovrete intanto bavere un'attentione tutta particolare, come ve 
l’habbiamo significato con la nostra lettera del 23 novembre (al Cap. Ci 
siamo porlati ) di non permettere che detta Gran Corte faccia alcun Editto 
publico per qualunque causa, e motivo senza vostr' ordine, e senza havervelo 
previamente comunicato, e senza l’assistenza del Consultore, quale incari- 
chiamo espressamente di tenervi mano, e d'impedirlo, mentre siete informati 
l’uno , e l’altro colla nostra detta lettera de' 23 novembre de’ motivi che 
habbiamo havuti di accordare questa autorità alla Gran Corte, et a qual 
fino noi gliel’ habbiamo conferta. Si tratta presentemente d’invigilare alla 
puntuale esccutione dell’Editto, clic la moderna ha fatto, c di far procedere 
irremissibilmente al castigo di coloro che vi contraverranno senza riguardo, 
eccezione , nè distintione di persone di qualsivoglia qualità ch’ella possa 
essere, facendo tuttavia subire delle pene più rigorose agli uni, che agli altri 
per relatione alla loro qualità, e secondo la prudenza, come vi spiegheremo 
più ampiamente qui appresso, il vostro zelo persuadendoci della vostra 
attentione non meno in questo, ch’in tutte le altre cose. .... 

Passando hora al particolare, vi diremo che habbiamo osservato ciò che 
il Vescovo di Mazzara scrive al Prcncipe di Santa Caterina, suo nipote, dalla 
copia della lettera che ci havete trasmessa, et articolo di quella ch'il cor- 
rispondente d’esso Vescovo gli ha scritto da Roma. Vogliamo credere ch'il 
detto Vescovo si sarà contenuto nel suo dovere, c che non havrà fatta alcuna 
provisione, nè altra cosa contraria all’Editto della Gran Corte ; tuttavia cono- 
scendo noi il genio di questo Prelato, può dubitarsi che non osando egli agire 
da sè, havrà scritto a Roma, egli havrà forsi anche inspirati li mezzi che 
crede di dover impiegare contro il detto Editto, et insinuati ctiandio gli 
ordini, che se gli devono trasmettere per eseguirli. Se dunque alla ricevuta 
di questa lettera non ha il detto Vescovo per anco fatto nulla, gli farete 
sapere, che havendoci voi comunicati li sentimenti, ne' quali è di andare a 
Roma per contribuire colle sue rappresentationi alla tranquillità della sua 
Chiesa, che habbiamo inteso volentieri la buona volontà ch’egli ha, e gradito 
particolarmente il suo zelo, e però l’invitate a venire a conferire con voi 
per informarlo più distintamente, e metterlo più in islato di fare delle rap- 
presentationi più efficaci, che potessero havere un effetto che gli procurasse 
la gloria di haver contribuito alla perfettione di un’ opera cotanto importante. 
Se questo Prelato si risolve a venir a Palermo in seguilo al vostro invilo, 
dovrete riceverlo in un modo che persuada lui, et il Pubblico della stima, 
e confidenza che havete per il medemo, et all’ hora informarlo de' giusti 
motivi che la Gran Corte ha havuti di fare l'Editto per sostenere li diritti 
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della Corona e del Regno , della Chiesa e de’ Regnicoli , che nulla è più 
naturale che la difesa, e che li principali Ministri e Magistrati sono obbligati 
in conscienza di prendere delle misure a quest’effetto, per far cessare li 
scandali che sono cotanto pregiuditiali alla nostra Santa Religione, nel che 
gli darete a conoscere che havele una fermezza consuntissima. Direte in 
questo caso al Consultore di dovere dal suo canto parlare al detto Vescovo, 
di mostrargli la stessa fermezza, e di fargli vedere i luoghi della Scrittura, 
li passi de' Santi Padri, e Dottori della Chiesa, e li Canoni che autorizzano 
il procedimento della Gran Corte, e le risolulioni ch'ella ha prese. Gli farete 
dire da' suoi più confidenti, che deve egli rappresentare a Roma il precipizio 
in cui quella Corte vuole mettere nel Regno la Religione, e gli Ecclesiastici, 
li quali per una cicca ubbidienza agli ordini di Roma potrebbero opporsi 
all’esecutionc di quelli del Governo, senza voler chiarirsi della verità, e della 
giustitia , che dovrebbero ricercare colla stessa attentione che fanno li 
Ministri Secolari, li quali persuasi di questa giustitia, e di questa verità, 
non possono a meno, che di dare le necessarie provisioni, c di persistere, 
come faranno, con una fermezza a tutta prova nella loro esecutione, et a 
sostenere egualmente li diritti, prerogative, et usi del Regno. Che se questo 
Vescovo non vuol venir a Palermo, nel dubbio che potesse havere di qualche 
seconda intenlione, dovrete mandargli una persona ben informata, et impe- 
gnare il Prcncipe di Santa Caterina ad accompagnarla per fargli le rappre- 
senta tioni sovr’espresse , con portargli un vostro passaporto, et una lettera 
per il Conte Provana, a cui per altro scriverete per informarlo del fatto, 
affinchè testifichi a questo Prelato stima e confidenza , e gli suggerisca in 
Roma gli stessi sentimenti, che gli saranno stati suggeriti in Sicilia. Se 
questo Prelato va a Roma converrà far sapere pubblicamente che ciò è di 
vostro consenso, e per fare delle rapprcscntationi alla suddetta Corte, affinchè 
siano persuasi nel Regno che si pone tutto in uso per ricercare la pace, e 
procurare la tranquillità 



Conviene a questo fine usarne nell'istessa maniera rispetto agli altri 
Vescovi, ai quali sarà pure bene di far insinuare che prendano il medemo 
partito preso dal Vescovo di Mazzara, più tosto che di pubblicare ordini per 
parte loro, o della Corte di Roma, mentre con questo mezzo si conseguireb- 
bero i fini, e mire sudelte, e si evitarebbe di usare di violenza, c prendere 
maggiori impegni in loro riguardo: nel quale caso (che sarebbe molto desi- 
derabile) voi dovrete incaricarli delle stesse commissioni , scrivendone al 
Conte Provana, e dandone pubblicamente la notitia nel Regno. 

Egli è incerto che il Vescovo di Mazzara prenda il partito di andar a Roma 

t* 
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dopo la proibilione che li Vescovi hanno ricevuta dal Papa di uscire dalle 
loro Diocesi. Se dunque risponde di non poter andare a Roma, e che pub- 
blichi qualche ordine sia per sè, sia per parte della Corte di Roma, dovreté 
voi far sapere pubblicamente, che sovra l'offerta da lui fatta d'andar a Roma 
per fare delle rappresentationi a Sua Santità erano da noi stati gradili, e 
rimirati li suoi disegni come un effetto del suo zelo; ma che ben si vede 
hora, che non ha falla questa proposilione, che per coprire le sue male 
intentioni a fine di havere il tempo d’ insinuare a Roma qual provisione 
creda a proposito di fare, e di ricevere gli ordini di quella Corte; il che lo 
costituirà più nel suo torto, et invece di applauso, a cui potrebbe attendersi, 
gli procurerà l’odiosità pubblica sul suo procedimento. Nel caso dunque che 
egli devenga a pubblicare qualche ordine sovra l’Editto della Gran Corte, o 
contrario alle Regalie, alle prerogative, diritti et usi della Corona, e del 
Regno, la Gran Corte dovrà subito fare un conlroeditto, che manifesti la 
nullità et ingiuslitia di quello del Prelato, in conformità dell’editto del 1S 
dicembre, con farlo pubblicare da per tutto nella sua Diocesi, e nel Regno 
istesso. Dovrà la medema in secondo luogo far procedere (in esecutione di 
ciò ch’è disposto dal detto Editto) alla ridutione della temporalità di detto 
Vescovo con tutte le precautioni necessarie, affinchè non ne cavi alcun 
provento. Con li mezzi sudetti si metterebbe questo Prelato fuori di stato di 
fare de' più gravi mali, e si conterrebbero gli altri con il suo esempio; se 
tuttavia ciò non contenesse detto Vescovo, e facesse direttamente, o indiret- 
tamente cose tendenti a cagionare torbidi e seditionc, e che per conseguenza 
participassero del crime di Lesa Maestà, all’ hora si havrebbe un giusto 
motivo, e la risolutione sarebbe più giustificata avanti al mondo, d’intimargli 
di portarsi a Torino ad audiendum Verbum Hegium in breve termine, passato il 
quale non venendo, si potrebbe far uscire dal Regno, come infatti converrebbe 
farlo, e se ne haverebbe una ragione plausibile, la quale non potrebbe che 
essere approvata. Prima però di farlo uscire dovrete darci avviso ben circon- 
stanziato de' maneggi di detto Vescovo per ricevere gli ordini nostri, a meno 
che le circostanze del tempo non lo permettessero, il che lasciamo tuttavia 
alla vostra prudenza. E sìcome potrebbe haver ordine di mettere la sua 
Diocesi in Interdetto prima della sua partenza, cosi dovrete dare gli ordini, 
e dispositioni opportune affinchè se ne impedisca la pubblicatione, e princi- 
palmente ch’ella si faccia con strepito, e col suono delle campane, il che 
converrà assolutamente impedire. 

Quanto veniamo di significarvi in ordine al Vescovo di Mazzara dovrà 
servirvi di regola per vostra condotta in ordine agli altri in simil caso, e fra 
tanto affinchè si habbiano in progresso prove dell’irregolarità del procedi- 
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mento di detti Vescovi, e della regolarità di quello del Governo, darete ordine, 
affinchè si formi una specie di verbale, e relazione, cominciando dal Vescovo 
di Mazzara per la lettera da lui scritta al suo nipote. 

Li Vicarij Generali, o sia Capitolari, non havcndo la medcma dignità dei 
Vescovi non dovranno essere trattati con l’istessa dislintione. Converrà tut- 
tavia praticarne qualcheduna in riguardo di essi, di sorte che se pubblicano 
qualche Editto contro quello della Gran Corte, dovrà questo Tribunale 
manifestarne parimente l'ingiustitia e la nullità, e nello stesso tempo far 
ridurre il temporale d'essi Vicarij con esortarli d'astenersi di fare, nè pub- 
blicare simili ordini, et in somma di nulla fare che possa turbare la tran- 
quillità del Regno, o pregiudicare ai diritti, usi e prerogative del medemo, 
o contravenire in nulla agli ordini dell’Edilto della Gran Corte, la quale altri- 
menti impiegherà verso di loro la sua Podestà economica e politica. Infatti 
nel caso che vi contravengano farete loro dare lo sfratto, e far eleggere dai 
rispettivi Capitoli altri Vicarij ben intentionati. 

Non tarderà a risapersi come sarà stato ricevuto da Roma l’Editto della 
Gran Corte, non sondo tuttavia probabile ch'il Papa devenga cosi presto alla 
risolutane di rilassare un Interdetto particolare nella Città di Palermo, o 
generale in tutto il Regno; pare anzi che investigherà col mezzo de' suoi 
cmissarij il contegno de’ Popoli in Palermo, e nel Regno per giudicare del- 
l’effetto che l’Interdetto potesse produrvi, e che fusse per astenersi dal detto 
Interdetto s’cgli si avvede che l’Editto della Gran Corte sia esattamente 
osservato, poiché in questo caso, qualunque passione ch’egli habbia non 
dovrebbe esporre, nè prostituire le Censure, nè gli Interdetti, che dovrebbe 
prevedere non havere alcun effetto ; che però conviene onninamente che si 
faccia rigorosamente osservare l’Editto della Gran Corte. 

Se tuttavia la Corte di Roma insistendo nel suo astio dasse l’ Interdetto 
senza consultarne le conseguenze, dovrà la Gran Corte fare una provisione 
simile a quella del 15 decembre sovra la nullità et ingiustitia di tale Inter- 
detto, protestando che non ostante le oppressioni e violenze ch'il Papa, e le 
ingiustitie che la Corte di Roma fanno contro la Corona, il Regno.c Regnicoli, 
restaranno inseparabilmente e divotamenle attaccati a Sua Santità, et alla 
Santa Sede , e daranno prove convincenti della Religiosa osservanza della 
Religione Cattolica, Apostolica, Romana nella sua purità, per cui è pronto 
ogn’uno di spargere il suo sangue. Ma come li Canoni insegnano loro che 
non si devono osservare le Censure, et Interdetti ingiusti, e notoriamente 
nulli, cosi si trovano in obbligo per prevenire questi mali (a quali c ben 
difficile di rimediare quando hanno fatta radice, e di ristabilire la purità 
della Religione), d'intimare che tutti gli Ecclesiastici secolari, e regolari 
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dell'uno, e dell'altro sesso devono tenere le porte delle loro Chiese aperte 
conforme al solilo, e fare li Divini Oflicij, compresovi il Santo Sacrificio della 
Messa nello stesso modo, et hore secondo il solito 

In questa conformità ne agi nel 1606 la Republica di Venezia, come 
vedrete nel 4° volume delle opere di Frà Paolo alla pagina 89 e seguenti. 
Edoardo Farnese, Duca di Parma, ne agì anch’egli nella stessa maniera nel 
1642 e più, che non ebbe fatto la predetta Republica nel 1606, fece uscire 
tutti gli Ecclesiastici, che non erano suoi sudditi compresovi un Vescovo, 
et esigette la sottoscritione degli altri Ecclesiastici, che restarono, d’essergli 
fedeli. Osserverete dall'ingiunta Memoria, che non volle far l'honore ai Gesuiti 
di farli chiamare con gli altri, il che fece loro temere ch’egli non havesse in 
mira d’espellirli, come haveva fatto la Republica di Venezia, ove non erano 
per anco ristabiliti, di modo che per prevenirlo si portarono da loro stessi 
ad offerirsi , e promettere la loro fedeltà al Duca di Parma. Vi riferiamo 
questi due esempij, perchè in casi simili, oltre alla ragione che si ha, è bene 
di havere degli esempij a seguire. Vero è che questo stesso Duca non hebbe 
la medema costanza della Republica, poiché quantunque l’havesse imitata in 
non lasciarsi vincere dalle minaccic, et Interdetti, volle finalmente succom- 
bere alla negoliatione artificiosa de’ Barberini, nipoti del Papa Urbano Vili. 

Ritornando sul fatto dell’ Interdetto, non dovrà farsi alcuna provisione 
che prima non s’habbia cognitione dell'Interdetto nel Regno, e prima che la 
Gran Corte faccia la sua provisione, dovrete prendere due precautioni, che 
sono necessarie, cioè: la prima di assicurarvi segretamente di tanti Capi di 
Religioni che sarà possibile, che restaranno attaccati al Governo, che ter- 
ranno aperte le porle delle loro Chiese, che vi celebreranno la Santa Messa, 
c vi faranno li Divini Officij conforme al solito, con amministrare parimenti 
tutti li Sagramenti: nell’istessa conformità vi regolarete rispetto ai Capitoli, 
e Curati delle Parochic; la seconda dovrete far tenere de’ bastimenti pronti 
a sufficienza per imbarcare tutti quelli, che si dichiareranno di voler osservare 
l’Interdetto , e li farete partire come sopra, dando gli ordini vostri per im- 
pedire che non portino seco alcuno degli effetti delle Chiese , e Conventi, 
con farli uscire col minor strepito, che sarà possibile. 

Farete dunque chiamara Palazzo separatamente li detti Capi di Religione, 
e de' Capitoli, et havendo loro fatto fare dal Ministro, che scieglierete , le 
rappresentationi su le violenze della Corte di Roma, su la nullità et ingiu- 
stitia delle sue provisioni, su Fobligatione del Governo di manifestarle, di 
opporvisi, c d'impedire l’osservanza dell' Interdetto, e su l’obbligo che gli 
Ecclesiastici hanno di concorrere al giusto sentimento del Governo per il 
mantenimento dell’esercitio della nostra Santa Religione, e prevenire li mali 
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che i Canoni insegnano essere la conseguenza dell’osservanza di simili In- 
terdetti, detto Ministro dovrà loro intimare che quelli, che come zelanti 
compatrioti vorranno concorrere nelle giuste risolutioni del Governo devono 
dichiararsi, come vi habbiamo detto di sopra, assicurandoli della speciale 
protetione oltre al merito che si acquisteranno avanti a Dio, e tutto il 
mondo Cattolico, specialmente nel Regno; ma quelli che vorranno seguire 
ciecamente gli ordini della Corte di Roma, non ostante le nullità, violenze 
et ingiustilie, dovranno prepararsi a partire indilatamenle, senza che pos- 
sano portar seco loro alcuni effetti delle Chiese, e de’ Conventi, dicendogli 
che l’imbarco è in pronto per trasportarli, e che ponno, e devono assicurarsi, 
che essendo una volta usciti dal Regno , non vi sarà assolutamente più 
ritorno per loro in qualsivoglia tempo; 

Che devono nel termine di 24 bore dare gli uni, e gli altri la nota dei 
Religiosi, li loro rispettivi soggetti, che vorranno, o non vorranno restare, 
con la sottoscritione d'essi Religiosi et altri Ecclesiastici , come usò il Duca 
di Parma nel 1642, e spirato il termine che si sarà dato, si dovranno far 
imbarcare coloro, che si saranno dichiarati per la Corte di Roma, senza 
maggior dilalione; 

Che se de’ Conventi intieri vogliono uscire, bisogna anche mandarli fuori 
Regno, far un invcntaro di tutti gli effetti che lascieranno, ridurre il loro 
temporale, e far officiare la loro Chiesa da Preti, o altri Frati, come stimarete 
meglio, a’ quali dovrà darsi una buona retributione , e ciò de’ redditi dei 
Conventi, che saranno ridotti ; 

Che se una parte considerabile de’ Conventi viene ad uscire , bisogna 
lasciar, a quelli che restaranno, abbundantemente de’ redditi del Convento 
per loro trattenimento, e ridurre il rimanente per impedire che non mandino 
soccorsi agli altri fuori del Regno, impiegandolo alla distributione de' Preti 
che celebreranno la Messa nelle loro Chiese. 

Se l’Interdetto è generale dovrete mandare gli stessi ordini et istrutlioni 
a tutti li Governatori, Commandanti, e Capitani di Giustitia del Regno, 
acciò facciano esequirc la medema cosa ogn’uno nel loro ripartiraento. Si 
eviterà con questo mezzo d’usare di violenza per l’apertura delle Chiese, 
amministratione de’ Sagramenli , celebratione delle Messe, et altri Divini 
Offìcij, e si preveniranno in tal forma le male conseguenze, che queste sorti 
di violenze possono cagionare nel Popolo. 

Per quello riguarda le Religiose non possiamo che approvare, che mettiate 
in pratica quanto ci significale colla vostra lettera del 2 Gennaro 

Ilavrete attentione di non permettere che li Religiosi escano processional- 
mente da’ loro Conventi per imbarcarsi per evitare tal hora qualche emotione 
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popolare, et è appunto così che Venezia ne usò, come lo scorgerete nel 
sudetto libro di Frà Paolo al Tomo 4°. 

Quanto a’ Vescovi tolerarete che non frequentino le Chiese , purché non 
concorrano nè direttamente, nè indirettamente all'osservanza dellTnlerdetto ; 
ma ove facessero qualche passo per insinuarla, la Gran Corte dovrò dal suo 
canto far ridurre la loro temporalità, e voi dal vostro lasciarli nella libertà 
di uscire dal Regno, a meno che non facessero qualche cosa che tendesse 
alla turbatione della tranquillità pubblica, o seditione; nel qual caso, come 
cadercbbcro nel crime di Lesa Maestà, non conviene esitare di farli uscire 
dal Regno : ove però il tempo lo permetta dovrete informarci del fatto per 
ricevere prima gli ordini nostri , et ove il tempo non lo permetta, li farete 
uscire come sopra, osservando intanto la necessaria convenienza verso di 
loro, e somministrandogli un buono e sicuro imbarco. 

Non ci rimane bora che a parlarvi di cotesto Vicario Generale Sidotti, 
quale facendo qualche cosa tendente ad eccitare tumulto , o seditione , con- 
verrà necessariamente farlo uscire, come farete, dal Regno, et in tal caso 



Dopo haver letto questo spaccio dovrete communicarlo al Consultore, 
affinchè resti egli ben instruito delle nostre intentioni, e concorra dal suo 
canto al loro intiero adempimento. £ senza più preghiamo il Signore che 
vi conservi. 

TiMìaci li 31 g<anan» UH. 



(Di pugno) Vi sogiungiamo che ove stimaste di accrescere cotesta guar- 
nigione, o altra, lo potrete fare senza riguardo al ripartimenlo da noi fatto, 
aciò preventivamente si assicuri con la forza la tranquillità del Regno, e 
vi si mantenga la dovuta obedienza al Governo. 



V. AMEDEO * 



De St-Tho*as 
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Il Re £ Sicilia, di Gerusalemme e di Opro, ere., al Coote Ridici 

'Archivi grnmll •!) Tctimì 



Conte Ma (Tei. Con molta sodisfatione liabbiamo osservata la fermezza della 
Gran Corte nella Consulta ch'egli v’ha fatta sovra di ciò eh’ è succeduto al 
Collegio nuovo dei Gesuiti in occasione della Festa del Corpus Domini, e 
della sua Ottava, e non possiamo se non approvare che siansi espellili dal 
Regno tutti li Religiosi di quel Collegio, che hanno contribuito allo scan- 
dalo che ha prodotto la loro renitenza, havendo altresi havuto avviso che 
sieno già giunti in Roma. E però dovrete testificare alla delta Gran Corte 
la sodisfatione, con cui habbiamo riconosciuto il di lei zelo, et attentione 
nella rigorosa esecutione del suo Editto, e per impegnarla viepiù ad una 
tale risolutone le rappresentarete, et a quelli che stimarcle, che la costanza 
de’ Parlamenti di Francia, e quella di alcuni Vescovi, aderenti al Cardinale 
di Noailles, che si sono opposti alla Costitutione Unigenitus, non ostante li 
raggiri de’ Gesuiti, e della pluralità di quei Vescovi, che inclinano all’accet- 
tazione della Costitutione, ha fatto ravvedere la Corte di Roma in modo che 
il Papa si è ridotto al partito di lasciar cadere da se stessa la Costitutione, 
et a non più parlarne in avvenire. 

Dovrete pertanto valervi utilmente di quest’esempio, che deve essere vera- 
mente molto efficace per persuadere alti Ministri, Magistrati et Ecclesiastici 
di cotesto Regno, che la fermezza vince alla perfine la Corte di Roma, la 
quale se è stata costretta ad abbandonare l’impegno della Costitutione Pon- 
tifìcia, che contiene cento et una propositione quasi tutte dogmatiche, a 
molto magior ragione dovrà recedere da quello che ha preso con la Sicilia, 
con lasciare parimenti cadere le Bolle, c Brevi che ha formati in distrug- 
gimento delle prerogative della medema , non trattandovisi che di materia 
giurisditionale. E che se la resistenza de’ Parlamenti di Francia, fatta all’ac- 
cellatione d’una Costitutione uscita in materia dogmatica, ha potuto impe- 
dirne l’ esecutione, sotto pretesto dell’alterationc che in qualche modo ne 
deriverebbe alle libertà della Chiesa Gallicana, a più gran ragione la lodevole 
fermezza del Tribunale della Gran Corte, unita al di lui zelo et attentione, 
debbono produrre il medemo effetto per rendere inutili le Bolle e li Brevi, 
che non tendono ad altro fine, che a quello di annullare le prerogative più 
riguardanti et importanti del Regno, rese connaturali alla Corona. 

Frattanto per addossare sempre più il torto alli Gesuiti, e condurli a 
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quel segno che vi spiegheremo in appresso, vogliamo hen per un atto della 
nostra clemenza, che non si proceda per bora alla ridutione, nè al sequestro 
delle temporalità del Collegio nuovo di colesta città, quantunque per la sua 
disubbidienza , e per altre ragioni prudenziali addotte nella Consulla della 
Gran Corte, l’havessero veramente meritata; ma è perù nostra intcnlionc 
che siate ben avvertito per sapere, se in qualcuna delle quattro case che li 
Gesuiti tengono in Palermo, o pure nelle altre del Regno succeda tal hora 
che qualcuno, o pure qualche numero di Religiosi de’ medemi controvenga 
alla disposinone dell’Editto della Gran Corte, in modo che la conlraventione 
sia pubblica, o turbativa, o tengano discorsi disubbidienti et eccitativi; nel 
qual caso commetterete a qualche Ministro di far chiamare a sè li PP. Supe- 
riori delle dette Case, et intimare loro che debbano dichiarare se vogliono 
ubbidire agl’ordini del Governo, et agli Editti della Gran Corte, dichiarando 
che quando vogliano rassegnarsi a’ medemi , c coll'osservanza degl'ordini et 
Editti concorrere dal loro canto a mantenere la pubblica tranquillità, essi 
PP. ne godranno , et altresì di quella protetione sotto di cui vivono tutti 
li nostri sudditi ; ma che quando vogliano trasgredire gli ordini e gl’ Editti 
non si può tollerare nel Regno una si fatta scissura, nè permettere che 
rimangano nel inedemo que’ sudditi, che non solo mancano a quella fedeltà 
che devono, ma di più invitano gl’altri coll'esempio, e colle insinuationi a 
mancare a' loro doveri : che però in tal caso si prescrive loro un termine 
breve, che potrebbe essere di otto, o dieci giorni, per uscirne, a qual line si 
somministreranno loro li Bastimenti necessarij, il che tutto lasciamo alla 
vostra conosciuta prudenza 

Nel caso dunque sovra espresso converrà indilatamente procedere alla 
ridutione di tutte le temporalità delle dette Case, e dare tutta l’attentione, 
perchè li detti Religiosi non portino seco le scritture, nè li mobili, vasi sagri, 
et ornamenti della Chiesa, affine di potersene servire nelle loro Chiese per il 
Culto Divino, e di convertire li loro redditi nel mantenimento de’ Preti, o 
d’altri Religiosi, che suppliranno al servitio di Dio, et assisteranno alle 
scuole e senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 

rianblry li A lugli . 1717 



V. AMEDEO 



MgLLAREDB 
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FASI DELLE TRATTATIVE COLLA CORTE DI ROMA 
DORO LA PUBBLICAZIONE DELLA BOLLA D'ABOLIZIONE DEL TRIBUNALE DELLA MONARCHIA. (18) 



Picnpolm* del Ile al Marchese Del Borgo per la sua missione a Roma 

(Aitavi generali Ai Toriao) 



Vittorio Amedeo, per grazia di Dio, Re di Sicilia, di Gerusalemme e di 
Cipro, Duca di Savoia, di Monferrato, ecc.. Principe di Piemonte, ccc., ecc. 
Desiderando Noi con tutta la maggiore vivezza dell'animo nostro che vengano 
terminale le vertenze che corrono tra il nostro Regno di Sicilia, e la Corte 
di Roma per vedere ristabilita quella più perfetta corrispondenza et unione 
che ci sta cotanto a cuore di stringere con la Sede Apostolica e la Sacra 
Persona di Sua Santità, e confidati nella si vantaggiosa isperienza ch'habbiam 
falla del zelo, fedeltà et habilità del Marchese Ignatio Solare Del Borgo, 
nostre Ministro di Stato, Cavaliere Gran Croce della Religione de’ Santi 
Mauritio e Lazaro, e Governatore del Ducalo nostro di Monferrato, gli hab- 
biamo dato, come in virtù delle presenti, di nostra inano firmale, gli diamo 
pieno et ampio potere, e facoltà di trattare, convenire, e concludere con 
quel Ministre, o Ministri che da Sua Santità verranno per il medemo effetto 
deputati , e muniti di sufficiente pienpolere per l’adequamento di tutte le 
sovrariferite vertenze, e firmarne un concordato, e di far tutto ciò che al 
predetto effetto sarà necessario et opportuno, come potressimo fare Noi stessi, 
ancorché vi si richiedesse un più ampio e speciale mandalo del presente; 
Promettendo noi in fede, c parola di Re di haver per rato, grato, valido, e 
ferino quanto detto Marchese Del Borgo liavrà trattato, convenuto, conchiuso 
e firmato come sovra, e di osservarlo, e farlo inviolabilmente osservare. In 
fede di che habbiamo firmate le presenti, fatto le mederne controsignare dal 
Marchese di S. Tomaso, nostro Ministro, c Primo Segrclaro di Stato, et 
apporvi il nostro sigillo segreto. Dal. in Torino li dicciscllc Marzo l'anno 
del Signore mille settecento quindeci, c del nostro Regno il secondo. 



V. AMEDEO 



De St-Thomas 
M 
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LeUcn credenziale del Re per li mtssioae del Mirchese Del Borgo 



(Archivi graciiU di TtciM; 



Beatissimo Padre 



Siccome Ci siamo pregiali sempre di professare una devolione insuperabile 
alla Sanla Sede, et alla Sacra Persona di Vostra Santità, cosi non ben sodis- 
fatti peranco di tutte le prove più precise che non habbiamo sin bora cessato 
di darne, prendiamo ancora a porgerne un nuovo speciale attestalo colla 
espressa missione del Marchese Del Borgo, nostro Ministro di Stato. Vogliamo 
sperare che la Santità Vostra si degnerà, come ne la supplichiamo, ammet- 
terlo a’suoi piedi per intendere dalla di lui viva voce li nostri ossequiosi, e 
filiali sentimenti tutti rivolti ad incontrare le sodisfallioni che può deside- 
rare un cominun Padre: verità che non potrà Vostra Beatitudine se non 
viepiù riconoscere dall’isperienza, quando voglia udirci con quei orecchij, e 
rimirarci con quei occhi proprij del suo paterno affetto, che cotanto brama 
di conciliarsi il cuore d’un figlio si rispettoso; e con riportarci pertanto a 
quanto esso Marchese havrà l’honore di esporle a nome nostro, le imploriamo 
per fine dal Cielo longhissimi anni di vita a beneficio del mondo Christiano, 
col baciarle i santissimi piedi. 



Toriao 11 17 mariti 1715. 



Umilissimo e Devotissimo Figlio 

V. Amedeo 



Alla Santità del nottro Padre 
Papa Clemente XI. 
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Islnuionc del Re per la missione del Narebese Bel Borgo 

(Archivi jeoerali & Tor!#o| 



Istruttione a Voi , Marchesi Del Borgo, per il vostro viaggio a Doma. Il a vendo Noi, 
ne' presomi frangenti nostri col Papa rispetto alle vertenze della Sicilia, risoluto di 
spedir a Roma una persona incaricata delle nostre intentioni per vedere se vi fusse 
mai mezzo di devenire ad un adequamene, quanto é più importante e delicata la 
materia, tanto maggiore deve essere l’habilità e la maestria di chi deve maneggiarla; 
e sicome habbiamo fatto una si vantaggiosa sperienza di quelle che in voi spiccano, cosi 
non habbiamo hesilato di scegliervi per una simile incumbenza. E perchè la premura 
e prontezza è essentiale in questa commissione, dovrete porvi in strada al più presto, 
et usando diligenza giungere in Roma prima che possa precorrervi l’avviso della 
vostra partenza. 

Andcrà con voi l’Avvocato Generale Zoppi, di cui vi vaierete in quelle cose che 
potessero occorrervi spettanti alla sua professione legale, tanto più che quando vi riu- 
scisse d'intavolare qualche maneggio, havendosi a fare con una Corte tutta artificiosa, 
e che fa consistere la sua maggior gloria in cavillazoni e capiiosi tà nelle espressioni 
c ne’ termini, vi vuole qualche Soggetto togato che vi assista, ad effetto di schermirsene. 

Non vi diamo alcun carattere publico, ma solo a mi a rote come semplice Cavaliere e 
Ministro nostro di Stato, non havendoci ancora il Papa riconosciuti per Re di Sicilia. 

Giunto in Roma andarele a smontare in casa dell’Abbate Del Maro, da cui prenderete 
tutte le notitie e cognitioni ch'egli potrà somministrarvi dell’ailualc stato delle cose. 

Sendo il Cardinale Acquaviva il Comprotettore della Sicilia, vuole ogni convenienza 
che passiate per il di lui canale, almen nell’esteriore. Gli farete pertanto sapere subito 
il vostro arrivo, pregandolo di significargli quando potrete essere a riverirlo, sendovi 
ogni apparenza ch'egli ve ne farà dare l'hora senza ritardo. Gli rimetterete la lettera 
che gli scriviamo, e doppo le convenienti espressioni, che aggiungerete a viva voce, 
della singoiar stima che facciamo del suo merito, e ugual confidenza che riponiamo 
nel suo buon animo e zelo, lo pregarete di procurarvi l’accesso all'udienza del Papa. 
Rappresentacele al detto Cardinale il rammarico che provate d’esser spedito da Noi in 
un tempo, e per una materia si grave, in cui le conseguenze devono ugualmente far 
tremare chi risolve per l'offesa, e chi risolve per la difesa. Vi lasciarete però, come 
per trascorso, uscire di bocca che havete cose tali da dire, che con giusto fondamento 
devono sorprendere da una parte, e non essere di disagrado dall'altra. Quanto sopra 
è per dar campo d’esser sentito da un canto, e dall'altro tenere gli animi in sospeso 
per poter meglio promovere la vostra negoliatione in maggior vantaggio della medema. 

Sarete indi dal Cardinale De la Tremolile, per cui pure vi si rimette una nostra 
lettera, al quale sarà necessario che leniate gl’istessi discorsi che havretc tenuti al 
Cardinal d’Acquaviva, facendogli apparire una confidenza pura e sincera, ma però con 
quella prudenza che si deve verso un Ministro d'un Re, rispetto al quale siamo in 
dubbio della sincerità su questo affare. 

E sicome li Nipoti del Pontefice sono li stromenti pii) naturali per moverlo, cosi nello 
stesso tempo vi chiarirete dall'Abbate Del Maro, e da chi altro stimerete, dei canali che 
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sono li più proprij e graditi per procurare di abboccarvi con D. Alessandro Albani, o 
quell’altro de’ Nipoti, nel quale più cade la propensione del Pontefice, e per cui egli 
anche più s'interessa. Con questo potrete maggiormente allargarvi nel farvi intendere 
che nel labirinto in cui si trovano le due Corti, havete la fortuna di haver in mano 
di che provare a Sua Santità che malgrado a quelli che si sono sforzati di persuaderle 
il contrario, nessuno certamente più di Noi s’interessa nella gloria, e vantaggi veri e 
stabili della Santità Sua: essere gran fatalità che la Casa Albani, e quella di Savoja 
habbino passali tanti anni d'un'intiera confidenza, e che nel tempo che Iddio innalzando 
maggiormente questa, l'ha pur messa in maggior stato di poter dare prove reali del- 
l'antico suo alTetlo, si voglia presentemente privar l’una del campo di darle, e l'altra 
di riceverle. Se sarà a D. Alessandro che vi indirizzarete , gli soggiungerete che cono- 
sciamo Noi, e dalle espressioni da lui fatteci fare, e dalle lettere da lui scritteci in 
diverse occasioni, il suo buon animo verso di Noi, e desiderio di comprovarcelo: che 
altrettanto desideriamo Noi di vedere dissipali tanti torbidi, e vederlo lui con tanta 
giustilia porporato et arrichito dei mezzi che devono essere inseparabili dalla porpora 
per sostenerla con decoro. L’adequamenlo delle vertenti differenze, accompagnalo dalla 
respeltiva giustilia che milita per le due parti, deve essere la cagione che ha da produrre 
un sì degno effetto; mentre debbono concorrervi li due principali fini dell' huomo, che 
sono l'unione del Sacerdozio e dell'Impero, e quella di due Prencipi, che per le loro 
temporalità nell'Italia cotanto conviene agl’interessi d'ambidue. 

Gettato questo fundainenlo col Nipotismo, nella forma sovra riferita in generale, dovrete 
raggirare questo principio sopra due punti: il primo d'ottenere un Ministro per esser 
sentito, il secondo di ricercare a tutto potere un canale coniìdentiale e secreto al Nipo- 
tismo, per via del quale possiate impegnare il medemo con quei mezzi che qui infra 
vi si diranno, et avvalorare in questo modo la trattatone. 

Vi diciamo qui sopra di dovervi procurare l'udienza del Papa, per cui direte havere 
una lettera nostra, della quale quando si desiderasse haver precedentemente una copia, 
potrete darla. Vi è apparenza quanto alla lettera, che vi si dirà non potersi accettare, 
poiché ciò sarebbe un riconoscerci come Re di Sicilia: al che in tal caso vi acquieta- 
cele; quanto però all'esser voi admesso all'udienza del Pontefice, non vi dovrebbe correr 
ostacolo, mentre nulla influisce alla delta ricognilione per non haver voi alcun carattere, 
e non comparile che come privalo Cavaliere. Se siete admesso all’udienza, e che vi sia 
permesso di presentare la nostra lettera, ne accompagnarete il contenuto con quelle 
espressioni corrispondenti al medemo che stimarete più proprie, e che saprà dettarvi 
il vostro talento, il quale saprà pur anche guidarvi in tutto il ragionamento a cui 
potesse darvi apertura il Pontefice islesso. Se non siete in verun modo admesso a tal 
udienza, ciò non impedirà che non lasciate di chiamare per via del Nipotismo un Ministro, 
o procurare d’ intavolare il negotiato. Direte che per questo havete un ampio picnpotcre, 
di cui potrete anche dare preventivamente copia quando vi venga ricercala; in qual 
caso, ove vi si facesse qualche difficoltà circa il titolo di Re di Sicilia, direte che ciò non 
reca alcun pregiudicio dal canto di Sua Santità, mentre il potere serve solo per auto- 
risarvi, e che divenendosi a qualche componimento, sarà all’hora facile di trovare tempe- 
ramenti da sfuggire questa delicatezza senza impegno delle parti, come vi spiegaremo 
più particolarmente in appresso. 

Venendo hora alle materie che fanno hoggidi le vertenze di Sicilia, consistono quelle 
nelle seguenti, cioè — 1* nell'espulsione delli tre Vescovi di Girgenti, Catania e Lipari — 
2* nell' Interdetti da loro emanati e confermati dal Papa — 3° nell’ impugnatone del 
Regio Exeqnalur — 4° nell’abolitione del Tribunale della Monarchia. 
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Li spedienti che potrebbero altresì praticarsi sono pure li seguenti — Che rispetto al 
1® e 2* Capo si rimuoveranno per parte nostra gl'impedimenti all'osservanza degl'inter- 
detti, e che Sua Santità dia l'ordine acciò siano tolti, se fia possibile nello stesso tempo, 
od almeno uno o due giorni doppo , non correndo difficoltà che li Ministri di Sicilia 
siano i primi a rimuovere delti impedimenti. Con questo si verrebbe a corrispondere alle 
domande fatte per parte di Sua Santità contenute nella Memoria del Cardinal Paulticci 
al Cardinal della Trcmoille delli 4 marzo 1714, che osservarle nella Relatione de’ proce- 
dimenti delle due Corti di Roma e Sicilia. (*•) Ne verria anco in conseguenza il ritorno 
dei Vescovi alle loro residenze, e degli altri espulsi. 

Quanto al 3* sarebbe più spediente il lasciarlo sotto silentio, e che cosi restassero 
vive le respettive ragioni di Roma, e nostre tali quali sono. E quando non si possa ciò 
ottenere, che si devenga a reciproche rivocationi delle Provisioni emanate da una parte, 
e dall'altra, cioè — Che Sua Santità revochi la sua Rolla toccante questo particolare, e 
dal canto nostro si revocharanno gl’ Editti fatti dalla Giunta — 0 pure — che faremo 
una dichiaratone di non intendere che il Regio Exequalur, e gli Editti fatti publicare 
dalla Giunta in questa materia si estendano oltre a quello che viene permesso dalla 
ragione delle genti e dalla consuetudine, quando sia ottenibile; prescindendo dalla parola 
c<?n$«efwdi«e, ove questa servisse d’ostacolo: al che il Papa non potrebbe per altro 
giustamente contradire, mentre non può ragionevolmente togliere la ragion delle genti 
che non conlradice al Jus divino. 

Circa al 4° qual, come il principale, deve esser quello ch'esige maggior applicatione, 
doppo haver fatte tutte quelle parti che con la perspicacia vostra conoscerete di dover 
fare per dar a divedere, senza mostrare d'impugnare et offendere, l’ irregolarità del 
fatto della Rolla abrogatoria e lettera di delegatione, potrete lasciarvi intendere che 
havretc sovra di ciò spedienti da proporre, quali sarebbero: 

Primo — Che resti ferma la Legalia a latere nata appo il Re e suoi Successori nel 
Regno, e per l’csercilio di detta Regalia e Tribunale della Regia Monarchia il Giudice sia 
delegato dal Re, et approvato con l’Autorità e Bolle Pontifìcie; « rispetto alle assolutioni 
con reincidenza delle Censure dipendenti dalla Bolla In Coma Domini — Che Sua Santità 
conceda la facoltà al Giudice della Monarchia, come la concede alla Congregatone del- 
l' Immunità: in qual forma tutte le cause restarebbero nel Regno, come vuole ogni giu- 
slilia, o verrebbe a provedersi all'inlcnlione del Papa, che le assolutioni si dassero colla 
sua autorità. 

Secondo — 0 pure che il Giudice della Monarchia si elegga con Patenti nostre, e si 
elegga altresi la stessa persona per Giudice da Sua Santità con Rolla separata, come si 
pratica nell'Economato Regio e Pontifìcio nello Stato di Milano, e come si è praticato 
verso l'Abbate di Lavriano nelle Provincie smembrate dallo Stato di Milano sudetto, et a 
Noi cedute. Questa pratica consiste che l'Economo Regio, doppo esser stato conslituito per 
tale con Patente del Sovrano, ricorre con Memoriale al Papa senza qualificarsi Economo 
Regio per l'ottenimento d’una Bolla d' Economo Apostolico, qual raccordo s'ignora dal 
Governo. Cosi il Giudice della Monarchia, doppo che fusse da Noi conslituito in tal carico, 
potrebbe prima d’esercirlo far raccorso al Papa, et ottenere una sua Bolla; con che si 
scanzerebbe di far un Concordato in scritto che Noi brameressimo di sfuggire, ad esempio 
di ciò fu praticato tra S. Pio V e Filippo II per la Concordia Alessandrina, falla col Cardi- 
nale Alessandrino, Nipote di quel Pontefice, la quale non fu messa in scritto, havendo solo 
il Re Cattolico, in seguito al convenuto, scritto al Viceré di Sicilia, con ordinargliene 
l’esecutione: oltre che sarebbe soverchio il devenire ad un Concordato in scritto, mentre 
il Giudice della Monarchia non potrebbe esercirne l'ufficio senza haverne ricevuta la 
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Bolla del Papa, e per conseguenza senza l'Autorità Pontifìcia. Ad ogni modo, quando 
s’insistesse su questo Concordalo formale in scritto, farete conoscere che, convenuto che 
si sarà d'ogni cosa, sperate che non vi havremo difficoltà, che ce ne darete avviso, 
e che in breve potrete ricevere gli ordini opportuni. Vi è apparenza che il Papa non 
vorrà più la denominatone di Giudice della Monarchia, termine a lui esoso: in qual caso 
non si trattarebbe piu che d’una questione di nome, e si potrebbe praticare lo spedienle 
che il Papa lo denominasse Giudice della Legalia; il che si adattarebbe ad ambe le 
parli, mentre intitolandosi il Giudice nelle sue Provisioni Giudice della Legalia, questo 
sarebbe applicabile alla delegatone del Papa, et alla Legata del Re; il che vi accen- 
niamo abbondantemente. Per altro a misura che vi si desse adito ad una trattatone, 
potrete ricavare dei lumi di ciò che potesse praticarsi in tal particolare. 

Terzo — Et in sussidio d'ogni altro temperamento, che vi sia un solo Giudice d’appel « 
l aliane, di nomina del Re, il quale usi nelle medeme lutto ciò che pratica la Monarchia, 
del Soggetto s’osservi tutto ciò viene praticato in Sicilia circa la nomina de’ Vescovi, 
del che vi si rimette una Memoria. Ove poscia si pretendesse il libero corso nel Regno 
della Bolla abrogatoria, si potrebbe questa lasciare correre nel Regno per tolleranza senza 
publicatione; e quando questa si volesse esigere, si può far conoscere che non si eseguirà 
senza ordine preciso del Re: nel che si verrebbe nel caso del Regio Exequalur — 0 pure 
quando anche il Papa non volesse per ciò dipendere dall’ordine nostro, si potrebbe nè più 
nè meno lasciarla publicare, con darsene previamente l’ordine da Noi, e doversi questo 
registrare, qual servirebbe di manutentione del possesso del Regio Exequalur. 

Quando poi pendente la trattatione si ricercasse la sospensione del Tribunale della 
Monarchia, rapprcsen tarelc che non havete la facoltà di farlo, ma che ne informarete, 
con speranza che saremo per farlo, facendo però intendere l’inutilità di questa sospen- 
sione per la longhezza del tempo che ciò portarebbe, e che in questo mentre il tutto 
poiria terminarsi ; soggiungendovi tuttavia, per ultimo, che si potrebbe admettere tal 
sospensione quando veramente vi fusse prossima speranza di adequamelo. 

Ove poscia questo fusse*pcr seguire, cqme dovrebbe esser intiero, per levare ogni materia 
d’amarezza in avvenire, e ristabilire una perfetta armonia, converrebbe farvi comprendere 
la confermalione della Bolla della Crucciala, già da Noi chiamata l’anno scorso, e che 
voi perciò dovreste nuovamente chiamare a nome nostro; per il che vi si rimette ad 
ogni buon fine una Memoria, parendo in tal caso che il Papa non dovrebbe più diffi- 
coltarla per compimento della reciproca sodisfalione in un adequamenlo di questa sorte, 
e per trattarsi di cosa che riguarda la difesa del Regno e degli stessi Stati vicini, nei 
quali si comprendono anche i Ponti tic ij, dall'incursione dc’nemici della nostra Santa Fede, 
che si trova hor più che mai minacciala da quei barbari. E per appianare le difficoltà 
che potrebbero farvisi, col dire che non havendoci il Papa ancor riconosciuto per Re, 
non può concederci questa Bolla in cui dovressimo esser nominati per tale, replicharete 
potersi sfuggire di nominarci nella medema, bastando concepirla in termini neutri, come 
sarebbe che Sua Santità permette che la Bolla della Crucciata continui d’havere il suo 
effetto per anni, ecc., nel Regno di Sicilia, come lo ha havuto ne’ tempi addietro. 

Se vi si parlasse dell7*tm/t/ura della Sicilia che il Papa pretende, come sapete, di 
dare tutto che senza fondamento , direte che non difficuiteremo di praticare quel che 
hanno praticato i Re nostri Predecessori, ma che ci conviene però prima passar di con- 
certo col Re Cattolico, cotanto interessato in ciò che concerne la Sicilia 

Tutto il vostro maneggio dovrà essere a forza di finezza d’arte, e di deslerità, et il 
medemo dovrà essere più o meno forte, secondo anche la maggior, o minor forza che 
scoprirete in quella Corte per l'apprensione tal'hora in cui potesse essere quando si 
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venisse ad un' intiera rottura» come pure secondo la disposinone che riconoscerete 
de’ Popoli della Sicilia» per il che aprirete li pieghi del Conte MaflFei a Noi diretti» con 
indi rissigillarli per farceli pervenire, c ciò sino a che detto Conte vi scrivi a dirittura 
secondo gli ordini che gliene habbiamo dati. 

Oltre li sudetti due Cardinali di Acquaviva e De la Tremoille, vi sono li Cardinali 
Barberini, Oltohoni e Gualtieri che ci scrivono, e che mostrano partialità d'animo verso 
di Noi, .sebbene non vi sia da far sopra d’essi sicuro capitale, e conviene pur anche 
diffidarsene come degli altri due, mostrando tuttavia loro in apparenza quella particolar 
confidenza che meglio può accapponarti, o mantenerli il piò che si può ben afletti. 

Già havete havuto occasione di conoscere il Conte Gallaseli, attualmente Ambasciatore 
Cesareo in Roma, il che vi darà maggior campo a ricercare di vederlo, tanto più che 
non havete carattere , e quando ciò non possa seguire a casa sua , almeno in luoghi 
terzi. Gli mostrerete con naturai franchezza et apertura di cuore che non si è mai inte- 
pidito in Noi quell'antico attaccamento et affetto che habbiamo sempre professato, e fatto 
apparire con tanti sacrifici] a S. M. Cesarea et all’Augustissima sua Casa, e che nulla 
più sinceramente bramiamo che di vedere ristabilita quella miglior unione e corrispon- 
denza passata sempre per l'addietro fra le due Case, e hora più che mai forse compie alle 
vere convenienze d’entrambe, sebbeno scorgiamo con vivo rammarico che ce ne restino 
precluse tutte le strade, aspettando però annosamente che il Cielo ce ne apra qualche- 
duna, e ci porga qualche lume per ricondurci a questo si bramato fine. Starete attento 
alla forma con cui sarà egli per corrispondere, et esprimersi con voi, e quando vera- 
mente si potesse entrare in qualche apertura con lui, lo havressimo molto a caro, e 
dovrete coltivarla, con darcene regolarmente distinto ragguaglio. Dovrete poi invigilare 
del continuo a’ suoi andamenti e maneggi per riflesso alla Sicilia in queste circostanze. 

Vi si rimette una lettera nostra per l'Abbate Del Maro, di cui potrete valervi, e far 
agire in quello che stimaretc per il maggior nostro servitù). L’istesso vi diciamo di 
D. Antonio Virgilio che si trova in Roma speditovi, come sapete, d’ordine nostro dal 
Conte Maflei, e dovrà egli continuarvi il di lui soggiorno, sino a che altrimenti deter- 
miniamo in di lui riguardo. 

C’ informarete regolarmente di quanto vi riuscirà d'andar operando, etiandio con 
spcdilioni di corrieri espressi, quando cosi lo richiederà la premura, c la prevenlione 
delle notitie che havrete a recarci, sigillando le vostre lettere a Noi dirette. E sicuri 
del più indefesso uso d’ogni vostra applicatane per corrisponder alla nostra aspetta- 
tione in si grave congiuntura, prendiamo ad accertarvi del nuovo maggior merito che 
ve nc risulterà appresso di Noi, mentre preghiamo il Signore che vi sia scorta nel viaggio 
e che vi conservi. 

Tonno li 11 mano 1715. 
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Rclalieee della Ncgmiatiftoe del Marchese Del Barge, ricalala dalle sue lettere al Re 

(Archili feaenli di Torio© | 



Sua Maestà intesa la pubblicatione della Balla d'abolilione della Legazia e del Tri- 
bunale della Monarchia nella Sicilia, per dimostrar il suo figliai rispetto verso la Santa 
Sede, spedi a Roma il Marchese del Borgo, il quale vi giunse li 27 marzo 1715. 

Conoltbe egli subito le difficoltà che haverebbe incontrate la sua negotiatione , perché 
nella prima visita all’ Eminentissimo Aquaviva udi rappresentarsi che non si trattava 
più di riparar un edificio che crollasse ; ma beasi di ergere di nuovo una machina 
caduta a terra , et affatto rovinata , e che il Papa haveva passato il fiume, e rotto il 
ponte. — Pregò nondimeno il detto Cardinale ad ottenergli l'udienza da Sua Santità, per 
cui haveva una lettera di Sua Maestà. — fi che ha vendo Sua Eminenza rappresentato al 
Papa, non volle Sua Santità darle positiva risolutone, ma disse che vi penserebbe, e 
ne farebbe poi avvisato il sudetto Cardinale. — Seppe intanto il Marchese del Borgo che 
il Papa haveva detto ad un suo Confidente — che se il dello Ministro era andato per il 
fatto della Bolla, se ne sarebbe ritornato nella medema forma che se n’ è ritornato il 
fu Conte Gubematio. 

Le durezze delta Carle di Boma sul punto d' ammetterlo all'udienza l'hanno neces- 
sitato ad impiegare una settimana per procurare di superarle. Comprese di certo che 
il Papa era risoluto di portare avanti i suoi dissegni, e che in quella Corte quasi tulli 
fomentavano il mal animo del Papa. 

La mattina delti 8 aprile fu ammesso a/l'udienza di Sua Santità. Divise il suo ragio- 
namento in due punti — fi primo della figliale divozione verso la Santa Sede, e verso 
la persona della Santità Sua; nella qual occasione le consegnò la lettera di Sua Maestà 
— fi secondo sopra la novità inaspettata della legge imposta dalla medema, per il cui 
adempimento s’incontrano da Sua Maestà gravi, e quasi insuperabili ostacoli, trattandosi 
d’un Regno fissamente persuaso di non essere sottoposto a detta legge, e di un diritto 
di circa SUO anni, a titolo oneroso e remunera torio , la cui perdita interessava tutte le 
Corone — Rappresentò le gran conseguenze che potevano derivare con pregiudicio delia 
Santa Sede dalle risolulioni che in questa materia puramente giurisdiUionale. havrebbe 
potuto prendere Sua Maestà, la quale s’offeriva pronta a rimediar agli at/usi , et ad 
abbracciar i paterni e giusti adeguamenti die Sua Santità si sarebbe compiacciala di 
sugerire — Rispose il Papa rammemorando la Imona corrispondenza passata nel tempo 
della Regenza di Madama Reale tra lui e Sua Maestà, e mostrando consolalione di 
espressioni cosi pie; ma conchiuse che le espressioni generali in questo caso non erano 
sufficienti — Che haveva egli dichiarala la sua volontà con forma autentica, onde Sua 
Maestà non poteva ignorarla. — Che questa proponesse chiaramente le sue intentioni; 
perchè se si pensava a risuscitare un morto ( intendendo la Monarchia), questo non era 
possibile — Che finalmente il Marchese del Borgo dasse le sue proposilioni in scritto, 
al qual effetto gli assegnava il Cardinale Paulucci — Nell’ uscire dal Papa il detto 
Ministro fu all'udienza de' Cardinali Paulucci et Albani, pregandoli di ottenergli che 
Sua Santità lo illuminasse un poco meglio sopra le sue intentioni — ma il Cardinale 
Albani gli disse che non stava al Papa a parlare — che voleva ben dirgli che due cose 
il Papa non farebbe mai, cioè — né sospendere la Bolla — nè tolerare la Monarchia. 
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fi Cardinale Paul ucci gli fece sapere che Sua Santità era ferma nella delcrminatione, 
che egli proponesse chiaramente , et individualmente ciò che Sua Maestà intendesse fare 
in seguito alle risolulioni pubblicate da Sua Santità. Dal che può argutnenlarsi nel 
Papa alienatione di volontà da ogni accom moda mento, perchè — o Sua Maestà propone 
che sussista la Legazia, e il Papa ne prenderà motivo di non entrar in negotiati — o si 
recede dalla Legazia, e Sua Santità se ne servirà per far conoscere al Pegno di Sicilia 
che Sua Maestà ha sacrificalo il privilegio più bello della Corona — In Poma tutti con- 
siderano l'abolitione della Monarchia come l’opera piti gloriosa del Papa, e però tulli 
si fanno un merito di cooperarvi. 

Il Cardinale, e D. Carlo Albani sono impegnatissimi con la Corte Cesarea — Il signor 
D. Alessandro ch'inclina alla parte dette due Corone, ha detto che il Papa ha per fine 
di farsi tm gran nome, e che è attornialo da persone nemiche di Sua Maestà — Il Conte 
G alazzo C 5 ®) lux fatto parti positive che il Marchese del Porgo non fosse sentito — Il Cardinale 
Albani ha dello che bisognarebbe presto licentiarlo, e rompere — Il Papa s'è dichiarato in 
più occasioni che vuole assolutamente che la sua Bolla sussista — ma è ben diverso il non 
esigere dal Papa la rivocationc della Bolla, dall' acconsentire che habbia il suo effetto. 

Tutti questi passi del Papa tendono ad assicurar il punto dell’ Investitura — senza la 
quale pare disposto a portarsi a tutte le ultime estremità — essendo questo lo scopo 
primario di Sua Santità, la quale si esporrà a ogni cosa piutostochè recederne. 

Col dispaccio delti SS aprile riceve il Marchese del Borgo la Memoria continente te 
propositioni di Sua Maestà, e la porla al Cardinal Paulucci , il quale promette di rimetterla 
la stessa sera a Sua Santità, che #i sa haver detto — che questo nuovo privilegio per la 
Sicilia si vorrebbe personale — ma che non può concederlo. 

Il Cardinale Albani zelante per V Imperatore fa tutti li sforzi d'impedire l'aggiusta- 
mento — Di più Sua Santità s'è lasciata intendere, che non può lasciare la vechia Legazia , 
nè concederne una nuova — che al più estenderebbe un poco di più il Breve che regola 
la forma delle cose del Pegno — La Congregatione particolare deputala per questa materia 
è tutta avversa — Sua Santità medema è male intentionata. 

Il Marchese del Borgo , fatto avvertire dal Cardinale Paulucci, andò a prendere la 
risposta, che gli fu rimessa — lettala in presenza del medemo — si dolse fortemente della 
durezza in non volere nè sentire , né esaminare le ragioni circa la Legazia, nè entrar in 
spedìenti — L'Auditore Molines, per ordine del Re Cattolico, espone in scritto le ragioni — 
ma si dice che già si è risposto dalla Bolla. 

Ha riscontri che il Papa stia fisso net volere — che si accetti Testintione della vechia 
Legazia, che non si pensi ad haverne una nuova nella persona di Sua Maestà, e che si 
domandi positivamente /'Investitura eliamdio con sicurezza di non riceverla — Il Cardinale 
Aquaviva, et il signor Ametot havendo per ordine di Spagna, e di Francia parlato a 
Sua Santità degl’ affari di Sicilia, non hanno potuto ottenere una sola parola di buona 
risposta — Crede il Papa di farsi con questo un inerito appresso l' Imperatore, e non 
pensa che di andar al suo fine; onde pare debba aspettarsi da lui tutti gli effetti di una 
mata volontà , e di un cuore inasprito — / Ministri di Francia e di Spagna ne restano 
scandolisati , et il Cardinale Aquaviva consiglierebbe a fingere di romper la trattatione. 

Si persuade il Papa troppo numeroso in Sicilia il partito di quelli che ubbidiranno 
ciecamente a’ suoi ordini, e cosi non è disposto a verun accordo senza la cessione della 
Legazia , e /‘Investitura. 

Vuole intanto Sua Santità lusingar i Siciliani mostrandosi disposto a provedere che le 
cause non escano dai Pegno — ma non lascia di essere ogni giorno più fisso nella sua deter- 
minatione — a chiunque le parla per scemarne la durezza dice — non mi parlate di Sicilia. 
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Fu rimessa li 18 giugno al Cardinale. Paulucci la replica di Sua Maestà, sopra la 
quale egli osservò — doversi prima vedere, se il Papa escludendo ogni Legazia, volesse 
in qualche modo concederla — Peptico il Marchese del Borgo, che la Legazia domandala 
da Sua Maestà non era compresa nelle escluse da Sua Santità , e dichiarassi in voce, che 
non seguendo V aggiustamento , la proposi (ione di Sua Maestà non potesse pregiudicarle, né 
essere di vantaggio alla Corte Romana — ma nulla può aspettarsi di buono, impegnandosi 
sempre più i Cardinali CotTadini e Vallemani a sostenere i loto passali consegli. 

Si gloria il Papa di bavere guadagnalo un gran punto sopra Sua Maestà, e si lusinga 
di guadagnarne un altro — riscrivi* di più a timore, et a debolezza le propositioni ragio- 
nevolissime di Sua Maestà, e crede per la strada della durezza ridurla a far tutto — 
Vuole dare tutte le dispositioni per eccitare gravi disturbi nel Regno di Sicilia, sperando 
di muovere in lai guisa Sua Maestà ad un accordo di sodisfattionc di Sua Santità. 

Ove cessassero queste speranze, fondate sul titnorc delle Censure nella Sicilia, il 
Marchese del Borgo è d'opinione che si darebbe a Sua Maestà la nuova Legazia proposta. 

Sua Santità di ferisce la risposta dovuta alle ultime propositioni di Sua Maestà per 
trovare gualcite colore per coprire l' ingiuslilia della negativa — Per altro le propositioni 
del Re erano cosi moderale, che i Ministri di Spagna non potevano , com’cssi hanno dello, 
dispensarsi di protestare, seguendo accordo pregiudiciale ali antica Legazia. 

La nsposla data li 22 luglio contietie, che havendo il Papa abolita la Monarchia di 
Sicilia, non può in verun conto accordare la nuova Legazia — Quando si sarà intieramente 
sodisfatto a Sua Santità si fa sperare, che questa non sarà renitente a delegare, o mandare 
in Sicilia un Ministro da deputarsi ad arbitrio della Sanlità Sua per esercitarvi quelle 
facoltà ecclesiastiche e spirituali, che la medema stimarà dargli per il maggior comtnodo 
de' Popoli — Ma non si farà questo passo se non quando, oltre l'osservanza degl’ Interdetti 
e della Bolla, si saranno cassati e ri vacati tutti gli alti in contrario. 

Si sono mandati a' Vescovi di Sicilia gli ordini di non riconoscere più la Monarchia — 
Starà il Papa a vedere qual effetto produiranno nel Regno le sue nuove batterie — Ma 
se vede che il Governo resta intrepido, et i Popoli rimangano fedeli, si crede che prenderà 
il disinganno — Il Cardinale della Tremouille si persuade che Sua Santità verrebbe ad 
accordare, nella nomina del suo Delegato in Sicilia , ciò che si prattica nella nomina del 
Grande Inquisitore di Spagna. 

Pare che il Pajta desideri ardentemente di veder interdetta la Diocesi di Palermo , et 
ha ordinato al Vicario Generate di pigliarne la prima occasione — Minaccia parimenti 
V Interdetto a tutto il Regno, ove non si continui la trallatione sul piede del progetto 
rimesso dal Cardinale Paulucci. 

Dal Cardinale Corradini s'intende la fissa delerminalione d’escludere ogni sorte dì Legazia 
in testa di Sua Maestà — la prclentione di Sua Santità che il Re domandi i'In vesti tura — 
e che domandandola, gli verrelthe concessa la nomina del Delegalo apostolico — L’inlentionc 
però della Corte é di spedi re sempre le Bolle senza fare alcuna espressione della nomina — 
E circa la facoltà da darsi al Delegalo intcndesi di eccettuare le cause che sono chiamate 
Maggiori, e quelle dipendenti dalla Bolla In Grana Domini — Un celebre Avocato sugerisce 
che il Begno di Sicilia dovrcblte fare utia dichiaratane , che non può accettare, e non accetta 
le dispositioni fatte da Sua Santità nella Bolla d’ abrogatane, e nel Breve che l’ha accom- 
pagnata, all’esrmpio di quei Regni che non hanno accettato il Consiglio di Trento. 

Sugerisce il Marchese del Borgo che — ove Sua Maestà non voglia insistere su la Legazia 
personale — si proponga la domanda di un Delegato a nomina di Sua Maestà, et amovibile 
a suo arbitrio, con tutte le facoilà di Legato a latere, che ha presentemente il Giudice 
della Monarchia. 
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Ha inteso che il Conte di Galazzo ha dichiarato al Cardinale Albani, che — quando Lr " m 

***«u'4>nis 

direttamenle, od indirettamente S ita Santità riconosca tn alcun modo Sua Maestà — esso 
ha ordini precisi di opponisi. 

Il Cardinale Ottoboni si offerisce di promovere il progetto di darsi la nomina del Delegato ai ignuo m* 
a Sua Maestà in caso delTestintione della Legaiia — ne parla al Cardinale Paul ucci, che 
pare disposto ad appoggiarlo. 

Il Cardinale Spinola è persuaso che questo sia il meno che Sua Santità debba fare — 3tKum*«nis 
stimola il Cardinale della Tremouille a fame l’apertura col Papa — il che fu da questi 
eseguilo rittamente — ma non ha rapportalo da Sua Santità altra risposta , se non che vi 
havrebbe pensato. 

Questa proposi t ione — parata a tutti giustissima — non ha trovato appresso il Papa wmhmu»w17i* 
l’apertura necessaria per proseguirla. 

In tanto si crede che il Papa faccia spargere per Doma come vicino l'aggiustamento — ««tu*™ ni* 
col fine di far credere ch’è uscito dalla sua durezza. 

Sembra che il Papa sia disjtoslo ad evitare l'estremità, che i Cardinali della Congrc- 
gatione siano meglio inclinati, e che il Cardinale Albani sia meno contrario — Il Marchese 
del Borgo si persuade che, se Sua Maestà rispondesse , l’idea portata dall’ultimo foglio 
del Cardinale Paulucci non essere admissibile, né attuabile, e nel medemo tempo gli pre- 
scrivesse un progetto da attendere ad un negotiato, con lasciar però comparire che pensa 
a partire, quella Corte farebbe propositiotù più chiare e vantaggiose — Ha indicio che il 
De Chris nanissimo habbia approvato il progetto del Cardinale della Tremouille. 

Ha penetralo che il Cardinale Albani siasi dolso della tardanza della risposta di 9»»«mir«ni& 
Sua Maestà — Che almeno il Marchese del Borgo dicesse al Cardinule Paulucci, che il 
suo foglio non dava motivo a Sua Maestà di rejd icore — Che per altro esso Cardinale 
è dispostissimo a servire Sua Maestà — Il Padre San tocanale ha detto che domandasse 
al Cardinale Paulucci la nomina per Sua Maestà d'un Vescovo per Delegato, che le sarebbe 
concessa, e poi gli rinovò le offerte del Cardinale Alluni — Rispose il dello Marchese di 
non poter domandare un Delegalo, e che Sua Maestà havrebbe dimostrata la sua grati- 
tudine al Cardinale Albani, ove havesse potuto ottenere la Legaiia nella sua persona e 
de’ suoi successori, con le opportune facoltà al Ministro che dovrà esercirla — Ritornò 
il detto Padre Santocanale, e gli disse che il detto Cardinale lo havrebbe veduto volen- 
tieri — Cosi il Marchese del Borgo fu dal detto Cardinale, il quale gli raccontò il discorso 
fatto al Papa dal Cardinale della Tremouille — La difficoltà di Sua Santità sopra tale 
progetto — Che però i Cardinali della Congregatone bavera no procuralo di persuaderla — 

Che se il detto Marchese lo projtonesse al Cardinale Paulucci, il Papa, per decoro, havrebbe 
mostrala difficoltà , ma lo havrebbe accettato — Finse il Marchese d'ignorare il fatto, e si 
scusò dal fare lai proposilione — Il Cardinale replicò ch'egli sapeva Tintenlione della 
Congregatone su tale progetto, e si assicurava della riuscita, purché si trovassero i ripieghi 
da praticarsi, sin che presa /'Investitura, e seguita la recognitione, si possano spedire le 
Bolle senza mistero — ma che crede non potersi sjruntare la Legazia personale — Corre 
voce che l’accomodamento sia fatto sul fondamento, che i Cardinali del Segreto, credendo 
il consaputo progetto accettabile da Sua Maestà, c sapendo che sarà accettato dal Pupi, si 
lusingano l’accordo immancabile — Il Cardinale Spinola lo assicura di buona riuscita, e 
dell' impossibilità della Legazia personale, per altro si fa forte di ottenere a Sua Maestà 
tulle le sue convenienze, e fa sapere che al ritorno di Sua Santità si publicheranno nuove 
stampe, e sono li Monitori j contro i Capitoli di Cutanea e Girgenli — Aggiunge che spera, 
doppo l’ aggiustamento di Sicilia, quello di Piemonte, e che bisogna anche farlo. 

Non è probabile che si aggiunga altra apertura a quella precisa del Cardinale Albani. ie uimbn ni* 
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L * lu,r * Sono pronti i Monitori) contro i Capitoli di Palermo, Catanea e Girgenli, e due Scritture 
a favore dell’ oboli t ione della Monarchia — Se Sua Maestà volesse accettar il consaputo 
progetto, sperarebbc il Marchese del Borgo di conchiudere, o di fare che si arenasse V aggiu- 
stamento sul punto meramente temporale, e politico dell' Investitura — Credeva il Papa 
di trovar al suo ritorno le inteniioni di Sua Maestà , supponendo che il passo fatto dal 
Cardinale Albani non incontrerebbe tanto contegno nel Marchese del Borgo — Il ritardo 
degli ordini di Sua Maestà sembra un disprezzo, et i Cardinali della Congregatone instruiti 
del progetto, e della dispositene del Papa, giudicano dal suo sileni io, che Sua Maestà 
non voglia sinceramente l’aggiustamento, o almeno senza la l^gazia personale, che è lo 
stesso che non volerlo — Il Marchese del Borgo sugerisce, se riducendosi allatto gl’impegni 
del Papa, sia servito di Sua Maestà il separare le materie spirituali dalie giurisdittionali, 
acciò tulli conoscano la distintone tra gl Interdetti Pontifici), e la Legazia contesa dal 
Papa — Da persona zelante si è rappresentato al Cardinale Paulucci guanto è importuno 
il mettere fuori stampe, et il fare altri simili atti pendente il Trattato d’accordo. 

so <7i5 Su le rappresentationi del Cardinale A guariva, e della TremouUle, il Marchese del 
Borgo si porta dal Cardinale Paulucci, e scusa la tardanza degli ordini di Sua Maestà — 
Gli è stalo supposto che il Breve per l’Interdetto generale sia già minutato. 

10 4w>n ito Fa sapere l’orditie della Corte di Spagna all'Auditore Molines di fare senz'altro la 

protesta contro la Bolla d'abolitione della Monarchia, et in caso che la protesta si probi - 
bisca, di protestare contro la prohibitione — L’ordine è stato communicato dal Cardinale 
Aguaviva, e la protesta è stata distesa, e stampata tn Madrid — Il Molines protesterà 
pure contro l’ accomodamento di Sua Maestà , nel caso che segua. 

11 domfcr* 1715 II Marchese del Borgo riceve la replica di Sua Maestà, la presenta con le espressioni 

prescrittegli al Cardinale Paulucci, il quale lettala, dunque, disse, si propone niente di 
più; e poi vero è, che lei crederà, che il foglio implicitamente dice assai — Dispose il 
detto Marchese, che Sua Maestà haveva compiaccialo il Papa venendo subilo alle strette, e 
quando una volta si erano fatti certi passi, non se ne poteva far di più — E poi soggiunse 
che sapeva le notitie pervenute a Sua Santità de’ dissegni del Turco nell’anno instante sopra 
la Sicilia, che Sua Maestà ha le moderne, onde credeva che m occasione cosi pericolosa 
per la Fede Sua Maestà non vorrà stare a contendere le prerogative del Regno, nè cederle, 
ma che applicandosi a difendere la Fede di Chrislo, starà a vedere se Roma vuole appli- 
carsi a guadagnare sui privilegi de’ Principi, ecc. — Rispose il Cardinale che renderebbe 
conio a Sua Santità del foglio — Il Marchese pregollo a procacciargli una spedinone da 
lusingarlo di un pronto ritorno , confidandogli il suo sommo rammarico di fermarsi in 
Roma solo per testimonio delle durezze pratticate contro Sua Maestà — Il Cardinale Albani 
s’è scusalo di vederlo , e perciò egli non ha giudicato di far pervenire al medemo i riscontri 
della munificenza di Sua Maestà — Vorrebbe ottenere che Sua Santità si spiegasse sul 
punto dell' Investitura, ma teme di non riuscirvi. 

n «ettmbrt itu In una conferenza col Cardinale Albani — che gli disse essersi trovato con Sua Santità 
quando il Cardinale Paulucci gli portò il suo foglio — il Marchese del Borgo, doppo bavere 
risposto in conformità de’ suoi ordini sul tenore del foglio, mostrò desiderio di concludere 
presto per suoi particolari e domestici interessi — Poi disse che, ove restasse unicamente 
tra Sua Santità, Sua Eminenza, e lui ciò che le direbbe, le proporrebbe forma da finire 
una volta gli affari — Il Cardinale promise il segreto, e disse che, non ostante il suo foglio, 
credeva che il progetto del Cardinale della TremouUle non inconlrarebbe difficoltà per 
parte del Papa — Rispose il Marchese facendogli le interrogatìoni già prescrittegli da 
Sua Maestà, e sono le seguenti — se accettando la Maestà Sua il progetto del Cardinale 
della TremouUle, potesse poi assicurarsi che il tutto sarebbe finito — e se sarebbe stata 
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riconosciuta per Re da Sua Santità — Il Cardinale rispose , che eoli’ accettatone del pro- 
getto credeva terminati tutti li punti spirituali della Sicilia, e che non potendosi hora 
dare rinvestitura, e non havendo Sua Maestà altro Regno, bisognava concertare, suppo- 
nendo sempre l’obligatione dell' Investitura senza fame una pretentione — Il Marchese lo 
pregò di far sapere a Sua Santità le due interrogationi per intenderne i suoi sensi precisi, 
et il Cardinale accettò la commissione — Teme sempre che vorranno evitare la formale 
pretentione deli Investitura, involgendola fra ' termini equiivci per l’intento desiderato. 

Il Papa è stato poco sodisfatto della replica di Sua Maestà , et ha mandalo la medema inm 
sera il Cardinale Paulucci a communicarla al Cardinale Spinola Sancesareo — Dal discorso ** d "“ , * r * t7i * 
del primo è facile arguire, che il primo pensiero di Sua Santità fu di trattare detta replica 
come una rottura — Il Cardinale Spinola pregò il Cardinale Paulucci di supplicare 
Sua Santità a non affettionarsi a questo pensiero di rottura, e di agire da buon Padre — 

Il medemo Cardinale Spinola ha fatto dire al Cardinale della Tremouille, che non si deve 
perdere d’animo — Il Cardinale della Tremouille è stato affatto al sommo, et ha detto che 
il dargli né inclusiva, né esclusiva di negotiare secondo il sito progetto, era fare poco conto 
di lui — Il Marchese del Borgo segue nel praticato contegno, e teme di perdere la confi- 
denza di questi due ultimi Cardinali — Il Cardinale Aquaviva considera la replica un'arte 
per far correr il temjto — Il Marchese del Borgo non sa ancora x pensieri del Papa doppo 
le interrogationi fattegli dal Cardinale Albani — È necessario che Sua Maestà habbia a 
sua disposinone qualche dotto personaggio versato negli artifici) , et equivoci di quella 
Corte , e capace di fare le repliche a quelle scritture alle quali sarà opportuno di rispondere. 

Il ritardo della risposta del Papa , che non può più essere minore di tre o quattro ** dee*®** ms 
settimane, fa vedere che questa sarà al solilo artificiosa — Ha parlato al Cardinale Albani 
in forma che il Papa e li Cardinali da lui consultati si lusingano che Sua Maestà sia per 
accettare il progetto del Cardinale della Tremouille — Ne ha per riscontro che il Cardinale 
Paulucci ha detto che le risposte date dal Marchese del Borgo, abbenché sechissime, non 
impedivano che gli affari di Sicilia non si potessero terminar in pochi giorni — Che il 
Cardinale Albani ha detto al Cardinale della Tremouille, che pareva che Sua Santità 
s’andasse disponendo a conceder la Cruciata, e che ciò sarebbe un buon incaminamento 
all’ adeguamento — Il punto di concedere la Cruciata può essere un! arte, colla quale 
voglia il Papa guadagnar il passo a Sua Maestà, c giustificarsi il primo con quest'appa- 
renza presso il Publico — Potrebbe anche essere con mira d'obbligare Sua Maestà ad 
unire le sue Galere all’armata Christiana — È credibile che tra Sua Maestà, et il Papa 
havrà un gran vantaggio chi si prevaierà il primo di questa congiontura del Turco per 
fare l'opportuna impressione nei Popoli. 

Sua Santità attualmente applicata ad eludere la desiderata spiegatione sovra le accennate * twan me 
due interrogationi falle dal Marchese del Borgo al Cardinale Albani, sta in risolutione 
d'offerire a Sua Maestà l'ultimato di quello che in compenso della Legazia ella vuole con- 
cedere — Quest’ ultimato sarà in sostanza il progetto già fatto dalli Cardinali Sancesareo 
e la Tremouille, coll’aggiunta espressa della Cruciata — Su la lusinga che Sua Maestà 
sia disposta ad accettare il sudetto progetto tutti sono persuasi che l'aggiustamento sia 
immancabile — Pretende con questo Sua Santità di riparare nel Publico le sue passate 
durezze — di far vedere eh 'essa ha riguardo alle presenti circoslanze delle minacele del 
Turco — di caparrarsi li Siciliani — di mettersi in stato di domandare a Sua Maestà 
un soccorso per l’armata Christiana, et assicurare il consenso della Maestà Sua sul punto 
dell' abolilionc d’ogni Legazia, prima di parlare apertamente di quello dell' Investitura. 
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Lellrra crcibnziale itH Ho per t< missione del Conte Provami 

(Ardiri gnvrrih di Tcom'< 



Beatissimo Padre 

Premendoci di bavere appo di Noi il Marchese Del Borgo, nostro Ministro 
di Stalo, non possiamo dispensarci di richiamarlo con spedire costà in sua 
vece il Conte Provana, Gentilhuomo della nostra Camera, ad cITetto di conti- 
nuare le islesse riverenti rappresentationi et inslanze nostre per il consegui- 
mento di quella giustitia, che da si longo tempo attendiamo, e quale ci 
giova finalmente sperare dal paterno affetto e rettitudine di Vostra Santità. 
Consideriamo pertanto che la Santità Vostra si compiacerà di cosi gradire, 
come ne la supplichiamo, et a sentir, e rimirare detto Conte con la solita 
sua somma bontà, massime nelle rispettive proteste ch’egli havrà l'honorc di 
rinnovarle della nostra filiale et insuperabile divozione verso la Santa Sede 
e Sacra Persona di Vostra Beatitudine, alla quale imploriamo per fine dal 
Cielo longhissimi anni di vita a beneficio del mondo Christiano con baciarle 
i santissimi piedi. 



Dalli Traaria Fi-ala II » Ml.rai.i liti. 



Umilissimo e Devotissimo Figlio 
V. Amedeo 



Alla Santità del nottrfì Padre 
Papa Clemente XI. 



(Sotto questa data il Re diede al Conte Provana lo stesso pienpotere che al Marchese ilei 
Borgo, c le relative istruzioni che si leggono negli Archivi generali di Torino, e non si stampa- 
rono qui perchè nulla contengono di notevole a differenza di quelle date al detto Marchese) 
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Risiitelo delle profositioni, risposte e repliflie fallisi respeUiiimeole dal principi» della IraUalioae 
sopra le verterne del Regoo di Saetti» ron la Carle di Roma, annesso all Islroluiioe dd He 
al Caule rrovaua. 

{Anturi gtacrtli iti Tmim) 



Sendo stata consegnata a Sua Maestà da’ Vescovi et Prelati Siciliani trovatisi alla sua 
Incoronatone una rimostranza a Sua Santità delle ragioni del Tribunale della Monar- 
chia, Ella desiderò che cominciasse a farsi da detti Vescovi per via di lettere — In fatti 
caduno d’essi separatamente ne scrisse, cioè ti Vescovi di Siracusa e Cefalù diretta- 
mente al Papa, e l'Arcivescovo di Palermo e Vescovo di Mazzara al Cardinale Paolucci 
— Dette lettere non ottennero alcuna risposta — Si determinò indi la Maestà Sua di 
spedir a Roma l'Abbate di Santa Lucia, quando Risse gradita la sua persona — ■Non 
fu nemmeno gradita la persona proposta di dello Abbate , anzi minacciò il Papa di 
devenire contro d'esso a fulminationi di Censure — Oltre tali dichiaralioni e minaccia 
fattesi in voce, ne fu di più rimessa una Memoria in scritto dal detto Cardinal Paolucci 
al Cardinal della Tremolile li 14 marzo 1714, con aggiunta d’altre dichiaralioni e pre- 
tentioni di detta Corte. 



Preuntimi rfi Roma 



V Clic si rimovino e revochino gl’ impedimenti fraposti all’osservanza dellTnlerdetto 
nelle Città e Diocesi a quello sottoposte — 2* Che si cessi da ogni vessatone contro 
di quei che hanno ubbidito et ubbidiscono agl’ ordini della Santa Sede — 8° Che si 
scarcerino tutti quei che restano carcerati per tali cause — 4° Che si richiamino i 
Vescovi espulsi, come altresì il Vicario di Lipari, e tutti gli altri Ecclesiastici si seco- 
lari, come regolari sfrattati per le medesime cause, e che i detti Vescovi siano lasciati 
nel libero esercilio delta loro ordinaria giurisdilionc — Con protesta doppo tutto ciò, 
che Sua Santità intendeva di restare, senza alcuna sospentione, in libertà di fare 
quanto stimarebbe opportuno. 



Rispotle di Sua Manta in una Memoria dal Cardinale della Tremolile 

al Cardinal Albani ti 3 uuiygui 1714. 

Che si lusingava detto Cardinale della Tremolile di poter indurre Sua Maestà alta rivo- 
catione di tutti gli alti seguili nel Regno, quando però da Sua Santità voglia accor- 
darsi dal canto suo anche la rivocalionc di tutti gratti de' Vescovi di Catania, Girgenti, 
e suo Vicario, come altresi di lutti quelli emanali dalla Corte Romana — Che conve- 
nuto tal punto si procurarebbe dal detto Cardinale di farsi trasmettere dalla Maestà Sua 
l’atto della sua rivocatione per rimetterlo nelle mani di Sua Santità, e ricevere nello 
stesso tempo quello della rivocatione della Santità Sua per mandarlo in Sicilia — O pure 
— Che potrebbe Sua Santità trasmetter all'Arcivescovo di Palermo, o Messina, o altro 
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Vescovo esistente nel Regno l’alto della sua rivocatione per rimetterlo a Sua Maestà, 
quando consterà al Papa che detta Maestà habbia proceduto alla propria rivocatione, e 
n'habbia consegnato Tatto nelle mani dell'Arcivescovo, o Vescovo come sopra — Con tal 
rivocatione potrebbe il sudetlo Cardinale sperare da Sua Maestà la permissione del 
ritorno de’ Vescovi espulsi alle loro Chiese, per continuarvi il libero esercitio della loro 
ordinaria giurisditione, e contenersi in avvenire ne’ limiti de’ proprij doveri senza per- 
turbare la publica quiete e la Reai giurisditione — Si potrebbe accordar il ritorno del 
Vicario di Lipari, e di tutti gTallri Ecclesiastici espulsi si secolari, come regolari, con 
porre in libertà tutti quelli che si trovassero detenuti per tali cause — In sequela di 
questo aggiustamento pare non poter Sua Santità negare di concedere la confirroalione 
della Bolla della Crucciata nella forma conceduta alli Re, e Regno di Sicilia quando ne 
venisse supplicata nel modo consueto. 

Rèplica della Corte di Rama in una Memoria rinvila dal Cardinale Paolucci li 16 luglio tuttegu ente. 

Questa non fu altro che una copia di quella medesima, che fu già data li 4 marzo 
predetto dallo stesso Cardinale Paolucci al Cardinale della Tremolile, nella quale, tra gli 
altrj capi, fu preteso — che havesse ad osservarsi liberamente l’Interdetto — che dovesse, 
doppo tutto ciò, restar il Papa senza minima sospensione nella piena libertà di fare 
quanto havrebbe più stimato. 

Qualche tempo doppo il Cardinale della Tremolile fece al Vescovo di Catania la pro- 
postone di ritornarsene nel Regno su la parola ch'egli darebbe a quei Vescovi d 'ac- 
compagnarli con lettera comcndatilia a Sua Maestà — Ricusato tal spedienlc, ne parlò 
esso Cardinale a Sua Santità poco doppo in una udienza, e si riservò il Papa di con- 
sultarne la Congregatone — Ma non ostante che la pluralità de’ voli fusse concorsa 
ad approvar il proposto ritorno de’ Vescovi, rispose il Cardinale Paolucci, d’ordine di 
Sua Santità, al Cardinale della Tremolile — che la Santa Sede non vi poteva dare l’assenso 
se precedentemente non venivano adempiti tutti gl' altri capi della Memoria anteceden- 
temente rimessagli — Havendo poi Sua Santità in mano 1715 fatto scopiar le sue inten- 
tioni ulteriori con la Bolla abrogatoria del Tribunale della Monarchia, stimò Sua Maestà 
di spedir alla Santità Sua il Marchese del Borgo con propositioni atte a far cessare 
tutte le contese. 



Prima propottiione rimetta dal Marchete del Borgo al Cardinale Paolucci 
con ordine di Sua Macttà dclli 21 aprile 1715. 

0 di lasciar continuare l'antica Legatia colla sola riforma di quei abusi che saranno 
indicati — 0 di concederne una nuova in tal forma che proveda alle ragioni della 
Corona e del Regno, ed assieme tolga ogni pericolo d’abusi — Cessarebbero con ciò 
tutte le contese, offerendosi in tal caso il Re di lasciar ai Vescovi, et a tutti gl’altri 
espulsi dal Regno la libertà di ritornarvi, e di godervi i loro beni, come anco di fare 
dal canto suo tutto ciò che il decoro, e li diritti della sua Corona gli permetteranno 
per incontrar i desiderij di Sua Santità. 



Ritpotla rimetta dal Cardinale Paolucci al Mar chete del Borgo li 11 maggio 1715. 

Sua Santità dichiara di non poter ammettere alcun discorso su) punto della pretesa 
antica Legatia — Restar solo a vedersi se vi sia luogo a concederne una nuova nella 
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maniera desiderata, et esser su questo punto necessario di distinguere — Poiché — 
o si pretende che il Papa habbia ad accordar alcuna facoltà spirituale o ecclesiastica 
alPistessa Potestà secolare, e non occorre discorrerne; mentre havendo havuta Sua Santità 
intentione di abolire, e non di rinuovar la Monarchia, non può far passo che convenga 
direttamente o indirettamente col preteso Indulto d’Urbano II, e che habbia a soggia- 
cere a quella censura che dal mondo ha meritata il detto Indulto, stimato perciò da 
chiunque mira le cose col solo lume della verità o apocrifo, o alterato, come non 
possibile a credersi accordato da un Pontefice si tenace de’ diritti ecclesiastici , qual fu 
Urbano II — 0 si pretende che il Papa semplicemente proveda al comodo e vantaggi 
della Natione Siciliana più ampiamente di quello ha fatto col noto Breve spedito nello 
stesso giorno in cui fu promulgata la Bolla d’abolitione della Monarchia, et in questa 
parte, ove li modi prescritti in detto Breve si mostrino insufficienti al fine preteso 
dalla Santità Sua , non si scosta dall’esaminare quel di più con honore della Santa 
Sede potesse accordare: salva però sempre la dovuta ubbidienza, et esatta esecutione 
da darsi precedentemente et intieramente alla sudella Bolla — Esser stato sensibilis- 
simo il dolore di Sua Santità in haver osservato nel § ultimo della Memoria rimessa 
trovarsi qualunque lusinga d'adequamento — mentre offerendosi in detto § di lasciare 
la libertà a ’ Vescovi et altri espulsi dal Regno di ritornarvi, e di godervi li doro beni, 
con la ristrettiva in tal caso, cioè, ove si continui l’antica Legalia , o se ne conceda 
una nuova (con la cui rislrettiva pare si voglia indicare che la riparatione dell’olTese 
debba esser posteriore all’altre convcntioni) vicn tolta ogni speranza di buon successo 
a’ negotiati — Non potersi dubitare che per articolo preliminare, oltre all’osservanza 
dell’Interdetto et ubbidienza alla Bolla abrogatoria, habbia a stabilirsi l’intiera ripa- 
ratione delle offese. 

Replica , o ma seconda proponi ione rimetta dal Mar chete del Borgo al Cardinale Pattiucci 
con ordine di Sua Maestà del primo giugno 1715. 

Non potersi mai creder che ove Sua Santità persista nel non voler la continuatone 
dell’antica Legata, non sia al meno per sostituirvi la concessione d’una nuova colle 
facilità seguenti — Che il Re, come Legato, sarà in obligo di deputare sempre una 
persona ecclesiastica graduata per esercire le facoltà spirituali et ecclesiastiche di detta 
Legata — Et in oltre che la stessa persona verrà confìrmata dal Pontefice. 

Risposta data dal Cardinale Paolueei al Marchese del Borgo li ZJ luglio t7!5. 

La Santità di nostro Signore é stala lungamente dubbiosa se havesse dal canto suo 
a dar mano al proseguimento di un Trattato, in cui la condotta che continua a tenersi 
da’ Ministri del Regno di Sicilia fa pur troppo chiaramente conoscere non solo essere 
molto lontana, ma del tutto vana qualunque speranza di buon successo, non potendosi 
per verità mai accordare tale speranza con le accertale e giustificate notitie che si hanno 
che in dello Regno, senta curar punto le Censure ecclesiastiche, nelle quali lutto di 
s’illaqueano miseramente quelfanimc, ancora non si cessi dai rigori, anzi dall’ostilità 
che per lo spazio hormai di due anni si pratticano contro gli osservanti degl’interdetti 
apposti nelle Città e Diocesi di Catania, e di Girgcnlo, ancorché ambidue confirroali 
con speciali Brevi della Santità Sua — In oltre non si permetta che siano trattati da 
scommunicati quelli che tali sono stali dichiarati dalle Curie Ecclesiastiche dell’istesso 
Regno, da Monsignor Auditore della Camera, anzi anco dal medesimo Sommo Pontefice 

Si 
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in più suoi Brevi, ma siano forzati li Fedeli tanto Ecclesiastici quanto Laici a com- 
municare co’ medesimi — E in fine sempre più s’avanzino li scandali per li modi che 
con tanto disprezzo deH'Autorità Pontificia incessantemente colà si ricercano per deludere 
lesecutione di tutti gli ordini dati e di tutte le risolutioni prese dalla Santa Sede — 
Queste ragioni che, come si è detto, hanno potuto per lungo tempo tener perplesso 
l’animo di Sua Santità in ordine alla continuatione del Trattalo introdottosi col signor 
Marchese del Borgo, hanno hanco potuto parimente per lungo tempo far differire la 
risposta al secondo foglio dato dal medemo signor Marchese — ma alla fine prevalendo 
nell'animo paterno dì Sua Beatitudine a qualsivoglia altro riflesso, oltre il vivo desi- 
derio che tiene della tranquillità del Regno predetto, gl’impulsi della sua naturale 
moderatione — ha la medema permesso al Cardinale Paolucci di poter dar risposta al 
sudello secondo foglio, incaricandolo di escludere in quella risolutamente que* progetti 
che non possono in conto alcuno ammettersi — ma però insieme contentandosi che in 
essa possa accennare quel più a che la Santità Sua in tempo opportuno potrebbe con- 
discendere per il componimento dell’alTare, e ciò con la fiducia che quando vera- 
mente dall'altra parte si voglia la continuatione del Trattato, e se ne brami in effetto 
la conclusione, non debbano dalla medema più lungamente differirsi quei passi, che 
per la dovuta intiera sodisfattionc della Chiesa, e per l'indennità de’ diritti tanto spi- 
rituali, quanto temporali che competono alla Santa Sede nel Regno di Sicilia, devono 
necessariamente premettersi a qualunque conventione. 

In risposta dunque del secondo foglio dato dal signor Marchese del Borgo, si replica 
in primo luogo — che non havendo nostro Signore abolita la Monarchia di Sicilia col 
dissegno di poi rinuovarla, non può in conto alcuno accordare la predetta nuova 
Legatia ad un laico, ancorché di grado c dignità quanto si sia sublime, e ancorché 
esso si obligasse di deputare per l'esercitio delle facoltà spirituali et ecclesiastiche di 
detta Legatia un Ecclesiastico gradualo da approvarsi, o confermarsi dalla Santa Sede; 
e per ciò le ragioni addotte nella risposta data al primo foglio del sudetto signor 
Marchese, § sovra questo punto — Passando poi a indicare quel più che potrebbe mai 
farsi dalla Santità Sua per finir questo affare — s’insinua che in tempo opportuno, cioè 
a dire, doppo che si saranno date intieramente le dovute sodisfaltioni alla Chiesa, et 
alla Sede Apostolica, quando veramente si creda che col noto Breve spedilo nell’istesso 
giorno, nel quale fu promulgata la Bolla deli’abolilione della Monarchia di Sicilia, non 
si proveda sufficientemente al bisogno di quel Regno — non sarà la Santità Sua renitente 
a delegarvi, o mandarvi un ministro anco qualificalo col carattere vescovile, da deputarsi 
però liberamente ad arbitrio della Santità Sua, ad effetto di esercitar colà come meglio 
giudicherà Sua Beatitudine quelle facoltà ecclesiastiche, e spirituali che la medema stimerà 
di dargli per il maggior cominodo di quei Popoli, e principalmente per la salute delle 
lor anime, alla quale il suo Supremo Pastorale Ministcrio si strettamente l’obliga di 
provedere — Tornasi però in fine a ripetere, e dichiarare quel clic tante altre volle si é 
detto e dichiarato, cioè — che la Santità Sua non sarà per venir mai a questo passo se 
non quando — oltre la precedente esalta osservanza non meno degl’lnlerdclti di Catania 
e di Girgcnto, che d’altre ordinationi contenute in varij Brevi della Santità Sua, c oltre 
l’intiera ubbidienza alla Bolla dell’abolitione del preteso Tribunale della Monarchia — 
si saranno cassati e ri vocali tutti gli atti fatti tanto dalla Potestà Laicale, quanto dai 
Ministri del sudetto preteso Tribunale in pregiudicio dcU'autorità della Sede Apostolica 
e della giurisdittione della Chiesa — e insieme si saranno date all'una et all'altra le con- 
venienti sodisfationi onde restino adequatamente riparate le notorie offese a loro infe- 
rite, e insieme preservati et assicurati quei dritti, che all’una et all'altra competono. 
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Progetto propello al Papa dal Cardinale della Tremolile, per la nomina ri' un Delegato 
da $<wtituiriì al Giudiee della Monarchia, li 15 settembre 1715. 

Il Cardinale Spinola Snncesareo persuaso che il meno che debba fare Sua Santità, sia 
di concedere la nomina del Delegato da sostituirsi in Sicilia al Giudice della .Monarchia, 
ha tanto stimolato il Cardinale della Tremolile a farne una seria apertura al Papa 
che questo l’ha esequilo nella forme che segue — Sendosi portato li 15 sudetto il 
Cardinale della Tremolile all’udienza del Papa per consigliare alla Santità Sua le lettere 
del nuovo Re di Francia, e del Duca d'Orleans Regente, di partecipatone della morte 
di Sua Maestà Cristianissima, ne prese congiuntura di dirle — che havendo negl’ultimi 
dispacci del Re defonto e nel primo del nuovo Re, ricevuto l’ordine di rappresentarle 
quello era di servigio delia Santa Sede nelle materie di Sicilia, si credeva in obligo di 
esequirlo tanto come Ministro del suo Re, che come Cardinale e creatura della Santità 
Sua — Che dovea però premettere che quanto andava ad esporle, era un suo unico 
pensiere ignoto a Sua Maestà Siciliana et al Marchese del Borgo, e che di ciò rassicurava 
in honore et in verità — Ch’egli credeva non poteva far di meno Sua Santità che d’ofFerir 
a Sua Maestà la nomina chiara et espressa, aggiungendo, dico, nomina chiara. Padre 
Santo, di un Delegato , con convenire delle facoltà e delle materie con cui, e sopra cui 
questo Delegato potrà esercire la sua giurisditlione, e conchiuse con pregare Sua Santità 
a pensarvi seriamente, e poi degnarsi di fargli una positiva risposta — Il Papa doppo 
varie esaggerationi rispose — dicendo ad esso Cardinale di parlarne con alcuni de’ Car- 
dinali della Congregatane — e che lui Papa vi havrebbe pensato, et indi fatto risposta — 
Nell’uscirc dall'udicnia si portò esso Cardinale a communicare alti Cardinali Paolucci et 
Albani questo ragionamento havuto col Papa, e li due Cardinali dissero francamente — 
che non spiaceva loro il progetto — Martedì 17 di detto settembre il Cardinale della 
Tremolile communicò esattamente ogni cosa al Marchese del Borgo, e volle persuaderlo 
ad approvarla — Rispose il Marchese che dando per soppressa ogni, o vecchia, o nuova 
Legatia, non restarebbe altra strada che quella della nomina — ma che non potee per- 
suadersi che fosse mai Sua Maestà per recedere da ogni Legatia, nè sin bora non havea 
motivo di congetturarlo — Che la nomina servirebbe a poco se non vi fosse anche l’intiera 
libertà in Sua Maestà deH’amovibilità, e se il Delegato non havesse la stessa giurisdittione 
sopra tutte quelle persone, e nella forma che l’ha il Giudice della Monarchia — Essersi cre- 
duto detto Marchese in obligo di far quest’ultimo tocco, perchè sapeva che quella Corte 
vorrebbe bensì dare la nomina a Sua Maestà, ma non vorrebbe dar altro al Delegalo che 
quelle sole facoltà che il Papa ha date, nel Breve che ha accompagnato la Bolla abroga- 
toria della Monarchia, gradatamente alti Vescovi et Arcivescovi — Lo stesso Cardinale della 
Tremoille è persuaso che non si ha ragione di domandare le cause maggiori, nè quelle 
della Bolla In Coma Domini — e che generalmente li Cardinali si credono interessati di 
far andare a Roma le cause di qualche consequenza nelle Congregationi, dove ogn’un 
d’essi spera d’intervenire. 

Li 7 ottobre 1715. 

Sua Maestà ha risposto al Marchese del Borgo — approvando la riserva in cui si è 
contenuto con detto Cardinale su tal propositione, mentre era in fatti ben lontana da 
quelle della Maestà Sua — di doversi mantenere in simil contegno — lasciando che gli 
altri facciano quello stimano, e restando passivamente, e attento ad andar scoprendo, 
mentre pareva che le cose cominciavano ad incaminarsi ad un cangiamento di figura. 
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Li 9 ROfemirr 1716. 

Scrìve il detto Marchese che, otto giorni fa, era stato da lui il Padre Giesuita Santo- 
canale, a nome del Padre Castiglia, qual per esser stato Maestro del Cardinale Albani 
quando questo studiava alle schuole de’ Giesuiti, ha col medemo ogni entratura — 
Havergli dunque per tal mezzo fatto sapere il Padre Castiglia — che sendo stato egli 
quella stessa matina dal Cardinale Albani, questo si era doluto della tardanza della 
risposta di Sua Maestà, e che una tanta dilalione pareva uno sprezzo o contro il Papa, 
o contro il negotio — Che doppo un longo ragionamento esso Cardinale haveva imposto 
al detto Padre Castiglia di far penetrar al detto Marchese che dasse almeno per risposta 
al Cardinale Paolucci, ch’il suo foglio non dava motivo a Sua Maestà di far replica, 
e che il predetto Cardinale Albani era dispostissimo a servire la Maestà Sua in ciò da 
lui dipenderebbe per contribuir all'adequamento delle vertenze — Si scusò il Marchese 
di non poter ricevere una si fatta insinuatione , e chiamò se il Cardinale Albani era 
in stato di dirgli chiaramente cosa seguirebbe da una tal sua parlata — Falla dal Padre 
Castiglia la risposta del Marchese al Cardinale Albani, tornò subito da esso lui Marchese 
con la seconda ambasciata il Padre Santocanale, e gli disse — che domandasse al Car- 
dinale Paolucci la nomina per Sua Maestà d’un Vescovo per Delegato, e che gli verrebbe 
concessa — indi rìnuovando con molta energia le offerte del Cardinale, si scoperse che 
se venisse esibita ad esso Cardinale una buona Abbatia, si sarebbe questo interessalo 
sinceramente per Sua Maestà — Rispose il Marchese — non potersi scostar dall'ultimo 
progetto rimesso al Cardinale Paolucci, e che quando il Cardinale havesse ottenuto una 
Legatici nata nella persona di Stia Maestà, e de’ suoi Successori, come pure nel Ministro 
che dovrà esercire la Legatia, tutte le facoltà opportune, ciò metterebe la Maestà Sua 
nella dimoslratione generosa di dargli la pingue Abbatia di Lucedio — Senza perdita 
di tempo tornò per la terza volta il detto Padre Santocanale, e disse al Marchese — che 
se voleva portarsi li 7 dal Cardinale , l’havrebbe veduto volentieri — Accettò l’invito, 
e si portò all’hora assegnata dal Cardinale, qual doppo varie espressioni respettivamenle 
fatte, venne al punto della tardanza della risposta — Rispose il Marchese — con riferire 
li varij motivi di tal tardanza, fondati su la maniera impropria del foglio del Cardinale 
Paolucci, ove non vi era parola che non sia una rete od una offesa su la durezza continua 
del Papa, c minacele di nuove Censure od Interdetti, sul viaggio di Sua Maestà in Savoia, 
et in ultimo luogo su la malatia del Marchese di San Tomaso et absenza d’alcuni altri 
Ministri — Passò leggiermente il Cardinale nel rispondere a tuono al discorso del Mar- 
chese, et entrò a raccontargli tutta la parlala già fatta dal Cardinale della Tremolile al 
Papa prima della di lui partenza per Castello, con dire — che subito hebbe il Papa 
difficoltà a gradire un tal progetto — ma che da’ Cardinali della Congregatione si era 
travagliato a Castello per persuadere Sua Santità — che se lui Marchese voleva pro- 
porre al Cardinale Paolucci detto progetto, il Papa da principio, per un certo decoro, 
havrebbe finto d’havervi difficoltà, ma l’havrebbe accettato — Dimostrò il Marchese di 
non sapere che il Cardinale della Tremolile havesse fatto progetti — Indi conchiuse con 
dire — che non poteva fare tale propostone — che non poteva assolutamente negotiare 
che su due principij immutabili — l’uno di una Legatia nata in Sua Maestà, e ne’suoi 
Successori — l’altro delle facoltà dovute a chi esercirebbe la Legatia — che accordati 
questi due principij a favore di Sua Maestà, Fila negli altri punti havrebbe contribuito 
per quanto sarebbe fattibile al decoro et alle sodisfattioni di Sua Santità — et addusse 
detto Marchese tutte le ragioni e riflessi per provare la giustitia di detti due principij — 
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Replicò il Cardinale che sul detto progetto egli sapeva le intcntioni dei Cardinali della 
Congregatone, e poteva assicurarne la felice riuscita — Che bastava solamente trovare 
i ripieghi da praticarsi in aspettando che, presa per una parte 17mvsft(ura, e seguita la 
ricognitione dall'altra, si possano poi spedire nei debili termini senza mistero le Bolle — 
Aggiunge queste esser cose che non hanno difficoltà, e che si faranno reciprocamente a 
suo tempo — ma che in quanto alla Legatia personale in Sua Maestà non se nera discorso, 
nè credeva si potesse spuntare, benché lui fusse pronto a contribuirvi — Che però giachè 
lui Marchese non poteva proporre il progetto del Cardinale della Tremolile, conveniva 
aspettare gli ordini di Sua Maestà — Rinuovò esso Cardinale Albani mille sue offerte, 
e disse che occorrendo di far dar al Marchese alcuna nolitia, havrebbe continualo a 
valersi del canale del Padre Casliglia — È stato riservato il Marchese sovra quest'ultimo 
discorso con dire — che havrebbe esequiti gli ordini che gli sarebbero pervenuti di 
Sua Maestà, et ha cosi .scamato di rispondere sul tocco deir/ftt'oUitara — Sendo ritornato 
il Cardinale Spinola li 7 settembre dalla sua villeggiatura di Albano, mandò l’indomani 
a far sapere al detto Marchese del Borgo che il suo progetto da lui insinuato al Cardinale 
della Tremolile è sicuro, quando gradisca a Sua Maestà — Che l'ottenere Legatia personale 
è impossibile, e che se lui Cardinale l’havcsse creduto possibile, riavrebbe inchiusa nello 
stesso progetto — ■ ma che, eccettuata questa Legatia personale, in tutte le altre circon- 
stanze del progetto si faceva egli forte di far bavere a Sua Maestà tutte le sue conve- 
nienze — In oltre poi disse il Cardinal Albani che l'aggiu&iamenlo di Sicilia, quando 
segua, sarebbe un incaminamento a quello di Piemonte, e che bisognava fare anche 
questo — Che altre volle si erano fatti progetti ragionevolissimi per parte del Papa, e 
ch’era desiderabile che all’hora f ussero stati abbraciati da Sua Maestà — Soggiunse indi 
(gran cosa), sendo egli, giorni sono, nell’Archivio delle scritture segrete e particolari 
del Papa, haver veduto — che la Casa Savoia non haveva havuto migliore servitore di 
lui — nè la Casa Savoia haver havuto più confidenza che in lui — Dal che si vede 
andarsi rivedendo le memorie — che il Papa ha raccolte in gran numero mentre era al 
servitio della Casa Barberina — degl’interessi della Reai Casa di Sua Maestà — Rispose 
a ciò il Marchese — che questa era una riflessione già fatta da Sua Maestà, la qual 
haveva osservato esser una gran fatalità che quando la Casa di Savoia, inalzala da Dio, 
si trova in stato di poter dare alla Casa Albani prove reali dell’antico suo affetto, si 
voglia privar Luna del campo di darle, e l’altra di riceverle — Che degl'affari del 
Piemonte lui Marchese non ne era istrutto , ma che appunto un aggiustamento farebbe 
strada all’altro — Riflette esso Marchese sovra tal discorso — che sicome Sua Maestà 
abbracciando il partito, le riuscirà di vantaggio in tutte le altre circostanze che la 
Corte di Roma sia stata in sostanza la prima ad offerire la nomina, cosi quando la 
Maestà Sua stimi di non coltivare detto progetto , il di lei rifiuto renderà vantaggiosa 
al Papa l’offerta fatta dal Cardinale Albani — poiché con questa si viene a scancellare 
nel concetto universale l’impressione, che la durezza del foglio ultimo del Cardinale 
Paolucci haveva fatta in Sicilia. 

Replica di Sua Maestà alla risposta del Cardinale Paolucci delti ti luglio 1715 , 
trasmessa col spaccio delti 5 decembre al Marchese del Borgo. 

Havendo il Marchese del Borgo ricevuto li sensi del Re suo Signore sopra la risposta 
rimessagli dal signor Cardinale Paolucci alla propositionc da lui recala in ultimo luogo 
a Sua Eminenza — prende a farli pervenire alle mani dell’Eminenza Sua contenuti nel 
presente foglio, perchè col di lei mezzo vengano posti sotto gli occhi purgatissimi di 
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Sua Beatitudine — Quanto più credessi che dovesse intieramente appagare l’animo 
paterno di Sua Santità detta propositione , che toglieva le precedenti allegate ripugnanze 
della Santità Sua con facilità e condescendenze trovate più ch’abbundanti , et eliamdio 
eccessive da chi vi ha particolar interesse, non ha potuto che riuscire tanto piu ina- 
spettata c sensibile una simile risposta — Si è osservato il cenno relativo alla poca 
speranza di buon successo nel trattato introdotto , ma con che fundamento può giudi- 
carsi contra le rette intcntioni di Sua Maestà c de’ suoi Ministri ? Anzi qual migliore ve 
ne può essere che il far propositioni si ragionevoli, e qual cosa più agevole che di 
metter alla prova la loro candidezza ? — Non sembra poi potersene rimirare come un 
ostacolo gli atti forzosi che ponno essersi fatti , quali vogliono esprimersi co’ termini 
di rigori et ostilità, non sendovi altro per parte del Regno di Sicilia, che una mera 
naturai, indispensabile difesa si notoria al mondo tutto — Rispetto alle pretese sodis- 
fattioni, fra le quali non si scorge fin dove vadano le tacite, oltre quelle che si leg- 
gono espresse, si replica — che già dalle fatte propositioni si è potuto ricavare qual sia 
la disposinone che si ha in questo particolare dal Re sudetto, sondo chiaro perciò 
volervi una previa sincera intelligenza, non men corrispondente da questa parte — 
Nel resto pare finalmente non poco duro il vedere che se tanto ben vuol egli sacrificar 
dal suo canto alla Santa Sede, il tutto per contro se gli voglia togliere — Si dichiara 
che li proposti equitativi temperamenti, lungi d'oppugnare l'operato da Sua Santità 
contro l’antica Legalia, tendono a conciliare quello eh 'una parte vuole sostenere con 
ciò che l’aitra non può, nè deve del lutto abbandonare — Trattarsi in questo non 
solamente dell’interesse del Re, ma del Regno di Sicilia, della cui tranquillità se tiene 
Sua Beatitudine quel vivo desiderio ch’é connaturale agli impulsi del Pontificio suo 
affetto, come può ciò unirsi col porre la falce (conforme si pretende di fare) alla radice 
d’un’antichissima prerogativa del Regno stesso? — Si spera per tanto nella pastoral bontà 
e rettitudine di Sua Santità che, deposta una si estrema rigidezza, si degnerà di appi- 
gliarsi a quei moderati, e flessibili sentimenti proprij d’un cornuti Padre, che ponno 
accertare la conciliatione sovr'espressa — mezzo che da lui dipende per poter insieme 
provedere al beno spirituale de’ Popoli, che tanto gl'incumbc di haver a cuore — il che 
non potrà che ridondare doppo quella di Dio, in sempre maggior gloria del suo Pon- 
tificato, et in universa! edificatione del Chrislianesimo. 
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Lettera cre4 caliate del Re per la missione del Conte Ri Banssone 



t Ardivi generali il T crino) 



Beatissimo Padre 



Essendo in Noi sempre ardente quel zelo di devotionc, che professiamo 
inalterabile verso la Santa Sede, e Sacra Persona di Vostra Santità, vogliamo, 
in comprovatone del medemo, continuare le nostre riverenti rappresenta- 
tioni et instanze per l'ottenimento di quella giustitia, che da si longo 
tempo implorata, non possiamo diffidare di conseguire da un cuore paterno 
e retto, qual è quello di Vostra Santità; onde nella premura che babbiamo 
di bavere appresso di Noi il Conto Provana, spediamo in sua vece a' piedi 
della Santità Vostra il Conte di Baussone, e la supplichiamo di compiacersi 
di sentirlo, e rimirarlo colla solita sua somma bontà , massime ogni qual 
volta esso havrà l’onore di rispettosamente protestarle il nostro figliale et 
insuperabile ossequio; e alla Santità Vostra preghiamo per fine dal Cielo 
longhissimi anni di vita a benefìcio del mondo Chrisliano, con baciarle li 
santissimi piedi. 

Torino 11 I» nonio 1111. 



Umilissi mo e Devotissimo Figlio 

V. Amedeo 



Alla Santità del nostro Padre 
Papa Clemente XI. 



(D Ro conferì al Conte Di Banssone lo stesso pienpotere che al Conte Provana ed al 
Marchese Del Borgo) 
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IslruiMc del Re per li miss ione del Coite Di Bmmmr 

fArchln fucnU RI Tor»o> 



Instrullione a Voi, Conte di Demone, per il vostro viaggio a Doma. Dovendo il Conle 
Provena rislituirsi appresso di Noi per esercire l’impiego che gli habbiamo con (erto di 
nostro Primo Segretaro di Guerra, richiede il nostro servitio che per rilevarlo, facciamo 
sciolta di un Soggetto dotato di capacità, e prudenza corrispondente all' importanza degli 
affari clic attualmente pendono tra Noi e la Corte di Roma; e conoscendo che in voi 
s’accoppiano le dette doti, habbiamo perciò eletta la vostra persona per andar a risie- 
dere in quella Corte, senza però che dobbiate spiegarvi alcun carattere, come hanno 
già praticato il Marchese del Borgo et il detto Conte, e non possiamo se non che per- 
suaderci che vi promovcrelc li nostri interessi con tutto quel zelo et applicatione che 
esigge una tal incombenza. 

Dovrete dunque partire senza ritardo, e nel giunger in Roma andarete a smontare 
aU'abitalione d’esso Conte, facendogli pervenire l'avviso del vostro arrivo in tempo, 
che possa aver quello di mandarvi all’ incontro fuori di Città la sua carozza. 

Gli rimetterete la lettera che gli scriviamo, e comunicandogli la nostra credentiale 
al Papa, e questa vostra Instntllione, riceverete da lui le informationi più individuali 
dello stato attuale dei suoi negotiati, del sistema presente di quella Corte, e le nolilie 
di tutto che può influire al nostro servitio et al felice esito delle vostre incombenze. 

Vi facciamo rimettere lettere per li Cardinali Acquaviva, La Trcmoille, Barberino, 
Ottobono e Gualterio,c portandovi a vedere detti Cardinali secondo l'ordine e tempo 
ch’il Conte Provana v'indicharà, accompagnarete dette nostre lettere con quelle espres- 
sioni che possono meglio caparrarli a coadiuvare ai vostri negoziali. Con i medemi 
dovrete egualmente star attento a mostrar loro in apparenza una piena confidenza, et 
apertura di cuore, come a non fidarvene intieramente, senza però lasciar travedere 
alcuna difìdenza, accioché restando essi persuasi della vostra ingenuità, e voi stando 
sempre in riparo della loro dissimulatane, possiate cavar frutto dal buon concetto 
eh’ havranno di voi , senza che riceviate voi danno dai loro artifleij. 

11 Cardinal Acquaviva è assai delicato, e nientemeno geloso di voler fare la prima 
figura, e di havere la principal diretione degli affari nostri della Sicilia, tanto in qualità 
di Comprotettore di quel Regno, quanto di Cardinale caricato degli affari della Corona 
di Spagna interessata a sostenerne le prerogative. 

Il Cardinale della Trcmoille sta meno attaccato ai pontigli , e dà facilmente la mano 
a quelle apparenze che possono appagare il genio del primo, e però maneggiando il 
Cardinal Acquaviva con frequenza di publiche dimoslralioni, dovrete caparrare il Car- 
dinale della Tremoille con maniere cordiali et aperte. 

Il Cardinal Barberino, quantunque impegnato nel partilo Austriaco, gode però d’essere 
considerato come Prottetore di questi nostri Stati, e sicorae propriamente non lo è, 
cosi desidera sommamente d’esserlo a tempo opportuno; vi dovrete dunque valere con 
lui di questa stessa sua arte, con cui vorrebbe maneggiarsi con Noi senza dar ombra 
al! 'Imperatore, e mostrando naturalmente che Noi per stima che habbiamo di lui vogliamo 
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entrar in questa sua convenienza, lo coltiverete con moderatione, e dovete essere pre- 
venuto ch’egli è più capace d’imbrogliar un alTare, che di condurlo, e ch’ò di naturale 
di dar a quattr’occhi ragione a tutti, in modo che sopra la inedema materia, dopo 
d’haver dato ai Ministri dei Prencipi tutta ragione, nelle Congregationi poi si mostra 
zelantissimo per la Santa Sede. 

Il Cardinal Ottobono havendo nel Pontificalo del Zio fatto la figura publica di Cardinal 
Nipote, conserva il desiderio, anzi l'avidità di maneggiare tutti gli altari, e quantunque 
ne sia capace, però, sicome da principio vi si porla con ardore, cosi assai presto si 
stanca, e non li conchiude. 

Il Cardinal Gualterio si dimostra assai nostro partiale, ma serve con publica dichiara- 
tone la Francia, et ha una regolare et esatta corrispondenza con la Corte di Fiorenza; 
sicome però egli è un Cardinale affabile, indefesso nell’operare, avido di nuove, ed otti- 
mamente informato di quanto si fa in Roma, et a Palazzo; cosi in quelle cose che non 
saranno opposte alle mire della Corona di Francia, ne potrete fare qualche maggior 
capitale degli altri, e ne potrete ricavare molle notilie non inutili al nostro servitù). 

Passando hora alla vostra prima udienza del Papa, vi diremo che l’uso delta Corte 
di Roma si è di farla domandare a dirittura dal Mastro di Camera di Sua Santità 
senza comunicare prima la credenliale al Cardinale Scgretaro di Stato, e senza prima 
vederlo, e quantunque quest’ultimo passo si sia esatto dal Marchese del Borgo allora 
che da Noi fu spedito a quella Corte, Sua Santità però dichiarò che sarebbe senza 
tratto di conseguenza, et in fatti il Conte Provana non fece altro passo che di man- 
dare da Monsignor Massci , eh 'all hora faceva l'officio di Mastro di Camera. Procura rete 
d’essere presentato a Sua Santità dallo stesso Conte Provana in occasione che prenderà 
la sua udienza di congedo, altrimenti prenderete voi solo la vostra, e la procurarete al 
più presto che sarà possibile, e dovrete nominarci nei vostri discorsi al Papa in quella 
forma e con que’ termini, de’ quali si è sin’ hora servito il detto Conte, cioè di mio 
Sovrano , e termini consimili, il quale (come pur anche il Marchese del Borgo) è sempre 
stato ammesso da Sua Santità con la spada. 

In questa vostra prima udienza presentaretc a Sua Beatitudine la detta lettera ere- 
dentiate, e l’accompagnarcte con le formule le più riverenti, e le più espressive della 
nostra figliale et insuperabile devotione verso la Santa Sede, e verso la sacra persona 
di Sua Santità, esponendo la sincera brama che habbiamo di vedere ristabilita seco 
quella più perfetta corrispondenza, eh 'è tanto convenevole ad ambe le Patii, e tanto 
necessaria al bene del Cristianissimo. Aggiungerete che quel paterno affetto et equità, 
ch’è inseparabile da chi è collocato nel sublime posto di Vicario di Cristo, e di Padre 
comune, ci ha sempre dato una tal fiducia, che non possiamo cessare di sperare di 
vedere finalmente fruttuose quelle tante parti che da Noi sono state falle, e che an- 
cora continuiamo a fare per giugner a pruovare gli effetti del rettissimo animo della 
Santità Sua, dalla quale habbiamo ferma speranza di poterli conseguire. 

Nello scendere che farete dalle stanze del Papa vi porlarele a quelle del Cardinale 
Paolucci, e successivamente del Cardinal Albani, il che dalli Ministri si pratica ogni 
volta che escono dalle udienze del Papa. 

Il Cardinale Paolucci, uomo di tratto cortese e dolce, affetta con i Ministri stra- 
nieri di servire di mero strumento alle intentioni, agli ordini et alle stesse parole 
del Papa; ma sicome in questa sua condotta è probabile che vi sia nascosta una 
grand’arte, e che per altro questo Cardinale è uno dei Soggetti che aspirano, e che 
possono giugnere al futuro Pontificato, e clic, stalo destinato a trattare prima col 
Marchese del Borgo e poscia col Conte Provana gli affari della Sicilia, continuerà 
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probabilmente a trattarli anche con voi, cosi non solamente dovrete procurare di 
ben persuaderlo della stima particolare che facciamo della sua persona e merito, ma 
in tutte le congiunture dovrete ben imprimerlo della sodezza e forza delle nostre 
ragioni, facendo nello stesso tempo spiccare quella esuberante moderatone ch'habbiamo 
usato sin’hora, acciochè resti convinto che la Santa Sede ci deve giustilia per le valide 
ragioni che ci assistono, e gratitudine per la moderatone ch'habbiamo sin a quest’oggi 
praticato, ad «fletto, che oltre al vantaggio che da una si giusta impressione potressimo 
ricavare in adesso, fussimo certi di ricavarne anche dei maggiori in caso che questo 
Soggetto giungesse un giorno al Pontificato. 

Il Cardinal Albani si truova e per genio e per impegno quasi apertamente dichia- 
rato a favore dell'Imperatore, e però compii rete con lui a nome nostro in quella 
forma più propria, che Tesser egli Nipote di Pontefice (legnante richiede, et avverti- 
rete di non dargli motivo di conoscere che Noi Thabbìamo per difidenle, o per sospetto, 
anzi lo lascierete sempre persuaso d’una nostra particolar propensione a favorirlo, ma 
ne’ vostri ragionamenti con lui, e particolarmente io materie riguardanti gT interessi 
generali d'Europa e d’Italia, vi conterrete con tutta la più occulta cautela. 

Dopo la vostra prima udienza dovrete senza lungo ritardo fare la prima visita agli 
altri due Nipoti di Sua Santità, D. Carlo e D. Alessandro Albani. 

D. Carlo non ha parte alcuna negli afTari, e gode di poco credito appresso al Zio, 
ma la qualità sua di Nipote e di Capo della Casa Albani richiede che anche con lui 
usiate diroostrationi di distinta civiltà, e che gli facciale le convenevoli espressioni 
per parte nostra. 

D. Alessandro, che carteggia con Noi nelle occorrenze, ha voluto e vuole farci cre- 
dere d’essere propenso per li nostri interessi , et essere desideroso di procurarsi il 
nostro patrocìnio per tutto ciò potesse succedere dopo la morte del Zio. Questo è 
veramente il più naturale e sodo riflesso che la Casa Albani dovrebbe fare, cioè di 
havere nella nostra Persona e Casa un appoggio in Italia sussìstente e valido per i 
tempi avvenire. La verità però sì è che non'habbiamo sin’hora ricevuto da D. Alessandro 
alcun servilio, e ch’egli è stato lungo tempo attaccato alla Francia, e poi in ultimo 
ha meditalo d’attaccarsi alTImperatore, e dotea portare le fasce al picciolo Arciduca, 
ch’é morto, con probabilità che sarà di nuovo destinato a tal funtione, se Dio concede 
all’Imperatore un altro maschio. Voi dovete dunque maneggiarvi con lui con molta 
cautela e maestrìa, dandogli luogo a credere che può assicurarsi il nostro appoggio, e 
che glielo accorderemo con munificenza e con efficacia ogni volta che ci faccia cono- 
scere dagli efletli ch'egli abbraccia in realtà e con zelo i nostri interessi ; ma frattanto, 
occorrendo di ragionare con lui dell’ Imperatore, o della Francia, havrete sempre in 
mente ch’egli può fare ad una di queste due Potente un sacrifizio di quei sentimenti 
che scorgerà in voi, e che attribuirà a Noi verso le medeme. 

Nel progresso del vostro soggiorno dovete pur anche procurare d'inlrodurvi appresso 
gli altri Cardinali e Prelati di prima sfera. 

Con i Cardinali dichiarali per le Corone, c massime con quelli che ne maneggiano 
gli afTari, dovete procurare d’haver credito et affettare dhavcrlo, poiché con questa 
verità, o arte potrete guadagnarci molte creature, stante che molti richiedendo i vostri 
uffici appresso i detti Cardinali, et ottenendo per mezzo vostro i loro intenti, e voi 
facendolo spiccare, verrà con ciò ad accreditarsi in Roma la nostra prollelione et a 
formarsi un numero di creature a Noi obligate. 

Con quei Cardinali non nazionali, che fanno professione di zelanti, dovete, entrando 
nei loro sentimenti di zelo, far risaltare la sincera premura ch'habbiamo per il servitio 
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della Santa Sede, et acciochè la inedema non riceva particolarmente in Italia un’indebita 
soggetione, massime da Potenze straniere, c dovete mettere in comparsa iUesi derio 
sommo ch’habbiamo di contribuire, acciochè chi ha zelo habbia anche credito, e che 
in caso di Conclave la Santa Sede non succomba all’eletione d'un Papa, che per essere 
appassionato non sia poi Padre comune. 

Vi sono i Cardinali Papabili, et a questi dovete voi persuadere ch’habbiamo un 
sommo concetto della loro Persona e Casa, et una vera premura dei loro vantaggi. 
A questi dovete spiegare, e ben imprimere la sodezza delle nostre ragioni nelle ma- 
terie della Sicilia, et in somma dovete regolarvi con essi nella maniera che v’habbiamo 
addittato di fare col Cardinal Paolucci * * 

Per darvi dunque la necessaria informationc delle vertenze di Sicilia, vi facciamo in 
primo luogo rimettere un esemplare della scrittura in stampa intitolata Veridica Re latione 
de' fatti e confrontatane de’ procedimenti delle due Parti , ove vedrete non solamente 
l’origine di queste vertenze, ma tutta la loro serie sino al Breve di Sua Santità contro 
il Regio Exequatur. 

Fece poi il Papa publicar in Roma la Bolla a voi nota d’abolitionc della Monarchia, 
della quale vi verrà rimesso un esemplare dal Conte Provana, e Noi spedimmo colà il 
Marchese del Borgo per fare propositioni in mira di vedere a tutto potere di ristabilire 
la pace tra il Sacerdozio e l'Impero, o in mancanza di questo, d’intavolare un negoziato 
che dasse tempo d’aspettare occasioni più favorevoli delle passale. 

Vi facciamo rimettere un Ristretto delle propositioni fatte d’ordine nostro dal detto 
Marchese , e delle risposte che per parte di Sua Santità gli sono state date dal Cardinal 
Paolucci , e facendone poi voi il confronto, verrete a riconoscere la nostra esuberante 
propensione a tutto il ragionevole, come altresì l'eccessiva durezza della Corte di Roma 
a farci la menoma concessione. 

Detto Marchese fu da Noi richiamato in tempo che la detta Corte era in obligo di 
rispondere all'ultimo foglio da lui dato, cioè a quello che da Noi fu trasmesso con lo 
spaccio delli 5 dicembre 1715, et il Conte Provana che restò incaricato delle medeme 
incombenze non ha sin’ hora potuto ottenere alcuna risposta, onde il soggiorno ch’egli 
ha fatto in Roma non ci somministra cosa essenliale che possa servire di maggior vostra 
instruttione , non potendosi per altro negare eh’ il tanto scandaloso ritardo di questa 
risposta dimostra evidentemente ch’il Papa stesso conosce per una parte la giuslilia delle 
nostre dimando, e per altra parie non volendo concederci il giusto, non ardisce esporre 
al Publico la durezza del suo rifiuto. 

Vero è ch’il Cardinal Albani in ultimo luogo ha promesso al Conte Provana che gli 
verrebbe data la risposta prima della sua partenza; ma sicome sono già state fatte 
più volle queste promesse senza che sieno state eseguite, e che lo scopo di questo 
maneggio è di andare destramente guadagnando il più di tempo che si potrà, cosi 
quando truoviate che la risposta non sia stala data al Conte Provana, dovrete aspet- 
tarla pazientemente, maneggiandovi però in forma, che senza sollecitarla, non veniate 
a lasciar apparire un’ indiferenza d’haverla, anzi usando tal arte, che venga a credersi 
essere la vostra una condescendenza por Roma, e non una non curanza dell’adequa- 
mento; e quando poi finalmente vi venga rimessa, ce la trasmetterete per via del 
solito Ordinario, per ricevere indi da Noi gli ulteriori nostri sensi. 

E perchè da] Padre Casliglia Gesuita, confidente, anzi piutosto emissaro del Cardinal 
Albani, è stato supposto al Conte Provana che la detta risposta debba consistere in 
un progetto, col quale, pretendendo Sua Santità che resti abolito il nome della Mo- 
narchia, propone di conceder a Noi una Legazia con gli onori e preeminenze godute 
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sin’ hora, e con ciò che ci sia permesso di nominare fra i Vescovi della Sicilia un 

Delegato -da confermarsi dal Papa per esercitare la suprema giurisditione sovra gli 

Ecclesiastici di quel Regno con facoltà e prerogative (per quanto detto Padre ha 

voluto supporre) anco maggiori di quelle del Giudice della Monarchia, stimiamo in 
proposito d'un tal progetto farvi sin d’hora riflettere quanto sarebbe il mederao pre- 
giuditiale niente meno alle nostre giuste ragioni, che agli stessi interessi del Regno: 
poiché in primo luogo da un tale progetto rcstarebbe gettata a terra la sostanza della 
Monarchia sotto apparenza d'abolime il solo nome, inoltre verressimo Noi ad essere 
legati a non poter sciogliere che fralli Vescovi di detto Regno, e quella facolti inde- 
finita che habbiamo di deputare un Giudice della Monarchia, verrebbe a ristringersi a 
poter solamente nominare fra sole sei o sette persone, anzi l'obligatione che assume- 
ssimo che l'eletto da Noi dovesse essere confermalo dal Papa, verrebbe a ristringere 
ancor maggiormente questa stessa nostra già troppo angustiala liberti per i pretesti 
ch’il Papa potrebbe prendere di escludere alcun» degli stessi Vescovi. 

Al che s’aggiunge ch'il dare un Vescovo per Giudice degli aggravij et ingiustitie 
commesse dai Vescovi, sarebbe un dare per Giudice la stessa parte, stante l'interesse 
ch’ogni Vescovo ha di non condannare il suo coljega; oltre a che non si sa vedere 
a chi dovrebbero raccorrere quelli eh' in prima istanza si truovassero aggravati dal 
Vescovo che sarebbe nostro Delegato, dal che ne nascerebbe che non vi sarebbe più 
(come sin’ bora v’è stato) un Giudice universale del Regno. 

Vi mettiamo per hora sotto l'occhio tutti questi riflessi per sola vostra previa notitia, 
che peraltro qualunque sia la risposta che vi sari rimessa, non dovrete voi nel rice- 
verla entrar a rilevarne individualmente l'incongruità, spettando a Noi il farlo a suo 
tempo nella forma che stimeremo più conveniente al nostro serviggio, quando faremo 
formare la nostra replica. 

Ma sicome nel rimettervi il sudelto, o altro consimile progetto potrebbe il Papa a bello 
studio far disseminare che vi si rimette un progetto di tutta nostra convenienza e di 
quella del Regno, con mira che tali dissero inationi prevenga» gli animi in Roma et in 
Sicilia contro di Noi, quando non stimassimo di dover accettare tali progetti, cosi per 
andare voi al riparo di quest’arte, dovrete (quando vi si rimetta detto progetto, o altro 
consimile) lasciarvi intendere, come da voi, della grande disproporlione in genere che 
corre tra le nostre giuste ragioni e radicate prerogative del Regno da un canto, e le 
ristrette captiose offerte di Sua" Santità dall’altro, acciochò il Publico non possa mai 
restar prevenuto eh' il progetto offertoci sia tanto adequato , che possa far concepire 
speranza della nostra accettatone, il rifiuto della quale, quantonque fusse giusto e fon- 
dato, verrebbe però in virtù di delta preventione a parere troppo strano, e la colpa del 
non seguito aggiustamento non verrebbe a rifondersi sopra del Papa, abbenché la sua 
durezza ne fosse, come ne sarà sempre l'unica cagione ; ch’ai contrario regolandovi voi 
come vi habbiamo additato, e lasciando Roma sin da principio dubbiosa della nostra 
accettatione, et impressa ch’il progetto del Papa contiene più cose contrarie al Regno 
et a Noi , ne seguirà che se veramente è accettabile, spiccarà assai più il nostro merito 
in accettarlo, e se non fusse qual dovrebb’essere, riuscirà assai più giustificato il nostro 
giusto rifiuto, ch’é Io scopo a cui voi in tale congiuntura dovrete mirare . 

Passando hora ad informarvi della maniera con cui havele a condurvi anche in quelle 
cose che non riguardano direttamente le vostre primarie incombenze, vi diremo che 
truovandosi ordinariamente in Roma un Ambasciatore Cesareo, e qualche Cardinale 
Tedesco incaricato degli affari dell’ Imperatore, havremo a caro che li vediate almeno in 
luoghi terzi, e che procuriate con disinvoltura e civiltà di entrare con essi in comercio, 
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e per evitare tutto ciò che potesse servire d'ostacolo, potrete in occasione di nomi- 
narci valervi determini di mio Reai Sovrano, mio Reai Padrone, e simili, ad effetto 
di scansar ogn’ impegno rispetto al titolo di Re. 

Nelle occasioni opportune mostrerete loro con naturale franchezza et apertura che 
habbiamo sempre conservato vivo nell’animo nostro quell’antico attaccamento et affetto, 
che habbiamo non solamente professato, ma anche compruovato con tanti sacrifìcj a 
Sua Maestà Cesarea et all’Augustissima sua Casa, e che non habbiamo difficoltà di con- 
fessare la sincera brama che nudriamo di vedere ristabilita quella più perfetta unione 
e corrispondenza passata sempre per l’addietro fralle due Case, c che più che mai 
compie alle medeme. 

Osservarete attentamente la forma con cui vi corrisponderanno, e s’esprimeranno 
con voi, et incontrerete una nostra piena soddisfatene quando si potesse entrar in 
qualche apertura con essi, e se vi si dasse luogo, dovrete coltivarla e darcene un distinto 
ragguaglio, non ommettendo però mai d’invigilare indefessamente a’ loro andamenti 
e maneggi occulti per riflesso alla Sicilia nelle correnti contingenze, come pure per 
riflesso agli Stati di Toscana e di Parma, che possono dar campo a varij preventivi 
maneggi nella Corte di Roma. 

È poi mente nostra che scrivendoci, come v’incarichiamo di fare regolarmente ogni 
settimana , e mandandoci le vostre lettere sigillale, ci informiate esattamente non solo 
di ciò che concerne la vostra commissione, ma ancora di lutto ciò che vi riuscirà 
di penetrare toccante gli affari generali e quelli d’Italia, et in particolare sopra gli 
avvisi e notitie che potrete ricavare dal canto di Napoli relativi alla Sicilia. 

E sicome dovrete haver un’esatta c regolata corrispondenza col nostro Viceré di Sicilia, 
scrivendogli ogni Ordinano, cosi dovrete anche informarlo di quanto occorrerà e di 
quanto potrete scoprire sia in Roma, sia per la via di Napoli, che possa haver reiatione 
al detto Regno, procurando massime di prevenire sempre, con avvisare detto Viceré 
di quelle risolutioni di Monitorij, Ceduloni, Lettere et Ordini delle Congregationi, eh’ il 
Papa potesse meditare di lasciare rispetto alle vertenze della stessa Sicilia. 

E perchè le nostre felucche che vanno e ritornano da quel Regno con li nostri 
dispacci, e con le lettere de’ particolari dipendono da voi, dovrete perciò dare i vostri 
ordini ben esatti, et invigilar attentamente acciochè in questo non segua alcun disor- 
dine E persuasi che adempirete con zelo et applicatone ogni cosa riguardante il 

nostro servito, preghiamo senza più Iddio che vi sia felice scorta nel vostro viaggio, 
e vi conservi. 

Tomo li 19 manto 1717. 



V. AMEDEO 



Del Borgo 
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Retatene del etnie Pruina il Re della sua arnione preste la Curie di Runa 

(Artfcftl fcMnil di Tarlaci 



Sacra Reai Maestà 

Essendosi Vostra Maestà degnata di destinarmi a rilevare il Marchese Del Borgo dalle 
incombenze dei suo Ministero di Doma, m'inslradai a quella volta li 9 di marzo dell’anno 
or scorso, e giuntovi tindcci giorni dopo, trovai ch'il detto Marchese stava da più mesi 
aspettando la risposta di Sua Santità aliullima proposizione della Maestà Vostra ; che 
tal proposizione si era, che non volendosi dalla Santità Sua ristabilire l'antica Legazia, 
se ne concedesse una nuova nella Sacra Persona di Vostra Maestà , con che il Deputato 
per esercirla fusse Ecclesiastico e gradualo , e che venisse confermato da Sua Santità ; 
trovai che le indette pendenze raggiravansi circa il preteso Interdetto delle Diocesi di 
Calanco , di Girgenti c di Lipari, e circa la pretesa abolizione di quella Monarchia, e 
del Regio Exequalur, eh' in odio dei pretesi trasgressori di tal' abolizione, e deli accennalo 
Interdetto si erano publicati più Cedoloni di censure , e per lo più ad istigazione dei 
Vescovi di Catanea e di Lipari , che davano a credere a Sua Santità che col mezzo delle 
medesime sarebbesi fatto tumultuare quel Regno ; trovai nella Corte di Roma ften pochi 
esser quelli eh' erano istruiti delle incontrastabili ragioni, che assistono a Vostra Maestà 
nel sostenimento delle di tei Regie prerogative, e nell" opporsi ai procedimenti della 
Santità Sua, anzi attribuitasi a tirannica persecuzione l’espulsione di tante persone reli- 
giose dalla Sicilia per il fallo di dette pendenze; trovai finalmente che «a» vi era bar- 
lume di speranza di veder queste terminate con un equitativo componimento durante il 
presente Pontificato , a causa del forte impegno in cui si era posta Sua Santità per 
motivo di vana gloria , coti fare ciò che nepure si era ardito di tentare da suoi Prede- 
cessori, e sul riflesso che la Maestà Vostra non osarebbe farvi le opportune opposizioni 
per timore d’ un grave tumulto nel Regno , del mal' animo che contro di lei si scorgeva 
nella Corte di Vienna, e per esser ella fuori d’ogni speranza delle assistenze della Francia 
e della Spagna , se non con deboli uffici j, et inefficaci proteste. 

Da quanto sopra venirà Vostra Maestà a rammemorarsi lo stato, in citi erano le mento- 
vate pendenze, quand'io subin trai al maneggio di esse; avrò ora l'onore di rimettere sotto li 
di lei occhi ciò ch’io ho operato in dipendenza delle medeme, e lo stato in cui le ho lasciate. 

Sin dalla prima udienza ch’io ebbi da Sua Santità, volle essa farmi credere ch’avreb- 
bemi in breve fallo comunicare un progetto adequato et accettabile sulle dette pendenze ; 
me ne rinovava di quando in quando le speranze, framischiandovi però varij pretesti 
per procrastinarmene la comunicazione ; io però non le ne ho mai fatta premura alcuna 
non solo a tenore delle mie istruzioni, ma per aver sempre giudicato non potersi tal 
progetto sperar equitativo, se la Santità Sua non si lasciava preventivamente informare 
delle palpabili ragioni di Vostra Maestà; io non ho cessato d'insistere sopra di ciò, e 
di rappresentare a Sua Santità, eh' essendo l’istituzione Divina Vobligo di sentire le Parti 
prima di condannarle , non poteva la Santità Sua dispensarsene ; ma essa è stata fissa 
a rigettare la discussione delle sudette ragioni , et ha avuto per principali et ostinati 
complici dell’ingiustizia del suo impegno li Cardinali Casoni, Valemani , e Monsignor 
Battelli; credei con tulio ciò opportuno di render palese al Publico la limpidezza delle 
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ragioni predette, e di togliere la sinistra prevenzione che contro le medeme era nata dal 
libro del Vescovo di Lipari ; ciò mi riusci assai felicemente col mezzo de' primi Letterati 
di Roma, eolia distribuzione di diversi esemplari dell'Opera del Dupin in difesa della 
Monarchia di Sicilia , e colle annotazioni del P. n Laderchi su molle fai zi là , e mutila- 
timi del sudetto libro; io vi contribuij parimenti con i miei discorsi si nelle publicke 
conversazioni, che nelle visite ch'andavo facendo a’ Cardinali, e Prelati; et avendo anco 
consideralo , eh’ il principale motivo che si allegava per sostenere la pretesa abolizione 
della sudetta Monarchia, si era la stranezza che fusse appoggiata ad un Secolare, quan- 
tunque esercita da un Ecclesiastico, mi parve d' averne sufficientemente disingannalo quel 
Publico con gli esempi addottigli di diverse Abbadesse di Francia, e di Fiandra, che 
godono in virtù di Polle Pontificie l’amministrazione della Giurisdizione Ecclesiastica, 
e con fargli conoscere evidentemente ch'era ben più strano il vedere ch’il Fioretti Luo- 
gotenente Fiscale dell’Auditore della Camera Apostolica, con tutto che fusse secolare, 
esercisse, come aveva fatto il Sabaini suo predecessore , anco secolare et amoglialo, la 
della Giurisdizione, e ponesse mano alle Censure sul folto delle pendenze della Sicilia, 
senza dame la minima partecipazione al medemo Auditore, a cui ne spella la facoltà, 
per Chirografo speciale del Pontefice, non constando dagli atti che sia stata comunicata 
al sudetto Fiorelli. M 

Erano trascorsi due mesi e mezzo dopo il mio arrivo in Roma, che non tri si erano 
publicati né Monitorij, nè Cedoloni rispetto alle pendenze predette, quando alti 6 di giugno 
vi si vidde affisso un Monitorio contro certi Preti e Frati, per aver assistilo alle Capello 
tenute dal Viceré Conte Maffei con l'intervento de' Ministri pretesi scomunicati, e seppi 
pochi giorni dopo che si era mandalo alla Stamperia la minuta della Scomunica in odio 
del Viceré (stesso. Su tal notizia feci subilo chieder udienza a Sua Santità ; ma vedendo 
che si affettava d" andarmela procrastinando , mi portai dai Cardinali Olivieri, Imperiali 
e Casoni, non avendo potuto parlare a’ Cardinali Paolucci et Albani; esposi loro con 
calore li gravissimi sconcerti che succederebbero , se venisse a publicarsi detta Scomunica, 
e feci temere fortissime risoluzioni per ribattere un procedimento cotanto violento. Al 
tuono di queste minaccie fu ritirala dalla Stamperia la minuta sudetta , et indi la Santità 
Sua mi ammise all' udienza , in cui mi confessò la determinazione, ch’aveva preso , di 
procedere alle censure contro il Viceré, e mi accertò nel medemo tempo che più non vi 
pensava. Da poi quel tempo cessarono le ostilità contro la Sicilia a riserva del Cedolone, 
che fu pubblicato li 6 d’ottobre in seguito del Monitorio predetto , che fu l'unico che venne 
affisso durante li 15 mesi della mia permanenza in Roma, non ostante la strepitosa 
publicazionc del noto Editto della Gran Corte di Palermo, e l'espulsione da quella Città 
di quattrocento e più Religiosi; tal’ espulsione ha prodotto il disinganno dei sperali tumulti 
nella Sicilia ; sarebbe stata per 1‘ addietro rimirata in Roma come una mera violenza, 
viene oggidì generalmente attribuita alla necessità di sostenere la propria giurisdizione 
e a liberarsi dai perturbalori della publica tranquillità, essendomi anche riuscito di metter 
in evidenza che pochissimi di quei Religiosi eransi esposti aU’ esigilo per delicatezza di 
conscienza , ma bensì per mira dei propri interessi, o per curiosità di veder Roma. 

Dal mese d'ottobre sin’ al principio di marzo dell’anno corrente aveva Sua Santità 
cessato di farmi sperare la comunicazione del sudetto progetto d’ accommodamento ; ma 
pervenutale la notizia ch’io ero richiamato da Vostra Maestà, fecemi accertare che me 
ne arerebbe indubitatamente fatto rimettere il foglio prima delta mia partenza, e vi 
prese poscia un maggior impegno all'arrivo in Roma del Vescovo di Mazzara; io tut- 
tavia non me ne poteva lusingare , anzi per verità desideravo che non mi fusse rimesso, 
talmente ero persuaso che non sarebbe stato di alcuna soddisfazione di Vostra Maestà. 
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Pur troppo cosi è accaduto , mi fu la sera manzi della mia partenza da Roma consegnato 
dal Cardinal Casoni il foglio del sudetto progetto. Non credo che se ne possa concepire 
un più ingiusto e più insussistente ; non poteva già Sua Santità lusingarsi che fosse per 
essere accettato , poiché le protestai tiella mia udienza di congedo, come avevo fatto altre 
volte, che se non vi era compresa la nota Legazia, sarebbe staio indubitatamente rigettato. 
È mirabile la franchezza con cui vi si propongono le pretensioni dette Investiture, e della 
indipendenza della Chiesa di Lipari da quelle della Sicilia, come che non se ne potesse 
con infiniti atti autentici far apparire l' insostenibilità. Vostra Maestà che ha già ovulo 
sotto la finissima di lei considerazione il predetto foglio, avrà fatto riflesso quanto in- 
congrua sarebbe et impraticabile V appoggiare , come vi si propone, ad uno de’ Prelati 
della Sicilia la Delegazione Apostolica in quel Regno, poiché se questa cadesse nella 
persona d’un semplice Vescovo, ne seguirebbe l'absurdo die quel tal Vescovo sarebbe 
constituito Giudice del tuo proprio Giudice, eh’ è il suo Metropolitano ; e se la Delega- 
zione dovesse poi per necessità cadere nella persona d' un' Arcivescovo , non essendovi che 
tre Arcivescovi nella Sicilia, sarebbe sempre in essi ristretta la facoltà che si vuol con- 
cedere alla Maestà Vostra di proporre tre Soggetti, e conseguentemente venirebbe questa 
a rendersi frustatola. Non avrà inoltre la Maestà Vostra ommesso di riflettere, che fosse 
Arcivescovo o Vescovo quello a cui si avesse a conferire la Delegazione sudetla, tre 
inconvenienti sempre ne nascerebbero rispetto alla di lui giurisdizione ordinaria, o dai 
gravami che se ne ricevessero non vi dovrebb’ essere appellazione , o converrebbe portarla 
ai Tribunali di Roma , o costituire un Giudice nel Regno sovra il Delegato. 

Come che io s/imo che non incombe a Vostra Maestà d’entrare in negoziati soxra il 
sudetto progetto, e che non vi è per altro la minima apparenza che Sua Santità voglia 
piegarsi sino alla concessione d una nuova Legazia, altro spediente, secondo il mio debole 
parere , non resta alla Maestà Vostra circa le pendenze della Sicilia, che di sostenere 
con fermezza il possesso dell’esercizio di quell’ antica Monarchia, e di continuare a ribat- 
tere con forza li violenti procedimenti di Roma, aspettando che la Divina Providenza 
faccia nascere congiunture favorevoli alla giustizia della di lei causa 

Dovrei chiudere questa mia succinta relazione col ragguaglio del Governo, c del sistema 
generale della Corte di Roma, ma Vostra Maestà ha voluto dispensarmene , perchè appa- 
rentemente già le n’è stata data una perfetta idea dal perspicacissimo discernimento del 
Marchese del Borgo. Prenderò solo , in esecuzione dei di lei Regij comandi , a esporle le 
qualità, et il carattere del presente Pontefice, de’ suoi Nipoti, e de’ suoi principali Ministri. 

Nacque Sua Santità in Urbino di sangue poco illustre; si truova nell’età di sessant'otto 
anni, godendo di una perfetta salute , e di un robusto temperamento, che le fa sperare 
una lunga vita; ama teneramente i Nipoti, ma non gl’ ingrandisce per impegno; le 
beneficenze, che talvolta gli usa, vuol che si attribuiscano alle imjtortunitd degli amici; 
non è che mediocremente versalo nelle scienze, c odia chi le possiede in grado superiore; 
il suo talento spicca nelle lettere umane, nella scelta latinità, e vi ha una vanità incre- 
dibile ; apre volentieri le orecchie all'adulazione ; è in concetto di poca fede, e di Religioso 
in apparenza; sono pochi i Prencipi, a cui non sia sospetto, e con cui non abbia gror 
xnssime differenze ; non ne sente però il minimo travaglio d’animo ; vive odioso a‘ suoi 
sudditi per le gravezze degl’ imposti, per esser di natura aliena a beneficare, e per la 
lunghezza di diecisette anni di Pontificalo; tutti lo pongono in sugezione , e non ne dà 
ad alcuno; non ha massime di governo; bella mente però nel concepire, infelicissimo 
poi, lardo e titubante nel risolvere; se non fusse stato posto sul gran candelabro arerebbe 
potuto coprire i suoi difetti colla corteccia di qualche virtù morale che possiede , e 
sarebbe stalo sempre stimato degno del Pontificalo, se non T avesse ottenuto. 
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Il Cardinal Albani avr< ebbe ogni credilo appresso Sua Santilà, ma egli lo trascura , 
non gli manca talento per il maneggio degli affari, ma ri è alienissimo ; non ama che 
i suoi aggi, et i divertimenti ; no» si dà la minima attenzione per tenersi benevole le 
creature del Zio , talmente che puoi temere d' esserne abbandonato in occasione di Con- 
clave; si é egli reso schiavo della Corte di Vienna , e le ha vilmente venduta la sua 
libertà per la goldita dei beni confiscati in Napoli alla casa Del Giudice. 

Don Carlo Albani, Prencipe di Soriano, amoglialo con una delle figlie del Conte Carlo 
Dorromei , sarebbe anch’egli in gran credito appresso il Zio , ma non lo cura, né pensa 
a farsi degli amici; è tutto dedito al gioco, c non ha senso che per una vita privata ; 
per altro è di un sanissimo giudicio, affabile e manieroso . 

fi terzo Nipote di Sua Santità è Don Alessandro Albani; gode senza merito la predi- 
lezione del Zio; non ha però gran credito appresso di esso, perchè non ha senno da 
sostenerlo. Si era appoggiato alla proiezione di F rancia, e ne riceveva una pensione di 
quattromila scudi ; ma dopo che gli è stata sospesa , ha voltate le spalle a quella Corte, 
e si è unito coi fratelli al partilo dell’ Imperatore. 

n Cardinale Paolucci è senza niun credilo Segretaro di Stato di Sua Santità ; è inal- 
terabile in tutte le sue operazioni, di poca abilità c dottrina , ma d’illibati costumi, di 
cuore candido e sincero. 

Il Cardinale Olivieri, fratello cugino di Sua Santità, si truot'a al posto di Segretaro 
de’ Brevi; possiede l’affetto della Santilà Sua per la sua ingenuilà e franchezza; non ne 
ha la stima per la suo poca capacità negli affari, e brevissima letteratura. 

fi Cardinale Sacripanti, Prodalario, da bassissimi natali elevato alla porpora per la 
sua più che mediocre dottrina nella iurisprudenza esercitata per lo spazio di trentacinque 
e più anni nella Curia Romana , è in concetto d’apparente pietà , poiché si scorge viepiù 
involto ne’ scandalosi raggiri, e tra fichi della Dataria , di cui si è reso arbitro dispotico, 
né d’altri affari si cura. 

Li Cardinali Imperiali e Spinola Sancesareo , questo Camerlengo , e l'altro Prefetto 
della Consulta , sono li più accreditati appresso Sua Santilà , e la tengono in grandissima 
sugezione ; non se ne servono però che per i privati loro interessi, e per l'avanzamento 
dei loro parenti e dei loro amici. 

Non vi è alcuno che abbia un maggior predominio sovra lo spirito di Sua Santità di 
Monsignor Battelli ; dai più vili uffici d’una Casa particolare , e col solo capitale delle 
belle lettere è pervenuto all’impiego di Segretaro ile’ Brevi a’ Prencipi, e alla dignità di 
Arcivescovo ; ora aspira al Cardinalato , e non sono mal fundate le sue speranze; non è 
liberale del suo credito, ma ne fa tra fico et un continuo mercato. 

Se non avessi corrisposto in questa mia relazione all’espeltazione di Vostra Maestà, 
e adempito interamente ai di lei Begij comandi, ne imploro il di lei dementissùno com- 
patimento, et ho l'onore, umiliandomi a’ suoi piedi, di farle profondissima riverenza. 

Di V. S. R. M 

Tarino li 30 luglio 1717 



Umil. ma e Fcdel.™ Servitore Suddito e Vassallo 
D. Giuseppe Provana 
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Lettera del Conte Di Iti essane il Re 

lAreliTi generali di Twlao! 



Sacra Reai Maestà 

Giunsi li 21 del cadente verso la sera in questa alma Città, non essen- 
domi potuto riuscire che prospero il viaggio da me intrapreso sotto i feli- 
cissimi auspicij di Vostra Maestà. 

Nell’istessa sera, senza perdita di tempo, e di mio concerto , diede il 
Conte Provana l’instanza a Monsignor Massei, che fa le fontioni di Mastro 
di Camera, per essere admesso l'indomani di mia compagnia all'udienza 
di Sua Santità, e ne hebbe in risposta che lo farebbe anticipatamente avvisato 
subito che nostro Signore si disponesse a concederla. 

Ci è stata l’udienza differita sino a hieri mattina, in cui portatisi alle 
qualtordeci hore a Palazzo, fu in primo luogo introdotto il Conte Provana, 
in qual tempo io mi trattenni nell’anticamera sino a che fui chiamato un 
hora circa dopo; et essendo stato admesso al solito baccio del piede, fattomi 
alzare, feci il mio complimento, qual non contenne altro che le espressioni 
della somma venerazione di V. M. verso la Santa Sede e verso la persona 
di S. S., e quelle del sommo desiderio che tiene la M. V. di veder ristabilita 
la perfetta corrispondenza con l'adequamento delle differenze vertenti, c lo 
terminai con ponerli nelle mani la lettera credenziale. 

Udi il Papa con molta benignità il breve discorso che hebbi l’bonore di 
farle, indi cominciò la sua risposta dalla molla stima che faceva della per- 
sona di V. M., e la continuò con dire che, essendo in minoribus , non haveva 
cotesta Reai Casa havuto persona più affettionala alli di lei vantaggi, et arrivò 
sino a voler persuadere che uno dei maggiori motivi , che nella sua assun- 
zione al Pontificato hebbe di ricusarlo, era l’impegno in cui prevedeva doversi 
poner di romperla (come esso si spiegò) con la Casa di Savoia ; conchiuse 
indi il discorso con assicurarmi chemon haveva minor desiderio di V. M. di 
veder terminate queste benedette differenze. 

Non stimai io conveniente nella prima udienza di entrare nella materia 
su il supposto, massimo che havesse il Conte Provana suplito bastantemente, 
e mi contenni nel replicare che V. M. sperava dal di lei reltissimo animo di 
ottenere il suo giusto intento, per cui poteva la Santità Sua riflettere alle 
tante parti che si erano fatte, e che non cessavano di farsi per conseguire 
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dal suo paterno affetto; et in tal modo essendoci unitamente ritirati con il 
detto Conte, fu finita l’udienza, a cui devo soggiungere esser stalo ammesso 
con la spada, e senza che si sij preteso di dovere precedentemente commu- 
nicare al Cardinale Paolucci la lettera credenziale. 

Immediatamente dopo ci portassimo dal dello Cardinale Paolucci, quale 
assicurato da me della singolare stima che V. M. faceva della di lei persona 
e merito, corrispose con espressioni di desiderio di esser utile alli di lei 
interessi, e soggionse d'havere lasciato il Papa ben disposto. 

Partirà il Conte Provana domani, non trattenendosi hoggi che alle richieste 
del Papa, qual pare che habbia animo di consignarli la risposta tanto tempo 
aspettata, e di cui mi dice esso Conte poco curarsi per la probabile apparenza 
che debba esser discrepante dall’ instanza che si fa quivi per parte di V. M. 

L’indomani solamente del mio arrivo fu affisso il Cedulone contro Vittorio 
Amedeo Trona, non ostante che sij datato sotto li dieci aprile, conforme 
osserverà V. M. dalla copia che qui acclusa trasmetto, e già ne era stato 
publicato il Monitorio, qual havendo fatto ricercare, ho ritrovato in data 
deili ventinove settembre dell’anno hor scorso; in ordine a che stimo esser 
inutile di sugerire che sarà bene il dare gli ordini opportuni per impedirne 
costì la publicatione. 

Si proseguisce quivi avanti il Luogotenente dell’Auditore della Camera 
Apostolica Fiorelli l’esame degli espulsi dalla Sicilia, quali m’imagino che 
deponeranno secondo che loro verrà respettivamente sugerito dalle proprie 
passioni, essendo tutta Roma persuasa che la magior parte di questi , mas- 
sime li Frati, ritrovano nella controventione alli ordini Regij il motivo di 
pervenire al lor fine, che è di cambiar sorte: è però vero che da qualche 
tempo in qua non s’intendono più le depositioni di tutti gli espulsi , ma si 
contentano d’un terzo, o al più della metà ; il che dà a divedere che comincia 
questa Corte a stancarsi. E quivi humilmenle inchinato, faccio a V. M. osse- 
quiosissima e profondissima riverenza. 

Di V. S. R. M. 



R«n» li giugno 



Devot .“ et Obli gr* Servitore 
Db Guberbatis Conte- di Baussonb 
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Ultimo progetto di accomodamento rimesso dal Cardinale Casoni, a nome del 
Papa, al Conte Provana la sera innanzi alla sua partenza da Poma, in 
risposta a quello presentato, in nome del ite di Sicilia, dal Marchese Del 
Borgo li quindici decembre mille settecento quindeci. 

(Archivi |mr»ll di Torino < 



Nell’accomodamento, che sarà per farsi degl’affari del Regno di Sicilia, 
dovrà prima di ogni altra cosa specialmente convenirsi che come prelimi- 
nari a qualunque altro atto debbano precedere tutte le riparazioni e sodis- 
fazioni dovute all'autorità della Sede Apostolica, et alla Giurisdizione della 
Chiesa per le notorie e gravissime offese inferite in detto Regno all’una et 
all'altra di esse, le quali riparazioni e sodisfazioni si daranno espresse in 
foglio a parte. 

Precedute che siano tutte le sodisfazioni, non potendosi nello stato in cui 
presentemente si trovano le cose, cioè sinché potrà darsi da nostro Signore 
V Investitura del Regno di Sicilia a chi sarà dovuta, fare altro accomoda- 
mento, che provisionalc, si deputerà dalla Santità Sua per il Regno di Sicilia 
un Delegato ad Sedie Apostolicie beneplacitum, ad effetto di esercitare colà 
quelle facoltà ecclesiastiche e spirituali che si concorderanno ; e tale Dele- 
gazione, ancorché da spedirsi motu proprio, in persona di un Vescovo di quel 
Regno, cui si abbiano riscontri che possa esser grata al presente possessore 
del Regno di Sicilia. 

Quando poi realmente sarà stata data dalla Santa Sede l’Investitura sudetla, 
c che in conseguenza della medema sarà stato riconosciuto il Re di Sicilia, 
darà nostro Signore al nuovo Re la facoltà di poter proporre tre Vescovi 
di quel Regno, perchè da quelli possa la Santità Sua scioglierne uno a suo 
arbitrio, ad effetto di appoggiarli la sudetta Delegazione Apostolica ad bene- 
placitum Sancta Sedie, con tutte quelle facoltà che, come sopra, si stabili- 
ranno per il sudetlo Delegato provisionale. 

Si avverta però, che nelle facoltà da darsi al sudetto Delegato non verrà 
compresa la Chiesa di Lipari, come quella che è stata sempre immediatamente 
soggetta alla Sede Apostolica, e separata dall’altre Chiese di Sicilia. (M) 

Roma li 27 giugno 1747 . 
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Artica)» di lettera lei Colle l)ì massime al Re, da Roma li 3 luglio 1747 

(Ardivi |t«or>l! di T«riM) 

Parti da questa Citl;ì sotto li ventotto del caduto il Conte Provana 

havendo lasciato di si quel nome che può desiderarsi in un vero Cavaliere 
e buon Ministro, e se bene non habbia luogo d'esser sodisfatto del procedere 
di questa Corte in ordine al negotio, non ha egli lasciata parte alcuna per 
far conoscere quanto si scostino quivi dalla ragione e dalla convenienza 
nella continuatione di quelle durezze che hor mai vengono da tutta Roma 
riconosciute per irragionevoli. 

Prima di questa mia baveri egli la sorte di riferire a V. M. che dopo la 
premura dimostrata, dal Papa che ritardasse la sua partenza per un giorno, 
si tenne una Congregationc sovra la materia , in cui intervennero , oltre li 
soliti Cardinali, il Cardinale Casoni; dal che si arguì subito che il Papa 
voleva solamente adempire la promessa fatta di dar la risposta, ma non gii 
uscire dall’impegno in cui si è posto con qualche adequata propositione: 
et in effetto il Cardinale Casoni consignò nell’istessa sera il foglio che già 
sarà pervenuto sotto gli occhi di V. M. in cui, oltre il solito stile circa il 
principale del negotio, non si lascia di addiltare le pretensioni ancor non 
proposte dell' Investitura, e della esclusione della Chiesa di Lipari: et ecco dove 
si sono terminale quelle buone disposilioni nelle quali il Cardinal Paolucci 
assicurò trovarsi il Papa. 

Ila creduto Sua Santità, o pure mostra di credere di haver dato un pro- 
getto a cui possa V. M. aquietarsi, et ultimamente essendo stati admessi al 
bacio del piede alcuni Gesuiti espulsi dalla Sicilia , dopo haverli esortati 
ad haver pazienza in questa loro tribulatione, li disse che sperava di veder 
ben presto finito il loro esilio, atteso che haveva fallo un progetto adequato 
e di tutta convenienza , quale sperava verrebbe accettato da V. M. : dal che 
si verifica appunto ciò che si è V. ài. degnata accennarmi nell’ Instrullione, 
cioè di voler prevenire li animi in Roma et in Sicilia, di modo che appaia 
non proceder da questa Corte 1'efTetlo della mala intelligenza, ma bensì dalla 
difficoltà che s’incontra costi di arrendersi a conditioni adequate; onde io 
procuro di eluder questa finezza con insinuare in genere la gran discrepanza 
che passa tra le propositioni che si fanno, e quelle che potrebbero muover 
l’animo della M. V. ad accettarle; et in questo non mi rimane presentemente 
di far altra parte che quella di aspettare li ordini di V. M 
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Il Re è Sitili», di Gtnmleguw e li Cipro, eec., il Conte Di Brasasse 

(Archivi generali di Torino) 



Conte di Bauzone. Ci è capitata con quest’ultimo Ordinario la vostra let- 
tera delti 3 del corrente, dalla quale vediamo che il Papa mostra di credere 
e va dicendo di haver dato nella sua risposta rimessa al Conte Provana un 
Progetto, a cui possiamo acquietarci, e che sia di tutta nostra convenienza. 

Quest’arte malitiosa non ci riesce nuova, e sicome in tempo che vi fecimo 
rimettere le vostre Islrullioni l'havevamo già preveduta, cosi nelle moderne 
v’habbiamo ampiamente espressa la Torma, con cui dovevate andar al riparo 
di quest’artificio, c siamo persuasi che voi ben conoscete di qual conseguenza 
sia il ben imprimere in Roma quel vero concetto, che l’improprietà e l’in- 
giustitia d’un tal progetto merita, acciochè sicome noi non possiamo tras- 
mettervi li nostri sensi et ordini individuali, se non alcune settimane doppo 
il nostro ritorno in Piemonte, cosi restino frattanto cotesti animi prevenuti 
della necessità in cui siamo di non accettarlo, e non siano sorpresi del nostro 
giusto e necessario riGuto. 

Nè vi sarà difficile il dare quest’ impressione, stante che nel foglio rimesso 
dal Cardinale Casoni non v’è paragrafo che non contenga evidentemente o 
un* ingiustitia, o un inganno. Tale si è il primo, con cui sotto nome d’offese 
fatte, e di riparationi da darsi alla Giurisditione ecclesiastica, vorrebbe colesta 
Corte mettersi in possesso di togliere a suo capriccio tutti li privileggi, e di 
fare che i Prencipi riputassero per sacrileghi gli atti d'una necessaria difesa, 
anche tendenti alla tranquillità e sicurezza de’proprij Regni, qual bora sono 
conlrarij alle pretensioni della Corte Romana. Nulla meno caplioso si è 
queli’altro, che parla delle facoltà da esser esercite nella Sicilia, e rachiude 
manifestamente un inganno quel ristringere tutte le promesse al solo bene- 
placito della Sede Apostolica. L’esclusione poi della Chiesa di Lipari è un'evi- 
dente ingiustitia, come pur anche il voler assolutamente toglier la Legazia ; 
et i fini meramente temporali et humani, ai quali in tutto il corso di questo 
affare il Papa ha voluto e vuole ancora far servir di pretesto la Religione, e 
di scudo le armi sue spirituali, si riconoscono chiaramente dal voler rendere 
l’adequamento dipendente do\X Investitura. 

Pare infatti che il Papa con un cosi longo studio si sia applicato a dar 
fuori un progetto per discreditare la sua causa, et accreditare la nostra; e 
però parlandone voi con quella forza e franchezza, che è propria di chi 
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sostiene una buona causa, farete che si entri costi in persuasione che noi, 
senza far un torto e pregiudicio alla Corona et al Regno, e senza mancare 
a noi stessi, non possiamo accettare cosi incongruo progetto; e se (come ci 
scrivete) è riuscito al Conte Provana di far riconoscere a tutta Roma per 
irragionevoli le durezze di cotesla Corte contro di noi, ci promettiamo che 
confèrmarete viepiù tutta Roma in quest’opinione, stante che quest’ultimo 
foglio del Papa ve ne apre un campo più largo di quello che il detto Conte 
habbia mai havuto; e senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 



cudIctì u ri indi».' ni:. 



V. AMEDEO 



Mellarkde 



Lettera del Conte IH Roussmc al Re 

(Arthlsi gei* tali di 



Sacra Reai Maestà 

Ila il Cardinale la Tremolile l’onore di scrivere a Vostra Maestà con questo 
Corriere di Francia, a cui ho creduto debito mio di consignarle la presente, 
ad effetto di darle la notitia che detto Cardinale mi ha partecipato il discorso 
fattoli dal Cardinale Paolucci , c la premura dimostrata da Sua Santità di 
voler terminare le differenze vertenti di Sicilia; il che tutto meglio V. M. 
ricaverà da quanto si contiene nella lettera di detto Cardinale. 

Non vi aggiongerò io altro, salvo che si dimostrò il Cardinale molto vo- 
glioso di cooperare alla terminatione di questo negotio con dirmi che cre- 
deva dovesse V. M. profittare di questa occasione per finirlo, e che conveniva 
ugualmente al Papa, che alla M. V. di restituire la tranquillità in quel Regno. 

Risposi con spiegarli la molta sodisfatione che risultarebbe a V. M. di 
essersi S. S. indrizzata a lui come informato delle valide ragioni che assistono 
all’intento di V. M., e che in quanto alla dispositione di Essa doveva esser 
persuaso ch’era tutta intenta di veder ristabilita con questa Corte ogni più 
perfetta corrispondenza, alia quale havevano sempre mirato tutti li passi che 
si sono fatti, e de’quali egli era stato in gran parte il promotore; che non 
poteva ragionevolmente il Papa dolersi della dilatione che si frapone a dare 
la risposta al foglio, mentre quella non adequava ancora il tempo che V. M. 
ha patientemente aspettato per haver la sua. 
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Sarebbe veramente desiderabile che la premura dimostrata dal Papa fosse 
sincera, e che questa repentina mulatione non lasciasse il dubbio ch'essa 
havessc per oggetto d'entrare in trattato, per valersene poi a vantaggiare le sue 
pendenze con la Corte Cesarea, e forse poner V. M. in diffidenza con questa. 

Mi assicurò il Cardinale ch’egli haveva da qualche tempo scorta una 
buona dispositionc nel Papa, e la maniera con cui li ha parlato il Cardinal 
Paolucci non haveva fatto che continuargliela. Mi soggionse che la pretcn- 
tione deli' Investitura, accennata nell’ultimo foglio, non doveva in alcuna ma- 
niera essere d'ostacolo all'accomodamento, perchè, oltre che polrebbesi la 
discussione di questa sospendere e differire ad altro tempo, non doveva 
riguardarsi YJnveslilura presa dalla Chiesa come quella che si prende dai 
Prencipi secolari, che per ragione di quella sono in pretcntione di doman- 
dare sussidij, o conlributioni et altri diritti. 

Risposi che veramente in altri tempi alcuni Prencipi havean sottoposto 
i suoi Stati alla Santa Sede , il che era semplicemente considerato per una 
devotionc, che inoltre i Prencipi si muovevano più dal decoro, che dall’in- 
teresse, e che non poteva V. M. con riputatone, nell’ingresso che fa in un 
Regno, soggettarlo ad un vincolo che tanti di lei Predecessori non havevano 
mai riconosciuto. 

Stimo inutile di poner alla consideratione di V. M. che questo passo dato 
dal Papa potrebbe essere indrizzato a far vedere al mondo che egli di tutte 
le faciliti per procurare un aggiustamento, e prevenire con ciò gli animi 
contro la M. V. come che non volesse abbracciare l’occasione dell’apertura 
che se li dà per devenìre all’adequamento di queste vertenze. Abbenchè si 
possa credere che habbia veramente il Papa una sincera intentione, e che 
habbia dato luogo a questa il veder cessate le speranze che si erano quivi 
concepite di novità in quel Regno; nulla di meno credo che i dissapori, 
quali crescono sempre con la Corte Cesarea, e la voce sempre più costante 
della buona armonia tra questa e quella di V. M. le habbino dato l’impulso 
a più presto manifestarla: comunque si sia, starò aspettando gli ordini di 
V. M. essendo certo che col suo sublime intendimento saprà tirarne quel 
fruito che potrà ricavarsi, quanlonque sempre inferiore a quello che le desi- 
dera l'ardentissimo mio zelo per la maggior grandezza e gloria di V. M. 
alla quale faccio humilissima e profondissima riverenza. 

Di V. S. R. M. 

Roma li 11 grnturo 1718 

Devot et ()blig. mo Servitore 
De Gi'BErnatis Conte di Baussokb 
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Lettera del Cardinale De la Trenodie al Re 



lArrhlvI ftwcrali ili Torino 



Sire 

Vostre Maiesté ayant icy un Ministre aupres du Pape, il seroit nature! 
que S. S. se servist plustost de luy que de moy pour les aflairres qui sont 
entre elle et V. M. et ic ne devrois peutestre pas prendre la liberté d’y cntrer, 
mais ayant faict reflexion que S. S. a pù regarder la commission qu’elle me 
donne auiourdluìy comme une continuation de ce qui s’est passé en plusieurs 
occasione entre elle, et ses Ministres, et moy sur ces raesmes aflairres, i’ay 
crii que ie ne devois pas me dispenser de rendre comptc a V. M. de ce que 
M. r le Card. Paulucci me disi ces iours passés de sa pari, apres ncantnioins 
en avoir informe M. r le Comte Gubernatis, et luy avoir demandò s’il approu- 
voit que i'eusses l’honneur de luy en escrirc en droicture. 

M. r le Card. Paulucci me disi donc de la pari du Pape que S. S. avoit 
remis depuis longtemps des responses entre les mains de M. r le Comte de 
Provine, qu’elle n’en avoit point entendu parler depuis, qu’elle soùhayttroit 
d’avoir quelque response sur cela, et que si i'estois a portò de pouvoir 
l’éclaircir, et de faire quelque pas aupres de V. M. pour cet effect, ie luy 
fairois plaisir. le luy respondis qu’il y avoit desia longtemps que ic n’estois 
plus dans le train de ces aflairres, que par la connoissence que i’en avois 
eòe dans le temps que M. r le Comte de Provine partii d’icy: il m’avoit pani 
que V. M. n’avoit pas regardò la response qui luy avoit eslc donnòe, comme 
une response, ou au moins comme une response qui pùl la satisfaire, et 
que c’estoit tout ce que i’en scavois. Il me repliqua que S. S. desircroit que 
ie me misses en estat, si ie pouvois, de luy Taire scavoir les senlimenls de 
V. M., m’adioustant que dans Pestai ou celle aflairre estoit presentemcnt, 
elle ne scavoit, a propreraent parler, ce qui luy convenoit ou ne luy con- 
venoit pas dans les responses qu’elle luy avoit données. Voilà a peu prcs ce 
que i’ay compris du discours de M. r le Card. Paulucci, sur quoy mesmc ie 
peu encore me tromper sur les propres termes, mais au moins il est aysé 
de voir par la, que le Pape soùhayttroit d’estrc informò des senlimenls de 
Y. M. et d’entrer en negociation. l’aurois pù me contenter de faire ce simple 
rapport a M. r le Comte Gubernatis, comme ic le luy ay faict, pour qu’il luy 
en rendisi compie, mais i’ay crù qu’elle ne desagrceroit pas que ie me don- 
nasses l’honneur de luy en cscrire, pour y ioindre quelques reflexions. 

34 
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V. M. aura Iicu de croire par la que le Pape vcnant de luy mestile a 
r’enlrer dans celle affairrc, il faul qu’il se sente peuteslre pressi 1 , et il est 
naturel d’en tirer la conscqucncc, qu’il convieni aux intcrcsls de V. M. ou 
de demcurer ferme a ne point rendre de response iusqu’a ce que S. S. aye 
faicl d'aulres offres, ou de profiler de celle coniuncture pour demandar et 
obtenir un parly plus advantageux, mais dans le mesme temps que ie con- 
vicus qu’on peut prcndre celle voije, ie prends la liberlé de luy representer 
d'un aulre costò qu’il y a un aulre écùcil a craindre qui ne seroil pas moins 
desadvantageux, que l'autre parly pourroit estre utile, qui est celuy cy. le 
crois ne rien apprendre de nouveau a V. M. quand ie prends la liberlé de 
luy dire que le Pape s’est (ousiours monstre fori difficile sur l’accomodcment 
de ces affairrcs, et ie crainds mesme qu'il ne force en quelquc maniere son 
inclinalion, en concourant aux moyens d’y entrar d’une maniere qui dimi- 
nuendi un peu de la superiorilé avec la quelle il a prelendu que le Si. Siege 
devoit la Iraicler: ainsy ie supconne de deux choscs l’une, ou que S. S. la 
voudra terminer d'unc maniere qu’ellc croira luy eslrc convenable, ou qu'elle 
voudra proliter des difficultés qui viendroient de la pari de V. M. pour se 
disculper devant le monde de n'avoir pas apporté de son coste des facilités 
pour terminer une affairre qui cause tanl de desordrcs dans le Royaume de 
Sicile; ainsy ie craindrois que le refus de responses, ou des detnandes doni 
elle croiroit ne pouvoir absolument s’accommoder, ne luy llssent prcndre 
le party d’expliquer ou ce refus ou ces demandes comme une impossibilitò 
de pouvoir entrer en accommodement, et que ce qui nous paroist presen- 
tement une ouverture par la démarche que le Pape a ordonné a M. r le 
Card. Paulucci de faire aupres de moy, ne devint plustost une rupture plus 
forte, qu’une occasion d'accommodement. 

Ce n’est pas a moy a entrer s'il convieni a V. M. de desircr cet accom- 
modement, mais i’oze en mesme temps luy dire que, suppose qu’elle le 
desirast (comme ie ne puis douler qu'elle ne soit dans ces sentiments si 
conformes a sa pieté, pourvil qu’elle le puisse faire d’une maniere qui luy 
convienne), elle peut, aprcs avoir faict ses rcflcxions sur l’importance de la 
maticre, donner des responses telles que S. S. les puisse plustost regarder 
comme des facilités pour entrer en negociation, que pour l’exclurre; car ie 
ne puisse m’empescher de condurre celle lettre par dire que, par une infi- 
niti de raisons presentes et a venir, il convieni et au Pape et a V. M. de 
terminer ces aflairres. 

Il me reste une seule redexion, qui est que dans la response qui a oste 
remise a M. r le Comte de Provine, il y est parlé de VInvettilure; co mot, selon 
mon mediocre iugement, ne doit point dans celle occasion ny estre pris au 
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pied de la lettre, ny former d’empeschemcnt positif : ce sera unc chose a 
disputer en son temps. 11 faut considercr que le Pape ne peul se départir de 
la pretcnlion de V Investiture; ainsy quand il est queslion d'exprimer ce que 
S. S. pourroit fairc pour V. M. apres qu’ellc l’auroit reconnu pour Roy de 
Sicile, elle ne pcut, parlant elle mesme, s'empcschcr de mcsler ce mot d'/n- 
vestilure avec celuy de Rccognoissence dans un proiet ou clic est obligée de 
parler, mais dans l’acle d’accommodement on peni trouver des temperem- 
ments pour lever ccttc difliculté. 

Tespcrc que V. M. vomirà bicn me pardonner la franchise avec la quelle 
ie luy parie ; la confiance doni elle a bien voulu m’honorer des le commen- 
ceraent de cette affairre ne me laisse pas douter qu’clle ne soit assurde de 
la sincerité de mon zele et de mon atlachement pour son Service, et ie ne 
desirerois ricn davanlagc que de pouvoir conlribucr a la satisfaclion d’un 
Prince si respectable par lanl de bcaux endroicls, dans le mesme temps que 
ie voudrois aussy remplir les obligations de mon estat, en servant l'Eglise 
et le St. Siege. le suis avec un tres profond respect, Sire, 

De Vostre Maieeté 



A Rnow re II lannrr I TIR 



Le tres humbìe et tres obeissant scrviteur 
Le Card. Db la Themoille 



Lellera del Re al Cardinale De la Trcnoille 

(AnkM éi Tufieoi 



Illustrissimo Signore 

La distinta stima, che nudriamo per il sublime merito di V. S. illustris- 
sima, e la confidenza che volontieri riponiamo nel suo buon animo verso 
di noi, non potevano che farci accogliere con singoiar gradimento la lettera 
ch’ella s'è compiaciuta scriverci li 11 del mese scaduto, con cui ella ci 
tiene intesi del tocco datole dal signor Cardinale Paolucci in proposito del 
foglio che dal signor Cardinale Casoni fu rimesso, per parte di Sua Santità, 
al Conte Provana sovra gli affari di Sicilia. 

Rimiriamo come effetto della giuslitia, che assiste alla nostra causa, 
Tessersi il signor Cardinale Paolucci indirizzato a lei che ha promosso più 
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volte, et è sempre stata testimonio di que’ tanti passi eh’ habbiamo fatti 
per eccitare nel cuore di S. S. un sentimento paterno, e da’quali non è 
rimasto altro frutto, che l'inutilità d’haverli fatti. 

Ella sa che nel nostro primo ingresso nel Regno depositammo nelle stesse 
sue mani mezzi adequati per ovviar agl’impegni , e che non sortirono altro 
effetto, che quello ch'ella stessa ci significò colla sua lettera delli 28 luglio 
1714 in confermatione delle facilità da noi allora somministrale. 

Sono poi stati pubblici et esuberanti quegli atti, a lei pure noti , che 
susseguentcmcntc habbiamo fatti, assistiti anche dagli efficaci uffizij delle 
due Corone, e quale sia stalo il frutto che da questi habbiamo raccolto, ne 
faranno sempre ampia fede per una parte i fogli per ordine nostro rimessi 
a S. S. nelle mani del signor Cardinale Paolucci, e per altra parte quelli 
eh’ in risposta de’ nostri sono stati a noi rimandali, da' quali ha lei stessa 
osservato, c tutta Roma saputo che dalle facilità, che noi offerivamo, si è 
sempre cavalo motivo di cumulare pretensioni a pretensioni sino a giunger 
a darci quell’ullimo, che fu rimesso dal signor Cardinale Casoni al Conte 
Provana. Siamo persuasi che S. S. ben lungi di desiderare una nostra replica 
ad un tal foglio, confida in quel sommo riguardo eh’ habbiamo per la sua 
Sacra Persona, e da questo si promette che non entreremo in una replica, 
che necessariamente manifestarebbe i fini che s’hanno havuli nel formarlo. 

Per altro non habbiamo sin’hora alcun preciso argomento a poter credere 
che siano costi cangiati que’ principij che hanno fatto nascer quest'impegni, 
e che li hanno portati al segno a cui si truovano; e quando un cosi lungo 
sperimento c'ha fatto conoscere che l'haver dichiarata la nostra dispositione, 
ci è sempre ridundato in aggravio, c che non possiamo con fundamenlo 
sodo sperare che siano costì mutale le massime, resta inutile quella propen- 
sione eh’ habbiamo per le cose giuste, i di cui impulsi seguiremo sempre 
con somma sodisfatione, ogni qual volta S. S. si disponga a non contenderle. 

Riceva V. S. illustrissima quest’apertura, che le habbiamo fatta del nostro 
cuore, come una continuationc della nostra confidenza in lei, mentre le augu- 
riamo dal Ciclo ogni vero bene. 



Toriao ii 3 febrero 1718. 



V. AMEDEO 



Del Ronco 
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ALTRI ATTI DELLA CORTE DI ROMA CONTRO I DIRITTI E I PRIVILEGI DEL REGNO DI SICILIA. 



SnoeUssiiii D. Ni. Domini Clemmtis Divina Providcntia Papa- XI. DtrUratio Ninllitolis, damnatio, fi 
abolii io Udirli , seu Bannimmli a quadrai l'.ODgrtg oliane Munta nnocopala, per Sa-ruUretD 
Polfstotem Regni Skilér deputato novissime promulgali , ad rlTetlum itopediendi in codcm Regno 
euTtiliancm Lilerarum. HaDdatomm , et berrei omra Aposloliconun : rum pari damuUoae, et 
abolìtinne qtioruinrmiiqui- similium , quii' forsan de carierò inibi fodera Consilio, site ad rumdetn 
fine m quandorumque , et quomodoranique gerì , ani ordinari rontigerìt ; itasi iilis non ebslantibus 
Citerà', Mandata et Decreta bnjusmodi omoino ebsenarì debeant: ac rom Decreto, qnod ilH omnes, 
qui ea de eansa Erelesiaslkas Censnras quo vis modo incorrerunt , sen incorimi , nonnisi a Sede 
Apostolica absolvi passini. Roma', M DCC XV, et Tipografia Reverenda- Camera- Apostolica:. 

|lhi uni copta a ttunpa MgU architi generali di Tootauj'- 



CLEMENS PAPA XI. 

Ad futnram rei meraorìam. 

Accepimus nuper, quod statini ac in Regno Sicilia! vulgate Cuerunt 
quaidain nostra: in simili forma Brevis Litcrae die VI. Novcmbris proxime 
preteriti expedite, quas prò omnimoda, ac debita observantia Ecclesiastici 
Interdicli, cui Civitales, ac Diuiceses Cataniensis et Agrigentina jussu nostro 
subjecte reperiuntur, obtinenda, necnon quibuscumque effugijs ad excu- 
sandam ejusdem Inlerdicti transgressionem exquisitis pcnitus pra-cludcndis, 
novissime edidimus, Sa-cularis Poteslatis in eodem Regno Administri nullam 
dimittcntcs occasionerà, qua: eis afferà tur, novis semper injuriis Pontificia in 
autboritatem, ac Jurisdictionem Ecclesiasticam impetendi, ac forsan, tamelsi 
inaniler, arbitrantes posse earumdcm Liti-ramni Nostraruin effìcaciam elu- 
dere, sitnulquc executionem illa rum ulteriorum, graviorumque dclibcratio- 
num prcepedire, quas Nos, ut Pastoralis rnuneris Nostri debito satisfaciamus, 
omnino suscipere compellimur, quasque ipsi sese abunde promereri minime 
ignorant, absque ulta cunctationc in Panormitana Civitate, ac forsan etiam 
in aliis predirli Regni Locis, promulgare pru-sumpserunt, pnefixo nomine 
Clijusdam Congregationis, Juncttr nuncupate, specialiter deputate super 
conservatione, ac defensione Juriuin, et prerogativarum , qua: eidem Sìecu- 
lari Potestati in ilio Regno competere pnetendunlur , Edictum, seu Banni- 
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mcntum quoddam Typis impressum, tenoris sequentis, videlicet — bando e 

COMANDAMENTO, DOHDINE DELL’ILLUSTRE GIUNTA DEPUTATA DA S. 8. K. M. (die 

Dio guardi) sovra la conservazione e dcfcnzionc ddli Reali Dritti, che ha, e 
possiede come Re Augusto, e Monarca in questo Regno, e di quelle prero- 
gative, e Privilegij che il medemo gode, come con suo Reai ordine in data 
delli 17 Aprile 1714 — 

Invigilando Sua Maestà /che Dio guardi J colla sua Regia protezione ed amore, all’intiera 
conservazione de' Privilegij, cd antiche consuetudini di questo Fidelissimo Regno, come della 
jtu» Reai Giurisdizione, ed antichissima preeminenza della Legazia Apostolica, e Regia 
Monarchia, si per sostegno de’ dritti toccanti alla sua Reai Corona, che della giusta difesa, 
e buon governo de' suoi Vassalli, accordando anche su questi punti quelle prolùderne suppli- 
cateti dal General Parlamento di' tenuto in questa Felice, e Fidelissima Città di Palermo 
Capo di questo Regno sotto li 7 del trascorso Marzo composto da tre Bracci, Ecclesiastico, 
Militare, e Demaniale rappresentante il Regno tulio; ha determinalo stabilire una Giunta 
di Ministri, quali debbano invigilare con particolar zelo, attenzione , e cura, perchè venghino 
ovviati, ed impediti gl' inconvenienti , e riparati tutti i pregiudici j , che potessero in qualche 
maniera indursi. Essendosi servila la Maestà Sua per sua Reai Benignità appoggiare a Noi 
Don Gi riseppe Femandez Presidente del Tribunale della Regia Gran Corte, Don Antonino 
Nigri Presidente del Tribunale del Concistoro della Sacra Regia Coscienza, Conte Borda 
Consultore, Don Nicolo Pensabene Presidente Avvocato Fiscale del Tribunale della Regia 
Gran Corte, Don Francesco Maria Cavallaro Giudice della Gran Corte Civile, e Don Ignalio 
Perlongo Avvocato Fiscale del Tribunale del Reai Patrimonio Tincumbenza di tanta pre- 
mura, e rilievo, conferendoci tulle T opportune potestà , e giuridizioni necessarie ad usarsi 
per il conseguimento di si importante fine — E perchè non solo conviene, che fosse manifesta 
a tulli la Reai determinazione , ma anche conosca ognuno, come da sua parte debba cor- 
rispondere alTobligo di buon Vassallo di S. M. su l’osservanza dell' accennali Privilegij , 
Consuetudini, Preeminenze, e Regalie, e quali sijno le pene s’incorreranno da trasgressori , 
si è divenuto d’ordine nostro alla presente generai Notificati za , ed Editto in vigore della 
Giuridizione e suprema Potestà Economica conferitaci da S. M. acciochè resti intesa , e 
notificata ogni Persona di qualsivoglia grado , e condizione si Secolare, che Ecclesiastica, o 
Regolare, come arrivando in questo Regno, e sue Isole coadiacenti per ria diretta, o indiretta 
qualsisia Legge, Rescritto, Diploma, Determinazione, Dando, Editto, Dispaccio, Privilegio, 
Breve, Provinone, Esorto, o Lettera in forma jntblica, o privala, manoscritti, o in stampa, 
sediti da qualsivoglia Corte, o Potestà straniera , quali immediatamente , o mediatamente 
venissero, o senza alcuna particolar direzione, ed indi apparissero clandestinamente, o in 
altra maniera affissali in luoghi publici , o privati, o pure con qualche direzione a qualsi- 
voglia Persona publica, o privata. Giudici, Magistrati, Superiore, d’ ogni ordine, consesso, 
e Communilà , Rettori particolari , o universali di qualunque condizione di ciascuna Città, 
Provincia, Diocesi , e Università del Regno, o di sue Isole coadiacenti , non se li dorrà dare 
nessuna fede, esecuzione , ed osservanza, ove pria non fossero resi autentici, legali , ed 
eseguibili nella forma sempre costumala, si per diritto di legge particolare , e consuetudine 
legitimamente prescritta in questo Regno, come per altra universal ragione toccante ad ogni 
Sovrano ne’ suoi Dominij. Avvertendosi ogn’uno che mai debbano intendersi resi autentici, 
ed esequibili li Rescritti stranieri, ed altri sovracennati , se prima tion f ussero segnati dal 
Regio Exequatur per via dell’ Avvocalo Fiscale del Reai Patrimonio, a chi vien commesso 
l’esame di ricoìioscere se racchiudono pregiudizio, o apportino diminuzione, o lesione alcuna 
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agli antichissimi Privilegi), Legge, e Consuetudini del Pegno, o pure a' dritti della Reai 
Corona di S. M. e preeminenze della Legatici Apostolica, e Regia Monarchia — E dandosi 
diversamente fede, osservanza, o esecuzione, si noti fica, ed intima in rigor della presente 
Notificamo, ed Editto olii coiitraventori, e trasgressori, se saranno Ecclesiastici, o Regolari 
l’occupazione de'beni temporali, e come sediziosi, e perturbatori della jntblica quiete avessero 
fra il termine di giorni quindeei da partirsi da questo Regno, e non entrare in Parte , Luogo , 
Terra, o Città del Dominio di S. il., e se saranno Laici, e Secolari se gli notifica, ed ìntima 
la maggior disgrazia di S. M. ed altre pene le più gravi ad arbitrio nostro etiam usque ad 
morirai naturatalo inclusive — Ed acciochè traghi alla notizia di tutti, s’ha fatto la pre- 
sente puldica dichiarazione d'affiggersi nei luoghi solili, che seri'iró per intima formale ad 
ogni uno, e non altamente, nè in altro modo — Promulgetur Pensabene Prteses F. P. — • 
P. S. P. V. Renzo Sindacar — Die Seplimo Decembris Chiavo' Indictionis 1714. Constai per 
me Franciscum Pernio publicum Pnrconem hujus Fcelicis, et Fidelissimtr Urbis Panormi, 
puhlicasse supradictum Bannum per loca solita, publica, et consueta, Tulns fìegiis, eie. — 

Perspectum profeclo, ac compcrtum habemus cos, qui preinsertum 
Eiiictum, seti Bannimentum promulgarmi!. Mandala, Literas, aliaque Decreta 
Apostolica in eo complecti, ac forsan precipue comprehendere voluisse; 
quemadmodum salis , superque conijci potest nedum ex ejusdem Edicli 
tenore, verum etiam ex tot aliis precedentibus actis, quibus ejusdem Saecu- 
laris Poleslatis Ministri pravum suum animimi etiam apertius oslenderunt, 
dum minime contenti publicatione aliorum consimilium Edictorum , Pre- 
ceptorum, seu Mandalorum, quibus libertas Ecclesiastica, et Apostolica 
aulhorilas manifeste laedebantur, ac libera hujus Sancì® Sedis Rescriptorum 
exccutio impediebatur, minis insuper, atque terroribus, imo etiam Carce- 
ribus, Vinculis, Exilijs, bonorum proscriptionibus , aliisve paini» eos fere 
omnes, qui eidem Sancì® Sedi debitam obedientiam presti tcrunl , temere 
non minus, quam sacriiege afflixerunl: adeoque certi sumus, quod ex sola 
memorati Edicli lectione quilibet san®, rect®que mentis non modo illius 
evidentem nullitatem, verum etiam manifestano injustitiam perspicue intel- 
liget. • Ambigere preterea non possumus, quin horrore perfundendus sit 
quisquis illud legerit, dum inter extera pcrspiciet, ac animo reputabit eo 
temeritalis perventum esse, ut Poleslatis extere tilulus Potestati illi adscri- 
batur, quam Nos per Reatum Petrum, eiusque Successone a Domino acce- 
piraus in Terris maximam, et qu® in indigno harede non deficit: perinde 
ac si Sicili® Regnum extra Terrarum Orbem situm esset, cum neminem 
pene laleant verba illa, quibus inclytus Claravallensis Abbas Eugenium Pon- 
titicem allocutus fuit: Orbe exeundum et, qui forte volet explorare , qua non ad 
tuam perlinent curam fa). Illud insuper omnibus salis exploratum, ac piane 
cognitum fore credimus, ejusdem Sxcularis Poteslatis Administros, dum in 
memorato Edicto vetitum voluerunt, ne cujuscumque speciei Rcscripla ullo 

(a) S. Bernard, lib. 3. de Consideratim. ad Eutfrn. cap. I. 
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modo executioni demandar! dcbcant, nisi prius ab Advocato Fiscali Uegij 
Palrimonij recognita, ac approbata fuerint, expresse declarando eidem Advo- 
cato Fiscali injunclum esse munus pra-vio cxamine discutiendi, an ejusmodi 
Kescripla ulluin prajudicium Privilegijs, Legibus, et Consuetudinibus Regni, 
vel Juribns Regijs, aut pra'eminenlijs asserti Regia: Monarchia: inferre 
possint, execrabili niniis auso conatos fuisse pradictum Advocatum Fiscalem 
Judiciorum Apostolica: Sedie Judiccm constituere, ac uno, eodemque tempore 
sublimcm illam Potestalem ligandi, atipie solvendi Nobis, ac Romano Pon- 
tifici prò tempore existenti a Domino traditam, qua: non ancilla est, sed 
libera, ipsius Sxcularis Poteslatis arbitrio subijeere, et mancipare; cum 
tamen sciamus, quod Magistralui, ac Principi Sacerdotum exprobrantibus : 
Pnrcipiendo prierepimus Vobis, ne docerelis in nomine isto : et ecce replestis 
Jerusalem dottrina reslra (b): Petrus, et Apostoli responderunt: Obedire oportel 
Deo magie, quam hominibus. Demum ncc paritcr dubilamus, quin quilibct 
Calholicus, eliam absque ullius peculiaris nostra declarationis, vel admoni- 
tionis ope, satis agniturus per se sit, quam irregularis, absona, ac scandalosa 
existat pnefali Edicti conclusio, in qua ad iniquitatis non minus, quam 
nuìlitatis ipsius Edicti cumulum transgressoribus, et contravenloribus, illis 
nempe Fidelibus, qui nulla interposita mora, promptoque animo Mandata 
Apostolica observant, et exequuntur, Romanoque Pontifìci Beati Pelri Apo- 
stolorum Principis Successori, et JESU Christi Vicario veram illam obedien- 
tiam, quam ei quicumque Calholicus in professione Fidei spondei, praestare 
non detrectant, eadem Sxcularis Potestas pcenas imponi!, si Ecclesiastici 
quidem fuerint tam Sseculares, quam Regulares, occupationis honorum 
temporalium, ac exilij a Regno, tanquam sediliosis, publioequc tranquil- 
litalis perlurbatoribus, si vero Laici extilerint, indignalionis ipsius Saecularis 
Poteslatis, prater alias poenas illius arbitrio irrogandas usque ad mortem 
naturalem inclusive. Nihilominus Nos, qui quorumeumque tam Apostolica^ 
Sedis, quam Ecclesia: Jurium Assertores in Terris a Domino constituti sumus, 
probe intelligenles, et recogitantes liberum Nobis non esse in tam aperta, ac 
detestabili utriusque oppugnatione silere, ac insuper ambarum indonnitali, 
quantum Nobis ex Alto conceditur, opportune consulerc, nec ijs tantum, 
qua: haclenus gesta sunl, congruum adbibere remediuiu, veruni eliam alijs, 
qua: sub ijsdem erroneis, falsis, damnatisque principijs, tam ab antedicla 
Congregatione, Juncla nuncupala, quam ab alijs quibuscumque Ministris, 
ac Delegatis, sive cjusdem Saecularis Polestatis, sive eliam pratensi Tribu- 
naiis Monarchia: Siculo: deinceps altcnlari possent, tempestive occurrerc 
cupicntes: Omniumque idcirco, et singulorum, qua: in pramissis, vel circa 

(6) Aet. Apoti . cap. J. v !B, Pt 19. 
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ea tam ab ijs, qui praeinsertum Edictum, seu Bannimentum promulgatimi, 
quam ab alijs quibuscuinque, sive in sequclam ejusdem Edicti, vel Banni- 
raenli, sive alias ad eumdem finem impediendi in Regno prsedicto execu- 
tionem quarutncumquc Literarum, Mandatorum, aliorumvc Rescriptorum 
Apostolicorum quovis modo decreta, jussa, ordinata, acta, et gesta fuerunt, 
seriem, causas, et circumstantias, ac tam praidictae, quam alterins cujusvis 
Congregationis, seu Juncta , Cactus, et Tribunali» ejusdem Regni, nccnon 
quorumque Judicum, Ministrorum, etiam principalium, seu supremorum. 
Officiali um, Notariorum, Scribarum, et Pcrsonarum quarumlibet in ejsdcm 
praemissis culpabilium qualitatcs, Dignitates, Nomina, et Cognomina, aliave 
quaecumque, et iam speciftcam, et individuam mcnlionem, et expressionem 
requirentia, pnesentibus prò piene, et suflicienler expressis, et singillatim 
specifìcatis habentes: Motu proprio, et ex certa scientia, ac matura delibera- 
tone Nostris, deque Apostolica 1 Potestatis plenitudine, Edictum, seu Banni- 
mentum praeinsertum, ac qmecumque in eo contenta, aliaque omnia sive in 
illius sequclam, sive eodem consilio, tam ab ipsamet Congregatone, seu 
Juncla, quae idem Edictum, vel Rannimentum promulgavi!, quam ab alijs 
quibuscumque Congregalionibus, Csetibus, Tribunalibus, Judicibus, Mini- 
stris, Ofiìcialibus, et personis praefa li Regni Sicilia; forsan acta, gesta, et 
ordinata, cum omnibus, et singulis inde secutis, et quandocumque secuturis 
penitus, et omnino nulla, irrita, invalida, injusla, reprobata, damnata, 
inania, temeraria, et a non habentibus poteslatem damnahiliter attentala, 
ac de facto pnesumpta, nulliusque omnino roboris, et momenti, vel eflicaeiae 
esse, et ab initio fuisse, ac perpetuo fore, neque illa a quoquam observari 
posse, vel potuisse, adeoque nec ullum statum facere, vel fecisse, sed perinde 
ac si nunquam emanassent, nec facta fuissent, prò non extantibus, et non 
factis perpetuo itidem haberi debere, tenore prasentium declaramus. Et 
nihilominus ad majoretti, et abundantiorem cautelato, et quatenus opus sit, 
illa omnia, et singula, ac si quse insuper a praedictis, seu alijs praemissorum 
occasione, sive ad eumdem tìnem quoquomodo impediendi execulionem 
Literarum Mandatorum , et Decretorum Apostolicorum in eodem Regno 
quandocumque, et quomodocumque (quod Deus avertat) de caelero similiter 
agi, gerì, et ordinari contigerit, harum serie damnamus, rcprobamtis, revo- 
cato us, cassamus, irritamus, annullamus, abolemus, viribusque, et eflectu 
penitus, et omnino vacuamus, ac prò damnatis, reprobalis, revocatis, cas- 
satis, irritis, nullis, invalidis, et abolilis, viribusque, et eflectu penitus, et 
omnino vacuis semper haberi volumus, et mandantus. Sciant propterea 
universi Christifldeles ejusdem Regni, memorato, sive alio quovis Edicto, 
Mandato, seu Praicepto, quod a pruTaUc Saecularis Potestatis, sive etiam 

• 39 
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pratensi Tribunali Monarchi» Sicuhc Minislris quibuslibet in posterum 
promulgaci contingeret, non obstante, se se teneri, ac obligatos esse Decretis, 
Ordinationibus, Mandatis, Literis, aiijsque provisionibus Apostolicis quibus- 
cumque, vigore illius potcstalis No bis , ac prò tempore esistenti Itomano 
Pontifici divinitus concessa; tam baclenus editis, quam de caetero quando- 
cumque edendis, veram, integram, et omniinodam obedientiam praslare, 
alque exhibcre. Praterea cum notorij Juris sii non tam illos, qui prainsertum 
Edictum, seu Bannimcntum ediderunt, ac promulgarunt, quam alios omnes, 
et singulos cujuscumquc status, gradus, ordinis, pracminenti», et dignitatis 
quantumcumque excels», ac sublimis fuerinl, qui sive editionem, publi- 
cationem, et allixionem ejusdem Edicti, vel Bannimenli, sive alia eodem 
consilio, sicut pramiltilur, quovis modo gesta mandarunt, ac ordinarunt, seu 
illis consilium, auxilium, lavoroni, vel quamvis aliam damnabilem operani 
praslitcrunt, aut in eorum sequelam, et execulioncm similitcr gesta appro- 
barunt, et rata habuerunt, seu alias in cis quomodolibet culpabiles fucrunt, 
Ccnsuras oranes, et pucnas Ecclesiaslicas contra similia perpetrantes a Sacris 
Canonibus, Gcneralium Conciliorum Decretis, et Apostolicis Conslilutio- 
nibus, ac prasertim Literis die Coen» Domini singulis annis legi, et pro- 
mulgaci consuctis inflictas co ipso incurrisse, illasque insuper etiam incor- 
so ros esse eos omnes, qui similia ad cumdem fìnetn quoquomodo impediendi 
executionem Literarum , aliorumve Decretorum Apostolicorum in Regno 
supradicto de cietcro percgcrint, ut prafertur; Noveri nt idcirco illi omnes, 
etiam specialissima menlione digni, a Censuris, et pccnis hujusmodi, post 
debitam, et condignain Ecclesia; reali ter, et cum eflectu prastitam satisfa- 
ctionem , nonnisi a Nobis, seu Romano Pontifice prò tempore esistente 
(praterquam in morlis articulo, et lune cum rcincidenlia in easdem Ccn- 
suras, et pcenas eo ipso, quo convaluerint) absolvi et liberari posse, prout 
earundem tenore pra-sentium deccrnimus, et sirnililer declaramus. Decer- 
nenles pariter easdem prasentes Lileras, et in eis contenta quiecumque, 
etiam ex eo quod pradicti, et alij quicumque in prxmissis interesse habenles, 
seu habere quomodolibet pratendentes, cujusvis status, gradus, ordinis, 
praemincnli», et dignitatis existant, seu alias specifica, et individua inen- 
lione, et expressione digni illis non consenserint, nec ad ea vocali, citali, et 
audili, causaeque propler quas prasentcs emanarmi, suflìcienler adduci», 
verificai», et juslifical» non fuerinl, aut ex alia qnalibet, etiam quantumvis 
juridica, et privilegiata causa, colore, pratextu, et capite, etiam in corpore 
Juris clauso, etiam enormis, enormissim», et totalis l»sionis, nullo unquam 
tempore de subrcplionis, vel obreptionis, aut nullitatis vitio, seu inlentionis 
nostra, vel interesse habcnlium consensus, aliove quolibet, etiam quantumvis 
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magno, cl substantiali , ac inexcogitato, et inexcogitabili , individuamque 
eiprestionem requirente defechi notari, impugnar! , infringi, invalidar], 
retraclari, in controversiam vocari, aut ad tcrrainos Juris reduci, seu ad- 
versus illas aperitionis ori, reslitutioni in integrum, aliudve qundcumque 
Juris, facti, vcl gratile remedium intcnlari, vel impetrari, aut impetralo, seu 
etiam motu, scientia, et potestatis plenitudine paribus concesso, vel emanalo, 
quempiam in Judicio, vel extra illud uti, seu se juvare ulto modo posse; sed 
ipsas praesentes lileras semper firmas, validas et cllìcaces exislere, et forc, ac 
quibuscumque Juris, seu facli defeelibus, qui adversus illas a Sa'tulari polis- 
si m u m Polestate, seu pnedicto asserlie Monarchi* Siculo; Tribunali, illorumve 
Mi ii i stris quibuslibel, ad efTeclum impediendi, seu retardandi earum execu- 
tionem quovis modo, seu ex quavis causa opponi, seu obijci possent, minime 
refragantibus, silos plenarios et integros cITectus sorliri, et oblinere: Easque 
propterea omnibus, et singulis, per eamdem Saicularem Potestatem, sive 
per idem assertum Tribunal, eorumve Ministros quoscumque quomodolibet 
allatis,seu afferendis impedimentis penilus.ct omnino rejectis, ac nequaquam 
attentis, ab illis ad quos spectat, et prò tempore quandocumque speclabit, 
inviolabili ter, et inconcusse observari: Sicque, et non aliter in pnemissis per 
quoscumque Judices Ordinarios, et Delegatos, etiam Causarum Palatij Apo- 
stolici Auditores, ac Sancì* Roman* Ecclesia: Cardinalcs, etiam de Lalere 
Legatos,et gradate Sedis Nuncios, aliosve quoslibet quacumque prxeminentia 
et potestate fungentes, et functuros; sublata cis, et eorum cuilibet quavis 
aliler judicandi et interpretandi facilitale et authoritate, judicari et definivi 
debere, ac irrìtum et inane, si secus super bis a quoquam quavis authoritate 
scienter, vel ignoranter contigerit allentali. Non obstanlibus pnemissis, et 
quatenus opus sii, nostra, et Cancellaci* Apostolica: rcgula de Jure q mesi lo 
non tollendo, alijsque Apostolici, ac in Universalibus, Provi ncialibusque, et 
Synodalibus Concilijs editis generalibus, vel specialibus Conslitulionibus, et 
Ordina tionibus, nec non quibusvis, etiam Juramenlo, confìrmationc Apostolica, 
vel quavis firmiate alia roboralis Statuti, et consuetudinibus, ac praescri- 
ptionibus quantumvis longissimis et immemorabilibus, Privilegijs quoque, 
Indultis, et Literis Apostolicis quibuscumque Personis, eliam quantumvis 
sublimibus, et specialissima mentione dignis a Sede praedicta ex quacumque 
causa, etiam per viam Contractus, et remuneralionis sub quibuscumque ver- 
borum tenoribus, et formi, ac cum quibusvis etiam dcrogaloriarum deroga- 
torijs, alijsque ellìcacioribus, eflicacissimis, et insoliti clausulis, irritanti- 
busque, et alijs Decreti, etiam motu, scientia, et potestatis plenitudine paribus, 
seu ad quarumeumque Pcrsonarum, etiam Imperiali, Regali, aliare qualibet 
mundana, vel Ecclesiastica Dignitate fulgcntium instanliam, aut earum con- 
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templationc, seu alias quomodolibct in contrarium pnetnissoruni concessis, 
editis, factis, ac plurics ileralis, et quantiscuniquc vicibus approbalis, confir- 
matis, et innovalis; eliam conlinentilms quod cxconununicari non possint per 
Lileras Apostolica» non facientes plcnam et expressam, ac de verbo ad verbum, 
de Privilegijs, et Indulti» bujusinodi mentionem. Quibus omnibus etsingulis, 
etiamsi prò illorum sufficienti derogatione de illis, eorutnquc totis tcnoribus 
speciali» specifica, expressa et individua, ac de verbo ad verbum, non autem 
per clausulas generale» idem importante», mentio, seu quicvis alia expressio 
babenda, aul aliqua alia exquisita forma ad hoc serranda foret, tenores 
hujusmodi, ac si de verbo ad verbum, nihil pcnitus omisso, et forma in illis 
tradita obscrvala, exprimcrenlur, et insererentur , priesenlibus prò piene, et 
sullicientcr espressi», et in»ertis habentcs, illis alias in suo robore pernia n- 
suris, ad pnemissorum efTectum hac vice dumtaxat specialiter, et expresse 
derogamus, et derogatimi esse volumus, cseterisque contrarijs quibuscumque. 
Cum autem ciedem pnesenles Li tene in memorato Regno Sicilia: ncqueant 
tute publicari, ut bactenus experientia compcrlum est, ac ex ijs qua: in pnein- 
serto Edicto, seu Bannimento habenlur, manifesto appare!, imo hoc ipsum 
insuper per Icgilimas probaliones satis, superque Nobis constai, prout harum 
serie pariler declaramus, volumus illas, seu earum esempla, ut ad omnium 
notitiam devoniani, ad valvas Ecclesia: Lateranensis, ac Basilica: Principi» 
Apostolorum, nec non Cancella ria: Apostolica*, Curiaeque Generali» in Monte 
Citatorio, ac in Acic Campi Flora: ile Vrbe, ut moris est, allìgi, et publicari; 
sicque publicalas, et aflixas omnes, et singulos, quos illa: concernunt, pcrinde 
arctare, et allicere, ac si unicuique eorum nominalim, et personaliter intimata: 
fuissent; Utque ipsarum Lilerarum transumplis,seuexemplisetiam impressi», 
manti alicujus Notarij publici subscriptis, et sigillo Persona* in Ecclesiastica 
dignitate constilutie munitis, eailein prorsus fide» tam in Judicio, quam extra 
illud ubique adhibealur, qua* eisdem pnesentibus adhiberetur , si forent 
exhibitie, vcl ostensa*. Dalum Roma: apud Sandalo Mariani Majorem sub 
Annido Piscatori» die xi. Januarìi M DCC XV. Pontilicatus Nostri Anno XV. 

F. Ouverius. 



Anno a Nativitate I). X. Jesu Christi millesimo srptingentcsimo decimo quinto, Jndictione 
odora, die vero duodecima Januarij , Pontificata» SS- io ChristoFatris.ctl), N. D. dementi» 
Z>it'i»« Prondentia Papié XI. anno decimo quinto, supradida Literee Apostolico affine et 
publicata fuerunt ad valva» Ecclesia Lateran. et Basilica Principi s Apostolorum, Cancel- 
larla Apostolica , Curia Centrali s òi Monte Citatorio. i« Ade Campi Flora, ac « alijs 
loci s soliti s et consueti s Vrbis per me Ludovicum Cappellam Apostoltcum Cursorcm. 

Aktomus Plackktinus Mag. Cure. 
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Santissimi D. Y Uomini Clrnmlis, Divina Proi idrati» l'apsr XI. lieti arano nullitalis, reiertia . 
damnatio, ri abolitici ramadan arte a|ipella(iotiis « proiestationis a l'rocurolorf Fiscali Refai 
Sicilia' notissime editi adieesas binas lilrras tfoslaliras a Sanrlilate Ssa non ila priden emanatas 
super extiuctionc pratense Monarchia; Sieda, sec non super mode io pesterum indiraadi ransts 
dirti Uff ni ad Forum E/rlesiastirom pertinente. Roma', M U (X XV, ci Tvpograplia Reverenda' 
Camera Apostolica. 

Il'» «M ttpia * * !.<«»*• Ptf II arrhivi generili di Temo ' 



CLEMENS PAPA XI. 

All futuram rei uicmoriam. 



Innotuit nobis nupcr quoti statini ac ad Sicilia; Regnum deferri contigli 
quasdam nostra» decimo Kalendas Marlij proxime praeterili sub plumbo 
expeditas Literas, quibus ob gravissimas in eis rationes pretensa m Aposto- 
licam eiusdem Regni Legationcm ac Monarchiam nuncupatam, eiusque 
asscrtum Tribunal, una cum illius Judicis, Notariorum, Scribarum, Mini* 
slrorum, alioruinque Ollicialium quoruinlibet dignitatibus, ofllcijs et mini- 
sterijs quibuscumque, omnique eorum titillo, essentia, ac denominatone 
perpetuo extinximus, suppressiinus et abolevimus : simulquc eliain vulgata: 
ibidem fueruut alia: nostra: in simili forma Brcvis Li tene ad Venerabiles 
Fratres Archiepiscopos et Episcopos, nec non dilectos Filios Utili sxcularem 
quam regola rem Clerum, reliquosque omnes Clirislilidelcs Regni pr&fati ca 
ipsa die, videlicet XX. Kcbruarij riuper elapsi, di ree Le, quibus prò paterna 
nostra erga illos populos diari tate, certuni praiscripsimus modani, quo 
causa: dicti Regni ad Forum Ecclesiaslicu ivi perlinentes de cantero, etiam 
abolito Monarchite supradiebe Tribunali, cognosci et delìniri possent ac dc- 
berent in ipsomet Regno, donec alia ralione a nobis, et Sede Apostolica, 
indemnitati, ac cominodis Nalionis Sicula: uberius consulerelur, ac alias 
prout in ambabus nostris Literis pnedictis plenius conlinetur. Seccularis 
Potestatis in ilio Regno Administri in omnem sibi datam occasionem lu dendi 
nostrani, et eiusdem Sedis auctoritatem semper intenti, dictarumque nostra- 
rum Literarum vini, et cllicaciam, quanlum in ipsis est, tametsi irrito co- 
natu, eludere ac evertere satagcntes, nulla interposta mora, sub nomine 
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Procuratori Fiscali eiusdem Regni in Givitate Panormitana edere, ibique 
et forsan etiam in alijs ipsius Regni locis pervulgare prajsunipscrunt super 
premisi actum quenidam appellationis et protestationis typis impressuin, 
tenori qui sequitur, videlicet: 

Atto di appellatane k protesta del regio procurator fiscale del regno di Sicilia. 
Il Regio Procurato r Fiscale nel Regno di Sicilia, cui spelta invigilare per la difesa delti 
Privileggij Regalie , Prilli e consuetudini antiquate del Re e del Regno, fiorendo havula 
notizia, che nell’alma Città di Roma sotto li 20 febraro del corrente anno 1715 si pubi icó 
una Rolla del Sommo Pontefice Clemente Undecimo concernente l’abolizione della Legazia 
della Monarchia di questo Regno con termine di due mesi, ed un Breve che dona il sistema 
alle cause ecclesiastiche di essa Legazia, e considerando che detti asserti Bolla e Breve 
furono emanati sema citazione ed audictiza, ed in oltre che sono orrelizij e surretizij, e 
vengono a levare, al Re ed al Regno una prerogativa e giuriditione posseduta ed esercitata 
per tempo immemorabile, di tanti secoli, passata in legitima consuetudine, ed approvata 
non solo con la fama di antichissimo Privileggio, ma anche confirmata colla Bolla del 
Pontefice Urbano Secondo, e colli Concordati cosi col Pontefice Adriano Quarto, come nel 
tempo (bri Santo Pontefice Pio Quinto, e con più alti sussecuti sì espressi che taciti dalli 
Pontefici successori sino al Begtiante Pontefice Clemente XL nel 1705 ratificati, ed osser- 
vati per lo spazio di sei secoli, e non mai vulnerati jter essere stati concessi per causa 
onerosa (passala in forza di contratto) alla gloriosa memoria di quel Grande Eroe, il 
Conte fìogiero Xortmanno, Conquistatore di questo Regno di Sicilia dal potere degl’ Infedeli, 
e Fondatore di tante belle Basiliche, Vescovati ed Abbazie, con haverle dotale della terza 
parte di esso, e che con tale osservanza e jmsessione si è sempre continualo, sendo li 
suoi Popoli già connaturalizati a questa forma di vivere, in maniera che con detti asserti 
Bolla e Breve vengono ad inferirsi gravissimi pregiudizi) alla Reai Corona ed a Regnicoli ; 
e perché la detta asserto Bolla di abolizione, cd in conseguenza detto asserto Breve, come 
orrettizij e surretizij contengono in sé ingiustizia, privandosi il priviteggiato delle riferite 
prerogative, e giuriditione godute pei' lo corso di tanti secoli, motivo per il quale crede 
esso Regio Procurator Fiscale, che la mente del Sommo Pontefice non sia stata bene 
informala, e che se fosse stata, non barerebbe devenuta ad una tale risolutione coll’ abo- 
lizione di un dritto e consuetudine immemorabile comprovata colli cennati Privileggij, e 
Concordati già inviscerali nei Regnicoli ; Per tanto esso Regio Procurator Fiscale, come 
quello a cui carico corre invigilare alla difesa delle Regalie, Dritti, consuetudini e Pri- 
vileggi della Corona e del Regno, ed al riflesso, che variandosi il costume antiquato 
disturberebbe la publica quiete, e produrrebbe molti sconcerti, ha giudie.ato in vigore del 
presente Atto, con tulli li rispetti dovuti alla Santa Sede, ed at Sommo Pontefice (di cui 
li Popoli di questo fedelissimo Regno sono ubbidientissimi figli), fare la presente supplica, 
ed appcltatione dal Sommo Pontefice male informato allo stesso Sommo Pontefice meglio 
informando, scu alla Santa Sede Apostolica, scu a chi, ed a quali si possono fare li kgitimi 
ricorsi, ed appellatione, secondo la disposizione delle leggi , pendente l’appellatione non si 
deve innovar cosa alcuna ; Perciò stante la presente sujiplica, ed apfieliatione s'intenda 
ipso jure sospira l’esecutione di detti asserti Rolla e lire ve ; Protestandosi esso Regio 
Procurator Fiscale nel caso contrario di tutte le cose lecite , e permesse a protestarsi secondo 
la dìspositione del drillo naturale, canonico , e civile. — Implorane eie. — Salva Jure eie. 
— Cum polestale etc. — Onde per futura testimonianza, e per passare alta notizia di tutti 
ti Prelati Secolari, e Regolari, cd altri Ecclesiastici, e Popoli di questo Regno, e d’ogn’ altro 
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dove tocca, ti i fatto il presente Atto. In Palermo hoggi li SO. Mano 1715. — Die 
vige simo Hartij 1715 f«il, el est redactus in Actis Alagnte Regia: Curia: pra:sens Aclus 
supplicatimi s, et appellalionis, el protestationis. D. Salvator Bisso prò ilag. Sol. 

Licci autem miDime dubitemus quin absque ullius nova? nostra: deelara- 
tionis ope, satis omnibus perspcctum, cxploralumque futurum sii, quanlum 
prieinsertus appellalionis et proleslalionis Aclus, solo cius tenore perpenso, 
Sacrorum Canonum, et Apostolicarum Gonstitutionum dispositioni adver- 
setur : Idcoque quam absonus, quam irregularis, quam scandalosus, ac 
prorsus inanis et nullus, nulliusque roboris et efficaci® existat: attentisque 
insuper tot derogatorijs, alijsque amplissimis et efficacissimis clausulis, ac 
decretis, qua? in prxfatis noslris Literis leguntur, manifesto contcmncDdus, 
ac nibili faciendus sii; Nihilominus, ne intolcrandam per eumdem Actum 
nobis, el huic Sancì* Sedi illatam iniuriam silenlio prxterire, ac quodam- 
modo dissimulare videamur, ex iniuncto nobis Divinitus Apostolica: Scrvi- 
tutis munere, memorata: Sa?cularis Potcstatis Sicul* abrogatxque Monarchia: 
Ministris omnem et quameumque sub obtcntu praeinserti Actus in iniuslo 
abolita: Jurisdictionis exercitio continuandi ansam, seu pnetextum omnino 
tollere, illosque, siqni sint, qui ob appellationem ac protestationem huius- 
modi prxfatarum noslrarum Literarum effectum, vel suspensum fuisse, vel 
saltem suspendendum esse falso crcderent, ab eiusmodi errore penitus eri- 
pere ac removere volentes: nec ijs tantum, qua: haelenus gesta sunl, con- 
gruum adhibere remedium, verum etiam alijs qua' eodem damnabili consilio 
tam a pncdicto Procuratore Fiscali, quam ab alijs sive ciusdem Sxcularis 
Potestatis Sicuhe, sive etiam extinclx Monarchia: Officialibus et Ministris 
quibuscumque deinceps attentari possent, quantum nobis ex alto conceditur 
tempestive occurrere cupientes: omniumque idcirco, et singulorum qua: in 
praemissis, vel circa ea tam ab ijs, qui praùnsertum Appellalionis et Prolc- 
stationis Actum ediderunt et pervulgarunt, quam ab alijs quibuscumque 
sive in sequelam eiusdem Actus, sive alias ad eumdem (inem impediendi, 
seu suspendendi executionem praidictarum nostrarum Literarum quovis 
modo decreta, iussa, ordinata et gesta fuerunt. soriem, causas et circum- 
stanlias; nec non quorumeumque Judicum, Ministrorum, etiam principa- 
lium, seu Supremorum Officialium, Notariorum, Scribarum et Personarum 
quarumlibet in eisdem prsemissis culpabilium, qualitates, dignitates, nomina 
et cognomina, aliave quaecumque etiam specifìcam et individuam mentionem 
et expressionem requirentia, prtesentibus prò piene et sufficientcr expressis 
et singillatim specificatis habentes: moto proprio, et ex certa scientia, ac 
matura deliberatone nostris, deque Apostolica: Potestatis plenitudine Actum 
pr<einsertura, ac quxeuraque in eo contenta, aliaque omnia et singula sive 
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in illorum scquelam , sive eodem consilio tam a memorato Procuratore 
Fiscali, quam ab alijs quibiiscumque Judicibus, Minislris , Officialibus et 
Personis dicti Regni etiam speciali ac individua mentione dignis, quovis 
modo forsan acta, gesta et ordinata, cum omnibus et singulis inde secutis 
et quandoctimque secuturis penitus, et umilino nulla, irrita, invalida, iniusta, 
reprobata, damnata, inania, temeraria, nulliusque omnino roboris et mo- 
menti voi efficacia; esse, et ab initio fuisse, ac perpetuo Tore, neque illa ullum 
statimi faccre, vcl fccisse, sed perinde, ac si nunquam emanassent, nec facla 
fuissent, prò non extantibus, et non factis perpetuo itidem liabcri debere, 
tenore prxsentium declaramus. Et nihilominus ad maiorem et abundan- 
tiorem cautelara, et quatenus opus sit, illa omnia et singola, ac si qu» 
insuper a pnedictis, seu alijs prsemissorum occasione, sive ad eumdem lìnem 
quoquomodo impediendi, seu suspendendi executionem Literarum nostra- 
rum priedictarum quandocumquc , et quomodocumque (quod Deus averta!) 
de cielcro similiter agi, geri et ordinari conligerit, harum serie reijcimus, 
damnamus, reprobamus, revocamus, cassamus, irritamus, annullamus, abo- 
lemus, viribusque et cfTectu penitus, et omnino vacuamus, ac prò reiectis, 
damnatis, reprobati», revocatis, cassatis, irritis, nullis, invalidis, et abolitis, 
viribusque et elTectu penitus ac omnino vacuis semper haberi volumus, et 
mandamus. Sciali! propterea Archiepiscopi et Episcopi supradicti, nec non 
uterque Clerus tam Saecularis, quam Regularis, ac reliqui omnes Chrisli- 
fidcles eiusdem Regni memorato appellationis et protestationis Actu, sive 
alio quovis Edicto, Decreto, Mandato, seu Pricceplo, quod sive a Sxculari 
Potestate dicti Regni, sive ab illius, aut etiam abrogata; Monarchia; Ministris 
quibuslibet haclenus hac in re promulgatum esset, vel in posterum promul- 
gar! conlingeret, non obslante, se se teneri ac obligalos esse Lileris nostris 
supradiclis, absque ulta mora, retardalione, vcl suspcnsione etiam minima, 
veram, integram, et omnitnodam obedientiam prestare, atque exhibere, et 
si secus lecerint, omnes et singulas piena» in illis adversus contrafacientes 
prefmitas se se noverint eo ipso incursuros. Praterea cum explorati iuris 
sit non tam illos, qui prainsertum Aduni ediderunt, ac promulgarmi, seu 
ei se subscripserunt, quam alios omnes et singolo», cuiuscumque status, 
gradus, ordini», preeminentise, et dignitatis, quantumeumque excelsae, ac 
sublimi» fuerint, qui sive edilionem, et divulgationem eiusdem Actus, sive 
alia eodem consilio, sicut pnrmiltitur, quovis modo gesta mandarunt, ac 
ordinarunt, seu illis consilium, auxilium, favorem, vel quamvis aliam damna- 
bilem operam prestiterunt, aut in eorum sequclam, et excculionem similiter 
gesta approbarunt, et rata habuerunt, seu alias in eis quoinodolibet culpa- 
biles fuerunt, non solum supradictas, sed etiam alias omnes censuras, et 
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piena» ecclesiasticas conira similia perpetrante» a Sacris Canonibus, Gene- 

ralium Conciliorum Decreti», et Apostolici» Constilutionibus, ac prae»erlim 

Literis die Coen* Domini singuli» annis legi, et promulgar! consuelis inflictas \ 

co ipso incurrisse, illasque insuper etiam incursuros esse eos omnes, qui 

similia ad eumdem finem quoquomodo impediendi, seu suspendendi eiecu- 

tionem earumdem nostrarum Literarumde esiterò peregerint, ut prafertur: 

Noverint idcirco illi omnes, etiam specialissima mcntione digni, a censuris 
et pcenis huiusmodi, post debitam, et condignam Ecclesia; rcalitcr, et cum 
effectu prastitam satisfactionem, nonnisi a nobis, seu Romano Pontifice prò 
tempore existente (praterquam in mortis articulo, et tunc cum reincidentia 
in easdem censuras et pamas eo ipso quo convalucrint) absolvi et liberari 
posse, prout earumdem tenore prasentium decernimus, et similiter decla- 
ramus. Decernentes pariter easdem prasentes Literas semper tìrmas, valida» 
et efficaces esistere, et (ore, suosque plenario», et integro» effectus sortiri 
et obtinere, ac ab illis ad quos special, et prò tempore quandocumque spe- 
da bit, in viola bili ter, et inconcusse observari; nec de subreplionis, vel obre- 
ptionis, aut nullitatis vilio, seu intcntionis nostra:, aut interesse habentiura 
consensus, aliove qunlibet, etiam quantumvis formali ac individuam expres- 
sionem requirente defedu notaci, impugnari, infringi, redarguì, in contro- 
versiam vocari, seu ad termino» iuris reduci, aut adversus illas reslitutionis 
in integrum, aperitionis ori», aliudve quodeumque iuris, facti, vel gratile 
remedium impetrari, vel intentari, seu impetrato, aut etiam molu, scientia, 
et potestatis plenitudine similibus concesso, vel emanato quempiam in iudi- 
cio, vel extra illud uti, seu se iuvare ullo modo unquam posse; Sicque, et 
non aliter in pramissis per quoscumque Judices Ordinarios, et Delegatos 
etiam causarum Palatij Apostolici Auditores, ac Banche Romana; Ecclesia; 

Gardinales etiam de latere Legato», et prafaUe Sedis Nuncios, aliosve quos- 
libet quacumque praeminentia, et polestate fungentes, et functuros: Sublata 
eis, et corum cuilibet quavis aliter iudicandi, et interpretandi facilitale, et 
auctoritate, iudicari, et definiri debere, ac irritum, et inane si secus super 
his a quoquam quavis auctoritate, scienter, vel ignoranter contigcrit atten- 
tar!: Non obstantibus pramissis, nec non omnibus, et singulis illis, qua; in 
binis noslris Literis supradictis volumus non obstare, cseterisque conlrarijs 
quibuscumque. Cum autem prasentes Litera in memorato Regno Siciliae 
nequeant tute publicari, ut hactenus experienlia corapertum est, ac nobis 
per iegitimas probationes salis superque constet, f>rout harum serie decla- 
rarnus, volumus illas, seu earum exempla, ut ad omnium notiliam deveniant, 
ad valvas Ecclesie Lateranensis ac Basiliche Principis Apostolorum, nec non 
Cancellarla! Apostoliche, Curiieque Generalis in Monte Citatorio, ac in Acie 

ss 
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Campi Flora de Vrbe, ut moria est, aftìgi, et publicari, sicque publicalas, 
et aflìxas omnes et singulos quos ilice concernunl perinde arctare, et aflìcere, 
ac si unicuique eorum nominatilo, et personaliter intimala! fuissent; Utque 
ipsarum prasentium Literarum transumptis, seu exemplis etiam impressi», 
manu alicuius Nolarij publici subscriptis, et sigillo persona?, in Ecclesiastica 
Dignitale consti tuta 1 munitis eadem prorsus fides tam in Judicio, quam extra 
illud, ubique adhibeatur, qua* eisdem prasenlibus adhiberetur, si forent 
cxhibita* , vel ostensx. Dat. Roma: apud S. Mariam Maiorem sub Annulo 
Piscatori» die Vili iunij M DCC XV. Ponlilìcatus nostri Anno XV. 



Prodatarius Card. Oliverius. 
J. C. Battellus. 



Anno a nativitate D. N.Jesu Coristi millesimo septingentesimo decimo quinto, Indizione odano, 
die cero trigesima tertia Julij , Pontificata* SS. D. N. D. ( 'lemmi ih Divina Providentia 
Papa XI. anno decimo quinto, eupradictee Literee Apostolica affisa, et publicata fuerunt 
ad valvas Dasilicarum Latcrancnsis , Vaticana, et Liberiana, Cancellarla Apostolica 
Montis Citatori}, Aciei Campi Flora, ac alijs Locis sellile et consueti» Vrbis per me 
Theodorum Vannonum SS. D. F. Papa Curs. 

Ludovici» Cappella Mag. Curs. 
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CEDOLONI DI 8C0MUNICA A SEGUITO DI LETTERE MONITORI ALI SPICCATE DALL'AUDITORE GENERALE DELLA 
CURIA DELLA CAMERA APOSTOLICA SOTTO LI DODICI GENNAIO E NOVE DICEMBRE MILLE SETTECENTO 
QUINDICI CONTRO I MOLATORI DELL'IMMUNITÀ ECCLESIASTICA NELLE CITTÀ DI PALERMO E MESSWA, 
E SPECIALMENTE DELL* INTERDETTO NELLE DIOCESI DI CATANIA, GIRGENTI E LIPARI. 

(Di slIrtlUalt <*r* * rtimftf negli irtSii»» di Tomo) 



MCAL.WS Arcbicptscopns Thcbjriim, PrairTicii Solii Assisleos , Cori* Coosonun Camme Apnslnlic* 
GrarrdiJ Auditor, Roranurqge Curi» Judei Ordiaarius, Seatniiarum quotar, ac Oosurarum lam 
io eadtn Romana Curia , qnam dira ram latomia , ac Litrramm Apostolicanim quarawiimque 
uuiiersatLs, ac menu Eiecutor , nernoa Judei a Sanclùaimo Domino Nostro Papa io iofrascripta 
Causa per speciale Cbirograpbum Deputala, ac Delegatila. 



Hic Authoritatc Apostolica nobis a SS. Domino nostro Papa delegala: 

Sacerdos Franciscus Barbara Abbas S. Lucia nuncupat. — Lgnatius Pcrlongus — Caito- 
nictis Joanncs Baptista Parisius jam Vicariti! Generali! Cataniensis — Canonicus Inno- 
centi ur Boccaforle Bonadics, Dclegalus arteria Monarchia in Cimiate Catania — Sacerdos 
Mariti! Bampello — Saccrdos Frani iscus Giaciti — Sacerdos Franciscus Contorsero, et 
Sacerdos Balthassar Giratilo Delegati Locale s pratensa Monarchia, et Nicolaus Ardizone, 

declarantur Exrommunicati , et innodati omnibus, et singulis Censuris, et 
perni* in Sacris Canonibus, Conciliis, et Constitulionibus Apostolici», et 
prsescrlim in Bulla in die Ctrnx Domini quot annis legi, et publicari solita 
contentis, et a Fidelium consorlio disjuncti, segregali, et separati, a quibus 
non nisi a Sanctissimo Domino Nostro, et Romano Pontifico prò tempore 
exislente, praHer quatti in mortis articulo constituti, et tunc cum reincidentia 
eo ipso postquam convaluerint, absolvi possint, ex quo apposito in Civitatibus 
Cataniense, et Agrigentina, ac earum Dioecesibus de Ordine Sanctissimi 
Domini Nostri Papa; Ecclesiastico lnterdicto per Illustrissimo», et Reveren- 
dissimo» Dominos earumdem Civilatum Episcopo» ob sacrilegam eorumdem 
expulsionem e Regno Sicilia, postea per eamdem Sanctitalem confirmato, 
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Immunitalem , Jurisdictionem , et Libertatem Ecclesiasticam sacrilego vio- 
lanles, ac Authoritalem Aposlolicam respective temere oppugnantes, rei 
tanquam Ministri Potestatis Laica' , vel Tribunalis pretensa Monarchi® 
nuper per particularem Constitutionem ab eadem Sanclitate aboliti, aut illis 
adh®rentes, non soluto Interdictum pnediclurn violarunt, sed etiam Minis, 
Carceralionibus, Exiliis, Relegationibus, Bonorum descriptionibus, et Seque- 
strationibus, aliisquc pumis, seu gravaminibus Ecclesiasticos tam S&culares, 
quam Regulares ad violationem dicli Inlcrdicti compulerunt, compelli fece* 
runt, vel respective curarunt, singula singulis etc., et prout latius in Sen- 
tentia per Nos lata continetur, ad quam etc.; Ideoque tanquam Excommu- 
nicati, et prxdictis Ccnsuris Ecclcsiasticis innodati, et illaqueati ab omnibus 
Cbristifidelibus evitentur, donec, et quousquc benefìcium absolutionis ab 
eodem Sanclissimo Domino Nostro, sive a Romano Pontifico prò tempore 
cxistenle obtinuerint. Instante Per-Illustri,et Excel lentissimo Domino Nicolao 
Jacobatio Generali Procuratore Fiscali. Rom® hac die 5. Aprilis 1715. 

Asrosics Sabaimjs Locumtenens, et Judex Depulatus. 



Pauius Fatiti $ Notanti*. 



Amovenles, incerante*, aut aliquo modo delurpantes sint ipso facto cisdcm Ccnsuris 
innodati, et excotnmunicati, ut supra. 

Antoxius Sabainus Locutntenens, et Judex Deputatus. 

, Paulus Fatius t/olarius. 



Roma', Tjpo Revmod* Cuna» Apoalolior, MDCCXV. 
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NIOOLAUS Àrrhippisfopus Tbcbarura, Pontifica Solii Assistei», Cari» Caiisamm Corner» Apostolica 
General» Auditor, Romanaque Cori» Judei Ordinarli», Scnteotianim quoque, ac Ccusuramm 
tani in cadcra Romana Cuna, qnam extra eam latanim, ac Lilerarum Aposloliranim quarumcumqne 
universa!», ac merus Bxecalor, necnon Judcx a Sancissimo Domino Nostro Papa in infrascripta 
Causa per speciale Chlrogrtpbom Deputali», ac Delegata*. 



Hic Authoritate Apostolica nobis a SS. Domino nostro Papa delegata: 

Sacerdos Jacobus Longo asseriti* Judex pretensa Monarchia Siculce — Prose* Joseph 
Fernandez — Sacerdos Fraudici» Catanzaro Canonica* Agrigentinus — Hieronymus 
Giorni Dux de Angiò nuncupatus — Franciscus J*aulus Cimino Capitaneus Armorum — 
Joachim Spadaro Capitaneus Justitic* Caltabellolte* — Ferdinanda* Sugner de Strada Ca- 
pitaneus Armorum Agrigentinus — Franciscus Lapedora Civitalis Caltanisetta Secrelus — 
Sacerdos Angelus Macaiuso Portionarius Ecclesia: Saneti Petri Panormi — Sacerdos Jacobus 
Ragusa Canonica* Agrigentinus — Sacerdos Felix Scaraglino Archipresbyter Terree Fattane* 

— Sacerdos Franciscus Giglio Vicarius Foraneus dieta* Terree — Sacerdos Antoninus 
Miceli — Franciscus Pancacci Porterius — Stephanus Gurrugurru — Ignatiu* Castellano 
Mrarij, seu satellite s — Ferdinandus Privitera Vice -Capitaneus — Sacerdos Vinccntius 
Beliamo pratense c Monarchia Fiscalis — Sacerdos Collogerus Piscopo Magister Notarius — 
Sacerdos Cajelanu* Pisolante — Sacerdos Hieronymus Belli — Joseph Greco Civitatis 
Bivona Secrelus — Franciscus Pisano Magister Notarius — Sacerdos Felix Golino Dele- 
gata . s Bivona — Sebastianus Napoli Capitaneus — Jgnatius Pisano Vice-Judex Criminali* 

— Paulus Rogiero Magister Notarius Criminali s — Jgnatius Perroni Advocaius Fiscalis — 
Melchior Scardulla Procurator Fiscalis — Sacerdos Matlhceus Latino — Sacerdos Josephus 
Fiatarne — Sacerdos Vincentius Larussa — Franciscus Biancucci Porterius — Clericus 
Placidus Bisluccia — Carolus Bistuccia — Sacerdos Honuphrius Castellano — Sacerdos 
Antoninus Castellano — Omissu alijs in Monitorio expressis,ac citali*, eo quia penitente*, 
ac humiliter supplicante s absolutionis beneficium obtinuerunt, 

declaranlur Excomm unica ti , et innodati omnibus, et singulis Censuris, et 
pcenis in Sacris Canonibus, Conciliis, et Gonslilutionibus Apostolicis, et 
praeserlim in Bulla in die Coense Domini quot annis legi, publicari solita 
contentis, et a fidelium consortio disjuncti, segregati et separati, a quibus 
non nisi a Sancissimo Domino Nostro, et Romano Ponlifìcc prò tempore 
existente, praeter quam in mortis arliculo constiluti, et tunc cum reincidentia 
eo ipso postquam convaluerint, absolvi possint, ex quo apposito in Civita* 
tibus Catanien., et Agrigentin., ac earum Diaecesibus de ordine et mandato 
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Sanctissimi Domini Nostri Papié Ecclesiastico Interdirlo per Illustrissimos , 
et Reverendissimos Dominos earumdcm Civi talli in Episcopos ob sacrilega!» 
eorumdem expulsionem e Regno Sicilia;, postea per eamdem Sanclitatem 
continuato, Imraunitatem, Jurisdictionem,et Libcrtatem Ecclesiastica in sacri- 
lego violantes, ac Aulhoritatem Apostolica!» respective temere oppugnantcs, 
vcl tanquam Ministri Polcstatis Laica;, rei Tribunalis pretensi» Monarchia; 
nuper per parlicularem Constitutionem ab eadem Sanctitatc aboliti, aut illis 
adhierentes, non solum Interdictum predictum violarunt, scd ctiam Minis, 
Carcerationibus, Exilijs, Relegationibus, Bonorum descriptionibus, et Seque- 
strationibus, alijsque ptenis, seu gravaminibus Ecclesiasticos tam Regulares, 
quam Saeculares ad violationcm dicli Interdicti compulerunt, compelli fece- 
runt, vel respective curarunt, singula singulis etc.,et prout latius in Scntcntia 
per Nos lata continelur, ad quam etc.; Ideoque tanquam Excommunicati, 
et pradictis Censuris Ecclesiasticis innodati, et illaqueati ab omnibus Chri- 
stifìdelibus evitentur, donec, et quousquc benclìcium absolulionis ab eodem 
Sanctissimo Domino Nostro, sive a Romano Pontifico prò tempore esistente 
obtinuerint. Instante Pcr-Illustri , et Excel lentissimo D. Nicolao Jacobatio 
Generali Procuratore Fiscali. Roma; hac die 5. Aprilis 1715. 

Autoiiius Saba ims Locurateneiu , et Judcx Deputati». 

Paulus Fatiu . * Notarim. 



Amoventcj, laceranles, aut aliquo modo deturpantes sint ipso facto eisdem Censuris 
innodali, et excommunicati, ut supra. 

Aktomus Sabaiiuis Locumtenens, et ludex Deputatus. 

Panini Falius Notar ini. 



Home, Tipi» Rmirratar Cernere Apoilolir». M DCC XV. 
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MC8LAIS Arrtórpiscopus Tkbinun, Pootificii Sotti Assisteus, Curi» CausAnun Cantra Aposlolie» 
Centrali* Auditor, Roraaiurque Curi» Judei Ordinari»*, Seuleniiarura quoque, ic Censuraram lai» 
in eadem Romana Curia, quam eitra cara ialarmu, or Liltranim Aposlolirarum qiurumrnuu|ue 
uimersalis, ac nrrus Eucalor, nerumi Judet a Santissime Domino .Vostre Rapa in infrasrripta 
tosa per speriate Ciiiroprapkum Deputatus, ar Delegato». 



/ 

Hic Autboritatc Apostolica nobis a SS. Domino nostro Papa delegata: 



Fra ter Salvator a A Viro Provincia; Panormilana Ordinis Cajmccinorum — Frater , Bona- 
ventura de Jaci Beali Provincia: Messanensis ejusdem Ordinis — Frater Franciscus 
Maria Trigona Ordinis Minorum S. Francisci Conventuaìium prò prcctcnsa Monarchia 
Ministri — Frater Angelus Mortilo, et Frater Ludovicus Mortilo, germani fratres, Or- 
dinis Pradicatorum — Sacerdos Ignatitu Legami Pedagogus in Civilale Caltanisetta: — 
Frater Innooentm: de Feria Guardianus Conventus Civitatis Sancii Phitippi , et Frater 
Gregorius Terra de Assero Ordinis Ikformalorum S. Francisci — Omissis alijs in Moni- 
torio expressis, ac citatis, eo quia pamitentes, ac humiliter supplicante: , ahsolutionis 
beneficium oltinuerunt, 

declarantur Excommunicati, et innodati omnibus, et singulis Ccnsuris, et 
poenis in Sacris Canonibus, Conciliis, et Constitutionibus Apostolicis, et 
prxserlim in Bulla in die Coena; Domini quot annis legi, et publicari solita 
contentis, et a Fidelium consortio disjuncti, segregati, et separati, a quibus, 
non nisi a Sancissimo Domino Nostro, et Romano Pontiflce prò tempore 
existente, prater quam in mortis articulo constituti, et tunc cum reinci- 
dentia, eo ipso postquam convaluerint, absolvi possint, ex quo apposito per 
Illustrissimos, et Reverendissimos Dominos Episcopos Cataniensem, et Agri- 
gentinum in corum Givitatibus, et Dioecesibus de ordine Sanctissimi Domini 
Nostri Papa: Ecclesiastico Interdico ob sacrilcgam eorumdcm expulsionem 
e Regno Sicilix Immunitatem, Jurisdictionem, et Libertatem Ecclesiasticam 
sacrilege violantes, ac authoritatcm Apostoiicam respective temere oppu- 
gnantes, vel tanquam Ministri Poteslatis Laica:, vel Tribunalis pretensa: 
Monarchia: nupcr per particularcm Gonstitutioncm ab eadem Sanctitate 
aboliti, aut illis adhxrenles non solum prxdictum Intcrdictum violarunt, 
sed etiam Minis, Carcerationibus, Exiliis, Relegationibus, aliisque poenis, 
seu gravaminibus alios Ecclesiasticos, prxsertim Regulares ad violationem 
ejusdem Interdici compuleruut, compelli fecerunt, aut respective curarunt, 
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singula singulis, eie., et prout lalius in Sentenlia per Nos lata continetur, 
ad quam etc.; Ideoque tanquam Excommunicati , et supradictis Gensuris 
Ecclesiasticis innodati, et illaqueati ab omnibus Chrislifidelibus evitentur, 
donec, et quousque beneficium absolutionis ab eodem Sancissimo Domino 
Nostro, sire a Romano Pontitìce prò tempore existente obtinuerint. Instante 
Per-IIIustri, et Excellentissimo Domino Nicolao Jacobatio Generali Procu- 
ratore Fiscali. Roma; hac die 5. Aprilis 1715. 

Aktonius Sabaisls Locumlcnens, et Judex Deputatus. 



Paulus Falius Notarius. 



Amorentes, lacerante!, aut aliquo modo deturpantcs sint ipso faclo eisdem Censuris 
innodati, et excommunicati, ut sopra. 



Ahtokiiis Sabaikus Locumtenens , et Judex Deputatus. 



Paulus Falius Notarius. 



Rosi*, Tjrpis fWierentl* Camere Apottolioe, MDCC XV, 
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NICOLAUS S. R. E. Presbjtfr Cardinali?; Spinola Curi» Causarmi Camere AjH*slolire> Generali 
Pro-Audilor, et Judei a Sanetlssimo Domino Nostro Papa sperialiler delegato* , etc. 

Hic Authoritale Apostolica nobis a SS. Domino nostro Papa delegata : 
omnes, et singoli infrascripti, et quilibet ipsorum in executionem sententi® 
hodierna die per Nos legitime lata*, nempe 

Joseph Fernandez Prases Trib. Magna Curia — Antonius Negri P. Trib. Consisterà 
S. Conscientia — Comes Borda Consultar — Nicolaus Pensatane P. Adv. Fiscalis Magna 
Curia — Franeiscus Maria Cavallaro Judex Magna Curia: Civilis — fgnalius Perlongo 
Adv. Fiscalis Trib. Patrimonii — Dominicus Piccione Fiscalis abolito. z asserto: Monarchica 
— Maltheus nuncupat. lo Vecchio Portenus, seu Salelles — N. alter Porterius, seu Bir- 
ruarius — Doctor Dominicus Ondars Adjutor a sttidiis dicli Pcrlongi — N. Taurinensi 
Conservator Degni — Nicolaus Ardi: zone Delegatus — Notarius Philippus la Gumena — 
N. N. N. N. N. N. Milites Sabaudi cum dicto Delegato transmissi — N. N. Famuli Canonici 
Roccaforte — N. Castri Orsini Prafectus — Dominicus Costantinus Judex Catanie? — Fran- 
ciscus Marino Bus J usti Ha- Catania: — N. N. N. N. N. N. Milites Porta: Messane nuncupati 
della Guardia — N. Caput dictorum Militum — N. Giovannini Sabaudorum Militum Capi- 
laneus — Petrus Angelus Cannizaro Dux Justitia Barre e Franca — Joannes Sckirò Bus, 
Armorum — N. eius Locumtenens — Paulus Spada illius Miles — Joseph Galliano Magisler 
Notarius — N. N. usque ad tiumerum sexdectm etreiter dicti Ducis Armorum Milites — 
Ifieronymus Angioenus Duca d'Angiò nuncupat. — Chrìstophorus la Puma Carcerum Epi- 
scopalium Agrigenti Custos — fgnalius Maringo Porterius , seu Birruarius Agrigenti — 
Franeiscus la Pedura Secretus Civitatis Caltanisetta — Julius Scavone Porterius — Petrus 
la Pedura ejusdem Secreti filius — Fincentitw alias V Intronato de Bivona — Antonius 
Gresca Grceci — Demetrius de Plana Grcecorum — N. Prcpfectus Castri Columbaricc Pre- 
poni — N. N. N. N. Vigiles Custodia Bcligiosorum in d. Castro appositi — Erasmus Mandria 
Birruarius Civitatis Sacca — Vitus Palermo Dux Juslitia d. Civitatis — Honuphrius 
Celestri Dux Juslitia Civitatis Leucata — Hector Antinorus Dux Armorum — N. N. eius 
Equestres Milites in numero quatuordecim circiter — Franeiscus Ingastone Commissario 
Generalis — Franeiscus Baldanza eius Magisler Notarius — Joannes Mendozza de Piazza 
Dux Armorum Vallis nota — N. N. N. Milites soeiantes — N. Margaria, qui dicilur Coman- 
dante della Città — Carolus Alconada nuncupat. l’Àjutante — Franeiscus Hernandez dictus 
Sargente Maggiore — Archidiaconus Emanuel Carnevale Vicarius Gen. Liparen. intrusus — 
Magisler Pizzolante Provinciali Ordini Carmelilarum Panormi, et Fr. Antonius de Tusa 
Guardianus Capuccinorum Lipara, 

deelarantur, et publice denunciantur Excoramunicati, et innodali omnibus, 
et singulis Censuris, et poenis in Sacri9 Canonibus, Gonciliis, et Constitu- 
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tionibus Apostolici, presertim in Rulla die Coen* Domini quolannis legi , 
et publicari solita contentis, et a Kidclium consortio, disjuncti, segregati, ac 
separati, necnon participatione Sacramcntorum , sufTragiorum Ecclesia:, ac 
sepoltura Ecclesiastica in eventum mortis privati, a quibus non nisi a 
Sancissimo Domino Nostro, et Romano Pontiflce prò tempore existente, 
aliquis prenominatorum, pnetcrquam in mortis articulo constitutus, et lune 
cum reincidcntia co ipso postquam convaluerit, absolvi possit, ex quo 
temere, enormiter, et sacrilege sese respective gesserunt conira Immunita- 
tem, Jurisdictionem , et Libertatem Ecclesiastica») in Civitalibus Panormi, 
et Messami' , ac in Civitatibus, et Dioecesibus Catanie»., Agrigentin. , et 
Liparen. , necnon sacrilege quoque respective attentarunt contro Ecclesia- 
sticum Interdictum, cui prefa t* Civita les et Dioeceses, Catanie»., Agrigentin., 
et Liparen. subjectx reperiuntur, et latius prout appare! ex Literis Moni- 
tori is sub die nona Decembris proxime preteriti expeditis , priesertim conira 
Laico* dictarum Civitalum, et Locorum, et ex sententia hac eadem hodierna 
die per Nos, ut premittitur, lata. 

Ut igitur omnes, et singuli predirti Excommunicati a cunctis Chrisli- 
lìdclibus evitentur, prout omnino evitari mandamus, donec, et quousque 
absolutionis beneficium a Saijctissimo Domino Nostro, sive a Romano Pon- 
lifice prò tempore exislente obtinucrint, prescnles jussimus a (ligi, et publi- 
cari. Instante Per-Illustri , et Exccllcntissimo Domino Nicolao Jacobatio 
Sanctissimi D. N. Papa:, et Rev. Camere Apostoli® Generali Procuratore 
Fiscali. Roma: bac die 17 Martii 1716. 

Doxinicus Cesar Floreclus Locumtcnens, et Judex Dcputatus. 

Pattiti* Fatiti* Cuna Caos. Camene Apost. Notanti*. 



Amoventes, lacerantes, aut aliquo modo deturpanles sint ipso facto cisdem Censuris 
innodati, et Excommunicati, ut supra. 

Dohimcus Cesar Fi. cmr.ixcs Locumtcnens, et Judex Depulatus. 

Pattini; Fatiti* Notaritis. 



P. 



Houle. Tyjus Rcxcrviula: Camera AjehIuIu-»-, M tMX XVI. 
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MCOLAL'S Sancì» Romana* Botata Presbyter Card. Spinola Curia* Causa rum Camera* Apostoli» 
Generali Pro-Aodilor, et Judex a Sanctissimo Domino Nostro Papa speculilo delegatos, He. 



Hic Auctoritate Apostolica nobis a Sanctissimo Domino nostro Papa dele- 
gata : omnes, et singoli infrascripli y et quilibet ipsorum in executionera 
sententi»* hodicrna die per Nos legilime late, nempe 

Sacerdos Innocentius Roccaforte Bonadies Canonicus Cathedralis Ecclesia Catanien. — 
Subdiaccmus Innocentius Patti Nepùi dicti Canonici Roccaforte — Sacerdos Franciscus 
Viola — Sacerdos Joannes Rapiista Parisio Thcsaurarius Ecclesia Cathedralis Catanien. 
olim Vicarius Generalis, et jam ab ejusmodi Officio deposititi — Fr. Franciscus Malavigna 
Ordinù Minorum Reformatorum S. Fraudici — Joannes la Valle, Petrus Gullolta, et 
Joannes Giusfrida, Canonici Cathedralis Ecclesia Catanien. — Angelus Caruso, Erasmus 
Bar bagnilo, et Fabritius Strano, Canonici secundarii ejusdem Ecclesia — Sacerdos Petrus 
Scoto Canonicus Collegiata Ecclesia S. Maria Monti* Serrati dieta Civitatis Catania — 
Fr. Illuminatus Scoto Ordinis Minorum Beformatorum S. Francisci — Fr. Bonaventura 
Campanelli, et Fr. Vincentius Campanelli, germani fratres. Minore s Conventuale s ejusdem 
S. Francisci — Pater Franciscus Maria Armondo Congregai ioni* Clericorum Regularium 
Minorum — Comes Vianzini Gubcrnator Civitatis Messana — iV. IV. Custos, seu Capitaneus 
Portus ejusdem Civitatis Messana, et N. iY. N. N. Milites — Sacerdos Joseph Sparpaglia 
Vicarius Foraneus Civitatis Palemionis — Joseph Garzia Ajello Dux Justiiia ejusdem 
Civitatis — A. A T . Nat ione Sabaudus Capitaneus Militum Armorum Civitatis Jacis Realis — 
Joseph Maria Vicarius Foraneus hujus Civitatis — Pater Lucius Bonannus Ordinis Sancii 
Renedicti Congregationis Cassinensi s Abbas Monaslerii Sancti Nicolai de Arena Civitatis 
Catania — Fr. Raymundus Boti figlio Ordinis Pradicatorum degens in Conventu Sancite 
Cat barino: Sencnsis Catania — Sacerdos Augustinus Manduca Primarius Sacrista Ecclesia ?. 
Cathedralis Catania — Sacerdos Anlonius Tropea Canonicus ejusdem Ecclesia: Cathedralis, 
et Sacerdos Martinus Maria e Civxtate Jacis Realis, 

declarantur, et publice denunciantur Excommunicati, et innodati omnibus, 
etsingulis Gensuris, et pienis in Sacris Canonibus, Conciliis, et Constitulio- 
nibus Apostolicis, prasertim in Bulla die Coen® Domini quotannis legi, et 
publicari solita contentis, età Fidelium consortio disjuncti, segregatile sepa- 
rali, necnon participalione Sacramentorum, suffragio rum Ecclesia*, ac sepol- 
tura Ecclesiastica in evenlum mortis privati, a quibus non nisi a Sanctissimo 
Domino Nostro, et Romano Ponlifìcc prò tempore existente, aliquis pnenomi- 
natorum, praterquam in mortis articulo conslilu tus, et tunc cum reincidentia, 
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co ipso postquam convalueril, absolvi possit, ex quo temere, enormiter, et 
sacrilego sese rcspcctive gesserunt contro Iramunitatem, Jurisdictionem, et 
Libertalem Ecclcsiasticam in Civitatc Messanae, necnon in Civilatc,etDi(£cesi 
Catanien., violando quoque Ecclesiaslicum Interdictum , ac alios respective 
compellendo ad sacrilegam violationem ejusdem Interdicti , cui Civitas, et 
Dieecesis Catanien. pncfata: de mandato Sanctissirai D. N. Papié subjecta; repe- 
riuntur, et lalius, prout apparet ex Literis Monitoriis sub die 9. Decembris 
proxime preteriti expedi tis, priesertim conira Ecclesiasticos earumdem Citilalis, 
et Dieecesis Catanien., et ex sententia hac eadem hodierna die per Nos, ut pra;- 
mittitur, lata, cum declaratione eliam incursus in peenas, nempe quoad Ec- 
clesiasticos Saiculares prie nomina los, Dignilatum, et Bencflciorum cujusvis 
generis, seu natura; sint, quo vero ad Ecclesiaslicos Regulares pariter superi us 
nominatos, OfDciorum, Dignilatum, et Graduum Regularium quorumeumque 
per eOs respective obtentorum privationis, perpetuseque inhabilitatis ad illa, 
et alia similia quaicumque inposterum quomodolibet obtinenda, aliasque 
peenas in Literis Apostolicis in forma Brevis Sanctissimi D. N. Papa; die 
sexla Novembris 1714. expeditis super omnimoda , et inviolabili Interdicti 
observantia contentas inflictas, impositas, et comminatas. Ut igilur omnes, 
et singuli pnedicli Excommunicali a cunctis Christifidelibus evitentur, prout 
omnino evi tari mandamus, doncc, et quousque absolutionis beneOcium a 
Sanctissimo Domino Nostro, sive a Romano Ponlifice prò tempore exislente 
obtinuerint, pnesentes jussimus aflìgi, et publicari. Instante Per-Illustri, et 
Exc.'°° Domino Nicolao Jacobatio Sanctissimi D. N. Papa;, et Rev. Camera; 
Apost. Generali Procuratore Fiscali. Romae hac die 17. Martii 1716. 

Dommctis Cesar Florellus Locumtenens, et Judei Deputatile. 

Panini Fatiti s Curile Catisarum Cantera' Apost. fiotarius. 



Amoventes, lacerantes, aut aliquo modo deturpante sin! ipso facto eisdem Censuris 
innodati, et Eicommunicati, ut supra. 

Dommcus Cesar Florellvs Locumtenens, et Judo» Deputarne. 

Panini Fatitu f/otarius. 



Uni tir, Txpis IlevereQiir Camene Apostolica. M DCC XVI. 
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NICOL A US S. R. K. Presbytcr Cardinal is Spinoli Qirier Cansanini Cancrn Apostolica Generili» 
Pro-Anditor, et Jadci i Sancissimo Domino Nastro Pipi specwliter delegatila, eie. 



Hit Àuctoritate Apostolica nobis a Sanctissirao Domino nostro Papa dele- 
gata : omnes, et singoli infrascripti , et quilibct ipsorum in executionem 
sententi# hodierna die per Nos legitime latae, nempe 

Dominicus Succhiteli*) , Joannes Baptist a Palermo asstrius Archipresbyter Calamonici , 
Jacobus Caracciolo , Jacobus Sciascia, Cosimi rus Constantinus Tarasi, Sacerdote s — Clericus 
Honuphrius Balera — Canonicus Franciscus Calamaro — F r. Franciscus Afaria Trigona, 
et Fr. Dominicus Palamengo, Minore s Conventuales Sancii Francisci — Fr. Angelus Monito, 
et Fr. Ludovicus Morillo Ordini Pradicatorum — Didacus la Pedura , Vincenlius la Bussa 
Archipresbyter Caltanisetta, et abrogata! assorta ? Monarchia Delegatus, Hieronymus Faro 
Vicarius Foraneus, Saccrdotes — Fr. Juslinus e Castro Termini Ordinis Discalceatorum 
S. Augustini Vice-Prior diche asserite, et abrogata Monarchica — Andreas Angeli, Felix 
Vitcllaro, Calogerus Fonti, Joseph Fiannacca, Saccrdotes — Fr. Ferdinandus Guasti Minor 
Conventuali S. Francisci — Fr. Felix Scarsella Ordinis Capuccinorum — Valerius Sciascia 
Magister Notarius die ti Joannis Baptitcr Palermo — Clericus Flaminius Cannata , Cajetanus 
Pigolante, Carolus Coletti Archipresbyter Terree Frizzi, Saccrdotes — Frcmcùciu Vanni 
assertus Cantor Cathedralis Ecclesia 1 Agrigentina, et in Officio Vicariatiti Generali intrusus 
— Jacobus Bagusa Canonicus ejusdem Ecclesia — Sacerdos Joannes Parrino — Fr. Joseph 
Bomano alias Bellotta Ordini Discalceatorum Beata Maria de Mercede — Fr. Franciscus 
Gatto Ordini Pradicatorum — Alfius lo Cicero, Gerlandus la Manlio, Placidus lo Verme , 
Joannes Baplisla Calle ja, Joseph Avema,el Laurentius Narcisi olim Monacus , Sacerdoles — 
Deliqui vero nominati in Lt/eri Monitoriis die ix. Decembris proxime prateria ex pediti, 
hic non denunciantur Excommunicati, ex quo agnoscentes forum culpa s , et vere panitentes, 
absolutionem humiliter petitam ab Apostolica Sedi indulgcntia benigne obtinuerunt, 

declarantur, et publice denunciantur Excommunicati, et innodati omnibus, 
et singulis Censuris, et pcenis in Sacris Ganonibus, Conciliis, et Conslilu- 
tionibus Apostolicis, pnescrtim in Bulla die Coen# Domini quotannis legi, 
et publicari solita contentis, et a Fidelium consortio disjuncti, segregati, ac 
separati, necnon participatione Sacra me n tomm , suffragiorum Ecclesia?, ac 
sepultura Ecclesiastica in eventum mortis privati , a quibus non nisi a 
Sanctissimo Domino Nostro, et Romano Pontifìce prò tempore esistente, 
aliquis pnenominatorum, praeterquam in mortis articulo constitutus, et tunc 
cum reincidentia co ipso postquam convaluerit, absolvi possit, ex quo temere, 
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enormiter, et sacrilcgc sese rcspeclive gesserò ni contra Immunitatcm, Juris- 
dictionem, et Libertatem Ecclesiasticam in Civitate Panonni, ac in Civilate, 
et Dicecesis Agrigentin., violando quoque Ecclesiasticum Interdictum , ac 
alio» rcspeclive coropellendo ad sacrilegam violationem ejusdcm hiterdicti, 
cui Civitas, et Dioecesis Agrigentin. de inandato Sanctissimi Domini Nostri 
Papa: subject* reperiuntur, et latius prout appare! ex Literis Moniloriis sub 
die nona Decembris proxime preteriti expeditis, prcesertim conira Eccletia- 
$ticos earumdem Civitatis, et Diwcesis Agrigentin ., et ex senlentia hac eadem 
hodierna die per Nos, ut pramillitur lata, cui» declaralione etiam incursus 
in poenas, nempc quoad Ecclesiasticos Sxculares pranominatos, Dignitatum, 
et Reneliciorum cujusvis generis, seu naturai sint, quo vero ad Ecclesiasticos 
Regulares pariter superius nominatos, OlTìciorum, Dignitatum, et Graduum 
Regularium quorumeumque per eos respective obtentorum privalionis, per- 
petuatile inhabilitatis ad illa, et alia similia, vel dissimilia quateumque 
inposterum quomodolibet oblinenda , aliasque poenas in Literis Apostolicis 
in forma Rrevis Sanctissimi D. N. Papa; die sexta Novcmbris 1714. expeditis 
super omnimoda, et inviolabili Interdicli observanlia contenlas, inflictas, 
impositas, et comminatas. Ut igitur omnes, et singuli pradicti Excommu- 
nicali a cunctis Christifìdelibus evitentur, prout omnino evitari mandamus, 
donec, et quousque absolulionis benefìcium a Sanctissimo Domino Nostro, 
sive a Romano Ponlilìce prò tempore existente obtinuerint, prasenlcs jus- 
simus afligi, et publicari. Instante Per-llluslri , et Exc.™ Domino Nicolao 
Jarobatio Sanctissimi D. N. Papa;, et Rev. Camera Apostolica; Generali 
Procuratore Fiscali. Roma- hac die 17 Marlii 1716. 

Domnicus Cesar Fi.orellus Locumlenens , et ludc> Deputatus. 

Paulus Fatius Curùr Cauti. Camene Apost. Notarius. 



Muovente?, taceranles, aut aliquo modo deturpanles sini ipso facto eisdem Censuris 
innodati, et Kxcommunicati, ut supra. 

Domnicus Cesar Florkllus Locumtenens, et Judcx Deputatus. 

Paulus Fatius Nolanus. 



0 . 



Ruma, TyjM» Reverenti* Citmwf ApoMofiw, MDCCXV1. 
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MCOLAI S HI, Smeli Siili S. R. E. Presbjter Card. Spinola Curia* Cansaram Camera Apostolica* 
Cencralis Pro-Andilor, d Jndei a Saldissimo Domino Nostro Papa spccialiler Delegata. 



Ilic Auctorilale Apostolica nobis a Sancissimo Domino nostro Papa dele- 
gala: omnes, et singuli infrascripti , et quilibet ipsorum in execulionem 
sententi® hodierna die per Nos legilimc lata*, nempe 

Mamilianus Cozzo — Didacus Sciacca — Augustimis Perez de Alba — Emanuel Ti - 
ganus — Antoninus Scoma — Albertus Bartololta — Pavlut Pinnisi — Augustinus 
Passalacqua , et N. Finoccltiaro, Canonici Metropolitan «r Ecclesia: Panormilanec — Necnon 
ejusdem Metropolitana: Ecclesia Beneficiali Philippus Scolare nuncupatus l'Abbaio Corda 
fradixa — Benediciti! L conti — Josephus Papalardo, et Nicolaus Martorana — Sacer- 
dote * quoque Petrus Guarenti — Joannes Baptista Martinez — Josephus Coito, et N. A'., 
qui die vige tima quinta Becembris in Officio Subdiacotii ministrami — Prout edam 
Fratres Minore s Conventuale s S. Francisci Antonius Maria lo Monaco — Leonardus 
Tomassini — Vincentius Bocchi — Petrus Paulus Termine — Baccalaureus Bellona — 
Stephanus a S. Josepho — lliacynihus a Spiritu Sancto — Angelicus a S. Cajetano , 
Fratres Cartnelila Discalceati — Hiacynthus Buscianus — Gervasius Azzaretli — Ma- 
rianus Ferrara de Buona , Fratres ex Ordine Pradicatorum — et Joannes Baptista 
Prioli , Antoninus Cotta , ac Deodalus Firrera, Fratres ex Ordine Minimorum . — Beliqui 
vero moniti, et nominati in IMeris Monitoriis die sesta tnensis /unii proxime predenti 
expeditis hic non denunciantur Excommunicati , ex quo agnoscenles eorum cttlpas, et 
vere poenitentes , absolutionem humiliter petilam ab Apostolica? Sedis indulgentia benigne 
obtinuerunl, 

declaranlur, et publice denunciantur Excommunicati, et innodati omnibus, 
et singulis Censuris, et poema in Sacris Canonibus, et Constitutionibus 
Apostolicis contentis, et a Fidelium consortio disjuncti, segregati ac separati, 
a quibus non nisi a Sanclissimo Domino Nostro, et Romano Pontifìce prò 
tempore existente, aliquis pramominatorum , et prrelerquam in mortis arti- 
culo constitutus, et lune cum reincidentia, eo ipso postquam convaluerit, 
absolvi possit, ex quo temere, dolose, et in contemplum etiam ausi fuerunt 
in Divinis communicare cum Excommunicatis vitandis publice denunciatis, 
et latius, prout in Literis Monitoriis expeditis dieta die sexta Junii, ac 
declaratoria sententia desuper hodierna die contra omnes , et singulos 
pramominatos lata. 
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Ut igitur omnes, et singuli praedicti Eicommunicati a cunclis Christi- 
fidelibus evitenlur, prout omnino evitari mandamus, donec, et quousque 
absolutionis beneflcium a Sa lietissimo D. Nostro, sive a Romano Pontifice 
prò tempore obtinucrint, pnescntes allìgi, et publicari jussiraus. Instante 
Per-Illustri, et Excell. 1 "” Domino Nicolao Jacobatio Sanctissimi D. Nostri 
Papié , et Rev. Camera; Apostolica; Generali Procuratore Fiscali. Datum 
Roma; hac die decima Octobris 1716. 

Douixicns Cesar Florelliis Locumtenens , et Judei Deputatus. 

Pautui Fatius Curia Caos. Camera Apost. Notar mìa. 



Amorentes, laccrantcs, aul aliquo modo deturpantes sint ipso facto eisdem Censuris 
innodati, et eicommunicati, ut supra. 

Domxicus Cesar Florellus Locumtenens, et Judei Deputatus. 

« 

Paulus Fatius Notariu*. 



Rum*. Typii Hrtenmdat Camera: Apothillar., MDCCXVI (SS) 



Digitized by Google 




GOVERNO ECCLESIASTICO 



207 



DELLA PREROGATIVA REGIA DI TENERE CAPPELLA^ 34» 



Lettera del Lente MaJTei al Re 

% 

(Art hi ti generali di Torme) 



Sagra Reai Maestà 

Dalle antecedenti mie V. M. si sarà degnata di osservare che, non ostante 
i diversi, e forti motivi che mi hanno dato questi Ecclesiastici, ho però 
procurato sin'hora di contenermi in tutta quella prudenziale moderazione, 
che mi è stata permessa dalla necessità ed obligo in cui io mi trovo di 
tenere illesi li drilli della sua Corona, con non lasciarvi correre pregiudicio 
essenziale, il che continuerò di fare regolandomi conforme le circostanze 
de’casi, e le congiunture de’ tempi. 

Il che appunto mi è venuto in acconcio di dover praticare sopra una 
Consulta fattami da questa Giunta, e rimessami avanthieri, che qui annessa 
le trasmetto (35, I circa le Cappelle solite tenersi in certi giorni dell'anno in 
diverse di queste Chiese de’ Regolari, quali dapoi alcuni mesi, per evitare 
ch’io le tenessi, hanno lasciato di fare le feste consuete, sotto pretesto di 
qualche fabrica, sepoltura aperta, trave rotto, e cose simili, alle quali, alcuni 
giorni prima, ponevano la mano, come attualmente hanno comincialo a fare 
li PP. Gesuiti per non celebrare la festa di S. Ignazio, che cade mcrcordi 
prossimo; et il vero motivo di questa difficoltà ne’ Regolari è veramente stato 
(benché la Giunta nella Consulta voglia principalmente attribuirlo all’osser- 
vanza della Bolla abrogatoria della; Monarchia) per non ricevere in dette fun- 
zioni publiche li Ministri da loro creduti scommunicati, che vi intervengano 
col Sacro Consiglio, mentre si cominciò dal primo febbraro dalli PP. del- 
l’ Ollivella a mancarvi, nel qual tempo non era per anco uscito in Roma 
detto Breve abrogatorio, essendo poi stati seguitati dalli Teatini, Paolini 
c Monache Benedettine , ed aveva prima di loro dato mal esempio questo 
Arcivescovo, con affettarsi indisposto per non assistere, come non assistette, 
alle Cappelle tenutesi nella Matrice li giorni dell’Incoronazione di V. M., di 
Natale, e dell'Epifania, con asserire lui stesso, che non poteva intervenire 
nella Chiesa a funzioni nelle quali assistevano in faccia a lui scommunicati. 

M 
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La Giunta intanto per mostrare il solito suo zelo, da me mollo comcn- 
dato, ma fors’anco per il rissentimento, che sentono li Ministri che la com- 
pongono, di vedersi riputali per tali, e quasi esclusi da tutte le Chiese dei 
Regolari, od esposti a qualche mal termine se vi vanno, ha creduto di dover 
impegnarmi ad ordinare a tutti li Regolari che si facessero le solite feste, e 
si tenessero le Cappelle, ed in specie cominciare dalli Gesuiti con ridurli le 
temporalità in caso di disubbidienza. Veduta detta Consulta, mi parve essere 
la cosa assai grave per farvi li dovuti riflessi , massime su le conseguenze 
d'un tale impegno nelle circostanze d’essersi in attuale trattalo con Roma, 
e di dare questo nuovo strepitoso pretesto al Papa di rompere li negoziati, 
e quel che è peggio, di metterli in mano ciò che cerca per colorire la sua 
durezza, cioè di gettarne sopra di noi la causa, con far credere che li nostri 
procedimenti in Sicilia l’ hanno obbligato a rompere ogni trattato d’aggiu- 
stamento, ed a procedere ulteriormente a quei nuovi fulmini, che si sa che 
sta preparando; onde fatta venire hieri da me la Giunta, dopo aver lodato 
il suo zelo, gli esposi tutti li motivi sopra li quali credevo doversi fare ma- 
tura riflessione; ed esaminatasi la materia in una lunga conferenza di tre 
hore, li feci categoricamente rispondere, e risolvere su li due punti che gli 
proposi, cioè: 

1° Se il dissimularsi ancor per qualche tempo la non celebrazione delle 
feste pretestate da’ Regolari da fabrica che fanno, era un prcgiudicio essen- 
ziale ed irreparabile al possesso della Legazia, che si è sempre continuato 
nelle Cappelle, che si tengono nella Matrice, ed ultimamente nella solennis- 
sima di S. Rosalia, nel qual caso ero di sentimento che vi si andasse senza 
altro riguardo al riparo; 

2" E se lo conseguenze di esporsi ad una probabilissima disubbidienza, 
che lirarcbbe in seguito la minacciala punizione, non era più pregiudiciale 
al Regio servizio nella esposta situazione delle presenti contingenze con 
Roma, di quello che sarebbe il non tenere le sudette Cappelle, che dipen- 
dono intieramente daU'arbilrio del Viceré il farle, o non farle, quando anche 
si celebrassero le feste in dette Chiese, e ne venisse invitato, continuandosi 
a dissimulare ancor per qualche tempo, e ricevere per buono il mendicato 
pretesto de’ Regolari di non farsi la festa per essere la Chiesa in fabrica, e 
dopo varij dibbalti, e sentimenti, concorsero poi tutti unanimi, quando si 
viddero stretti da me nell’esigere il loro preciso parere su li riflessi che 
loro avevo posti avanti — Che non era pregiudicio irreparabile il continuare 
ancora per qualche tempo a dissimulare, mentre era sempre in mia mano di 
dare quest’ordine nelle altre feste che occorrono net restante dell’anno, nel 
qual tempo o gli affari di Roma saranno in positura d’accomodamento, o 
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saranno all’hora rotti i trattati; nel qual caso non vi sarà luogo al presente 
riguardo, c che però era più accertato il sospendere per li ora d’entrare in 
questo impegno, come ho risolto di fare, tanto più che venendo ogni mese 
l’istessa occasione in qualcb’una di queste Chiese, avrò sempre campo di 
eseguire gli ordini che V. M. si degnerà di trasmettermi su questo punto, 
che ho credulo meglio di rimettere alla sua Regia determinazione , che di 
precipitarne la risoluziohe quando non scorgevo pregiudicio maggiore nel 
temporeggiare, di quello poterne risultare dal farsi nelle presenti circostanze 

il passo proposto dalla Giunta in detta sua Consulla Nè altro per hora 

occorrendomi di riferire alla M. V. con profundissima riverenza qui rimango 

Di Vostra Maestà 



rateano li il Insilo 17*5 



Humiìissimo e Fedelissimo Servitore 
Il C. Mappei 



Il Mìoislrs Segretari» ài Stato ài S. S. al P. Provinciale della Compagnia di Gesti, in Palermo 

(Arrtioi generalo di Toriati 



Essendosi havuta da Nostro Signore notizia, che con l'assistenza de' Mini- 
stri scommunicati della Potestà Laicale di colesto Regno si pensi di tenere 
Cappella , come violentemente si è praticato in altre Chiese, anco in quelle 
dc'PP. della Compagnia di Giesù di cotesta Città nell'occasione della festa 
di S. Francesco Saverio e del Nome Santissimo di Giesù, mi ha comman- 
dato di far sapere a V. R. che, benché la Santità Sua non dubiti punto che 
da cotesti PP. della Compagnia non sia per prestarsi tutta la dovuta obe- 
dienza a quanto dispongano i Sagri Canoni , c a tutte le altre ordinazioni 
ecclesiastiche assai chiare su questa materia, e sia pienamente persuasa che 
essi non saranno per dare un scandalo tanto maggiore, operando diversa- 
mente , quanto è maggiore il credilo che hanno in cotesto Regno; tuttavolta 
vuole, e per mio mezzo ordina, e di nuovo ingionge la Santità Sua la pun- 
tuale osservanza delle sopradelte disposizioni, con le quali viene omnina- 
mente vietato il communicare in divinis con li scommunicati, perchè altri- 
menti operando, e succedendo un scandalo cosi pernicioso, ed ammettendo 
nelle loro Chiese li Ministri sudetli scommunicati , riflettine che, oltre alle 
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Censure nelle quali saranno dichiarati incorsi tanto V. R. che gl’altrì Reli- 
giosi, saranno debitori a Dio ed agl’huoniini di tutte le conseguenze che ne 
verranno, obligaranno Sua Santità a mettere l’Interdetto Generale a tutta la 
Città di Palermo non solo , ma a tutto il Regno. Dia pertanto lei gli neces- 
sari] ordini su questa materia, tale essendo la mente della Santità Sua, per 
ordine della quale incarico a V. R. di dare puntuale notizia di quanto ella 
havrà operato in esecuzione degl’ordini Pontiflcij , e mi dichiaro 



llmm li 25 novembre 171!» 



A ffr stonatissimo per servirla 
Il Card. Pàulucci 



Lettera del Conte Maini al Re 

(AntHI g fattili di Torino) 



Sagra Reai Maestà 

Li PP. Gesuiti, dopo aver determinato d’ invitarmi alla solita Cappella 
nella loro Chiesa della Casa professa il giorno di S. Francesco Zaverio, 
come per uno de’loro PP. principali mi fecero assicurare la sera della dome- 
nica scorsa dall’Avvocato Fiscale Perlongo, si spiegarono poi la mattina 
seguente che i loro Padri su diversi pretesti non volevano celebrare, nè 
assistere alle funzioni di detta Cappella, e vollero insinuare che si prendes- 
sero Preti forasticri; al che non potevo io aderire, mentre sarebbe stata 
questa novità di un pessimo esempio, e di maggior scandalo che il non 
tenersi la Cappella ; e come che stettero fissi in questa loro artificiosa pre- 
tensione, cosi non si fu tenuta la Cappella, nè potei dispensarmi, per li 
motivi che V. M. scorgerà in uno degli articoli dell’ ingiunta Reiasione su 
gli affari ecclesiastici , di devenire a qualche castigo contro di loro per 
esempio degli altri, e massime per tenere illeso il Regio Exequalur, preten- 
dendo questi Padri di ubbidire ad ordini della Corte di Roma in tanto 
pregiudicio del Governo nelle presenti controversie colla medema, essendo 
la lettera del Cardinale Pàulucci (ch’hanno avuto l’indiscretezza, o per 
meglio dire la malizia di publicare dandone delle copie) una specie di 
Breve, per essere scritta dal Segretaro di Stalo per ordine del Papa, la quale 
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non doveva mai pretendersi di eseguire, massime in cosa di tanto prelu- 
dino al Governo, quanto è il pretendere di levar l’uso delle Cappelli, e rico- 
noscere per legitimc le ingiustissime Censure lanciale contro i Ministri per 
la difesa delle giurisdizioni, e dritti di V. M. e del Regno. 

Li Ministri della Giunta, già tutti unanimamente in un Congresso, ave- 
vano risolto molto prima di supplicarmi a non dissimulare davantaggio con 
questi Padri, se non m’invitavano a tener la solila Cappella in detto giorno, 
e me ne portarono le loro reiterate istanze; e benché fussero di sentimento 
che passassi a qualche castigo maggiore di quel che poi ho risolto, non ho 
creduto (anche presone prima il parere a parte del Consultore) di dover 
lasciar correre un eccesso tanto importante senza rissenlimento , massime 
dopo che si servivano della sopradetla lettera per non tenere detta Cappella. 

Su ciò dunque ordinai che si sospendessero i bimestri che si pagano dal 
Senato a queste cinque Case di Palermo, con far dire ad auree a tutti i 
debitori de’Padri di sospendere anche il pagamento de' censi, c soggioga- 
zioni dovuteli, escludendo però da detti sequestri tutte quelle partite che 
sono per messe, o altri legati pij , et in riguardo ai loro richissimi beni 
della Compagnia ho ordinalo che si mandi un custode ad ogn'uno dei loro 
feghi, e massarie che sono in numero di sei, acciò non lasci uscire che 
quello che è solito darsi per la sussistenza degli uomini di campagna pre- 
posti alla coltura c buon governo di dette terre, c tutto quello che sarà 
necessario per la sussistenza dei loro Collegi in questa Città, lasciando per 
altro il maneggio di delti beni nelle mani di quei Padri che vi sono pre- 
posti dalla Compagnia, e che stanno in quei luoghi, di modo che non sta 
sotto sequestro che il superfluo, il quale però é considerabile, e con ciò si 
viene a tenere nel dovuto contegno e rispetto questi Padri; ed il tutto si è 
eseguito senza strepito, e con ogni dolcezza : ed era tanto più necessario un 
castigo, quanto che questo viene a continuare il nesso, su di cui resta 
fundata l'obbedienza prestata al Governo dalle altre Religioni, senza di che 
non si sarebbero più credute in obligo di continuare a farlo, e troppo saria 
stato disdicente al Governo il dissimulare colli soli Gesuiti. 

Una cosa ho osservato in questo frangente, che alla riserva di alcune 
donne, e poche case particolari, generalmente tutta la Città ha mostrato 
gradimento dell’operato del Governo contro di loro, condanandoli di voler 
essi erigersi in giudici della causa tra la Corte di Roma, e questo Regno, 
con tentar di levare il possesso, in cui è, di dette Cappelle, affettando con 
ciò di avvalorare le pretensioni della prima contro i dritti e prerogative di 
V. M. e del Regno in un punto di giurisdizione al medemo tanto essenziale, 
com’ è quello della Monarchia. Ho da ciò conosciuto , che in generale sono 
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più tosto odiati che amati, e che quando obliassero a devenirsi a maggiori 
risoluzioni non portarebbe qualsivoglia alterazione nel Publico. Alcuni perù 
di detli Padri non lasciano d'essere inclinati (se trovassero luogo) a suscitare 
disturbi ed anarchie; e benché procurino di ciò fare con destrezza, non 
lasciano tuttavia di traspirare le loro poco buone intenzioni; e se V. M. non 
è per sgradirlo, sarei di sentimento d’allontanare alcuni di quelli più peri- 
colosi, con cui verrebbero gli altri a contenersi nel proprio dovere. 

In seguito a quanto è seguito colli Gesuiti, terranno li PP. Conventuali 
di S. Francesco domani giorno della festa dell’Immacolata Concezione della 
Vergine la solita Cappella nella loro Chiesa, per la quale furono già sin da 
hieri ad invitarmi, il che certamente non sarebbe succeduto, nè di questi, 

nè degli altri, se si fusse dissimulato coi Gesuiti E qui perfine con 

profundissima riverenza rimango 

Di Vostra Maestà 



Ridermi» ti 1 deunabre ITI!» 



ilumihssimo e Fedciisnimo Servitore 
Il C. Maffei 



Il Re di Sicilia, di Gerusalemme e di Cipro, we., al Conte Malfa 

< Ardui! grami» <i Torta») 



Conte Malfei. Replichiamo con questa al Capo della vostra delti 7 del 
caduto decembre concernente il fatto de’Gcsuiti per cagione della consaputa 
Cappella, non potendo che approvare li motivi da voi havuti di devenire 
all'atto che ci riferite, qual pareva necessario et indispensabile per prevenire 
le perniciose conseguenze che altrimenti ne sarebbero derivale rispetto alle 
altre Religioni in occasioni di Cappelle all’ammissione de’prelesi censurali. 

Da questo colpo storditi li Gesuiti, e temendone le conseguenze assai 
più di quello possa credersi, ci hanno fatto presentare un Memoriale nelle 
forme più convenevoli, et havendo noi fallo riflesso che era altrettanto peri- 
coloso d’avvczzarli ai sequestri, e che il timore non si convertisse in irri- 
tamento, solili effetti che per l’ordinario producono i mezzi colpi, trattandosi 
duna Società che conviene maneggiare, o intieramente perdere; su tali motivi 
habbiamo stimato bene, per un puro effetto di gratia speciale, e per questa 
volta solamente, di far loro rilassare, come desideriamo ch’eseguiate, li 
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fundi et effetti sequestrati, e levar gli economi posti d’ordine vostro, per- 
suasi che detti Padri procureranno in avvenire di darci prove di un rico- 
noscimento proportionato alla gratia che habbiamo loro fatta, et alla pro- 
tettione che a’medemi accordiamo. 

Intanto l’effetto che tal colpo dovea fare verso gli altri Regolari rispetto 
alle Cappelle resta prodotto, mentre si concedono soventi delle gratie per li 
primi delitti, che non si accordano per li secondi, delle quali però gli altri 
non devono lusingarsi, non dubitando noi punto che ciò non serva loro di 
buon esempio. 

Habbiamo hora più mesi di tempo prima che arrivi il caso di Cappelle 
appresso i Gesuiti: fra qui, e là potranno anche seguir più cose che ci diano 
campo di formar nuove regole. In questo mentre dovrete voi andarvi rego- 
lando in riguardo alle Cappelle nella conformità che vi habbiamo ordinato 
di fare in riguardo del Tribunale della Monarchia , cioè a dire bastando di 
tenerne qualchuna nell’anno per mantenersi in possesso, scansando per il 
soprapiù colla vostra solita prudenza di prendere degli impegni in questa 
materia; Ch’è quanto ci resta a dirvi in questo proposito; E senza più 
preghiamo Dio che vi conservi. 

Alla V«nanii 11 1$ f*nutn> 1716. 

V. AMEDEO 



AlDlBKHTl 



Il Re li Sicilia , li Gerusalemme e li Cifro, eee., ai Conte Mairi 

Hrvhivt generali di Tarino) 



Conte Maffei. Non possiamo credere che li Gesuiti si riducano ad invitarvi 
a tenere la Cappella nel giorno di Sant’ Ignazio, et ancor meno che si dispon- 
gano a tenerla effettivamente. Dubitiamo anzi al contrario che per giustificare 
la condotta da essi tenuta il giorno della festa di San Francesco Zavcrio siano 
concorsi con insinuationi secrete a spingere la Corte di Roma a fulminare 
il Monitorio publicatovi li 6 del corrente contro quelli che hanno officiato 
nelle Cappelle da voi tenute nella Chiesa matrice, c dei PP. Domenicani, 
Agostiniani, Minori Conventuali, Carmelitani Scalzi e Minimi. Fratanto però, 
ove vogliano veramente tenerla, e che ve ne facciano l’invito, approviamo 
che la leniate; in riguardo del che habbiamo qui parlato al P. Audiberli 
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in un modo a persuadere la Compagnia, che attendevamo che essa terrebbe 
la Cappella il giorno di Sant' Ignazio, con havergli etiandio sugerilo lo spe- 
dante di esporre il Superiore ad essere levato dal suo governo per havervi 
date le mani ; ciò non ostante habkiamo luogo di dubitare che la medema 
sia per appigliarsi a questo partito, e dia luogo a voi come per spedicnte di 
rifiutare l’invito publico. Nel caso però ch'ella lo facesse, approviamo il sen- 
timento in cui siete di rifiutarlo. 

Persistiamo per il restante delle Cappelle nelle Chiese de’ Regolari a 
quanto vi habbiamo scritto colla nostra lettera de’ 10 del corrente, dipen- 
dendo sempre da noi di prendere delle risolutioni acciò le Cappelle si ten- 
gano quando lo giudicheremo spedicnte. 

Quella però che veramente doveria tenersi nella Metropoli il giorno di 
Santa Rosalia merita maggior riflesso delle altre; tuttavia in casi simili con- 
viene appigliarsi al partito più sicuro c mcn pericoloso. Egli è veramente 
incerto qual evento sia per havere di tenersi, o no la Cappella: se il Papa 
farà publicarc l'Interdetto di cotesta Chiesa matrice nel caso che si tenga, o 
se la moderatone di non tenerla possa dargli qualche soggettione et impe- 
gnarlo a sospenderlo, e forse anche le Censure contro Canonici et altri Preti 
della medema Chiesa compresi nel predetto Monitorio dclli 6 corrente, o se 
non ostante questa moderatone scommunichcrà detti Canonici e Preti, e se 
tarderà ad interdire delta Chiesa nel caso che contnuino a celebrarvi et 
oflìciarvi; onde è incerto, se in qualsivoglia maniera che si determini, possa 
evitarsi ('Interdetto. 

Intanto per lo stesso principio che habbiamo havuto di ritardare il più che 
sarà possibile l'Interdetto, e di sostenerne principalmente esente la Metropoli, 
e nel caso che venga di giustificare il Governo appresso il Publico, e rigettare 
tutto il torto sovra la Corte di Roma, troviamo che bisogna evitare l’Inter- 
detto sia motivalo su le Cappelle, poiché in questo caso il Publico potrebbe 
dire ch’il Governo poteva evitarlo, scndovi men male, anzi più vantaggioso 
ad esso che sia motivato sovra ciò che li Canonici e Preti pretesi scommu- 
nicati celebreranno in delta Chiesa, poiché potrà dirsi che Roma ha affettato 
queste Censure per devenire in seguito all’Interdetto: però siamo di senti- 
mento che dobbiate dispensarvi dal tenere Cappella in detto giorno di Santa 
Rosalia E senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 

AU* Vinaria H il fiufno 1710. 

V. AMEDEO 



De St-Tiiomas 
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Il Segretario della Satra Corgreganoar dell' ImmuDilk ai PP. Provinciali degli Ordini regolari 

( VrthlTi generali di Tarine) 



Essendo giunta notizia a Nostro Signore che molti Regolari di diversi 
Ordini del Regno di Sicilia pratichino e conversino publicamente con li 
Ministri scominunicati della Potestà Laicale del medesimo Regno, che anzi 
non senza grave scandalo de’ Popoli communichino in diiu'nis con gl’istessi 
scommunicati in congiuntura di Cappelle Reali e altre simili publiche solen- 
nità, mi ha comandalo di far sapere a V. P. Rcv. m> , che quantunque la San- 
tità Sua non diffidi punto che da Religiosi del suo Ordine in Sicilia non sia 
per prestarsi tutta la dovuta ubbidienza a quanto dispongono i Sagri Canoni 
e tutte le altre Ordinazioni Ecclesiastiche assai chiare su questa materia, e 
sia pienamente persuasa che essi non saranno per dare un scandolo tanto 
maggiore, operando diversamente, quanto è maggiore il credito che hanno 
in quel Regno, tuttavolta vuole, e per mio mezzo ordina la Santità Sua che 
V. P. Rcv.“‘ ingiunga a’ Superiori dell’Ordine del detto Regno di Sicilia 
che osservino e faccino osservare dai loro sudditi le sopradelle disposizioni, 
con le quali viene onninamenle vietato il communicare in divini* con gli 
scommunicati, ammonendoli seriamente che quando essi ammettino nelle 
loro Chiese li delti Ministri scommunicati, oltre alle Censure nelle quali 
saranno dichiarati incorsi, saranno debitori a Dio ed agl'huomini di tutte le 
conseguenze e sconcerti che ne verranno, per il di più, che Sua Beatitudine 
sarà costretta di fare per svellere abuso cosi pernicioso. 

Procuri dunque V. P. Rev."* uniformarsi alla santa mente di Nostro 
Signore con la pronta esecuzione di quanto per mio mezzo le prescrive, 
mentre io nel significarglielo le bacio riverentemente le mani. 



Di V. P Rev- 

K«mt tUIU StìgreUm «JHI'lanmiuli li Ì5 giugno 1716 



Devoi. me ed ObUg,*"' Servitore 
Scipiom de Ricci 



39 
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leder» del Conte Mèi al Re 

{Arckm ftnmti tli TMinm 



Sagra Real Maestà 

Già dall'antecedente mia avrà la M. V. osservato e l’avviso datomi dai 
Conte Provana delle cattive disposizioni della Corte di Roma, e le mosse su 
le quali era il Papa contro le Chiese ove si è tenuto Cappella, e contro li 
Religiosi Secolari e Regolari che le hanno permesso e vi hanno assistito, 
ed assieme le fondate illazioni che io ne ho fatto, cioè che dovesse atten- 
dersi che S. S. scnz’alcun ritegno fosse per portarsi a tutte le estremità che 
si è procuralo dalla M. V. con una infinita moderazione di evitare. Ne ricevo 
in quest'ordinario dal detto Conte Provana i riscontri dalle disposizioni nelle 
quali mi accenna ritrovarsi S. S. di procedere contro di me; passo che por- 
terà con seco degli altri più avvanzati a misura che potrà scorgere più 
rispettali li suoi attentati e le nullissime pretese Censure, ma che verrà are- 
nato quando esso non ostante vedrà continuare il rispetto all’autorità del 
mio carattere, c gastigala con prontezza e rigore la temerità di chi ardisse 
di mancarvi, come farò in tal caso, assicurandomi intanto di non vederla 
cimentata, anzi più stabilita e nella Città, e nel rimanente del Regno per 
questa stessa ingiustizia e violenza. Sopra di che, dopo di aver premesso a 
V. M. niente essersi ritrovato nè di stampe, nè di scritture odiose al Governo, 
ed altre venute da Roma, devo dirle non esser sperabile di evitare che o più 
presto, o più tardi non segua qualche affissione delle emanate, e minacciate 
stampe di Roma, le quali si procurerà bensì di far togliere immediatamente, 
come si è pratticato per il passato, ma dopo sparsa la notizia di queste cosi 
strane risoluzioni che venisse a prendere la Corte Romana, poco potran ser- 
vire tutti i rimedi prudentissimi e soavi dalla M. V. ordinatimi, non essendo 
li discorsi privati, e rappresentazioni dottrinali capaci a tener il Pubblico 
nel dovere e ne’ giusti limiti della dovuta ubbidienza agli ordini Regij per 
la conservazione delle prerogative di questo Regno. 

Sin che però si resterà nelli Monitorj contro li Religiosi e Decreti d’in- 
terdetto delle Chiese dove si è tenuto Cappella, metterò in uso quanto la 
M. V. mi prescrive, e spero di tenere aperte ed ufficiate le Chiese stesse, e 
sufficientemente sostenuti li nominali ne’ Monitorj; ma venendosi da Roma 
al più forte allentato contro la mia rappresentanza, credo indispensabile di 
devenire a rimedi più efficaci con proteste e Manifesti, e con castighi esera- 



Digilized by Google 



GOVERNO ECCLESIASTICO 



307 



plori ne’ primi colpevoli, con l’esilio di chi riconoscerà per giusti gli animosi 
procedimenti di Roma , quando pur si trattasse di dare lo sfratto ad un 
intero Convento; nel che non dubito di dover ricevere dalla M. V. la norma 
per condurmi a tenore di quanto mi esprime in questo foglio delti 10. 

In molto grave perplessità mi costituisce l'ordine preciso della M. V. di 
sospendere di tenere alcuna Cappella, e ciò sotto vari colori e pretesti, come 
che sia questo un atto voluntario semplicemente, e non necessario ed utile, 
e solo decoroso alle Communilà Religiose ed a Capitoli dove si tengono, 
mentre tuttoché sia vera tale massima, speculativamente parlando, riesce 
affatto contraria al servizio di V. M. presentemente nella pratica, perché get- 
tato il fondamento che non si ha miglior strada per rendere inculcaci gli 
attentati di Roma, che il resistervi di fatto coll’inosservanza della nulla legge 
imposta dal Papa, rendendola col disuso intieramente annientata, devo alla 
M. V. rappresentare altro più non esservi in questo Regno, che faccia cono- 
scere ai popoli non aver effetto la ingiusta ed evidentemente nulla abolizione 
della Monarchia, che le Cappelle; mentre del Tribunale di della Monarchia 
poco più ne rimane che il nome, niente facendosi, né potendosi fare dalla 
stessa per le misure che prendono i Vescovi, che non mandano li processi 
quando devono, c vanno all’incontro delle appellazioni, onde nou si facciano 
o non abbiano effetto. Aggiunga poi la ài. V. la sospenzione fatta de’Delegali 
di detta àfonarchia nelle provincie, o almeno della loro autorità nelli pro- 
cedimenti ordinarj, e similmente la cessazione da tutti quegli alti che si 
andavano facendo nelle carcerazioni degli Ecclesiastici, quando si poteva 
dalla Monarchia legittimamente agire, c troverà ridursi tutta la figura del 
Legato nato alla Ccremonia delle Cappelle, che veduta in Palermo, ed intesa 
nel Regno sostiene viva nell’opinione la sostanza e prerogativa della Legazia, 
e rassicura il Pubblico della nullità delle pretese Censure contro i Ministri 
e tanti Ecclesiastici che l’hanno sostenuta e difesa. 

Quando poi il Papa sia devenuto, come da tanto tempo minaccia, all' inter- 
detto delle Chiese dove si è tenuto Cappella, ed a citare come inclusi nelle 
Censure quelli che vi hanno assistito, se queste devonsi conservare aperte ed 
ufficiate, e li nominali ne’ Monitorij sostenersi come innocenti, ugualmente 
che li Ministri supposti scommunicati , per la communicazione de’quali la 
Congregazione ha preso il pretesto di questi nuovi attentati, non pare doversi 
esitare a continuar le Cappelle nelle Chiese stesse, e con l’intervento dc'Re- 
ligiosi medesimi contro cui si è proceduto, mentre conseguenze ed impegni 
più pericolosi non ponno attendersi delli già incontrali; il che sarebbe tanfo 
più vero e chiaro quando si verificassero le nuove minaccie, per cui è mani- 
festo che, pur non tenendosi altre Cappelle, vuol il Papa andare agli estremi. 
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Risolverà pertanto l'incomparabile prudenza di V. M., se nienlc potendosi 
guadagnar con Roma nel rilasciarci, possa essere del suo servizio perdere 
certamente tutti quei vantaggi che si hanno nel Regno, conservando i popoli 
nella giusta opinione, e della nullità dell’abolizione della Legazia, e dell’in- 
giustizia delle fulminate Censure. Sinché li difensori della Monarchia che 
han patito le nulle Censure si vedono ricevuti in publico, e nelle funzioni 
solenni, conservano la loro giusta figura appresso il popolo, e tutto il loro 
zelo verso il Governo; invece che verranno nel caso contrario esposti al sus- 
surro continuo che fanno le coscienze falsamente delicate, e con ciò disani- 
mati dal sostenere il giusto, quando è loro di grave disturbo. 

Di Vostra Maestà 

PjJermo li 38 giugno ITI 6 

Humilissimo e Fedelissimo Servitore 
Il C. Maepei 



Lettera ilei Cute Malti al Re 



lArtfcitl (inerii) (I Torino | 



Sagra Reai Maestà 

(Di pugno] La cicca obbedienza che devo a’ comandi di V. M. mi rende 
rassegnatissimo a quello col quale mi prescrive di non tenere le Cappelle, 
benché invitato, a motivo che siano funzioni inutili e non necessarie per 
autorizzare il Governo; supplico però hurailmente V. M. di permettermi che 
gli esponga , che se le Cappelle riflettessero solo la persona del Viceré, la 
maggior onorificenza che questa prerogativa contribuisse all’illustre posto 
del quale si è degnata onorarmi, non mi permetterebbe di rappresentare i 
pregiudieij che la totale osservanza di questo precetto potrebbe causare. 

Tre sorti di Cappelle si sono sempre tenute dalli Viceré in questo Regno: 
alcune fisse nella Madre Chiesa senza invito, altre pure invariabili nella 
Regia Cappella di S. Pietro in Palazzo, e quelle a cui sogliono invitare queste 
Religioni ne’ giorni festivi delti loro Santi Tutelari o Fondatori. 

L’onorificenza delle Cappelle se ben principale del Viceré, essa è però 
communicata al Sacro Consiglio, al Baronaggio, ed al Senato per la distin- 
zione e partecipazione che hanno nel Governo. Grave sarebbe a questi Corpi 
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se vedessero annullata questa Regalia, per mezzo della quale viene loro 
procurato dal popolo maggior rispetto, e sono più pregiabili le loro Dignità. 
Prevedo che non avrebbero più credito quelle rimostranze, che ho cercalo 
d’insinuare, che V. M. non permetterà che siano lese le prerogative, le 
preeminenze, ed i privileggi spettanti al Regno. Il Viceré desisterebbe dalle 
Cappelle, e li Baroni si manterrebbero in possesso di tenerle nelle Chiese 
delle loro terre, alzandovi tosello, ricevendo dagl’Ecclesiastici le consimili 
onorificenze usate al Viceré; anzi nel Contado di Modica, in absenza del 
Barone, il Governatore é in antica consuetudine di tener egli la Cappella, 
però con sola coltre, ma non tosello. 

Supplico riverentemente V. M. voglia degnarsi dichiararmi se il suo co- 
mando si debba solo intendere di non tenere le Cappelle d’invito, o che 
debba pure astenermi da quelle Cappelle che sono fisse nella Madre Chiesa, 
ed in questa Cappella di S. Pietro, rincrescendomi sommamente che non 
potrò riceverne i sensi prima della festa di S. Rosalia, e che intanto il rillesso 
della riguardevole ammirazione, e grave sussurro che produrrebbe il non 
tenere Cappella in giorno cosi solenne a questa Città, ed il prcgiudicio che 
ne derivarebbe sovra le pendenze con la Corte di Roma, mi constituisca in 
necessità precisa di non sfuggirla. 

Il Pontefice non contende che vi sia un Giudice Ecclesiastico d’appellalione 
nel Regno; cerca bensi d’atterrare le onorificenze della Monarchia, e di pri- 
varne questo Regno al quale competiscono : parmi che verrebbe nel suo 
intento quando cessassero le funzioni delle Cappelle, e che la Monarchia non 
dovesse più essere il preservativo delle preeminenze, dritti ed autorità Regia, 
prestando il braccio per castigo degl’Ecclesiastici; anzi si confirmerà in questo 
Regno il pensierc, già vociferato, che V. M. non sia in animo di sostenere 
la Monarchia, e che non sia mente sua che si resista agl'interdetti ed alle 
Scomuniche ; e maggiore sarà questa vociferazione allorché il Viceré non 
farà più le funzioni nelle Chiese, massime se saranno interdette, e non si 
ommetterà di dire che il Governo conosce validi gl'interdetti e le Scomuniche. 

V. M. col suo alto intendimento conosce che col Regio Exequatur, e 
con l’esercizio della Potestà economica si conserva adequatamente l’autorità 
Regia, e si ripara ad ogni pregiudizio che potesse tentarsi contro la medenia 
c contro i dritti del Regno; tuttavia le ragioni che ho avuto l’honore di 
portare all’occhio di V. M. con le mie precedenti lettere mi fanno dubitare 
che, mentre la Monarchia andarà perdendo i suoi veri pregi, l’esercizio della 
Potestà economica sarà contrastato, e produrrà maggiori disturbi, e più diffi- 
cili a superarsi con la Corte di Roma, massime stante la contrarietà che la 
pratica di questo nuovo uso incontrerebbe presentemente in questo Regno; 
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che è quanto ho creduto di mio obligo di dovere riverentemente esporre 
alla M. V., alla di cui Sovrana volontà ed intelligenza sottoporrò sempre 
ogni mio sentimento, protestandomi d'essere con la dovuta venerazione 

Di V. S. R. M 



Palermo li if i ifiivn» m« 



tì umilissimo e Fedelissime Servitore 
Il C. Maffei 



Il Re di Sicilia, di Gerusalemme e di Opro, ere., al Corte Maffei 

■Archivi grami i ili T«ruM| 



Conte Malici. Havrcte osservato dalle nostre lettere delti 10 e 24 di giugno, 
che non intendiamo annichilare la cerimonia delle Cappelle, la quale potremo 
far fare in ogni tempo, e sempre quando ci piacerà, sia che le cose restino 
nello stato in cui sono, sia ch'esse peggiorino, o cambijno in meglio, dipen- 
dendo ciò unicamente da noi. ({avrete pure veduto dalla nostra lettera delti 
24 che nello stato e situatione in cui erano allora gli affari in Roma stante 
la risolutionc ch’il Papa havea presa rii far fulminare le consapute Censure 
contro di voi, habbiamo havulo principalmente in mira di caricare la Corte di 
Roma di tutto il biasimo, e rigettare sopra di essa tutto il torto nel caso che 
la ntedema si fusse portata agli estremi, a’quali era in procinto di devenire, 
e di scaricarne il Governo, giusta le massime d'una sana politica, la quale 
non permette di attaccarsi alla cerimonia quando si tratta dell'cssentiale. 

Vero è che questa massima non è in pratica in Sicilia, il genio, il gusto 
della Catione sendo (come voi lo sperimentate ogni giorno) di dare tutto 
all’esteriore, senza attaccarsi al sodo; con tutto ciò se i Ministri c la Nobiltà 
vogliono un poco riflettere, non potranno disconoscere che la sospensione 
di tenere le Cappelle non è già un indicante che quelle si vogliano abban- 
donare, non meno che le prerogative della Monarchia ; et anco quando si 
accorgessero che le cause, per le quali voi direte che non le tenete, sono 
pretesti per coprire li vostri molivi, devono, per poco che voglino riflettere, 
attribuirlo ad una savia prevedenza, e non già a che ciò si faccia perchè si 
riconosca che gl’ Interdetti e le Censure siano legitime. 

Dovrebbero li Ministri principalmente conoscere, come voi fate (scorgen- 
dolo con sodisfatione dalla vostra lettera delli 28 giugno) che la Podestà 
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economica, e ch’il Regio Exequalur, che n'ò un’emana/.ione, sono sufficienti 
a sostenere le Regalie, come in efTelti con questa Podestà si sostiene negli 
altri Stati , e dovrebbero metterla in uso, e fare per conseguenza delle 
dichiaralioni forti conforme si fa altrove, e non far consistere il loro più 
forte sopra di un Cerimoniale, che da sè solo rideva di ben poco, e non è 
bastante, ma che giunto a dichiarationi de’ Magistrati influirebbe di molto, 

e potrebbe bavere un effetto considerabile E senza più preghiamo 

il Signore che vi conservi. 



Rivoli li 4ì luglio 1116. 



V. AMEDEO 



De St-Thouus 



Articolo di lettera dii Re al Conte Ritiri, da Torino li 23 novembre 1718 

{Arefam generali di Tor.Wi 



Dopo che la publicatione del controcditto, ossia Bando della Gran 

Corte, sarà stata fatta, terrete nella Matrice Chiesa le Cappelle che sono ve- 
ramente Regie, e che si fanno alla sola consideratione della persona del Re, 
cioè quelle dei giorni della nostra natività, e della nostra incoronatione. Vi 
terrete anco le Cappelle delle principali feste, alle quali sono soliti i Prcncipi 
di assistere a'Divini Oflicij con qualche cerimonia, cioè il Natale, l’Epifania, 
le Ceneri, la Domenica delle Palme, Pasqua e Pentecoste. E come che il 
Senato di Palermo ne fa fare tre ex volo, nelle quali suole invitare il Viceré 
per onorare la Festa, cioè l’il di gennaro e 13 di luglio in onore di S. Rosalia, 
e gli 8 di deccmbre giorno della Concezione nella Chiesa di S. Francesco, 
potrete tenere anco Cappella in delti giorni per favorire il Senato, et impe- 
gnarlo viepiù ne’sentimenti che deve bavere di zelo c di fedeltà. 

Non v’è dubbio che non possiate tenere nella Reai Cappella di S. Pietro, 
quelle che voi vorrete ne’ giorni accostumati, ma quanto alle Cappelle nelle 
Chiese de’ Regolari, et altre che sono puramente d’invito ch’essi fanno al 
Viceré per onorare le Feste che vi si celebrano, non ne terrete alcuna, dicendo 
a quelli che venissero ad invitarvi, ch'essi non son degni dell'onore che ricer- 
cano, perchè hanno date prove delle loro male intcnlioni, o che havete delle 
altre occupationi circa quelli che sono bene inlentionati <M) 
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REGIE PROVVIDENZE PER IL SANTO OFFICIO DELL'INQUISIZIONE. 
(Archivi gwwriJi di TtriM! 



Il Re di Sicilia, di Gensaknae t. di Cipro, ere., al Principe di Picmoolr 



Mio carissimo figlio. Non sendo per anco giunta la solita fliucca del 
dispaccio di questa settimana, restiamo privi di vostre lettere dopo quella 
delti 3 del cadente, onde non habbiamo con quest’ordinario materia ad 
alcuna replica, ansiosi tuttavia di haver delle vostre nuove, se ben vogliamo 
confidare che la vostra salute e quella di vostro fratello continuino ad essere 
in buono stato, e che le cose del Governo camineranno sempre con tutta 
l’attentione et accuratezza. 

Restandoci da provedere uno delti tre carichi d' Inquisitore di questo 
Regno, posti di confidenza e di consideratione , habbiamo pensato che tre 
potrebbero essere i Soggetti proprij a riempirlo, l’uno il Vicario generale 
d’Alessandria Curione, l’altro il Priore Nicola, fratello del Segretario di 
cotesta Camera, et il terzo l'Avvocato Falletti. 

Desideriamo però che facciate presentire prima dal Curione s’egli vi 
inclina; in qual caso dovrete farlo partire al più presto a questa volta, 
polendo andare a Genova, e colà imbarcarsi, sendovene frequenti le occa- 
sioni d’imbarchi, o pure a Livorno. Ove questo Soggetto non vi inclinasse, 
farete fare l'istcssa propositione al Nicola, c quando questo tampoco non vi 
aderisse, la farete fare all’Avvocato Falletti, facendo in somma partire nella 
delta conformità quello delti tre che sarà per concorrervi, e darete ordine 
al Generale delle finanze di pagargli doppie quindeci per la spesa del viaggio. 
Si farà loro considerare l’importanza e decoro di tali impieghi, e anche le 
conseguenze di maggiori vantaggi, e qui giunta troverete una Memoria delle 
inspcttiuni e proventi dell’Ufficio. Nè altro occorrendoci con queste righe, 
le terminiamo pregandovi dal Signore ogni vero bene. 



Palmno li S7 u«onun> 1714. 



Vostro affettionahssimo Padre 

V. Amedeo 
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Memoria dell' InepeUione che spelta al carico d‘ Inquisitore del S. Officio nel Regno di Sicilia. 



Essendo la eonservatione della nostra Santa Fede il fondamento della Religione Cristiana 
Cattolica, et il principio della salute delle anime de' fedeli, fu nell'anno 1215 dal Pontefice 
Innocenzo 111, secondo quello ne riferisce Cesare Carena De Officio Sanctissimo Inquisì- 
tionis nel tit. 5* per convincere et estirpare l’eresia degl’AIbigcnsi instituito dalla Santa 
Sede Apostolica, il Tribunale della Santa Inquisizione per estirpare tutte l’ercsie che 
contro quella in molte parti della Cristianità s'andavano introducendo per dilacerare 
l’unità della Santa Chiesa Cattolica Romana; laonde per haverne considerato il Re D. Fer- 
dinando, il Cattolico, il gran profitto, fu questo Santo Tribunale concesso et introdotto dal 
Sommo Pontefice Sisto IV nell’anno 1483 per limpiare i Regni di tutta la sua ampia 
Monarchia delli sospetti dell'Eresia, c conservare nella purità della Santa Fede tutti i suoi 
Vassalli. Nel qual Tribunale, che si dice supremo, vi presiede un Inquisitore generale, 
cinque Inquisitori Apostolici, un Avvocato Fiscale, due Secrelarij, et un altro dell’istesso 
Re, un Recettore, due Relatori, molli Qualificatori, Consultori et altri Ministri. 11 Presi- 
dente, o Inquisitor maggiore, s’eligge dal Sommo Pontefice a nomina della Reai Maestà. 
Il primo che fu confirmalo da Sisto IV fu Frà Giovanni Torrecremata dell’Ordine de’ Predi- 
catori, gl’allri Inquisitori officiali s'eliggono dall’Inquisitor maggiore, consultandoli prima 
con la Maestà del Re, e tutti gli altri Inquisitori provinciali, et altri Officiali de’ Regni della 
Corona, l’eligge, rimove, e visita a suo beneplacito esso Inquisitor maggiore. A questo 
supremo si diferiscono tutte le cause gravi, e se li dà relalione di tutte le cause spedite 
in quell’anno, e le cause pendenti, come anco del numero de' carcerati , e similmente 
l’ inviano ratiocinio delle rendile, pene e molte a lor pervenuti, come parimente le appel- 
lationi, differenze tra gli stessi Inquisitori provinciali, et il castigo de’ Ministri, e da questo 
supremo si dichiarano le dubbietà; e senza consultarli prima, non possono i Tribunali 
provinciali devenire alla carceratone di vcrun Sacerdote, o persona di qualità e nobiltà, 
nè anco senza espressa licenza far atti publici. Si desidera però da molti fedeli che questo 
Tribunale sia introdotto nei Stati di Fiandra, Milano, c Regno di Napoli. Sogliono i Sere- 
nissimi Re Cattolici, innanli che siano giurati Re, di prestar speciale giuramento di sotto- 
mettere tutto il suo Reai Dominio alla ubidienza di questo Santissimo Tribunale, e rife- 
riscono ciò piu largamente Ludovico Paiamo De origine Sanctissimae Inquisilionis , lib. II, 
cap. tv, tit. 2; Gii Gonzalcs nella sua Historia di Madrid, al libro III; Bernardo Giustiniano 
Ht\V /Ustoria generale della Monarchia Spagnola antica e moderna , nel libro III, cap. xlviii, 
ove descrive la fondatione e tutti quei gran Soggetti che sono stali Inquisitori generali. 
Però quella tocca aU'inlrodutlione di questo Santo Tribunale in questo Regno di Sicilia, 
si ha memoria che nell’anno 1224, in tempo dell’Imperador Fiderico, sia stato da lui con- 
fermato un Inquisitore di Sicilia. E nelle estravaganze che fece Papa Gioanni XXII, e co- 
mincia: Cum Mattheus de Ponti ano Ordinis Prcedicatorum Inquisitor Eretica pravitatis 
t'n /legno Sicilia authoritate Apostolica deputatus , ecc. si ha pure nolitia dcll’istessa 
antichità; il che fu continuato perla confirmationc falla da molli Re a molti inquisitori 
di questo Regno, quali riferisce il Padre Giuseppe Maria Berlini dell’ Ordine de’ Predicatori 
nel Trattato da lui con molte notitie, eruditione et eleganze composto col titolo Sanctissimre 
Inquisitimis, Rosa Virginea nella Quest. X, art. 8, conlemplalionc 2, sino al tempo del Re 
D. Ferdinando il Cattolico, quale fu formalo a somiglianza del supremo di Spagna. 
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Questo Santissimo Tribunale in Sicilia con la potestà subdelegata concessa al detto 
supremo della Santa Sede Apostolica, che costa di tre degnissimi Inquisitori, come anco 
d’un Avvocato Fiscale, Soggetti Spagnoli, alcuni Segretarij pure Spagnoli, un Itecettore, 
molti Qualificatori, Consultori, et altri molli Ufficiali, Famigliar!, Commissari], Subdelegati, 
Nuntij, et altri per lutto questo Regno. 

Il quale Tribunale continuamente han favorito, e stimano tulli i Serenissimi Re, e tutto 
questo Regno venera come si deve. Ma perchè alcune volte han successo e possono insor- 
gere alcune differenze, o competenze fra detto Tribunale con li Regij Tribunali di questo 
Regno per frastornare simili inconvenienti col scandolo che di esse suole risultare, e man- 
tenere la quiete, e buona corrispondenza che si deve, fu servita la Maestà Sua il Re D. Fi- 
lippo Il far concordare da quel supremo Tribunale unitamente col suo supremo d'Italia 
alcuni punti contenuti nella Concordia dell'anno 1580, distinti in numero 15, quali vanno 
inserti nel primo Tomo delle Prammatiche di questo Regno nel tit. 10 De foro competenti, 
come anco altra Concordia susseguente nell’anno 1597. E perchè nelle differenze nuove 
che succedono, e preciso che si sian nuovi ordini fu determinato per la Maestà del Re 
D. Filippo IV di glor. mem. farsi altra nuova Concordia data in Madrid a’ 29 agosto 1635, 
esecutoria in questo Regno a’ 27 di novembre dello stesso anno, e ridotta in Prammatica 
a’ 3 di gennaro 1636, la quale si legge nel fine di detto Tomo primo delle Prammatiche. 
Come similmente hanno occorso alcune differenze tra lo Prelato di questo Regno e detti 
Inquisitori, e s'ha divenuto fra loro a’controversie di consideratone, con devenire sino a 
fulminar ciascheduno di sua parte censure, quando per quello ne scrive il citato Cesare 
Carena De Officio Inquisitionis nel tit. 4 De Episcopis, unitamente con i detti Inquisitori 
devono comunicarsi, c sententiare le cause degl’Eretici, e degl’altri delinquenti, et erranti 
in fide in alcune competenze di lor giurisdilionc fuori di quelli de fide , o circa quella, 
e risultar da queste operationi scandali notabili, onde per evitarli la pietosa memoria 
del Re D. Filippo IV per una sua Reai lettera data in Madrid a’ 14 di dccembre 1639, 
prohibisce simil maniera di procedere et ordina con parole esortatorie che si procuri 
aggiustar le loro differenze con rimetterli ad arbitri eligendi amichevolmente dall’una e 
l’altra parte, e cosi si ha osservato dal detto tempo in quà a segno che non ha successo 
controversia di consideratane, e per ricordare a' Signori Viceré che governano in questo 
Regno acciò nelle competenze giurisditionali che possonsi offerire tra li Regij Tribunali 
con gl’ Inquisitori di questo Santo Tribunale si deportino con la dovuta eslimalione di 
questi, si riferisce qui quello ne dice D. Scipione De Castro negravvertimenti da lui dati 
a Marcantonio Colonna eletto Viceré di questo Regno, ridotti da Filippo Honorio nel 
2* Tomo del Tesoro politico nel capo 20 ; le - cui parole sono le seguenti : Li disturbi che 
accadono nel Degno di Sicilia per conto della giurisditione del Sant'Officio sogliono essere 
maggiori e minori secondo la prudenza e destrezza del Viceré , e de’ Padri Inquisitori, et il 
remedio consiste nella di sere t Itone loro , i quali, poiché in tulle le occorrenze hanno potuto 
conoscere che alla Maestà del De è stato più grato a colui il quale — nel suo procedere ha 
usato maggiore modestia — doreranno dunque guardarsi da rottura, e con le voglie con- 
formi operare quello che convenga all'honor di Dio, et alla solila quiete e buon esempio 
de’ Popoli, né accade in questo dare altra avvertenza. E nelfislessa conformità ne lasciò 
avvertimento il signor Conte d* Oli vares nella relatione del Governo di Stato quando fu 
Viceré di questo Regno. 
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Il Hiaistro Segretario di Stalo al Tribunale del S. Officio 

(Architi generali di TcrUio} 



Essendo questa Inquisitionc disgregata da quella di Spagna, e però come 
propria di S. S. R. M. non potendo l' Inquisitore generale c Conseglio usare 
più giurisditione che a suo nome et a suo ordine il Re nostro Signore 
(Dio guardi) mi comanda dire alle SS. VV. Reverende di non dar più nessuna 
eseculione a tutti gli ordini dell’Inquisitore generale e Consiglio predetti, e 
quelli dispacci che venissero presentati in caso di futura assenza et infer- 
mità del Mastro Nolaro, proprietario dell’Ufficio della Santa Inquisitionc, 
con la dispensa delle prove, e dell'età, non li debbano esequire, et esequiti 
li cancellino, con rimetterli a questa Reai Sccretaria originalmente per la 
loro recognitione; e che gl’introjti del R. Fisco c Camera si debbano ver- 
sare, a nome di S. M., nella cassa di tre chiavi, senza cambiare , nè pagare 
alcuna somma in Spagna, anche assignata dall' Inquisitore generale e Con- 
seglio, e debbano rimettere una distinta relatione di tutte le rendile et introjti 
del R. Fisco e Camera, e dei salarij che si pagano alli Ministri, et altri; e 
Dio guardi e conservi le SS. VV. 

i J klertDO li SU yeti turo 1714. 

De St-Thomas 



Il Re di Sicilia, di Gerusalemme, ere., al Ordinale Del Giudice 

(Architi fe&cralt dt Torino! 



Illustrissimo Signore 

Dubbiamo ricevuto il dispaccio di V. S. illustrissima delti 4 del caduto 
decembre, e nello stesso tempo dal Marchese di àiorozzo le necessarie spc- 
ditioni da lei rimessegli per le rinnovationi del Tribunale di questo S. Officio 
dell’ Inquisitionc. Prendiamo pertanto a spiegarne a V. S. illustrissima la 
pienezza de) nostro gradimento e soddisfalione, come pure per tutte le di 
lei cortesi espressioni, e dispositioni migliori a quanto può meglio influire 
al vero servitio di Dio, rimedio a quei abusi che potessero lal’hora correre, 
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cl a quella buona armonia, el unione che si conviene fra le rcspctlive giu- 
risditioni, assicurandola che noi concorreremo sempre dal nostro canto allo 
accertamento d'un si buon fine e con raffermare per fine a V. S. illu- 

strissima li nostri propensissimi sentimenti per tutto ciò che la concerne, 
le preghiamo dal cielo ogni vero bene. 

Palermo ti 3 Un» fili. 

V. AMEDEO 

Di: St-Thomas 



Aititelo di Itllrri del Conie Jtalfri >1 Re, ila Palermo li 16 novembre 1715 

Mrdttil ((«enti di ToriMi 



Questo Tribunale dell’Inquisizione fece lucri nella Chiesa di 

S. Domenico un publico spettacolo, come la M. V. potrò rilevare dall'annessa 
Relazione m , di dodeci rei di delitti hercticali, fra quali tre Molinisti, cioè 
un Prete Sacerdote, Confessore c Predicatore della Terra di Monforte, altro 
Religioso del 3° Ordine di S. Francesco, Sacerdote, Confessore, e Mastro di 
Teologia, nativo della Terra di S. Ninfa, e residente nel suo Convento di 
Corleone, ch’ha composto quantità di libri che trattano di diverse materie, 
ed il 3* un Frate laico Cappuccino della Terra del Marasino; c li restanti 
nove consistevano in quattro donne ree di sortileggi, tre secolari rei di poli- 
gamia, e due altri Preti, reo l’uno di varij sortileggi, e l’altro di haver con- 
fessato e celebrata la messa senza essere Sacerdote. Li poligami sono con- 
dannati alla galera, l'uno per tre anni, ed esiliali per altri dicci da questo 
Regno, altro per cinque anni, e l’altro per sette anni ; e tutti gli altri poi a 
carcerazione, ed csilij respeltivamente di diversi anni. 

Le penitenze sono state trovale assai deboli relativamente aU'enormità dei 
loro crimi, principalmente in riguardo a quelle de'Molinisli, ed io crederei 
essenziale che V. M. si degnasse di provedere del 5° Inquisitore, acciò le 
materie di questo Tribunale si spedissero con maggior sollecitudine, e nel 
votarle non s’incontrasse l'inconveniente di doversi uniformare li voli di 
due soli Inquisitori, poiché essendovi il terzo, l'opinione uniforme di due 
prevaierebbe all’altra che fusse contraria, con che reslarcbbe pure più accer- 
tata la giustizia 
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PUBBLICAZIONE DELLA BOLLA PER LA SANTA CROCIATA. (3»} 

i Art*i't generali Ai Twist) 



Il Minislro Segretarie & Stato ill'Artiresfiic li Palermo 



HI."* e Rev.*" 1 Signoro 



Perchè s’approssima la publicatione della Bolla della Santa Cruciala del- 
l’anno 1714 prossimo venturo, e necessita l’impressione della medema, 
m’ordina S. M. di dire a V. S. Reverendissima che potrà disponete l’ordine 
per l’accennata impressione secondo la nova corretione con far imprimere 
in tutto N° Bolle cinquecento e cinque mille, dnccnto e sessanta per la 
predicanone dell’anno sudetto 1714 delle qualità e tasse infrascritte, cioè: 



Di vivi, di reali due Rollc V 394,000 

Di defonti, deiris latta data > 93,000 

Di compositioni, dell’islessa data 

Di lallecinij, dell’istcssa data > 5,800 

Di Patriarchi, di reali ventiquattro » 30 

Di Canonici, di reali otto > 40 

Di Beneficij, di reali sei > 40 

Di Cappellani, di reali quattro » 40 

Di Titolali, di reali otto > 310 



In tutto N* 505,260 

I)i più necessitano quattro mille e cinquecento sommarij di vivi, com- 
positioni e lattecinij; ed in quanto all'altro Instrutlioni ed Editti solili ne 
necessitano mille cinquecento per ogni specie. Per l'esecutione di lutto il 
riferito si promette S. M. dal zelo di V. S. Reverendissima ogni atlentione 
ed ordine necessario perchè detta impressione segua con la maggior accura- 
tezza, massime per quelli che devono aver parte in essa : e con singolare 
osservanza mi rassegno 

Della S. V. III.™ e Hev ™ 



Palrrmo li ti ottobre 1"!3 



Devotissimo et Obligaiissimo Servitore 
De St-Thomas 



Digitized by Google 




318 



GOYEHXO ECCLESIASTICO 



Il Re di Sicilia, di Gerusalemme, ecr., ri Principe* di Msceai 

(.Archivi fXMnii di Torna») 

Principe di Niscemi. Dovendosi provedere Soggetto capace per la Dirctione 
economica della Santissima Cruciata, si è eletta la vostra persona per l’effetto 
sudetto; che però vi si signilìca di passare quanto prima le opportune in- 
stanze appresso l’Arcivescovo di questa Città, Comissaro subdelegato sovra la 
medema, e di dare le vostre più accertate disposilioni per ramminislratione 
sudetla, e principalmente perchè in tempo opportuno venghino trasmesse le 
dette Bolle nei dipartimenti soliti di questo Regno, et elette persone capaci e 
responsali per la dispensa e pagamento d’esse, con Tare che tutte l'elemosine, 
quali perverranno in dipendenza sudetta, cadino nelle mani del Tesoriere 
Generale per essere applicate al mantenimento delle Galere, e secondo gli 
ordini che si daranno, valendovi per Kationale della medema di Bernardino 
Dentis, con lasciare a voi l’elelione degl’altri Ulhciali che conoscerete neces- 
sari) per un'esatta amminislratione di detta Azienda, et a’quali si farà cor- 
rispondere conveniente recognitione secondo le loro fatiche, c promettendoci 
tutto il vostro zelo, preghiamo il Signore che vi guardi. 

Palermi) li II iMvnnbrt 1713. 

V. AMEDEO 

De St-Thoxas 



Il Owdiiule Segretari! ài Stata ài S. S. affi Vescovi àel Regia ài Sitila 

i Archivi gtMrali di Torna*. 



111."* o Rer. m ' Signore 



Essendo l’indulto della Crociata stato conceduto personalmente a Filippo 
Enrico V. Re di Spagna, ed essendo poi seguita la nota mutazione di cotesto 
Regno, dovrà V. S. astenersi di fare la solita publicazione di esso indulto, 
come Sua Santità, nostro Signore, mi ha comandato di significarle; e senza 
più le auguro dal Ciclo vere felicità. 



Di V. S. 

Roma 9 ilffeaibre 1713 



Affezionatissimo per servirla 
Card. Paulucci <**) 
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QUESTIONI 01 JDSPATRONATO REGIO ECCLESIASTICO. 



11 Re di Sicilia , di Gerusalemme e di Cipro, ecc., al Conte Maflei 

(Archivi generili di Torlo») 



Conte Maflei. Prendiamo a dirvi con questa che S. M. Cattolica ha nomi- 
nalo D. Giacomo Ruflo, da noi insinuatogli al Vescovato di Patti, in ordine 
al che vi sono presentemente tre cose a praticare. (u) 

La prima si è di farlo sapere ad esso D. Giacomo Ruflo, come già ve 
l’habbiamo scritto nella nostra precedente de’ 17 scorso febbraro, con fargli 
ben conoscere dover egli a noi questa nomina, ad effetto d'impegnarlo ad 
un giusto riconoscimento, et a concorrere, quando sarà provisto del Vesco- 
vato, a mantenervi la tranquillità, ed osservare le prerogative del Re e del 
Regno, il che siamo persuasi che eseguirà. 

Scriviamo a quest’effetto al Conte Provana di avvisarvi del tempo in cui 
detto D. Ruffo deve portarsi a Roma , acciò voi stesso gliene diate l’avviso , 
c che a tal fine lo facciate venir in Palermo, dove gionto che sia, li farete 
conoscere la confidenza che habbiamo nella di lui fedeltà e zelo, con havergli 
procurato il Vescovato di Patti, e che siamo persuasi che il moderno non 
si spogliarà dei buoni sentimenti che ha havuto sino al presente, nè del- 
l’obligo in cui è di sostenere i diritti della Corona c del Regno, per gettarsi 
nelle idee e vane pretentioni della Corte di Roma, e che in tal sguardo 
non prenderà alcun impegno, nemeno prestarà giuramento alcuno che sia 
contrario a’ predetti diritti del suo Re e del Regno; anziché al contrario, 
quando si pretendesse obligarlo a ciò, Io ricusarà assolutamente con rappre- 
sentare inoltre al medemo che sarebbe meglio di ciò ricusare, che di non 
poter prendere il possesso del Vescovato, qual possesso le venirebbe negalo, 
se praticasse il contrario. (M) 

La seconda cosa a farsi si è l’altentionc che dovrete bavere quando haverà 
rapportato il Breve de capienda possessione , che presenti detto Breve all’Av- 
vocato Fiscale del Tribunale del Patrimonio, acciò, conforme al solito, passi 
al Regio Exequatur; c siccome pendente il nostro soggiorno in Sicilia si 
osservò che in Roma si concepiscono detti Brevi in termini tali, che quella 
Corte potrebbe in avvenire servirsene per escludere il diritto di nomina, che 
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habbiamo a Bcneficij, mettendovi la seguente clausula, chiù* collalio ad nos 
pertinel, fu perciò determinato, in una Giunta che fecimo fare su tal sog- 
getto, che quando essi Brevi si portarebbero al Regio Excquatur, l’Avvocato 
Fiscale non li passarebbe, salvo con la precaulione. in scritto, che ciò è senza 
admettere la delta clausula cuius collalio ad nos pertinel, come se la me- 
dema non vi fosse, c che perciò debba riputarsi come non apposta, per esser 
contraria al nostro dritto di nominare, di cui, come pure della non admis- 
sione et non approvalione di delta clausula esso Avvocato Fiscale espressa- 
mente protesta, poiché la nomina del Re è quella, in seguito alla quale il 
Papa accorda il Breve. In risguardo al che l’Avvocato Fiscale deve inserire 
il biglietto di nomina neU’allo che farò, e dire che è stata da noi approvata; 
il quale atto ha da essere registrato conforme al solilo, dovendocene voi 
trasmettere una copia autentica: e ciò mediante non si deve ritardare la 
concessione del Regio Excquatur. 

In terzo luogo già sapete, da quanto vi habbiamo scritto per le nostre 
lettere delti 29 gennaro e 7 marzo dell’anno or scorso, ch’eravamo in dispo- 
sinone di far provare all’Abbate Barbara gli effetti della nostra buona vo- 
lontà , in considerationc del suo zelo e del suo merito, e oberavamo in 
pensiero di farlo nostro primo Elemosiniere, con farli anzi dare un regalo 
'di tre mille scudi sopra i vacanti; in ordine al che ci rispondeste sotto li 
18 aprile ch’havendogli fatto insinuare le gratie che potrebbe ottenere da 
noi, si era spiegato con sentimenti della maggior sommissione e ricono- 
scenza alle nostre beneficenze. Gli direte ora che D. Giacomo Ruffo è stalo 
nominato al Vescovato di Patti, e che facciamo esso Abbate Barbara nostro 
primo Elemosiniere, e che co'primi Ordinarij vi trasmetteremo le Patenti 
perchè gliele rimettiate, non dovendo intanto il raedemo partire per venire 
ad occupare questo importante posto appresso la nostra Persona, sino a che 
lo facciamo avvertire per il suo viaggio. (u) E persuasi della vostra solita 
attentione et esattezza per il nostro servilio, preghiamo il Signore che vi 
conservi. 



Torini) li 3 mino 1717. 



V. AMEDEO 



Mellarede 
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Il Re ili Sicilia , di Gerasdemiie c di Cipro, ere., al Coale Madri 

• Attili vi (entrali di TartMl 



Conte Malici. Dopo il nostro arrivo a questa Città, seguito con prosperità 
di viaggio martedì a sera in compagnia del Prencipe mio figliuolo, è quà 
giunto hieri mattina l'Ordinario di Roma, quale non ci ha recata alcuna 
vostra, e però prendiamo solamente a dirvi che, sendosi portato a Torino, 
prima della nostra partenza, il Cardinale Del Giudice, è venuto alla nostra 
presenza, come pure a quella della Regina, e del Prencipe di Piemonte 
nella forma publica in cui compariscono li Cardinali dinanzi al Re di Spagna, 
et havendo poscia assistito alla messa nella nostra Cappella, ha presentato 
l’oflìcio cosi a noi, come al Prencipe mio figliuolo. 

Esso Cardinale poi ci ha supplicato perché, pendente la di lui assenza, non 
si dia costi alcuna disposinone relativamente al suo Arcivescovato, la quale 
possa seco portare qualche conseguenza, com'è succeduto nelle altre Diocesi 
del Regno : sovra del che vi diremo che quantonque vogliamo ben havere 
dei riguardi a ciò che lo può interessare, non vogliamo però già che la 
condiscendenza che si potrebbe havere per lui, potesse talhora dare qualche 
esempio pregiudiciale a’ nostri interessi, od a' dritti della Monarchia; dubi- 
tando per altro che detto Cardinale non voglia più continuare a riconoscerla 
(ancorché non habbia aperto il suo pensiere in questa parte), e che per di 
lui fini particolari voglia maneggiare la Corte di Roma, senz'esporsi al rischio 
di perdere li redditi del suo Arcivescovato, perciò è nostra intcntione che 
non diate alcun ordine per quanto potesse accadere di dubbioso nella sua 
Diocesi senz’ havcrcene precedentemente informati, e ricevuti li nostri, fuor- 
ché vi succedesse qualche accidente, il quale fosse evidentemente contrario 
ai nostri dritti , od a quelli della Monarchia , o che potesse dare un mal 
esempio, quando restasse impunito, o finalmente che richiedesse una pronta 
provisione per prevenire maggior disordine, ne’quai casi lasciamo alla vostra 
conosciuta prudenza di dare quelle dispositioni che riputerete più conve- 
nienti al nostro servilio; con che preghiamo il Signore che vi conservi. 

Cutnbcri li & giugoa 1117. 

V. AMEDEO 



Mellaredb 

41 
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Lettera del Caute MalTei al Re 



i A reti iti icutrtll Tur tool 



Sagra Reni Maestà 



Essendosi continuate le diligenze per ritrovare in questi archivij le pre- 
sentazioni fatte al Papa da' Serenissimi Predecessori di V. M. si è trovata 
quella fatta da Carlo V a Giulio III di Monsignor Mercurio per l'Arcive- 
scovato di Messina, per farlo amministrare, colla Polla Pontificia passala al 
Regio Exequatur, la quale serve non poco nella corrente emergenza. 

Nientemeno utile sarà nell'esame di questa materia la copia del Breve de 
eapienda possessione accordato dal Papa regnante nel 1704 al Cardinale Del 
Giudice per l’Arcivescovato di Monreale, colla lettera Reale di Filippo V per 
la quale si partecipa al detto Cardinale, all’ bora Viceré in questo Regno, di 
aver per grato die accetti detta Bolla in virtù di accordo fatto con S. S. per 
la provisione delle Chiese di questo Regno. Unisco pure alle dette scritture 
copia della Consulta che fu fatta al detto Cardinale dal Presidente Drago, 
all’ bora Avvocato Fiscale, e l'ordine del Viceré, in vista di detta Consulta, 
di passare la Bolla aU’Exequalur. 

Come si è praticato col Cardinale Del Giudice, non dubito essersi anche 
fatto col presente Arcivescovo di Palermo, per essere queste due Chiese state 
proviste in tempo che non era stato riconosciuto Filippo V per Re di questo 
Regno dal Papa; il che suggerirà motivi e ragioni per maggiormente riflet- 
tere se non corra pregiudizio al Jus Patronato di V. M. colla spedizione di 
una piena Bolla sotto il piombo senza la partecipazione e consenso della 
M. V., e se la di lei scienza e taciturnità non possino nuocere al suo incon- 
trastabile dritto quando vi erano convenzioni, e Regio consenso per una 
semplice Bolla provisionale de eapienda possessione interinarla ; ed alla M. V. 
faccio profondissima riverenza. 

Di Vostra Maestà 

Palermo li II iu*no l“IB 



{{umilissimo e Fedelissimo Servitore 
Il C. M.utei 
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ATTI 01 NOMINA. E PRESENTAZIONE A BENEFIZI DI REGIO PATRONATO. 



RR LL Palmi» di nomina del Sacerdote (ìtaenmo Lungo ali Abazia di Santa Marta «fi Ferrano. 
<ArrfcHi {«aerali 41 Turioni 



\os Virtorios Amedeiis, Dei gnlij, Rei Siriliar, eie. 

Cui» ob renuncialioncm in manibus nostri» fattimi a Domino Francisco 
Miranda Gayarre, Abbatia Sanclissim» Maria; de Terrana in hoc nostro Sicilia: 
Regno vacua reperiatur, qu» de iure Patronalus nostri exislit, cupiamusque 
adminislrationi eiusdem personam omnibus numeris absolutam prefìcere, 
ut Dei servitù), et aniinarum saluti (uli par est) constila tur; agnitis igitur 
atque perspeclis, virtute, probilale ac morum integritate, literarum periti», 
alijsque ornaraentis quibus venerabilis dilectus Dominus .lacobus Longo de- 
coratus existit, merito quidem ipsum pra esteri» qui se se nobis obtulere 
dignum ad Abbatiam obtinendam reperimus. Idcoque illum Beatissimo 
Domino nostro Papae, vel eius reverendissimo Yice-Cancellario, aut alijs 
cuicumque ad quem spectet, harum serie de certa scientia, Regiaque autho- 
ritale nostra, deliberate et consulto lamquam venia dieta: Abbati» Patronus 
p rasenta inus, presentalumque exhibemus eumdetn Beatissimum Dominum 
nostrum Papam humiliter deprecantes, aliosque exhortantes, ut nostram 
buiusmodi electionem, nominationem et pr;cscntationem benigne admittere 
et acceplare, dictamque Abbatiam ipsi Jacobo Longo, tamquam per nos legi- 
time presentato, una cum omnibus pertinentijs, Gancijs, Ecclesijs, et alijs 
quibuscumque eidem Abbati» Sancì» Mari» de Terrana, et prout, et quem- 
admodum prediclus de Miranda habebal, detinebat et possidebat, eam cum 
omni iuris plenitudine iuxta ordinalionem Sacri Concilij Tridentini conferre, 
et de ea, ut inoris est, canonice inslitucre dignetur; Nos igitur collationi 
sic, ut prafertur, faciend» assensum et beneplacitum nostrum Regimo ple- 
nimode impendimus, et per prasentes adhibemus, per quas admodum Reve- 
rendo» venerabiles et dileclos nostros Archiepiscopos, Episcopos, Prelato», 
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Abbates, corumque in spiritualibus Vicarios generale», et alias quasvis per- 
sonas ccclesiasticas ad quas spectet, illustribus vero spectabilibus, nobilibus, 
magnifici» dilectis Consiliarijs, et fidelibus nostris, Magistro Justiliario, 
Presidibus nostra; Magna; Regi® Curi®, Patrimonij, ac Sacr® Conscienti®, 
Judicibus dici® Magn® Curi®, Magistris Rationalibus, Thesaurario et Con- 
servatori nostri Regij Patrimonij, Judicibus Concislorij Sacr® nostr® Regi® 
Conscicntix, Fiscipatronis, Procuratoribus fiscalibus, exterisque demum 
universi» et singulis Otlicialibus et subditis nostris maioribus et minoribus 
in hoc nostro Sicili® Regno constitutis et conslitucndis ad quos special, et 
presenles, presentai® fucrint sub nostre grati® et amoris observantia, pte- 
naque uncearum mille nostris inferendarum Erarijs, dicimus, precipimus, 
et iubemus, ut nostrani huiusmodi nominationem, omniaque et singula pra;- 
contenta tcnentes, et inviolabililer observanles, quasvis Bulla», rescripta, et 
provisiones Aposlolicas super premissis, vcl effectu premissorum omnium, 
et singulorum expediendas, dum tamen in ipsis de diclo nostro Jure Patro- 
nato», et de hac nostra presenlationc fiat mentio, nullumquc illi, seu nobis 
gencretur preiudicium exequi, et adimpleri faciant operis per effeclum, 
prestito prius per eumdem Dominum Jacobum Longo, vel eius legitimum 
Procuratorem piena potestate infulsum iuramento, et homagio ratione Ca- 
strorum, et ad quos allinet, et quibusvis executoriarum executoribus pro- 
visio, et Bullarum Apostolicarum supradictarum, si, et quatenus opus lucri!, 
et prò parte dicti D. Jacobi Longo, eiusque Procuratori requisiti extiterint, 
auxilium et favorem in, et super premissis omnibus, et singulis omnino 
impendant, et impendi faciant prò debita diclarum Bullarum expeditione, 
et integra executione, et attente caveant aliquatenus premissis contrafacere, 
vel fieri permitlcre ratione aliqua, sive causa prò quanto dici® Kcclesiaslic® 
Personx nobis amorem gerunt, celeri autem Ofiiciales et subditi nostri pre- 
dirti gratiam nostrani caram babentes, ac preter ir® et indignationis nostre 
incursum pomato prepositam cupiunt evitare: in cuius rei testimonium 
presente» fieri iussimus, nostro comuni negotiorum sigillo impendenti mu- 
nitas. Datimi Panormi die quarta aprili» anno a Nativitate Domini millesimo 
septingentesimo decimoquarto, Regniquc nostri primo. 



V. AMEDEO 
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RR. LL. Patenti di nomina <Ul Sacerdote Niccolo La Porta ad un Canonicato nella R. Cappella di Palermo, 
eseguite am relativo decreto rf ' insultinone canonica. 

iCanrgIWi» ArtlT«*c«<*ile di Palermo! 



\os Vittori»» .taednts, Uri grida, Rei Sitili», tir. 

Cum in nostro Divi Petri Sacello Palalij felicis Urbis Panormi, et in nostro 
Sicilix Regno ob morteni D. Francisci Maldonali Canonicatus in Ecclesia 
Sancii Petri Palalij nostrx felicis Urbis Panormi vacet, cuius prascntationis 
ad nos lamquam verum Patrunum pcrtineat et spectet, vellimusque ad 
eumdem Canonicatum, seu prebendato alium probum idoneumque virum 
presentare, tu, D. Nicolaus la Porta, scolastitis prabendx Magistcr, inter 
exteros dignuseligi, cuius es ob tuam virtutem, pienam fidem, modestiarnque 
bene cognitam et probatam, tenore igitur presentiuni de certa scientia, 
Regiaquc auctoritale nostra deliberate et consulto dictum Canonicatum prx- 
misso modo vacantem, libi eidem D. Nicolao la Porta cum omnibus et sin- 
gulis ipsius iuribus, annuo redditu, proventibus et emolumentis conferimus, 
concedimus et commendamus, vel de ilio inslituimus, et, si opus est, pre- 
sentamus, prescntatumque cxhibcmus, admodum Referendum in Christo 
Patrem Archiepiscopum Panormitanum, vel eius in spirilualibusYicariumaut 
Ollicialem exhorantes ut dictum Canonicatum tibi conferant cum omnium 
iurium plenitudine. Mandanies igitur universis et singulis Ofiìcialibus et 
subditis nostris maioribus et rainoribus in eodem Regno constitutis et con- 
stituendis, et presertim Judicibus Juratis probis hominibus, quominus pre. 
dictum D. Nicolaum la Porla in possessionem dicti Canonicatus ponant et 
inducant, positumque et induclum manuleneant et defendant conira cunctos, 
stallumque in Choro et locum in Capitulo (ut moris est) prestent, ac de 
iuribus, redditibus et emolumentis dicti Canonicatus respondeant et faciant, 
per quos deceat, tibi responderi; contrarium nullatenus lentaturi ratione 
aliqua, sive causa, si preter ire et indignationis nostre incursum, p urnam 
unciarum mille nostris inferendarum Erarijs cupiunt evitare. In cuius rei 
testimonium presentes fieri iussimus nostro Regio sigillo a tergo munitas. 
Datum Panormi die vigesima februarij anno a Nativitate Domini 1714, 
huiusque Regni nostri primo. Vittorio Amedeo — Prasentelur, registrelur 
et exequatur Sidoti Vie. Gen. La Via Ass. — Prasenlatam in M. C. Archiep. 
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huius felicis Urbis Panormi die oclavo novembris 8 tnd. 1714 de mandalo 
admodum III.” 1 el fìev. m ' Domini Parochi Sidoli Vicari] Generaiis cum volo 
speclabilis X. J. D. D. Xicnlai La Via Assessoris, et registrelur el ex equalur 
Pareti M. N. — Fraler D. Joseph Gasch Ordini* Minimonim Sancii Francisci 
de Paula miseratione Divina Archiepiscopus Panormitanus de consilio Sui» 
Regia; Maicstatis — Nos D. Philippus Sidoli Prothonotarius Apostolicus ex 
Parodio Sancii llippolyti et Sancii Jacobi de marilima, Metropolitana; Panor- 
inilante Ecclesia 1 Canonicus et Magister Capellanus, ac III." 1 ' et Rev.” 1 Domini 
Fratris D. Joseph Gasch Ordinis Minimorum Sancii Francisci de Paula huius 
felicis et fidclissima: Urbis Panormi, eiusque Dicccesis Archiepiscopi, in spi- 
ritualibus et lemporalibus Gubernator, Vicari us et Visitalor Generaiis, specta- 
bili et admodum Reverendo Domino Nicolao la Porta, (ilio nobis in Chrislo 
dilccto, salutoni in Domino sempiternam. Vita; ac morum honeslas, aliaque 
laudabilia probitalisel virtutum merita, quibusapud Suatn Realem Maiestatein 
et nos fide dignorum testimonio comprobaris, nos inducunt ut (ibi reddamur 
ad gratiam liberale*. Cum itaque in pnesenliarum vacet et vacare dignoscatur 
quidam Canonicatus in venerabili Capello Sancii Pelei Regij Palatij huius 
felici* Urbis Panormi per obitum quondam admodum Reverendi Canonici 
D. Francisci Maldonati, cuius nominatio et prxsentatio ad Suam Realem 
Maiestatem tamquam veruni Patronum spectavit et special. Et quia tu apud 
pnefatam Suam Realem Maiestatem intcr ca’teros dignior occurristi propter 
virtutem tuam, literarum scientiam, quibus le prccler tales esse cognovis, 
ad dictum Canonicatum prediche Venerabilis Capello! Sancii Pctri Regij 
Palatij huius prediche Urbis modo pnediclo vacantem norainatus et prai- 
sentatus fuisti, proul ex serie literarum Regiarum datarum Panormi die 
20 februarij 1714, pnesentatarum in nostra M. Arcb. Panormitana Curia 
die 8 novembris 1714 contineri vidimus, ad quas relrohabeatur. Et cum 
fuisset nobis per te supplicatimi, ut pnesentationem pnedictain, sicut prse- 
dicilur in personam tuam factam, acceptare et continuare dignaremur, nos 
vcris supplicationibus tuis tamquam iustis annuentes, tenore prcesentium, 
auctoritale nostra ordinaria qua hac in parte fungimur, pnesentationem pne- 
dictam in personam tuam factam per pnefatam Realem Maiestatem Suam 
pnedicti Canonicatus diclae Realis Capello 1 Sancii Petri sicut supra vacantis 
per obitum dicti quondam admodum Reverendi de Maldonati, acceptamus, 
laudamus, approbamusel confirmamus, ac te in eo inslituimus, etquominus 
opus est, iterum tibi conferimus et donamus iuxta disposilionem pnesenta- 
tarum literarum Regiarum, ut supra nobis pnesentatarum, cum omnibus et 
singulis iuribus, dignitatibus, pnehemincnlijs, honoribus quoque et oneribus, 
lucris, redditibus, emolumenti et alijs ad praìdielum Canonicatum tam de 
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iure, quam de consuetudine legitirne spectantibus et pertinentibus. Mandantes 
per presentcs omnibus et singulis Dominis, dignitatibus, Canonicis et per- 
sonis predici® Realis Capelli* Sancii Petri , vcl ci quem tu ex eis eligeris, 
quominus te vel legilimuin tuum Procuratorem in actualem, veram, realem, 
vacuamjibcram et expeditam possessionem pnedicli Canonicatus per osculum 
pacis in cornu Altaris, per impositionem rocchetti et mozzetto, per stallum 
in Choro, et per nonnulla alia signa facientia et denotanlia veram, realem 
possessionem ponant et inducant, positumque et inductum manuteneant et 
dclendant, faciantque libi vcl legitimo tuo Procuratori ex fructibus et in- 
troijtibus ipsius tam maturatis quam maturandis integre et indiminute 
salisfieri, amoto ex inde quovis alio illicito detentore et possessore. Conlra- 
dictores et rebelles quoscumque per censuras ecclesiasticas et alia iuris 
remedia vera et opportuna compcscendo, quoniam nos irritum et inane 
decemitnus, si secus super bis contigerit attentari. In quorum omnium, etc. 
Datum Panormi die nona novembris 8 Ind. 1714. P. Philippus Sidoli Vie. 
Gen. — D. Nicolaus La Via Ass. — Petrus Jacobus Pareti M. N. 



HH LL Polenti di nomina del Sacerdote Bernardo Molinari ad una Diaconia nella R. Cafrpella di Palermo, 
rteguHt roti relativo decreto d'ìnthtusume Canonica. 

eccellerla Amvewtie 41 P»l**«*i< 



N»s V kiwi us Amfdfus, Un pali», Rei Sicilia, eia. 

Cum ob promotionem D. Vinccntij Merlo ad Correndalurn eius Diaconatus 
in nostro Divi Petri Sacello, nostre felicis Urbis Panormi, vacans reperiatur, 
atque ad nos tamquam verum Patronum pertineat alterum ci preponcre 
virum qui pietate, rnorurn honcstate ac rettitudine preste!, te D. Bernardum 
Molinari, qui predictarum virtutum argumenta priebuisti ad Diaconatum 
supradictum presentare dccrevimus. Hinc est quod tenore pnesenlium, ac 
certa scientia , Regiaque auctoritale nostra dicium Diaconatum, premisso 
modo vacantem, libi prefato D. Bernardo Molinari cum omnibus singulisque 
iuribus, reddilibus et emolumenti conferimus, concedimus et commen- 
damus, vcl te de ilio instituimus, et (si opus est) presentamus, prascnta- 
tumque exhibemus, admodum Reverendum in Ghristo Palrem Archiepi- 
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scopimi Panormitanum , vel eius in spiritualibus Vicarium exhortantes, ut 
dictum Diaconatum, scu prabendam tibi conferant, et insuper in posses- 
sionem illius per Decanum, seu Capituium, vel per eos ad quos special, te 
poni et induci faciant, stallimi tibi in Choro et locum in Capitulo tamquam 
vero Diaconato, Prebendato assignato prastent. Quo circa mandainus omni- 
bus et singulis OfTicialibus et subditis nostris maioribus et minoribus in 
eodem Regno nostro constitutis et constituendis, quominus te prelatura 
D. Bernardum Molinari in possessione!» dicti Diaconati, seu Prebende po- 
nant et inducant, positumque et inductum manuteneant et defendant contra 
cunctos, et de annuo redditu et emolumenti pradiclis integre respondeant, 
et ladani per quos deceat respondere, contrarium nullatenus tentatori ratione 
aliqua, sive causa, si pratcr ira: et indignalionis nostra incursum poenara 
unciarum mille nostris inlerendarum Erarijs cupiunt evitare. In cuius rei 
testimoniura prasentcs fieri iussimus nostro Regio sigillo munitas. Datimi 
Augusta: Taurinorum die vigesimatcrtia martij anno Domini 1718, Regni 
autem nostri quinto. Vittorio Amedeo — Prmentelur, regislrelur et exequatur 
Sidoti Vie. Gen. De Spucches Ass. — Prcesenlalam in Magna Curia Archiepi- 
scopali huius Urbis Panarmi die 16 aprilis 9 Imi 1718 de mandalo admodum 
III.’" et Hev. m ‘ Domini I). Philippi Sidoli Vicari/ (ìeneralis cum voto spectabilis 
U. J. D. D. Blasij Ve Spucches Assessori!, et regislrelur et exequatur Pareti 
H. N. — fra ter D. Joseph Gasch Ordinis Minimorum Sancii Francisci de 
Paula miseralione Divina Arcbiepiscopus Panormitanus de consilio Sua: 
Regi® Maicstatis — Nos D. Philippus Sidoti Prothonotarius Aposlolicus ex 
Parodio Sancii llippolyli et Sancii Jacobi de maritima, Metropolitana: Panor- 
milante Ecclesia: Canonicus et Magister Capellanus, ac IH." 1 et Rev.“' Domini 
Fratris D. Joseph Gasch Ordinis Minimorum Sancii Francisci de Paula buius 
fclicis et fidelissim® Urbis Panormi, eiusque Dicecesis Archiepiscopi, in spi- 
ritualibus et temporalibus Gubernator, Vicarius et Visitator Generali», Reve- 
rendi Sacerdoti D. Bernardo Molinari, civi nostro Panormitano, (ilio nobis in 
Christo dilecto, salutimi. Vita: ac morum honestas, aliaque laudabili probi- 
tatis et virlutum merita, quibus apud Suam Rcalem Maiestatem Sicilianam, 
et nos fide dignorum testimonio comprobaris, nos iuducunt ut libi reddamur 
ad gratiam liberale». Cum igitur in prasentiarum vacet et vacare dignoscatur 
quoddam benefìciura Diaconatus in Reali Capclla Sancii Pelri Regij Palatij 
huius Fclicis Urbis Panormi ob protnolionem ad beneficium Correndatus 
ciusdem Realis Capclla' Reverendi Sacerdoti Vincentij Merlo, illius ultimi 
et immediati possessori, nominatio et prasentatio cuius ad Suam Realem 
Maiestatem tamquam vcrum Patronura speclavit et special; et quia tu apud 
eamdem Maiestatem Suam inter cseteros dignior occurristi, ad dictum Diaco- 
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natus Beneficium nominatus et prasenlalus fuisli, prout ex serie Regiarum 
lilerarum dataruin Augusta: Taurinorum die 25 marlij anno 1718, et pre- 
sentatami» in nostra Magna Archiepiscopali Panormitana Curia die 16 
aprilis 1718 contineri vidimus, ad quas, eie.; et nos igitur supplicasti ut pra- 
sentationem prxdictam sicut pradicilur factam confìrmare et acceplare di- 
gnaremur. Ideoque su ppliea tionibus luistamquam iuslis benigne annuentes, 
tenore pratsenlium, auctoritate nostra ordinaria, qua hac in parte fungimur, 
prasentationem pncdictam in personam tuam factam perRealem Maiestatcm 
Suam pradicti Beneficij Diaconatus diete Realis Cappella, ut supra, ob pro- 
motionem pradiclam vacantis acceplamus, laudamus, approbamus et confir- 
mainus, ac te in eo instituimus, et quominus opus est, illum libi conferimus 
et donamus curii omnibus et singulis iuribus, prehominentijs, honoribus, 
oncribus, lucris, cmolumentis, et alijs ad dictum Bcnelìciiim Diaconatus tani 
de iure, quam de consuetudine legitimc spectantibus et pertinentibus. Man- 
dantes per presente.» omnibus et singulis Dominis, dignitalibus et personis 
ecclesiasticis dieta Realis Capell® Sancii Pelri, vel si quem tu ex eis eligeris, 
quominus te, vel legitimum tuum Procuratorem in vcram, realem, actualem, 
vacuam, libcram et expeditam possessionem pradicti Diaconatus dieta Realis 
Capella per impositionem rocchetti et mozzetta, per osculum pacis in cornu 
Altaris, per stallum in Choro, birettum in capite, et per nonnulla alia signa 
facientia et dcnolantia dictam veram et realem possessionem pradicti bene- 
ficij Diaconatus ponanl et inducant, positumque et indnetum manuteneant 
et defendant, faciantque libi de fructibus et introijlibus ipsius tam maturatis, 
quam de calerò maturandi» integre et indiminule satisfieri, remoto ex inde 
quovis alio illicito detentorc et possessore. Contradictores et rebelles quos- 
cumque per censuras ecclcsiasticas et alia iuris remedia vera et opportuna 
compcsccndo, quoniam nos irritum et inane deccrnimus, si secus super his 
conlingerit attentari. In quorum omnium, etc. Datum Panormi die deciina- 
sexta aprilis 11 Ind. 1718. D. Philippus Sidoti Vie. Gen. — I). Blasius 
T)e Spucches Ass. — Petrus Jacobus Pareti M. N. ,4,) 
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ATTI DI REGIA LIBERALITÀ TERSO LA CAPPELLA PALATINA DI PALERMO 

lArtbixio di drILi Cappelli/ 



littorio:, Amrdeus, Dei grilla, Rei Sitili», eie. 

Rcv. Orai. Dev. Reg. Fid. Dii. Co» suo Ilcal Dispaccio ha ordinato la 
Maestà Sua Io che sieguc: Magnifici, fideli cd amali nostri Presidente, Mastri 
Razionali, Conservatore cd Avvocalo Fiscale del nostro Tribunale del Regio 
Patrimonio. Nel mentre aspettiamo opportuna congiontura per accertare la 
dote fissa alla nostra Cappella di S. Pietro di questo Palazzo, habbiamo fatto 
riconoscere li stabilimenti che di tempo in tempo sono seguiti per essa, ed 
essendo risultali che il suo ristabilimento fu fatto dalla felice memoria del Re 
Filippo II con sue lettere de’12 dicembre 1586 per le quali le assegnò sopra 
l’introiti di spogli, frutti di Chiese, Sedevacanti scudi tremila cinquecento 
l’anno, cioè scudi mille cento venticinque per salarij del Capitolo e Clero; 
scudi cinquecento trenlaquattro per spese del Culto Divino, fabriche e gin- 
gilli di detta Cappella, e scudi mille ottocento quarantuno per li musici; e 
d uppo dal Re Filippo IH con altre lettere di 20 agosto 1612 le fu fallo 
aumento di altri scudi mille l’anno, cioè scudi ottocento novantacinque per 
il Capitolo e Clero, e scudi cento cinque per il Culto Divino dell’Altare pri- 
vilegiato della Vergine di tutte le Grazie sotto il Coro, per il canto di litanie 
in tutti li sabati dell’anno, e celebrazione di messe, e susseguentemente dal 
Re Filippo IV con lettere de’17 dicembre 1658, e 10 ottobre 1641 li furono 
costituiti altri scudi quattrocento sessanta l'anno , cioè scudi trecento in 
aumento de’ salarij de’12 Canonici, e scudi centosessanta alli Personali, 
Correndati e Diaconi, e per ultimo dal Re Carlo 11 con altre lettere di 30 
agosto 1668 se li aumentarono altri scudi mille ducento diecisette annui a 
favore del Capitolo e Clero, cioè scudi novecento diecisette da prendersi 
sopra li spogli e frutti di Chiese, Sedevacanti, e scudi trecento di pensione 
perpetua sopra il Vescovato di Catania, che in lutto fanno la somma di scudi 
cinque mila ottocento settantasclte, cioè scudi tre mila trecento novantasctte 
per il Capitolo e Clero, c scudi cinquecento trenlaquattro per spese del Culto 
Divino, fabriche c giogali, scudi mille ottocento quarantuno per li musici, 
e scudi centocinque per il cullo della Cappella della Vergine sotto il Coro. 
E perchè dalla somma delti scudi cinquecento trenlaquattro assignati per il 
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Culto Divino, ne sono stati da Governi precedenti applicati scudi ccntosetlanta 
per il mantenimento di sei Chierici che servono in detta Cappella, un Massaro, 
un Tesoriere, due Talleri, ed altri; e di più si è accresciuta la spesa d'altre 
feste che si celebrano in detta Chiesa alla somma di scudi ducenlo cinquan- 
ta tri, che uniti alli sopradetti scudi cinquemila ottocento sellanlaselle ascen- 
dono in tutto a scudi seimila trecento; vogliamo perciò che alla detta nostra 
Cappella Reale s’habbia d’assentare e pagare ogn'anno, e di mese in mese 
posposti a polire del Presidente di cotesto Tribunale, come delegalo sovra 
la distribuzione de’ spogli e frulli di Chiese e Sedevacanti, e per essa alli 
Canonici, Prebendati, Musici, ed altri contenuti ne’ stali, che vi verranno 
per parte nostra rimessi dal nostro Consigliere di Stalo e Contador generale 
Fontana, la somma di detti scudi seimila trecento l'anno, oltre li scudi tre- 
cento di pensione sopra il Vescovato di Catania, senza che si possi sotto 
qualsisia pretesto in niun tempo farsene la minima alterazione, salvo che 
con nostro espresso ordine, con invigilare che per parte de’Canonici ed altri 
della medesima Cappella siano adempite le parti delle loro obligazioni nel- 
l'assistenza, recitazione de'Divini Cfficij, anniversari), ed altri, per quali 
restano tenuti per dette Reali disposizioni, con le cerimonie solite praticarsi 
nelle Cattedrali , facendo ogn’anno che si elegga il nuovo Procuratore c 
Tesoriere nella forma che in essi viene prescritto; e che il danaro che di 
mese in mese se gli va pagando per conto delle spese del mantenimento del 
Culto Divino, festività ed altro, ascendente alla somma di scudi settecento 
ventiduc, assieme con quello che ha l'istessa Cappella di legali particolari 
per oblighi da sodisfare, debba tutto entrare di tempo in tempo in una cassa 
particolare da situarsi nella medesima con due chiavi, una delle quali debba 
restar in mano del Ciantro di essa, e l'altra del Procuratore per andar quello 
spendendo per compra di cera, vino, oglio, ed altro, che necessiterà cosi per 
detto Culto Divino, come per le feste da celebrare, ed adempimento delti 
oblighi particolari, e che tutto quello che in fine d’ogn'nnno avanzerà di 
dette somme, debba erogarsi in compra di giogali per servizio di detta Cap- 
pella, senza che possa divertirsi in altro uso, dovendosi a questo ciTclto tenere 
un libro, dove si noti lutto l’introito e le spese, affinché in (Ine d'ogn'anno 
se ne possi saldare il conto con intervento del Ciantro e due Canonici eli- 
gendi dal Capitolo. E potendo darsi il caso che, non bastando il danaro dei 
spogli a supplire a tutte le dette spese, venisse a mancare la previdenza per 
quelle straordinarie del Culto Divino, in riguardo alle somme che si sono 
aumentate, per festività ed altro, come sovra espresse, rilevanti queste come 
sovra alla somma di scudi ducento cinquantaduc; perciò in tal caso vogliamo 
che il Presidente di cotesto Tribunale, in fine di ciascun'anno, debba parle- 
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ciparci la somma che per dello effetto venisse a mancare, affinchè possiamo 
dar l’ordini convenienti che si supplisca la spesa sudetta col danaro della 
nostra Azienda per non esserci per delta somma di scudi ducenlo cinquan- 
tadue di straordinario, situazione particolare sopra detti introiti. Intendiamo 
similmente che doppo saranno pagati li sudetti scudi seimila trecento per 
il Capitolo e Clero, spese del Culto Divino, e musici, sovravanzandoci fondo 
dalli sudetti spogli e frutti di Chiese c Sedevacanti si corrispondano alli 
due Aggiutanti di Mastro di cerimonie li scudi cent’ottanla, che in ultimo 
luogo le sono stati stabiliti, cioè scudi sessanta in virtù di lettere Viceregie 
dell’ultimo agosto 1606, c scudi centoventi per Reai ordine di 17 maggio 
1682. E volendo pure vi sij un stabilimento fisso per la musica a detta nostra 
Cappella, dichiariamo esser nostra intenzione che li musici ed istrumenti 
debbano ridursi ad un Mastro di Cappella, un Organista, due Soprani, due 
Contralti, due Tenori, c due Bassi , tre violenisti, un Basso di Viola, una 
Violetta, ed un Arcileulo, con li salarij che vengono stabiliti nclli sudetti 
stali, e secondo le piazze che anderanno vacando di quelli che attualmente 
vi si trovano, dovranno supprimersi quelli che vi sono di vantaggio, con far 
subintrare li mancanti, e che le nomine e provisioni, quali d’or in avvenire 
dovranno farsi, sieguino ne' migliori soggetti che potranno trovarsi, havuli 
gli sentimenti del Cantore, e per quelli che vi fossero attualmente avanzati 
d'età, ed incapaci al servizio, se ne trasmetti una nota per concedetegli la 
giubilazione con la metà del salario. Volendo che siegua lo stesso per quelli 
che nell'avvenire verranno ad essere inabili al servizio, lasciandoseli come 
sovra la metà del salario, c l’altra metà a quelli che subintreranno in loro 
luogo, finché venghi a vacare l’intiera piazza per goderlo poscia intieramente 
secondo le resta situato. Dalle sopracennate lettere delli 12 dicembre 1586 
venendo disposto clic, vacando uno de'Canonicati maggiori, subintri il primo 
de’ minori, e vacando uno de’ minori subintri il primo degli inferiori, perciò 
vogliamo che lo stesso si prattichi nell'avvenire, e che resti nel di più a 
nostra disposizione l’elezione dei Canonici inferiori, Personati, Correndati, 
Organista del Coro, e Diaconi della sudetta Reai Cappella, e per quello che 
tocca alla nomina di Mastro di Scola, Sottociantro, Correndati, Organista e 
Diaconi, se ne debba prima havere dal Ciantro nota di soggetti più atti a 
tali ufGcij, affinchè in tal forma venghino nominati, e che per Correndati si 
nominino quei che si riconosceranno meritevoli fra li Diaconi, e che non 
possa niuno degli eletti prender possesso se prima non presenta l’opportuni 
dispacci da noi concessi, in virtù dc’quali se li debba dare il possesso, ed 
assentarle il salario, e non allrimcntc. Vogliamo finalmente, che di tutti 
l’ornamenti e giogali che al presente si trovano in detta Reai Cappella, se ne 
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formi un inventario per incaricarsi al Tesoriero della medesima ; e del quale 
ne dovrete ritirar copia, facendosi quello rinovare ogni volta che si eliggerà 
il nuovo Tesoriero per dargliene carico, e che del contenuto di queste nostre 
deliberazioni ne passiate la notizia al Cianlro di essa Cappella, il quale 
vogliamo, che specialmente resti incaricato di far eseguire quanto in esse si 
contiene, facendoli ancor notare ne’ libri di cotesto Tribunale, ufficio di Con- 
servatore, ed altre parli, ove conoscerete convenire, ad effetto che in ogni 
tempo se ne habbia la dovuta notizia, e se ne curi la puntuale esecuzione, 
perchè tale è il nostro volere. — Palermo il primo aprile mille settecento 
quattordici — Vittorio Amedeo — Il Marchese di S. Tomaso — In dorso 
del quale Provitlimo. Panormi die 10 aprilis 1714. Registretur , exequatur, 
et detur ardo. — Perciò li passiamo alla notizia del prcinserto Reai ordine, 
affinchè in esecuzione delle Reali deliberazioni di Sua Maestà resti a Voi 
specialmente incaricata la cura di fare eseguire quanto in esse si contiene, 
facendolo registrare nelli libri di cotesta Reai Cappella per haversene in 
ogni tempo la notizia, si come ci lo compromettiamo dalla vostra sperimen- 
tala vigilanza c zelo. — Dal. Pan. die decimanona maij 1714 in triduo. — 
Registretur, et exequatur. Abbas Doctor D. Franciscus Catena et Natoli Canlor. 



Ferrandez P. — Valuuàrnkra M. R. — Nicri M. R. — 
Sapellaki Conf. — Peblomgo F. P. — D. Berkardi.ms 
Berti Sec. et M. N. <**> 



Il Refio Razionale distribuisce intiera dote della Reai Cappella assegnala da Vittorio Amedeo 



Al Capitolo e Clero di detta Cappella per conto di salarij scudi tremila cinquecento scs- 
santasetle l’anno, di mese in mese, per tanti che le sono stali assignati in più volle 
come siegue : 

Per Regie lettere de'12 dicembre 1586 scudi mille cento venticinque conces- 
seli in somma di scudi 3500, poiché l’altri scudi 2375 furono designati, 
cioè scudi 531 per spese del Culto Divino, e scudi 1811 per li Musici di 

detta Cappella . . Scudi 1125 > • 

E più scudi ottocento novantacinque concesseli d'aumento per altre Regie 
lettere di 20 agosto 1612, in somma di scudi 1000, poiché l’altri scudi 
105 furono designati per cullo dell'Altare della Vergine sotto il Coro di 

detta Cappella s 895 » » 

E più altri scudi quattrocento sessanta concessili d’aumento per altre Regie 
lettere di 17 dicembre 1638, c 10 ottobre 1611, cioè scudi 300 per li 
Canonici, e scudi 160 per li Personali, Correndoli e Diaconi > 160 > i 
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E piò altri scudi novecento diociscUe concesseli d'aumento per virtù d'altre 
Regie lettere di SO agosto 1668 in somma di scudi 1217, stante che l'altri 
scudi SOO furono assignati di pensione perpetua sopra il Vescovato di 

Catania Scudi 

E più altri scudi centosetlnnta, che li furono assignati in somma di scudi 280 
dalli Governi passati dclli scudi 534 eh 'erano stati designati per il Cullo 
Divino, cioè scudi 90 per salario di sei Jaconi, c scudi 30 ad un Massaro, 
scudi 10 al Mastro che accommoda l'organo, scudi 15 al Tesoriero di delta 
Chiesa, scudi 15 a due Falleri, c. scudi 10 l'anno d'aumento all'Organista 
del Coro, compresi li restanti scudi 60 assignati alti due Aggiulanti del 
Mastro di cerimonie notate in appresso > 



Quali scudi 3567 si riparlino nella forma seguente: 

A quattro Canonici maggiori a ragione di scudi duecenlosei, tari 5 16 l'anno 

per cadauno Scudi 

A quattro Canonici minori a ragione di scudi centoseltantadue e grana 

sedici per cadauno l’anno » 

A quattro Canonici inferiori a ragione di scudi ccnlolrcnlascite, tari 7, 

grana 1 3 cadauno l’anno » 

A due Personali, cioè Mastro di Scola e Sottociantro a scudi novantasei, 

tari 4 6 l’anno cadauno > 

A otto Correndati con scudi otlantadue, lari 7 2 cadauno l’anno * 

A sei Diaconi con scudi cinquanlacinque, grana 14 cadauno l’anno . . . . » 

Al Sagristano maggiore scudi sessantuno, tari 116 l’anno > 

AM’Aggiutante di Sagristano scudi quarantuno, tari 3 e grana 10 l’anno . » 

All’ Organista del Coro scudi cinquantneinque l’anno • 

Al Tesoriero di delta Cappella scudi quindcci l’anno » 

A due Falleri con scudi 7 e tari 6 cadauno l’anno > 

A sei Chierici con scudi quindeci cadauno l’anno » 

Al Maestro che accorda l’ Organo scudi 10 l’anno » 

Al Massaro di delta Chiesa scudi trenta l’anno • 
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E più alla detta Cappella Reale scudi sctlecentoventidue l’anno, che se li 
devono corrispondere a ragione di scudi sessanta, e tari 2 il mese per 
doversi erogare nelle spese del Cullo Divino, c Cullo dell’Altare sotto il 
Coro, da depositarsi nella cassa di due chiavi per spendersi in delle occor- 
renze, cd altre necessarie, del soprapiù che avanzerà ogni anno com- 
prarsene giogali, cioè: 

Per consumo di cera per celebrazione di messe, e Candelora, compra di vino 
per dette messe, oglio per lampadi, cd anniversarij de’ Serenissimi Re 

defonti, compresi li scudi trenta l’anno per giogali Scudi 260 » 

Per consumo di cera, e spesa della macchina del Santo Sepolcro * 165 > 

Per prezzo di dodeci torcic per associare il Santissimo Viatico quando si va 

a communicaro l’ infermi > 12 » 

Per prezzo dclli sei rubboni, ed oltre per li sei Chierici scudi cinquanta . » 50 » 

Per la festa delti tre Re scudi venti » 20 » 
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Per la festa di S. Rosalia scudi quindeci . Scudi 

Per la festa del Santissimo in tutta Follava, e processione della Domenica 

di detta ottava scudi quaranta » 

Per la festa di S. Pietro scudi trenta * 

Per la spesa delle 40 Ore, che vengono ogni tre anni, scudi settanlacinque 

che corrispondono a scudi venticinque l’anno * 

Per il Culto dell’Altare della Beatissima Vergine delle Grazie sotto il Coro, 
per celebrazione di messe, e canto di Litanie in tutti li sabati dell’anno 
scudi ccnlocinquc. > 

In lutto Scudi 



15 > > 

40 > » 

30 > « 

25 > » 

105 • » 

m » » 



A Ili Musici della Cappella Reale scudi mille ottocento trentotto per quanto 
si stanno attualmente pagando della somma delti scudi 1841 assegnateli 
per lettere Reali de’12 docembre 158G che nell’avvenire secondo le piazze 



anderanno vacando, si dovranno ridurre come segue: 

Al Mastro di Cappella scudi ducentosettantasei l'anno Scudi 276 » 

All’Organista scudi centoventi l’anno « 120 > 

Al primo Soprano scudi centoquarantaquallro l’anno > 144 • 

Al secondo Soprano scudi centoventi l’anno . » 120 » 

Al primo Contralto scudi centoquarantaquattro l’anno » 144 » 

Al secondo Contralto scudi centoventi l’anno . ... 9 120 » 

Al primo Basso scudi centoventi l’anno » 120 » 

Al secondo Basso scudi novantasei l’anno » 96 » 

Al primo Tenore scudi centoventi l’anno ■ 120 » 

Al secondo Tenore scudi novanta l’anno » 90 » 

Al primo Violino scudi centoventi l’anno > 120 » 

Al secondo Violino scudi novanta l’anno > 90 » 

AI terzo Violino scudi settanta l’anno « » 70 « 

Ad un Arcileuto scudi settanta l’anno > 70 > 

Alla Violetta scudi settanta l'anno > 70 > 

Alla Viola grossa scudi sessantotto l’anno. > 68 • 



In tutto. ..... Scudi 1838 » 



Pagabili detti stipendi con la deduzione delle falle secondo il solito : 

A due Aggiutanti di Mastri di cerimonie scudi cento ottanta l’anno a ragione 
di scudi novanta per ogn’uno per le medesime, che li furono situali, cioè 
scudi sessanta in virtù di lettere Viceregie di ultimo agosto 1606, e scudi 
centoventi per lettere Regie di 17 maggio 1682, qual somma si dovrà 
corrispondere quando alla fine d’ogn’anno sopravanzeranno somme delli 
sudetli introiti di spogli e frutti di Chiese, Sedevacanti per essere stati 



situati in ultimo luogo Scudi 180 * • 

Che in tutto fanno scudi seimila trecentosei, tari 10 8 » 6306 10 8 



Ilegistretur. Ab. D. D. Frane. Catena et Natoli Cantor. 



Fontana 
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Vktsrios Annidi, Dei srjtia, Rei Sicilia 1 , de. 

I Aulito «I d»U CjppelU 



Speli. Reg. Cons. Dii. A voi Speli. Cons. incarichiamo che ne’ libri di 
assenti di Prclazic si conservano nello ufficio vostro facciate fare il seguente, 
cioè: A Leopoldo del Pozzo paga la R. C. sopra l'introito de’spogli, frutti di 
Chiese, Sedevacanti di questo Regno pervenuti e da pervenire in tavola di 
questa, ed a polizc dell’ III.'" 0 D. Casimiro Drago Presidente del Tribunale 
del R. P. Delegato di S. M. per la distribuzione di detti introiti, e da certa 
di Ignazio di Bartolo, contrasignata dall’illustre Principe di Lardaria Maestro 
Razionale Sopraintendente, doppia una al giorno incominciando dal primo 
giugno corrente innanli, c per lutto il tempo che travaglierà in perfezionare 
l’opera del Mosaico della Reai Cappella di S. Pietro di questo Regio Palazzo, 
divenendosi a tutto l’anzidetto in esecuzione di biglietto del nostro Segre- 
tario Bolgaro del tcnor seguente, cioè: S. E. mi comanda far sapere a V. S. 
che dalla somma da S. M. destinata per accomodare il Mosaico della Cappella 
Reale di S. Pietro di questo Regio Palazzo, con l’introiti di spogli, e Sede- 
vacanti delle Prelazie di questo Regno ne dovesse far pagare una doppia il 
giorno a Leopoldo Del Pozzo fatto venire espresso da Roma per il detto 
effetto, per lutto il tempo che travaglierà in perfezionare detta opera inco- 
minciando dal primo giugno corrente, mentre per quanto spella alle spese 
del viaggio fallo, e mercede del mese di maggio si è stato sodisfatto colle 
onze 96, 8, 10 fatte liberare ad Ignazio di Bartolo con biglietto dc’12 mag- 
gio p. p. e nostro Signore la guardi. Palermo li 8 giugno 1718. Bolgaro. 
Al Trib. del R. P. Prov. Pan. 9 j uni j 1718 . — Exeq. reg. et detur orda opp. — 
Quale Provvista e Biglietto ha recuperato il M. Noi. del Cons. Pars, e non 
altrim. Dal. Pan. die decimalertia Junij 1718. 



Il C. MAFrBi <«> 
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(I) Nell’anno 1098 il Papa Urbano II recatoci a 
Salerno por acquietare il Coole Ruggiero, primo Re 
della Sicilia, il quale crani fortemente lagnato a lui 
che Roberto, Vescovo di Troina, fosse stalo invialo 
colla qualità di Legalo della Santa Sede nel suo Reame, 
segnò questa carta, ossia Bolla, che diede origine al 
Tribunale della Monarchia : 



URBANUS EPISCOPUS 

«ni ««ima »n 

nuo a occhio coviti cai.*brix et SKUiM 
ialina M Iptialiua 

Quia prudentiam tuoni superna- Majestatis di- 
gitano mutili IriutnpMs et honoribus frollarti, et 
probità» tua In Saracenorum finibus Eeclesiam Dei 
plurfmum dilatarti, Sanctaque Sedi Apostolica; de- 
votam se mutila modi* semper rxhibuit, JVw in spe- 
eialem alque carissimum fiUum eiusdem universali» 
Ecclesia te assumpsimus. Idei reo de tua; probitatl» 
sincerilate plurimum confidente s, steut verbis prò - 
misimus , ila edam liticrarum authoritate firma- 
wus, quod omni vita tua: tempore , vel filli lui 
Simonis, aut alteriti $ qui legitimus lui hccres exsti- 
terit , nutlum in terra potatati s «Mire , pralcr 
tHtlunlatern , aut co luilium tei! rum, lagutum Ro- 
mance Ecclesia statuemus ; quinimo qua; per Lega- 
fitm ari uri sumui, per tYjtram industria ni , Legati 
vice, ex hi beri volumus. Quando ad co* ex Intere 
nostro miserimus, ad salutem videlicei Ecclaiarum , 
qua sub vestra polestate exislunt , ad honorem Beati 
Petti, sane taglie ejus Sedie Apostolica, cui devote 
hactenus obedisti, quamque in opporlunilalibus 



suis strenue , ac fideliler adjuvisU. Si vero celebra - 
bitur Concilium , Ubi mandar ero, quaterna Epi- 
scopo», et Abbate» tua Terra inibì mitica, quot et 
quos volueris mitica ; alias ad serrtlium Ecclesia - 
rum, ac tuielam retineas . Omnipotens Domimi» 
actus tuo» in beneplacito suo dirigat, et te a pec- 
cati» absolutum ad vitam a/emam perdurai. Palum 
S alerai per nianum AKinnig Saneòr Romana* Ec- 
clesia Diaconi III. Sona» tulli Indici. FU. Ponti- 
ficatus Domini Urbani II. XI. 

Il Muratori, Rerum Italicarum, toni. VI, pag. 6GS 
e 663, riferisce die il Papa Eugenio III eonlermò il 
palio di non inviare in Sicilia alcun Legato Aposto- 
lico se non alla richiesta del Re, e per soprapplù gli 
concedette la facoltà di vestire le insegne pontificali, 
cioè II pastorale, l'anello, la mitra e i sandali. Nella 
quale forma si veggono ancora oggidì dipinti a mu- 
saico Ruggiero 1 nella Chiesa detta della Martorana, 
in Palermo, e Guglielmo II nella Chiesa di Monreale. 
Questo privilegio legatizio dei Re di Sicilia, come fu 
la cagione di molle loro controversie colla Corte di 
Roma, così fu il tema di profondi sludj c dottissime 
trattazioni, nelle quali s* illustrarono specialmente 
il Guevarra, il Paramo, il Bonadles, il Baronio, il 
Gianfrancesco Auria, il Pirri, il Forno, il Dichiara, Il 
Mongilore Antonio, ed il Pietro Perelli. 

Durante il Regno di Vittorio Amedeo II l'Abate 
Dopin, Dottore della facoltà teologica di Parigi, 
scrisse, probabilmente sull’ invilo di lui, la DJfenae 
de la Monarchie de Sitile contee les entreprise* de 
la Cour de Home, stampata in Amsterdam mdccxvi. 
Il Padre Gennaro, de' Frati Predicatori, dettò pure in 
quel tempo un trattalo De Monarchia Siculo, che si 
Legge manoscritto negli Archivi generali di Torino, 
dove è copia di Memorie e Pareri dei più dotti Giure- 
consnlti e Teologi contemporanei sopra tale questione. 
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{Vedi Sfcufo? Sancitone*, tom. 1, Panormi bocci , 
pag. 290-193 — Giabpallabi , Diritto Eccle*ia$tlco 
Sicolo, Palermo 1818, voi. I, pag. 101-113— Gallo, 
Codice Ecclesiastico Sicolo, Palermo 1846, libro I, 
lit. in, e le note n 1 41 e 41; libro II, Ut. u, e le 
noie 11 e 13.) 

(1) Nell'anno 1869 il Re Filippo li, volendo ter- 
minare alcune controversie insorto nel 1836 circa 
l'esercizio delle facoltà legatile, tulle istante del 
Papa Pio V e d’accordo eoi Cardinale Alessandrino, 
spedito all’uopo in Ispagna, con Ordine Reale dato 
in Madrid sotto li 18 dicembre 1371, sancì: 1* che 
il Giudice della Monarchia dovesse essere una per- 
sona ecclesiastica ; 1* che le prime istante fossero 
da farsi ai Vescovi, ai Metropolitani le seconde nella 
forma prescrìtta dal Concilio Tridentino; 3* che gli 
Officiali Regj non potessero esigere alcun diritto per 
VExequatur dei rescritti ponti licj ; 4* che nelle cause 
criminali dei Vescovi dovessero osservarsi le dispo- 
Miioni del Tridentino, e che tenia grave motivo non 
potessero essere chiamali innanzi alla Corte ; 8° che 
si dovessero ammettere le lettere degli Ordinari in 
difesa de'Chierici ; 6* che le cause criminali di questi 
dovessero giudicarsi dagli Ecclesiastici, e clic non 
potessero venire costretti da’Gindici secolari a ri- 
spondere per fona di tormenti: Questo allo, che 
viene comunemente dello Concordia Alessandrina, 
è, più propriamente parlando, una Regia Pramma- 
tica. (Vedi Giahpaluiii, op. est-, voi. 1, pag. 108 — 
Gallo , op. cit., lib. 1, Ut. ni, e le note n* 44 e 48.) 

(3) Quantunque questo documento non risguardi 
direttamente falli succeduti sotto il regno di Vittorio 
Amedeo, tuttavia e’ parve che fosse da stamparsi, sì 
perchè dichiara l’origine dello controversie die si 
agitarono dappoi tra di esso e la Corte di Roma circa 
il Tribunale della Monarchia, si perchè fa parie della 
Veridica /telai ione e confronto dei procedimenti 
delle due Corti di Roma e Sicilia, compilala, per or- 
dine di lui, dal Ministro Marchese Granerj, la quale si 
legge manoscritta negli Arehivl generali di Torino, c 
ristampala in Torino con aggiunta sema indicazione 
dell’anno e della stamperia. Essa consta di due parti: 
la prima è quella sopra riferita, la seconda narra 
de’ procedimenti tenutisi dalle due Corti di Roma 
e Sicilia, da poi che quel Regno è passalo sotto il 
dominio della Maestà hoggidi regnante, e com- 
prende il primo stadio delle trattative fattesi in Roma 
dal Regio Ministro colà residente, l’Abate Del Maro 
Doria.sino all’invio per lo stesso scopo del Marchese 
Del Borgo. (Vedi a pag. 118 e seg., 118 e scg.) 

(4) Lo intendimento della Santa Sede di assogget- 
tare Vittorio Amedeo a prendere rinvestitura del 
Regno di Sicilia appare manifesto nello svolgimento 



delle trattative succedute tra le due Corti per la 
questione del Tribunale della Monarchia. (Vedi a 
pag. 137 e specialmente li documenti sotto il titolo: 
Fasi delle trattative colla Corte di Roma.) 

(8) Giova qui ricordare ehe nella slampa dei do- 
cumenti si fece diligenza per conservarne l'ortografia 
originale. 

(6) Il Re rispose sotto li 1! novembre 1713 alle 
lettere qui accennate dell'Arcivescovo di Messina e 
delli Vescovi di Catania, Girgenti e Lipari • accer- 

• landoli che, siccome doveano essi bramare di far 

• ritorno al loro ovile per soddisfare ai loro pasto- 
■ rali doveri, cosi egli desiderava di essere posto in 

• stato di riceverli, c far loro provare gli edotti della 
« sua protezione. * Queste lettere si leggono negli 
Archivi generali di Torino. 

(7) Vedi pag. 311 e 317. 

(8) Vedi pag 35 e 44. 

(9) Vedi pag. 64 e 68. 

(10) Vedi a pag. 118 e 119 il senso di queste let- 
tere, alle quali il Papa non rispose. 

(H) Vedi pag. 71, 73 e 74. 

(11) Vedi pag. 318. 

(i3) Lettera simile scrisse il Papa, alti 6 aprile 
1713, nella quale — Superforissa* et Moniales 
Monasleriorum in Panor rullano , Cafuniriusi , et 
Agrigentina Civitatibus , ac IMcecesibut respective 
exitlentium meriti s ornai laudibus, quod debitam 
Apostolica! Sedi obedientiam et (idem constanter 
luerxnlur, nullisque deterrila minia Pontificia au- 
ctoritalis et Ecclesia cavsam quanlum in ipds est , 
•Irmi» propagami. (Vedi le Epistole ed i Brevi di 
Clemente XI. Roma, tipografia della Camera Aposto- 
lica, 1714, tom. Il, pag. 478.) 

Nel Bollario poi (Roma, tipografia suddetta, 1713, 
pag. 148, n* 90) si legge dello stesso Pontefice — Di* 
7 martit 1717. — Concessio indulgenti m plenaria 
prò ChriUlfldeiibus Eedesiasticum inferdtdum In 
Ci ri (a li bus et Diocesi bus Caianien., Agrigentin., et 
Liparen. ohservanllbua, ac de calerò, donec iliud 
perdurarceli, observaiuris. 

Forse con questa concessione e' volle compensare 
qoei fedeli del danno per essi palilo dal Decreto 
della Sacra Congregazione delle indulgenze sospen- 
sivo delia Bolla di Monserrato, e. delle indulgenze 
dell'Abito della Merce. Il quale Decreto riferisce il 
Mongitore, nel suo Diario, che portasse la data di 
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Roma 19 luglio 171 à, e fosse giunto in Palermo 
a'U agosto sucerssfvo. 

(Il) Vedi tom, I, pag. 153, 179, e Sfcuf* San- 
etiortM, toni. VI, Panormi udcclv, pag. 195 e seg. 

(15) Vedi pag. 997 e seg. 

(16) 1 Ministri di Sicilia o sia che ignorassero la 
teoria dell'appeUo di abuso , ó sia che nr riputas- 
sero pericolosa l'applieatione nella Sicilia , a fronte 
del Tribunale della Monarchia , opinavano che gli 
ecclesiastici non altrimenti si potessero carcerare, 
relegare o confinare, che invocato il braccio di essa. 

Di rincontro il Re, che mirava a non compromet- 
tere maggiormente Catione di quel Tribunale e del 
suo Giudice, dacché ne era contestata Cesislenza 
dalla Corte di Roma , insisteva per l'esercizio im- 
mediato della Suprema Podestà economica fondata 
sopra quella teoria. 

A dichiarare questo stato di antagonismo , in cui 
versava il Conte Maffei, giova qui riferire la lettera 
che in qnell’occorrenta scrisse il Consultore di esso 
al Ministro di Stato, in Torino, Conte di Mellarede. 



♦ IH.-* « Ecc.— Si*.' P.'*« Col.— 

• Si degnò S. M. incaricarmi che procurassi di far 
gustare a questi Ministri la materia delPappellatione 
d’abuso, e te bene vi abbi atteso sempre che ne ho 
avuto l’opportunità , ho conosciuto che non posso 
sufficientemente riuscirvi, se non pongo all'occhio 
de' medemi in sommario il Fevret In idioma italiano, 
giacché il francese gli é ignoto. A questo fine bo 
tirato nell'accbiuao scritto il sugo di quei capi più 
principali, l'intelligenza de’ quali può giovare a far 
comparire erronei i procedimenti della Corte di 
Roma, e le sue usurpasioni di giuriditione verso 
questo Regno, con averlo vestito dì molte altre au- 
torità tendenti alla giusti ficazione dell’appellaxione 
d’abuso , et a far osservare che questo rimedio giu- 
diciario non ha tutta quell’antichità , che quivi se 
ne crede, e che fu introdotto per ristabilire la gìu- 
ridisione secolare nella sua totale preemincnaa, 
facendo cessare quella die abusivamente gli Eccle- 
siastici avevano da secoli intieri usurpalo. E perché 
la mia poca esperienza in questa materia mi lascia 
dubitare di non avere fedelmente rappresentato la 
sua adequata essensa, lo presento alla censura di 
V. E., come che più d’ognl altro la posseda, pre- 
gandolo di riformare, e cancellare quanto stimarà 
impropriamente esposto in detto scritto, e farmi 
sapere se possi renderlo publico a’ predetti Ministri 
per via di qualche copie seritle a mano, non avendo 
la vanità di darlo alle stampe. 



« Avevo preparato un materiale più vasto, ma 
avendo in presenta le scrupolose conscienze di quasi 
tutti questi Lucrati , che, avendo ommesso di adot- 
Irinarsi nell’Istoria legale e della Chiesa , si ritro- 
vano affascinati dalle insinuazioni degli Ecclesiastici 
in sostegno delle conslituiioni pontificie, e (quasi 
dissi ) sottomessi a tutto ciò che la Corte Romana 
ha potuto desiderare in avantaggio della giuridi- 
xione e dell’ Immunità ecclesiastica , bo creduto che 
basti per ora dargliene un’idea generica, acciò che 
non se ne faccino alieni al primo aspetto. 

• Che vale la tesliinonisnta lasciata da più autori 
che la Bolla Gregoriana non sia stata eseculo ritta 
e publicala in questo Regno, se ritrovo le Corti 
Ecclesiastiche in possesso di esercitare la loro giu- 
ridisione secondo il disposto dalla mederaa, anzi 
con maggior estensione di quella è tollerata ne’Do- 
minj, ne’ quali fu publicala, c li Tribunali regj cre- 
dono che sarebbe quasi mancare a’precetU di Reli- 
gione , se si assumessero d‘ impedirgliene la conti- 
nuazione di possesso. Immunità personali , locali e 
reali senza contegno, Chierici eziandio coniugali, e 
Monache Teniarie sema numero , infiniti Puristi 
secolari a titolo di servienti si vedono in questo Re- 
gno; solamente l'Ecclesiastico può conoscere sovra 
essi nel civile e nel criminale, al medemo si raccorre 
per decidere se il fondo possesso o assignato al Chie- 
rico debba essere esente da tributi, abenché se ne 
veda patentemente doloso 11 transportn , e non si 
dà luogo alla prevenzione per via di sequestro, o 
d’azione ipotecaria. A’ Vescovi appartiene di tassare 
l’escnzi onc dalle Gabelle a favore degli Ecclesiastici, 
e ne segue tassa enormissima; attrabono i secolari 
al loro Foro, quando vi è mistura di Chierico fra i 
convenuti, abenché quello d’essi, che è persona lai- 
cale, fosse stato preventivamente chiamato innanzi 
il Tribunale regio; compclliscono, e carcerano il 
secolare debitore de’ rediti dei Vescovati, o delle 
Chiese con tutta indipendenza ; ogni opposizione 
non è sostenuta , anzi è disaprovata da’ predetti 
Tribunali , et è censurala dal Giudice ecclesiastico , 
se non é indilatamente riparata. Di questi et altri 
molti atti d* estensione di giuridixione ne sono 
rimasto ammirato , e tanto più lo sono da ciò che 
segue. 

« Mi comandò S. M. di dire a S. E. il Conte Maffei 
che dovesse prevalersi et esercitare il Jus Regio , o 
sia potestà economica sovra gli Ecclesiastici ogni- 
qualvolta sono perturbatori, o cadono in delitto di 
lesa Maestà, senza valersi del Tribunale della Monar- 
chia. Più volte ho avuto l’onore di parlargliene, e 
mi ha risposto che lutti questi Ministri erano dì con- 
trario sentimento, come infatti avendone discorso 
di passaggio con alcuni , gli ho ritrovali d’opinione 
contraria ; e perché S. E. mi disse giorni sono che 
S. M. gli' aveva scritto di confinare prigioniere nella 
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Pantellaria il Chierico che affile i Monitorij , m’in- 
caricò di proporre la materia de t l’economica potestà 
nella Giunta delle Regalie senza far menzione del- 
l’ordine predetto , e fu stimato proprio che ne con- 
ferissi allorché accaderebbe che non intervenisse in 
alcuna delle Giunte il Giudice della Monarchia, come 
infatti ritrovandosi il medemo alla villeggiatura, ho 
avuto eampo di esporla genericamente, e di pregare 
i Ministri che intervennero , cioè li signori Presi- 
dente Nigri c Pensatene, Avvocato Fiscale Perlongo 
e Dottor Cavallaro di dare il loro sentimento, e 
vedendoli lutti unanimi che non si potesse, nè si 
dovesse, e che solamente aveva il Viceré autorità di 
mandare fuori del Regno , e di ridurre le tempora- 
lità degli Ecclesiastici sospetti e sediziosi, soggiunsi 
a* roedemi che S. E. desiderava d’avere in scritti le 
ragioni addotte , come è stalo eseguito con la Con- 
sulta , che è stata rimessa, e che io pure ho sotto- 
scritta , abenchè abbi procurato di giustificare che 
non si può controvertere al Sovrano l'esercizio del 
Jut Regio, essendomi appoggiato alHstesse dottrine 
et esemplari che autorizzano l’ ingiunta mia opera. 
Senza dubbio la Conaulla sarà mandala dal signor 
Viceré a S. M., e sono persuaso che sarà communi- 
cala a V. E. e perciò bì compiacerà di riflettere che 
se i Ministri creduti li piò inclinati a sostenere le 
preeminenze regie parlano di questo tenore, qual 
effetto produrrebbe rispetto agli altri, e nel publico 
l'esercizio dell'economica potestà, e cosa ne segui- 
rebbe con Roma. Ilo raccomandato alli predetti 
signori il secreto, e si può sperare che sarà con- 
servalo, mentre non v’intervenne Monsignor di Mo- 
narchia , la di cui indolenza lo costituisce sospetto 
a tutti essi Ministri. 

• Mi dà ii permesso di portare a V. E. questo 
disturbo la considerazione ebe questa mia fatica 
possa essere gradita da S. M., perchè fatta per mag- 
gior accerto de’ suoi comandi , e la sicure tu che 
V. E. m' ha dato dei suo patrocinio , mi fa sperare 
che non disaprovarà questa confidenza; attenderò 
donque t di ki sensi congiontaraente a molli suoi 
comandi , e con insuperabile ossequio mi rassegno 

« Di V. E. 

• Pilrrmo li IO nufgie 1116 

« [ht'ol tt OWiff.** Servitore 
• Nicoli» de Robilaxt 

• PS , Ho stimato di differire li trasmissione di 

questa lettera, e dello scritto, che va compiegalo, 
giachè S. E. mi fece l’onore di dirmi, die avrebbe 
rispedito il corriere in questa settimana, e che mi 
proponeva di ritardare per farlo pervenire eoo piò 
sicurezza. 



• Acchiudo poi anche una rimoslranu delle de- 
posizioni che mi sono state fatte sovra la materia 
rt'abuM ne’ discorsi famigliar!, se ben praticati con 
molta riserva, e non eoo lutti, attesa la poca con- 
desccndenza ebe anche i più zelanti del Regio ser- 
vizio dimostrano verso quest’uso. 

• Palermo ii 43 marcio 1116. 

« Rapresenlandosi a’ Ministri Siciliani (co’ quali si 
può usare confidenu maggiore per essere zelanti 
per il Regio servizio) l’uso di Francia deH'appolla- 
zione d’abuso, rispondono che in quel Regno si 
governava la giustizia secolare col favore di privi- 
legi riportati e concordali con i Pontefici , li quali 
a poco a poco i Parlamenti avevano lasciato cadere, 
e che ciò aveva dato adito alla Santa Sede et a’ Tri- 
bunali Ecclesiastici di estendere i limiti della loro 
gioriditione. 

• Chesusseguentemente i Re di Francia non hanno 
fatto di più che di restituirsi nel primiero stato, 
rimettendosi in possesso de' predetti privilegi, auto- 
rizzando questa risposta con dò die ne riferisce il 
Demarca, lib. 3, cap. fi, n* 8, 6, 7. 

• Al che ho contraposto non essere vero che la 
Francia avesse simili privilegi, anzi avere Carlo 
Magno e Luigi il Pio concesso agli Ecclesiastici l’esen- 
zione dal Foro laicale, proibendo dì accusarli avanti 
i Tribunali secolari, et altresì molte esenzioni reali, 
come ne risulta dalle Ordinanze capitolari di quel 
Re, e che la Chiesa si è tenuta in possesso di questi 
privilegi per piò secoli ; c quantunque nelle Ordi- 
nanze di Francesco primo si dica che i Re di Francia 
avessero privilegi , ciò doversi intendere di quei 
privilegi , che per dritto proprio non acquistalo da 
alcuna potestà terrena competiscono alli Re , o sia 
delle libertà della Chiesa Gallicana, e che dall'istessa 
relazione fatta dal Demarca si comprendeva che fu 
parlato di privilegi genericamente , in vista di con- 
tentare l’opinione di quelli che desiderarono che il 
Re lo dicesse in dette sue Ordinanze : ebe si doveva 
fondare e giudicare sovra la verità del fatto (storico 
di quel Regno, e non già appigliarsi ad un’espres- 
sione di privilegi politicamente inventata, forse, per 
acquietare la Corte di Roma, ma che in sostanza 
altro non avevano fatto i Re di Francia et i loro 
Parlamenti, die d'avere reintegrata la Potestà Regia 
di quella giuridizione , che da Dio ebbero , et alla 
quale non conlradiee l'Evangelo , la riconobbero gli 
Apostoli , l’approvarono molti Santi Padri, e Santi 
Pontefici, e Dottori della Chiesa, la possedettero 
per proprio dritto gli Imperatori Cristiani per molti 
secoli : che la Savoia non ha akun privilegio, e pure 
regola la sua giurisdizione uniformemente agli usi 
di Francia : che se la Francia e la Savoia hanno sa- 
puto risorgere dalle usurpazioni patite senza che 
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Roma abbi più impiegato i suoi fulmini, e più non 
vi eontradiee, non vedevo come si dubitasse cbc 
ogni Regnante non possa seguire si belli esempi, 
come gii Venezia aveva fatto. 

« Tutte queste ragioni non sono capaci di persua- 
derli insistendo nella prescrizione di più secoli a 
favore della Chiesa avvalorala dagli ordini frequenti 
della Spagna, che hanno volulo solamente servirsi 
del Tribunale della Monarchia e del Regio Exe- 
quaiur. » 

(Questa lettera e lo scritto accennatovi si leggono 
negli Archivi generali di Torino.) 

(17) Questa Consulta perchè spiega nettamente 
la discrepanza dei Ministri di Sicilia con quelli di 
Torino Intorno all'Indo (e, all'azione ed al limiti 
della Podestà economica nel provvedere nuli' alias o 
dell' Autorità ecclesiastica a danno della Regia , 
parve che fosse qui da riferirsi per intiero. 



• Sacra lli.il Munii 

• Ubbediendo ai clementissimi comandi di V. M 
abbiamo considerati attentamente i Monitori] e Ce- 
duloni,cbe dall'Auditore della Camera Apostolica si 
sono ultimamente rilasciati contro un gran numero 
di persone del Regno di Sicilia tanto Ecdesiasliche 
che secolari, e fra le quali vi sono alcuni Ministri ed 
Ufficiali di V. M.,ed abbiamo pure nello stesso tempo 
falli, come dovevamo, gi'opporluni riflessi sovra la 
notoria serie di tutti gl'atli precedenti , in maniera 
che avendo in tal forma bastantemente presa la 
notizia delle cose seguile, ci siamo resi in Istalo di 
poter portare, come facciamo, con ogni più pro- 
fondo ossequio a’ piedi di V. M. questi nostri umi- 
lissimi sensi sovra i quattro punti seguenti : 

« 11 primo punto sarà di riconoscere l' ingiustizia 
degraltentati sin qui fallisi dalla Corte di Roma in 
odio di quel Regno ; 

« Il secondo rappresenterà l'innegabile ragione 
che si ha di opporre contro delti attentati ogni più 
valido riparo ; 

• Il terzo n Gerirà i rimedi] che si userebbero da 
questi Magistrati in simili casi ; 

« Il quarto finalmente passerà ad accennare quel 
di più, che si prattica in altri Paesi per sostegno e 
difesa delle proprie libertà , e nello slesso tempo 
rimostrerà che nella Sicilia per le particolari sue 
circostanze in un fatto di questa sorte si ponno con 
ragione mettere in uso quei maggiori rimedij che 
si trovano introdotti in altri Regni Cattolici. 

• E venendo al primo punto, cioè agl’ attentati 
sin qui fallisi dalla Corte di Roma , ci è parsa cosi 
innegabile, e cosi chiare la loro ingiustizia da non I 
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potersi mai dubitare del contrario. E in fatti , co- 
minciando da quel che si è fatto contro della Regìa 
Legazia, e particolarmente dalla Bolla de'fO febraro 
dell'anno scorso, che ha preteso per fin d’abbollirla, 
come mai può riputarsi altrimenti che surrepita una 
tal Bolla, nella quale senza far preceder alcuna cita- 
zione, o intimazione a chi vi aveva interesse, e senza 
addurvi altri motivi, fuor di quelli che già un se- 
colo prima erano stati notoriamente confatati , al 
è corso precipitosamente con minaccio di Censure 
e con Clausole di Derogatorie indebito a pretender 
di spogliare di fatto i Re di Sicilia d'un'antichìs- 
sfma Legazia, else ha l'osservanza ed il possesso di 
più dì seicento anni non conlradctto nè da' Sommi 
Pontefici, nè da' Tribunali della Curia Romana, da 
coi le sono siate rimesse di tempo in tempo più 
cause, c che di più ha l'assistenza notoria d’un titolo 
compensativo,» sia d una concessione remuneratoria 
lattane da' Pontefici a quel Bugierò, che ha conqui- 
stalo quel Regno alla Fede Cattolica, die ha dala la 
terza parte de' rediti del Regno alle Chiese da lui 
fundate, e che probabilmente senza l'indcnnimione 
datagli con detta Legazia non avrebbe in mollissime 
cose mai permesso a'Tribunali Ecclesiastici di quel 
Regno d’esercilare la loro giuridizione olire gi'aa- 
tiefai limili, tre quali erano stati sin’allora contenuti 
sotto il Dominio degl'imperatori d 'Oriente. 

• Aggiungasi a tutto ciò il danno gravissimo ebe 
ne riceverebbero i Popoli della Sicilia , quando per 
l'allerazione indebita d’un' antichissima consuetu- 
dine più non avessero nel Regno il Tribunale della 
Monarchia per tutte le cause d’appellazione e di gra- 
vame, onde loro convenisse di portare i raccorsi in 
avvenire fuori del Regao, con dispendio, e con peri- 
colo, e contro il privilegglo antichissimo che hanno 
di non poterne mai essere estratti , non suffragando 
l'artificio usatosi neU'altra Bolla che fu diretta nello 
stesso tempo al Clero della Sicilia, poiché primiera- 
mente se ben si considera il sistema da lei proposto 
per le appellazioni che si lasciano nel Regno, trove- 
rà»! esser quello totalmente ioattnabUe , e che solo 
servirebbe a riempire il Regno di confusioni e d'ag- 
gravi], ed io secondo luogo vedrassi che ne pur quella 
Bolla ha fatta regione al privileggio e bisogno che si 
ha in quel Regno di non lasciarne cstraer le cause , 
mentre non solamente per le cause maggiori , ma 
eziandio per tutte le altre frequentissime che ponno 
essere comprese dai Capi amplissimi della Bolla 
Carnee, ancorché questa non sij mai stata accettata nè 
esecutoriali» nel Regno, si è preteso di prescrivervi 
espressamente che si debba per ogn'una d'esse ra- 
correr onninamente da Roma, il che sarebbe un 
aggravio insoffribile a quei Popoli. 

• Nè di minor gravezza ci è parso l'altro attentalo 
che in questi Monitori], ed anco già precedentemente 

I nella Bolla degl’ 1 1 genaro dell’anno scorso si è voluto 
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commettere contro il Regio Exrqtiafur, con reersi 
ivi tentato di controverterne, ansi di condannarne 
l'uso , quasi che possa negarsi a quel Regno il pos- 
sesso avutosi da tempo antichissimo d’un diritto che 
i Sovrani riconoscono dal Gius delle Genti e dall'au- 
torità loro data immediatamente da Dio, spettando 
ad essi per regalia inseparabile della propria Corona 
la di fTesa e custodia de' suoi Siati e de' suoi Popoli, 
e per conseguenia la podestà, anzi l'obbligo d’impe- 
dire nel loro Dominio le introduxioni, publicazioni 
ed csecuiioni di quelle cose che ponno offender 
contro la ragione le publiche prerogative, e vessare 
indebitamente i suoi sudditi, molivi appunto, per 
cui lo stesso Parlamento di Pariggi quando gli per- 
venne pochi mesi sono la notizia di questi medesimi 
Monitorij, ancorché fatti solo contro della Sicilia, 
non però volle lasciar correr con aquiescenia le 
massime in essi gettate dalla Corte di Roma, e spe- 
cialmente in ciò che riguarda l’impugnazione del 
Regio Ezequatur, e si stimò in obbligo di proibire 
come lia proibita in quel Regno con publico Decreto 
la divulgazione o roteazione di quatsisia copia di 
delti Monitorij. 

• Or avendo riconosciuta in questa forma l’evi- 
dente ingiustizia degl’aUentAti fattisi dalla Corte di 
Roma coulro due delle più insigni c più rilevanti 
prerogative della Sicilia, l’una particolarissima di 
quel Regno, cioè la Regia Lcgaxia, l’altra coramu- 
oissima a tolti i Sovrani , cioè il Regio Kxtquatur , 
non stimiamo di doverci fermare nel riconoscer 
a parte i diffetti degl’ altri procedimenti di quella 
Corte, e specialmente di tanti Monitorij , Censore e 
Bolle sin qui publicale, essendo chiaro che tutti 
questi movimenti «odo sempre stali indrizzati contro 
le suddette due prerogative, e per mero fine di ten- 
tare di abbatterle col terrore delle scommuniche 
che si sono fulminate contro di quelli che avrebbero 
aggravala la propria coscienza , e mancato al debito 
del loro officio e della loro fedeltà , se non avessero 
fatto tultociò che si è loro ascritto per reato. B però 
passiamo al secondo punto, cioè a rappresentare 
l’innegabile ragione che si ha d’opporre ogni più 
valido riparo contro de’ procedimenti ain’ora fattisi 
dalla Corte di Roma. 

t Questo secondo punto dipende intieramente da 
quel che già si è riconosciuto nel precedente, poiché 
dove l'ingiustizia dell 'offesa è manifesta, non può 
mai dubitarsi che la difesa non sia giusta , e massi- 
mamente m riguardo de'Rcgij e publici diritti, per 
sostegno de’ quali non hanno bisogno i Sovrani di 
altra autorità fuor di quella di’ è loro stata data 
dal Sommo Dio, e che per tale vira riconosciuta 
dall’opinione coromunissima de’ Dottori e dalla pral- 
ina di tutto il Mondo Cattolico , ebe in ogni Princi- 
pato l'esercita , benché sotto varij notorij nomi, ora 
di Tribunale d’abuso, ora di Magistrato della Porta, 



ora di cognizione di violenze, ed ora sotto II mo- 
desto, ma non men efficace, titolo ebe qui si usa 
deH’economica e politica Podestà , o sia naturale ed 
eslragiudiciale difesa. 

• Né da questa può pretendersi che vadano esenti 
gl’altenlati che si fanno per via di cominazioni , o 
fulminazioni di Censure; poiché se ben le persone 
che per tal causa vengono ingiustamente censurate 
abbiano molivi di non inquietarsene per esser sicure 
di non aver commesso alcun reato che meriti tal 
pena , anzi d’aver meramente sodisfatto al loro of- 
ficio ed all’ubbidienu dovuta al loro Sovrano; con- 
tullociò i Magistrati Supremi che sono preposti alla 
custodia de’ Regi] diritti ed alla preservazione del 
publico e privato bene de’ sudditi , non lasciano 
d’eaaere in obbligo di accorrere sempre che bisogna 
ad ogni più valido riparo di tali Censure con impe- 
dirne gTeffeUi e comandare a’ sudditi di non evi- 
tare i nudamente scomunicali ; il che si fa per la 
via eslragiudiciale e di fatto, e col riguardare la 
nullità ed insussistenza delle Censure, come dicono 
i Dottori , semplicemente per modo di causa , non 
deridendola , ma solo pubficandola come già decisa 
dalla notorietà, ed assistendo in conseguenza alla 
naturai difesa di quelle persone, le quali stante 
l’evidente insussistenza delle scomuniche non po- 
trebbero , secondo il senso degt’autori più classici , 
e specialmenle del Navarro, esser evitale dagl’altri 
senta una gravissima ingiuria, uè venir private per 
tal causa d’akun loro diritto senza una manifesta 
oppressione. Questo è il sentimento de* più insigni 
Teologi, e specialmente dell’Antonino Corbulensc, 
Navarro, Gersone e Cardinale Bellarmino, il quale 
nel libro secondo de) Romano Pontefice, num. 49 , 
aggiunge, che si coinè è lecito di resistere al Ponte- 
fice che trascorra ad offender il corpo , cosi è pari- 
menti lecito d’ apparsegli quando si trasporta ad 
offender le anime ed a turbar la Republiea , poten- 
dosi giustamente in quel caso resistergli col non 
fare quel che comanda, e coll’ impedire ebe si ese- 
guisca il da lui ordinalo. Il ebe molto più deve pro- 
ceder seni' alcuna esitazione nella Sicilia, dove alla 
necessità e giustizia della difesa si sono aggiunti per 
maggior sua giustificazione i notorij passi che V. M. 
ha tenuti sin’ora colla spedizione di più Ministri e 
coU'offerla di tante facilità sovrabbondanti per far 
desistere la Corte dì Roma da quelle indebite mo- 
lestie , nelle quali tollavia persiste con incredibile 
durezza. 

« Stabilita in questo modo la ragione che vi è 
d’opporsi contro degl’ attentali sin qui fattisi dalla 
Corte di Roma , ci portiamo al terzo punto per rife- 
rire I rimedi) che si usarebberoda questi Magistrali 
In casi simili. 

• Lo siile nostro è sempre stalo d' impedire in 
tutte le forme gl'effelU di questa sorte d’attentati. 
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K perché i moderni per lo piò si fanno per aia di 
comlnazioni e dichiarazioni di Censure, che doppo 
essere stale publicate in Roma, si tentano poscia 
dagli Ecclesiastici di divolgare, e diseminarc nel 
Paese ; perciò vi è parimenti Toso die sovra il rac- 
eorso ed istanza datane dal Procuratore Generale di 
V. M. e sovra la rappresenlatione da lui fattasi del- 
l’evidente nullità ed ingiustizia di dette Censure si 
devenga dai Magistrati ad un publico Decreto o sij 
Controeditto , in cui attesa la detta nullità ed ingiu- 
stizia si proibisca ogni effetto di dette Censore, e si 
mandi a’ sadditi d’eseguire quanto si stima neces- 
sario oclle occorreoze de’ casi, con ebe non sola- 
mente si raffermano e si contengono più facilmente 
granimi de’ Popoli, ma di più si fa conoscere ebe i 
nostri procedimenti mirano unicamente ad una giu- 
stissima difesa, e con ciò si toglie agl’ Ecclesiastici 
ogni pretesto di poter ritrovare nelle nostre opera- 
zioni qualsisia appiglio di scandalo, o di disprezzo 
delle Cbiavi. 

• Or in conformità di questo nostro stile , se gli 
atti fattisi contro della Sicilia fossero stati praticali 
dalla Corte di Roma in odio di questi Stati, il Procu- 
ratore Generale di V. M., secondo il solito, dovrebbe 
comparire con supplica, in cui rappresentasse la serie 
di tatti i pregiudieij sin a quest'ora fatti e tentati, 
o immediatamente per via di Bolle e Brevi Pontificij 
surrepiti ed orrepitl con evidente ingiustizia, o per 
via di provisioni de’ Ministri e Tribunali di Roma , 
notoriamente nulle ed insussistenti , e lesive dei 
Rcgij e putdici diritti , e con oppressione manifesta 
di varie persone che si sono contro ogni ragione 
dichiarate incorse nelle scomuniche senza che siasi 
mai potuto loro attribuire altro per colpa, se non 
d’aver adempite le obbligazioni indispensabili del 
loro Officio, e dovrebbe sovra di ciò il detto Procu- 
ratore Generale supplicare, che attesa la notoria ed 
evidente obrepzione , surrcpzione e nullità dcirira- 
petracione , e publlcatione di tali previsioni Ponti- 
ficie , e la notoria ed evidente nullità ed ingiustizia 
di tutte le altre emanate da’ Ministri e Tribunali di 
Roma , si proibisse ad ogn’uno di osservarle ed ese- 
guirle, anzi s’ordinasse a tutti di dover continovare 
ad aver e tener il Tribunale delta Regia Monarchia 
per legitimo, sussistente, non estinto, nè abolito, 
nè pregiudicato dalle provisioni indette, e di con- 
tinuar ad avere nelle oportunilà e bisogni i soliti 
raccorsi ed obbedienza al medemo Tribunale, e cosi 
parimenti di dover osservare quanto resta disposto 
dagl* usi del Regno e dalle Prammatiche e Bandi 
intorno al Regio Exequalur, ed in seguito ad essi 
di non tener, diseminarc o reputare per eseguibili, 
sussistenti e facicnli alcuna fede le sudctle provi- 
sioni sovraenunciate, come pure tutte le altre falle 
e da farsi che non siano passate al dello Regio Ext- 
quatur , anzi pervenendone alcuna alle mani , di 



dover portarle immediatamente al Primo Presi- 
dente del Senato, e così pure di non dover tenere 
nè riputare per censurale, nè evitare nel com- 
mercio ed in qualsivoglia alto le persone di qua- 
lunque grado e condizione, che si sono pretese 
indebitamente di censurare nelle sedette provisioni, 
e lutto ciò sotto pena dell' indegnazionc di V. M., 
riduzione de' beni, sfratto dal Regno, ed altre seve- 
rissime ad arbitrio, ete. estensibili sino alla morte 
naturale, secondo le circostanze de’ casi e qualità 
de’conlravcnlori. 

• Sovra di questa sapplica o sij rimostranza del 
Procuratore Generale, cd a tenore della dimanda 
da lui fatta seguirebbero le Lettere o sla Decreto e 
Controeditto de’ Magistrati, che lo farebbero indi 
publkara, e puntualmente eseguire. 

• Questi sono i rimedij pratlicali per l’addielro 
da questi Magistrati nelle occorrenze de' casi , e che 
parimenti da noi si adoperarebbero , se fossimo 
nelle circostanze della Sicilia. E però credendo di 
aver sodisfatto in questa parte a quel che avevamo 
assunto di riferire nel terzo Capo , passiamo senza 
altro al quarto ed ultimo per riconoscer quel di più 
ebe si prattiearebbe in altri Paesi. 

« Egli è certo che se ben i rimedij , che da noi si 
usano in questa sorte di casi, sijno conformi nella 
sostanza a tutti quelli, che si pratticano in altri Do- 
minij per lo stesso fine, che si ha di provedere alla 
naturale ed estragiudiciale difesa , non può però 
negarsi che alcuni Tribunali d’altri Stati in aggiunta 
delle forinole da noi usate non ne praUichino di più 
alcune altre, che portano seco una qualche maggior 
forza nell'esteriore comparsa de' termini. 

• Tali sono i rimedij che si usano in questa sorte 
di casi dai Parlamenti di Francia e dai Tribunali 
di quella parte de’Stali di V. M. che sono di là dai 
NonU e Colli, cioè della Savoia e Nizza, dove per 
regione del Tribunale d’abuso introdottovi sooie il 
Procuratore Generale nella sua rimostranza non so- 
lamente addurre tutte quelle rappresentazioni ed 
istanze che sono portate da'nostri stili, ma di più vi 
inserisce l'appellazione come di abuso, ed insta di- 
chiararsi abusive le provisioni de’ Tribunali Ecclesia- 
stici da'quali si stima gravato, sovra del che i sedetti 
Parlamenti e Tribunali ricevono la sudetla appella- 
zione come d’abuso avanti di loro interposta, e fa- 
cendole nello slesso tempo la dovuta regione (ove si 
tratti di Bolle e Brevi Pontifìcij) dichiarano abusive 
l'impetrazione e publicazione d'esse; ma se trattasi 
di procedimenti de' Prelati e Giudici Ecclesiastici del 
Regno dichiarano i loro atti senz’altro abusivi, ed 
indi tanto nell'uno che nell'altro caso vi aggiungono 
tutte le altre disposizioni che come sovra da noi si 
darebbero per impedire ogni effetto pregiudiciale, e 
proibire, ove bisogni, la publicazione e rateazione di 
dette previsioni. 
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« Questo è lo stile introdottosi nell* Francia da 
poco più di due secoli per difesa e riparo degl’sg- 
gravij che possano tentarsi tanto dalla Curia Romana, 
che da’ Prelati e Giudici Ecclesiastici del Regno, e 
massimamente quando questi feriscono iRegij diritti, 
eccedono la propria giuridliione, e conlravengono 
agl’ antichi Canoni ed alla disciplina ecclesiastica 
riceruta nel Regno. B però non è dubbio che nella 
Francia, come pur nella Savoia e Nizza, se vi Risserò 
le circostanze simili a quelle della Sicilia, si pre- 
derebbe al riparo degl'allentatì sin qui fattisi non so- 
lamente colle foratole da noi usate, ma di più coll’ag- 
giunta di quelle che derivano dal Tribunale d'abuso. 

« Solo rimine di considerare se, facendosi nella 
Sicilia dal Procuratore Generale Regio per un fatto 
di questa sorte la sua rimostranza, c da’ Magistrali le 
loro provisioni per riparo degrattenlati sin qui paliti 
ed a maggior difesa della Legarla e Regio Axrquatur, 
sì possano anco inserire in delle rimostranza c pro- 
visioni le foratole che si pralticarebbcro in simil caso 
da’ Parlamenti di Francia, e da’Tribunali di Savoia 
e Nizza. 

« Ed intorno a ciò non solamente può dirsi che il 
diritto della naturale difesa sia tale da render giu- 
stificato ogni mezzo più efficace, ma di più anco non 
può negarsi che per quest'effetto non coocorrino ben 
particolari circostanze nella Sicilia, poiché avendo la 
Corte di Roma preteso d’innovare le consuetudini di 
più secoli, non può, nè deve dolersi che da quel 
Regno per la difesa delle Regie prerogative oggidì 
offese, e specialmente della Legazia e Regio Exe- 
gualur, si esercitino tutti quei stili che in altri Paesi 
sì sono introdotti, e clic probabilmente si sarebbero 
ance nella Sicilia pralUcali, se il pacifico uso della 
Legazia non gt'avesse sin’ora resi soverchij. 

« Questi sono gl’umil issimi e debolissimi sensi che 
in ubbidienza ai comandi clementissimi di V. 3. M. 
abbiamo l’onore di umiliare a’ suoi Regìj piedi. E le 
faciamo profondissimo inchino. 

« Di V. S. R. M. 

• Torino lì 9$ aprile nifi 

• MA-' ttnl * 1 > F «dii .— 1 *■*»-•• • IcUiti 

. n f>.* JVestrf.* Pretid .<• Cctof.* t Sm." 
dei Senato 4i Piemonte 

■ Abdizzose PP. 
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(Questo Parere, spedito per copia duplicata al 
Conte Maffei, la mandalo depositarsi, d'ordine di 
Sua Maestà, nel suo Regio Archivio di Torino sotto 
li 7 agosto successivo.) 



(19) Vedi pag. 518. 

(90) Vedi nella nota successiva la Risposta del 
Cardinale Paulucd delti 56 luglio 17 U. 

(91) 1 negoziati che Vittorio Amedeo lu sollecito 
ad iniziare colla Corte di Roma segnano la prima 
fase delle trattative che seguirono dappoi. Perciò si 
riputò necessario lo stampare quei documenti che 
sin da principio rivelarono ben chiaramente lo in- 
tendimento delle due Corti. 



« Memoria rimessa dal Cardinal Palliarti al Cardiale 

della Tremolile , routine nle ie pretensioni della Corte 

di Roma per un adequamene li 1 mano 1714. 

• La persona dell Abbate Barbara non può esser 
sentita, giaché il moderno per tutto quello che lui 
fatto, deve esser tra pochi giorni scommunicato, il 
che sarìa già seguito, se Nostro Signore non fosse 
stato impedito da altri gravissimi affari. 

« Per altro ni per quello, nè per alcun altro mezzo 
può ammettersi discorso sopra queste materie, se 
non precedono le seguenti sodìsfaixionl: 

• 1“ Che si rimuovine e rtvocbino gl' impedimenti 
} fraposli all’osservanza dell' Interdetto nelle Cillà e 

Diocesi a quello sottoposte ; 

■ 9° Che si cessi da ogni vessatone contro di quei 
che hanno ubbidito et ubbidiscono agl'ordini della 
Santa Sede ; 

• 5° Clie si scarcerino tutti quei die restano car- 
cerati per tali cause ; 

• *° Che si richiamino i Vescovi espulsi, come al- 
tresì il Vicario di Lipari, e lutti gl'allri Ecclesiastici 
si Secolari, come Regolari sfrattali per le medesime 
cause, e ebe I delti Vescovi siano lasciali nel libero 
esercizio della loro ordinaria giuridliione. 

• In fine Sua Beatitudine si dichiara, che fra tanto, 
senza alcuna imaginabìle sospensione, intende di 
restare in una pienissima libertà di poter fare tutto 
ciò che stimerà opportuno per difesa dcU'autorilà 
della Santa Sede, e dell' immunità, libertà, c giurì- 
dizione Ecclesiastica. 



• Memoria del signor Cardinale della Tremolile rimessa 
al signor Abbate del Maro li 4 aprile 1714. 

<> Ecco ciò che ho creduto d’aver osservato in più 
occasioni che ho avute, di parlare d’affari che ri- 
guardano il Tribunale della Monarchia in Sicilia tanto 
col Papa stesso, che colli Cardinali Paul ucci e Albani. 
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■ La prima intenzione di questa Corte è stata di 
valersi dell’occasione del fine del Governo del Re di 
Spagna in Sicilia, prima che il Re d'oggidì fusse en- 
trato in possesso di quel Regno, per annientare (se 
fusse possibile) il Tribunale della Monarchia, che li 
Papi hanno sempre rimirato con pena. Questa Corte 
ha profittalo delle occasioni che si sono presentale, 
c le cose si sono molto inoltrale, sema che sla stata 
adempita questa risoluzione, nè previste le conse- 
guenze. Il Re d'oggidt è entrato nel pacifico possesso 
di quel Regno, e ben si sono accorti che a’avea da 
fare con un Principe che vorrebbe difendere li suoi 
diritti con fermezza. Le persone savie hanno fallo 
riflesso alle conseguenze che potrebbe avere una ri- 
soluzione, che li Papi predecessori di quello d’oggidì 
non hanno voluto prendere, e si vuole seguitare il 
loro esempio ; ma come le cose sono avanzate ad un 
tal segno, che questa Corte crede, o Tool credere, 
che per sostenere ciò ch'ella ha fallo sarà obligaia a 
venirne ad una risoluzione, ch’essa non vorrebbe 
più prendere, la raedema vorrebbe anche che il Re 
di Sicilia le aprisse una porta per uscire dal suo 
impegno. Su questa base convien stabilire per prin- 
cipio, che il Papa pretende che li suoi Predecessori 
non abbiano mai approvato, ma solo lolerato il Tri- 
bunale della Monarchia, vuole seguitare il loro esem- 
pio, e non fare alcun passo , che possa dare una 
specie dì titolo ai Ro di Sicilia, in virtù del quale 
possano allegare l'approvazione della Santa Sede; e 
ben m’aecorgo clic si prenderebbe volentieri il tem- 
peramento di rimettere ogni cosa come era prima 
che l'affare che riguarda il Vescovo di Catania fusse 
stalo portato a Roma, senza esaminare presente- 
niente se il Giudice della Monarchia ha drillo di dare 
l'assoluzione con rcineidenza ; ma come questo affare 
è giunto a segno, che se venisse ad esser discusso 
prima che le cose fossero rimesse su l’antico piede, 
o converrebbe che il Papa, volendo sostenere ciò 
che hanno fatto li Vescovi, e ciò che in seguilo ha 
fallo egli stesso, e dall'altro canto il Re di Sicilia 
volendo sostenere il dritto del Giudice della Monar- 
chia per via di fatto, converrebbe, dissi, che il Papa 
procedesse sino a venire alla cassatione di quel Tri- 
bunale (il che impegnarebbe in affari che non avreb- 
bero fine), o converrebbe che il Giudice della Mo- 
narchia, venendo a credere su la sua pretensione 
con nn aecominodamenlo, che ai tratterebbe presen- 
temente, la Santa Sede approvasse in qualche ma- 
niera quel Tribunale nel rimanente, il che, come ho 
già dello, il Papa non vuote fare, volendosi conten- 
tare di tolerarlo, senza approvarlo ; fra tanto come 
bisogna trovar un rimedio d'una maniera, o d'un’allra 
allo stato in cui si trova oggidì questo affare, si pre- 
tende die il Re di Sicilia potrebbe prender il partito 
di richiamare I Vescovi die sono alati csigliali dal 
Regno, e dì fare io tanto osservare l' Interdetto, che 



detti Vescovi subito doppo ritornali leverebbero, e 
che cosi le cose si troverebbero sul medesimo piede 
dì prima. Si sa bene che li Re di Sicilia potrà dire 
che, cedendo su questo punto, od appigliandosi a 
questo partilo, verrebbe a dare guadagno di causa 
sul punto fundaraenlate della disputa di cui si tratta, 
e sarebbe un confessare tacitamente che il Giudice 
della Monarchia ha avuto torto ne'suoi procedimenti, 
e non ba dritto di dare l’assolutione con rcineidenza : 
ma si risponde, che nel caso d’oggidì non pregiudi- 
carebbc punto alle sue pretensioni ; poiché può fun- 
dare la risoluzioni! clic prenderebbe non sa l’ Inter- 
detto imposto dai Vescovi, ma su ciò cli'è stato messo 
o confirmalo dal f’apa, che il l'apa scudo quello che 
ha dato alli Re di Sicilia li prlvileggj di Legati a in- 
tere, in virtù de’quali pretendono che il Giudice della 
Monarchia possa assolvere con rcineidenza, ba pa- 
rimente l’autorità di sospendere questi prìvilegg), 
quando li avessero, sino a che sia deciso se gii hanno 
o no ; c che per conseguenza l'Interdetto sendo stato 
messo dal Papa stesso, sottomettendo visi il Re di 
Sicilia in questa occasione, non viene a pregiudicare 
al dritto che il Giudice della Monarchia pretende 
avere quando opera relativamente ai Vescovi, e non 
può avere quando opera verso il Papa, ch'è il man- 
dante. Si suppone dunque che il Re di Sicilia po- 
trebbe prendere questo spediente, senza pregiudi- 
care per questo alle sue pretensioni sovra le facoltà 
del Giudice della Monarchia: ma come si potrebbe 
rispondere por parte di quel Principe, che sarta ciò 
un sempre ricominciare, e che quando i Vescovi, 
avendo dichiarato che una persona è incorsa nella 
Censura riservata dalla Bolla In Corna Domini se il 
Giudice della Monarchia volesse conoscerne e dare 
l'assolulione con reincidenza, la Congregazione del- 
l'Immunità non mancarebbe di sostenere li Vescovi, 
c di cominciare di nuovo a procedere contro il Giu- 
dice della Monarchia ; si risponde che non s'impe- 
disce il Re di Sicilia di rappresentare le raggioni che 
pretende avere per sostenere il dritto del Giudice 
della Monarchia (sia prima che arrivi il caso, sìa 
quando fusse arrivalo) che si potrebbe all' bora trat- 
tare di quest’affare all’amichevole senza venirne al- 
r estremità, nelle quali si ba devenuto oggidì, e che 
si traltarebbe come un punto che riguarda il Tribu- 
nale della Monarchia, che si supporrà tempre dover 
sussistere, senza però approvarlo, sovra qual punto 
si renderebbe giustizia, senza toccare all’ bora alla 
sussistenza del Tribunale, il che si pretende qui og- 
gidì di non poter fare; stante che si suppone che la 
cosa è troppo impegnata, perchè possa impedirsi 
d'attaccare il Tribunale istcsso, se non si rimettono 
le cose nello stato in cui erano, prendendosi lo spe- 
dante di deferire all'Interdetto messo dal rapa, e 
di richiamare li Vescovi csigliali: al che aggiungerò 
che, per quello mi pare, non sarebbe necessario di 
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venirne nè a trillali , nè a spiega lioni, mentre par- 
che il Giudice della Monarchia fussc huomo da bene, 
ragionevole e giusto, come si dice essere quello che 
è stato eletto dal Re di Sicilia, e con tutte queste qua- 
lità, e che dall'altro canto detto Prencipe tiene mano ■ 
ad impedire qualche abusi di questo Tribunale, se 
ve ne sono, c come un Prencipe pio, com'egli è, non 
mancarebbe di farlo, cosi vi è luogo di credere clic 
non si pensarebbe più qui a turbarlo nella sua giuri* 
dizione, poiché concludo con dire che si vorrebbero 
trovare i mezzi d'uscire da questo affare, senza im- 
pegnarsi ad approvare il Tribunale della Monarchia, 
contentandosi solo di tolerarlo, scudo giusto per 
altro, che se vi sono abusi, vi si rimedii da un canto 
e dall'altro: ma prevedo che se non s’apre una porta 
per uscire dall’impegno preso, potrà aver delle fasti- 
diose conseguenze. Ecco quanto si è potuto ricono- 
scere dei sentimenti di questo Paese, e spvra di clic 
posso ingannarmi : onde non pretendo di fare che 
una semplice narrazione istruttiva senza rispondere 
di nulla, e senza averne avuto commissione dal Papa, 
nè da qualsivoglia altro per parte sua. 

« Memoria responsiva a quella rimessa dal .sigiar Car- 
dinale de la Tremolile all'Abbate del Maro sovra le 
differenze vertenti fra la Corte di Roma ed il Regno 
di Sicilia. 

« Questa Memoria certamente fa vedere quali l'us- 
sero le idee fundamentali della Corte di Roma, non 
tendenti a meno, come lo facevano anco scorgere li 
stessi fatti, che ad annichilare il Tribunale della Mo- 
narchia, o sia Legatia del Regno di Sicilia, prerogativa 
antichissima e immemorabile. Le rigorose condizioni 
contenute nella precedente Memoria rimessa per 
parte dd signor Cardinale Paulucci scuoprono anche 
questi occulti fini ben conosciuti dal signor Cardinale 
de la Trcmoille, collimando a'raedemi le pretensioni 
di detta Corte toccale in essa sua Memoria, e non si 
sarebbe entrato a rispondere alla prima, so fa finezza 
del zelo del signor Cardinale in suggerire alla Maestà 
del Re di Sicilia di somministrare a della Corte 
l’apertura die accenna, non vi avesse portato il buon 
cuore di Sua Maestà nella forma infra espressa. Non 
ostante dunque die si conoscano le poche buone 
intenzioni e disposizioni della Corte Romana di ve- 
nirne ad un giusto adequamelo, e ebe siano cosi 
radicale ed incontrastabili le ragioni di questa Co- 
rona, ad ogni modo Sua Maestà c disposta a dare dal 
proprio canto tutte le possibili facilità per accertare 
questo adequaroenlo, se Sua Santità fosse per corri- 
spondervi con candidezza dal canto suo, e ciò per via 
del temperamento delle revocazioni, che viene pro- 
posto nell’altra Memoria responsiva alla sudella ri- 
messa per parte del signor Cardinale Paulucci. 



• In questo »’ iucontrarebbero principalmente li 
vantaggi di Roma, la quale ritroverebbe il fine insi- 
nuato d’esserle aperta una porta da uscire, non solo 
con vantaggio, ma con decoro, dal suo troppo inso- 

1 slenibile impegno. 

« Vi s'accerterebbe l'altro fine, clic è di rimettere 
le cose nello stato di prima avanti questi sconcerti. 

« Con questo conseguiste anche il Papa l’ intento 
che ba cotanto a cuore, ch'è di non dare con alcun 
passo, secondo il supposto esempio de' suoi Prede- 
cessori, alcuna specie di titolo alti Re di Sicilia, in 
virtù del quale potessero essi allegare un’approva- 
zione della Santa Sede, il che puulo non si chiama, 
nè si pretende, quel solo ebe si desidera, e sarebbe 
giusto, essendo che Sua Santità non facesse pari- 
mente passo ebe non fusse corrispondente a quello 
che hanno osservato verso la Legatia li suoi Prede- 
cessori, li quali, lungi di tentare il dislrugimenlo 
della medema, uon solamente I ’ lui imo manifesta- 
mente telerai», ma hanno anzi fatti dei passi che 
sono altrettanti documenti autentici a favore d'essa, 
contese ne potrebbe far chiaramente constare, sondo 
cosa di fatto; si sfuggirebbe altresi d’entrare In ve- 
runa discussione, cosa che non si vuole tampoco da 
questa parte, per non bavcrscnc bisogno, il ritorno 
de’ Vescovi ne verrebbe in conseguenza, con baver 
a continuare nel libero esercizio della loro ordinaria 
giurisdizione, come si è fatto verso l’Arcivescovo di 
Messina, con dover altresì li tnedemi contenersi nei 
giusti loro limili, ed astenersi dal perturbare in av- 
venire la publica quiete , c Regia giurisdizione. 

« Ne verrebbe anche il ritorno dcll'allre persone 
espulse, e la liberazione de’ detenuti. 

• Con la rivocazione per parte di Sua Maestà ver- 
rebbero tolti, conforme al desiderio di Roma, gl’ im- 
pedimenti all’osservanza dell'Interdetto, qual ver- 
rebbe respetlivamenle tolto con la rivocaaione di 
Sua Santità. 

• In quanto all'assoluzione con reincidenza, venen- 
dosi a lasciare le cose nello stato di prima, Sua Maestà 
non havrebbe difficoltà di far insinuare a suo tempo 
amichevolmente le ragioni che assistono alla Legatia. 

• Quanto al particolare drgl'abusi già vi ti è pre- 
veduto col metter un Giudice del Tribunale della 
Monarchia delle qualità più proprie, con ordine di 
rimuoverli, come ha adempito, ed adempirà. 

• In somma questo temperamento è anche tanto 
più vantaggioso e decoroso al Sommo Pontefice, che 
la Maestà del Re di Sicilia sarebbe il primo a proce- 
dere al suo alto di rivocazione: e se Roma mole, 
ha un agevole mezzo d'uscire d’impegno, con non 
cedere niente, e restare nelle sue pretensioni. 

■ Questo è quanto si risponde all'ainorev olezza del 
signor Cardinale la Tremolile, nella di cui conftden- 
Uale e prudente insinuazione viene aden trarsi col 
mezzo e temperamento proposto, die si lascia al suo 
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si ben intenzionato telo di maneggiare per un ai buon 
intento» ch'egli sa venir aneora desiderato dalli Re 
Chrisliamssimo c Cattolico, con bavere dati ordini a 
respetlivi Ministri di cooperare validamente al soste- 
nimento delle incontrovertibili ragioni di questa Co- 
rona, nelle quali è cotanto interessata , massime 
quella di Spagna. 

• E sicome in conseguenza di tal adequamelo , 
quando venga ad effettuarsi, si chiama che Sua San- 
tità si compiaccia di concedere la confirmationo della 
Bolla della Cruciata, come è stala conceduta per il 
passato all i Re e Regno di Sicilia, il che non si può 
negare per ogni ragione di giustiiia e di buon go- 
verno senta manifestare un troppo mal animo, cosi 
non potrebbe se non attendersi che il signor Cardi- 
nale della Tremoille liavesse il merito di terminare 
questo affare , già da lui con tanto affetto e Torta 
promosso. 

• Quando poi giammai la Corte di Roma non fusse 
per abbracciare una simile agevolezza che viene a 
darsele, non potrìa ciò ascriversi che a puro effetto 
di passione, e se i Sommi Pontefici si credono in 
potere di sospendere li privilcggi per antichi, radi- 
cati cd itn memoriali che siano, conceduti alle Corone 
e Principali, si credono anche i Ile e Prencipi in 
dritto di sospendere U privileggi e prerogative con- 
cedute alta Chiesa. 

« Risposta del Cardinal Paulitcci a nome di Sua Santità 

rimesca al Cardinal de la Trenoille li 26 luglio 1 714. 

« Non può ammettersi alcun discorso sovra le ma- 
terie di Sicilia, se non precedono le seguenti sodis- 
fazzioni: 

■ 1* Che ai nomino e rivochino gl' impedimenti 
fraposti all'oaservanza dell' Interdetto nelle Città c 
Diocesi a quella sottoposte ; 

. !■ Che si cessi da ogni vessazione contro di quelli 
che hanno ubbidito e ubbidiscono agli ordini della 
Santa Sede ; 

« 5* Che si scarcerino tulli quelli che restano car- 
cerati per tali cause; 

■ A* Clie si richiamino li Veseovl espulsi, come al- 
tresì il Vicario di Lipari, e tutti gl'altri Ecclesiastici, 
si Secolari come Regolari sfrattati per le medesime 
cause, e clic li detti Vescovi siano lasciati nel libero 
etereisio della loro ordinaria giuridizione. 

• In fine Sua Beatitudine si dichiara che fralanlo, 
scnz'alcuna imaginabile sospensione, intende di re- 
stare in una pienissima libertà di poter fare lutto ciò 
che stimerà opportuno per difesa dcU’aulorilà, libertà 
e giuridizione Ecclesiastica. • 

Questi documenti sono annessi alla Veridica Rela- 
(ione e confronto dei procedimenti delie due Corti 
di Roma e Sicilia, della quale è cenno nella nota 



numero 3. (Vedi tora. I, pag. 187, e piò innanzi in 
questo il titolo — Fati dillo trattative colta Corte 
di Roma — a pag. 113 c seguenti.) 

(11) Era l'Officiale del Governo die esigeva le 
imposte votate dal Parlamento. 

(13) I Vivandieri, quasi a vivanda ipsii data ad 
titani fustrntandam , erano i beneficiali della Me- 
tropolitana di Palermo, chiamali pure Poriionarj, 
Asaisj, Assidui, c Mansionari, I quali, benché non 
Canonici , una rum Canonlcie ussistunt CJioro et 
ullarit mini steriis. Questo nome è una voce corrotta 
dai copisti, die in dialetto Siciliano suona ancora 
oggidì f'imnneri. (Vedi Gallo, op. dt., lib. Il, 
pag. 15, 149 e 130.) 

(14) Vedi nel tomo 1 le Istruzioni del Re al Conte 
Maffci — dell' Ecclesiastico — e specialmente a pa- 
gine 180 e 181. 

(13) Vedi tomo I, pag. 133 e 183. (Gallo, op. cit., 
Aggiunte al lib. 1, Ut. u, capii. 1, pag. 107.) 

Essendo corsa in Palermo la notizia che si fosse 
pubblicala in Roma la Bolla abrogativa del Tribunale 
delta Monarchia, il Viceré interrogò la Deputazione 
del Regno sopra le provvidenze opportune in tanta 
gravità di caso. Essa rispose con questa Consulta ; 

■ Eec.** Sitmur.' 

« Dopo la pubticazione in Roma di una Bolla, die 
per quanto si compiace di partecipare alta Deputa- 
zione V. E. con suo biglietto de* 3 del corrente, ha 
inteso abolire il Tribunale della Monarchia in questo 
Regno, essendosi precluse le strade, non solo alle 
giuste ragioni che poteano dissuadere tal delibera- 
zione, ma ad ogni ricorso die le bad esse da mettere 
nella dovuta ponderazione, la Maestà del Re nostro 
Signore, alle cui mani ba dato Dio il Regno, i suoi 
dritti e le sue difese, deliberato a sostenerle come 
cose alla sua autorità consegnale, con quei mezzi 
però che gli suggeriscono le leggi divine, naturali 
e delle genti, sul riflesse che lai Bolla non contenga 
punto di dogma, ma di semplice giurisdizione, Ita 
spiegala la sua Rcal volontà di addottora lutti i mo- 
livi , et adoprar le maniere perché sì radicato et 
antico privilegio nel suo vigor si mantenga. Il che 
tutto servendosi V. E. di manifestarci nel riferito 
Biglietto aU’islesAo oggetto, ci comanda proporre 
i nostri sentimenti rispetto a’ mezzi co’ quali si cre- 
derebbe incontrarsi la facilità e la sicurezza di con- 
seguirne T intento. 

■ Nel medesimo tempo dunque che a tal notizia 
la Deputazione si addolora, considerando quanto 
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liabbia tentalo la disgrazia, e qoalcbe mal coltivala 
intenzione «opra le prerogative d’un Regno acqui- 
stale dal inerito, dal braccio e dal sangue de’ glo- 
riosi Predecessori, c conservale dalla pietà et inal- 
terabile divozione di questi Popoli, anzi dal riguardo 
che ne ha in ogni tempo contestalo la Santa Chiesa, 
rinvigorisce nondimeno le sue più robuste speranze 
vedendole nel pugno di 8. M, cosi giustamente ge- 
losa, e ragionevolmente forte a mantenere e difen- 
derle. E noi ci sentiamo incoraggiala la nostra più 
ardente preghiera a supplicamela, sicurissimi die 
l’alta mente del Monarca, fra molti che gliene som- 
ministrerà la ragione e la sua somma inlelligcnta, 
scioglierà i mozzi più proprij et adda Itati a conser- 
vare la gloria dì questa Corona, e singola r meri le il 
privilegio della Monarchia, elle colla più vetusta 
sodezza c chiarezza la distingue. 

• Dalla quale espressione concepirà V. E. la so- 
dissima costanza del sentimento eh' in noi sarà sem- 
pre, non solo il più interno, ma il più palese, cioè 
la giusta c necessaria difesa per la conservazione 
d’un privilegio, che nacque coetaneo alla Corona del 
Regno, che fu ascritto con rendimenti della Sede 
Apostolica a molli servigi e difese attenute nelle 
maggiori urgenze da' soccorsi di Sicilia, ch’è slato da 
più Pontefici confermato nella rimessa delle cause, 
c nella ricognizione de' concordali, c che finalmente 
olire la singoiar prerogativa de' nostri Monarchi, 
porla il beneficio più segnalato al governo de’Popotl, 
clic per esso non soggiaciono all'estrazione delle 
cause fuori del Regno, et ad estrarre i Tribunali, 
con l’incommodo et aggravio previsto, e riparato 
anche per altri luoghi da' Sagri Canoni e Concilij, 
anzi disposto da luile le leggi, cosi della natura, 
come deile genti, die rispondono alla Divina. Che 
perciò conoscendo quale e quanto ragionevole di- 
Kconsuok» concepirebbe nella perdila del Tribunale 
delia Monarchia lutto il Regno, quale e quanto ol- 
traggio il merito de' di lui benemeriti Regnanti, 
qnal novità di durezza il governo et i Popoli, dob- 
biamo rendere le grazie alla Maestà del Re nostro 
Signore, che con l'ordine ei precede nell' intenzione 
di MMltMM il privilegio, c dobbiamo rispondere con 
l'ubbidienza più rassegnala al romando di V. E. pro- 
ponendo il mezzo che a ciò conseguire ci sembra il 
più accertato; col riflesso però che s' lobbia da guar- 
dare, non già il pericolo d’essere i conlradetto il rile- 
nto privilegio, ma la publicazione di una Bolla, che 
ornai lo intende abolito e rlvocalo. 

• Chiamandosi pertanto con maggior urgenza et 
impegno di dovere la difesa, tra' mezzi ch'babbiamo 
noi potuto considerare più fedii « più sicuri a con- 
seguirla, «Da è la resistenza alla volontà del Ponte- 
fice, clic consulta, c prescrive il Cardinale Bellar- 
mino benruH-renUssiaio della Santa Sede, ove te 
false rappresentazioni e insinuazioni havessero IM- 
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I vuta la forza di declinare la mente del Papa alla 
(urbazione di qualche Regno, o deirauime, o della 
Chiesa: cioè, in tal caso, non facendosi quel che 
comanda, et impedendosi l'esecuzione di quanto egli 
vuole, ove il disturbo ne' Regni e nell'animo sì ca- 
giona. Iiaque, egli dice, slcut licei resistere Pon- 
tifici invadenti corpus, ita Ucet resistere invadenti 

I anima*, rei turbiniti RcmpuWtcam, et multo magie 
si Kccletiam destruere mfrrelur: licei inquam ei 
resistere non f adendo quod jubet, et impediendo ne 
exrq untar voluntatem suoni ; non lame n Ucet eum 
indicare, punire , vel deponere, quod non est nifi 
Superiori s. 

« La qual resistenza e non esecutione sarebbe , 
per quanto noi giudichiamo nel caso nostro, e ra- 
gionevole e rispettosa ; ragionevole, perchè soster- 
rebbe il privilegio stabilito eoo tanta radice di giu- 
risdizione , die deve essere inconcussa ne' nostri 
Monarchi e nel Regno, l'opposizione alla quale ra- 
gion evoluirò le si vince quando non si eseguisce , c 
devo non eseguirsi, quando benché emanala dalla 
Cork Romana e dal Pontefice si trova pregiudiziale 

; alle giuste et antiche concessioni della Chiesa, che 
privilegia, et al merito de’ privilegiali. Nel qual conto 
può credersi che l'islesto Pontefice non babbia dis- 
cara questa semplice resistenza (ulta intirizzala a 
portargli rappresentazioni per le quali rischiari le 
surrczioni, e conosca ciò che assiste di ragione al Re 
et al Regno. 

• D'onde nasce che lai resistenza sia egualmente 
rispettosa, perchè ritirandosi dal contraddire, e dal 
manifestar gl'impegni e le linee della Corte Romana 
dai principio rivolle all'abolizione del privilegio per 
la noiisia data dall' Eminentissimo Cardinale de la 
Tremolile, dal publicare, dopo emanata delta Bolla, 
bandi et editti con termini dì nullità et ingiustizie, 
il che dall' istesso Cardinale Bellarmino, nel luogo 
citalo, si giudica incompetente, mentre sarebbe met- 
tere mano in giudizio sopra il Pontefice, c maggior- 
mente che degli editti senza vantaggio di frutto si è 
valuta la Cor le di Roma più tosto per impulso a re- 
plicare determinazioni coatro del Regno, come ap- 
pare dal motivo che porta la Rolla presente : Grarts- 
Simit, alque intimimi a raUonilus addurti , «et* 
potiui compulsi, e suppone la più chiara spiegazione 
addotta in altra Bolla ; Dwm nostra, alque huiut 
Sane tze Sedie mandata rescindunfur, Uterce, ac re- 
scripta coniernnuntur, centuno revocantur, UH in- 
super qui noòis, ac Sedi praadidee debitam obedien- 
tiam ex M beni eritif, carceri * , bonorum inlerce- 
ptionis, alijsque s&dortbus pentii severe pieci un tur. 

« Perciò resistenza la più rispettosa non potrebbe 
da noi esercitarsi, nè considerarsi dall* istesso Pon- 
tefice, so non quella di sospendere per via di fatto 
ogoi esecuzione delta Bolla: mantenersi senza stre- 
pilo cl irritazione nella ragion del possesso : esercì- 
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tare gli alti giurisdizionali nei Tribunale, nelle fun- 
zioni e nelle Chiese ; et attendere sopra le rappre- 
sentazioni, che o la cognizione di chi presiede nella 
Corte Romana scopra i colori che gli hanno trave- 
stita di verità la menzogna, o che il tempo con la 
variazione delle circostanze, com'è solito, la mani- 
festi e la ripari. Con che intanto si sostiene II pri- 
vilegio, essendo questa tutta la vittoria, quando 
ne Itavrcmo conservalo illeso il possesso. 

• Questo sopra ogn’allro sembra alla Deputazione 
il mezzo più facile e più sicuro coerente alle leggi, 
cosi divine come naturali, e delle genti, per le quali 
la difesa del proprio, e particolarmente ove la con- 
quista è vera e ragionevole, non solo viene appro- 
vala, ma espressamente comandata c prescritta. 

• Con questo facilmente si riparerebbe ad ogni 
pregiudizio che possa concepirsi contro la conserva- 
zione del Tribunale della Monarchia, perocché tal 
mezzo è capace di una prevenzione a' Vescovi e Corti 
spirituali per le cause concernenti Ira loro et il Tri- 
bunale, cioè che proseguano, non essendo seguila la 
Bolla della rivoearione. La quale nel caso gli perve- 
nisse debbano presentarla per il Regio Exeq uatur 
all’ Avvocato Fiscale del Patrimonio, a cui appar- 
tiene il riconoscere se i rescritti Ponlificij conten- 
gano lesione de’ privilegi del Regno per sospendersi 
l'esecuzione fino a sincerare la mente del Papa. E 
potrà a’ sedetti Ecclesiastici insinuarsi, che sulla 
Bolla presentata tale sarà il rescritto — Certiorefur 
Sua Regia Majttlus ut faciat apud Sancitasi») udì 
parte* suas — assicurandoli clic non si lascieranno 
i possibili e più efficaci ricorsi. 

« Inoltre è capace tal mezzo di palesarsi al Publico 
et al mondo tulio con un manifesto, che porli la 
sodezza del privilegio , la strettezza di conservarlo, 
la maniera che vi si adopra ragionevole e rispettosa, 
giusta il sentimento del riferito Cardinal Bellarmino, 
proprio di chi nelle sue pretensioni ha giustizia, e 
di chi sostiene il suo con lo scudo inespugnabile del- 
l'equità, senz’acccndcr fiamme , che molte volte da 
vento contrario si rilorquono contro il luogo donde 
procedono. 

« Beco dunque all’asservanza del comando di V. E. 
il sentimento della Deputazione, U quale Invigorisce 
con le suppliche, e con la maggior caldezza del zelo 
il sostegno del privilegio : insiste che si resista alla 
volontà espressala nella Bolla col sospenderne ogni 
esecuzione, proseguendo l’esercizio degli alti con- 
sueti, e niente facendo di quello, che alla rivoca- 
zione della Monarchia nel diploma di Roma si pre- 
scrivesse ; che si pubhebino la ragione et il rispetto 
col quale siamo indotti ad impedirne l'esecuzione et 
i fondamenti, che in veduta del Regno pregiudicato 
e di tante anime perturbate, ci presentano li Dottori 
più stimati della Santa Chiesa, cioè di nou eseguire, 
v resistere , con una resistenza però che non sia nè 
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giudizio, nè condanna; ma più tosto un’attenzione 
che conserva il suo, e riserva il rapporto de* motivi 
ali’ istessa Santa Sede, sino a rappresentare a Sua 
Santità tutte le valide e rilevanti ragioni die assi- 
stono egualmente a S. M. et all' incontrastabile pri- 
ìilegio del Regno. 

• Al clic fare non lascia la Deputazione, con la 
rassegnatezza che deve, di esibire a V. E., quando 
lo reputi conveniente, uno o due Soggetti, perchè 
portandosi a’ piè dì $. M. in Torino, gli raffermino 
questi sentimenti, e si approntino ad ogni maggior 
servigio di lui c del Regno, anche quando il Re no- 
stro Signore stimasse a questo oggetto, e col nome 
della Deputazione, spedirli a Roma, prescrivendoli 
gl’ indirizzi e le operazioni. Pare intanto che colle in- 
sinuate prevenzioni agl' Ecclesiastici, e col manifesto 
al Publico restasse nel Regno la vittoria del possesso 
sino alla speranza di ottenerla con le insinuazioni in 
Roma, e col disinganno sopra la giustizia che deve as- 
sistere nel petto di Sua Santità, a cui si faranno pre- 
senti le ragioni e le suppliche divotis&ime della Sicilia. 

• Questo è quanto colla prontezza che V. E. ci 
prescrive si è potuto da ooi riflettere e motivare: 
accertandole che nel proposto sentimento si è indi- 
visamente da noi riguardala la gloria di S. M., la 
«tabilezza de' suoi dritti, la prerogativa del Regno, 
la ragione di sostenerla, e, non ostante la puhlica- 
zione della Bolla, il possibile rispetlo al grado e di- 
gnità del Pontefice. Con le quali cognizioni accom- 
pagneremo sempre quella di venerare li comandi 
dell’ E. V. et ubbidirli; mentre le preghiamo dal 
Cielo lunghi e felicissimi anni. 

. Di V. B. 

• Paiamo li mano 1115 

• Afe».-' Srrr.-» ti Imputati del Rri/mt 
n 11 Psexcipk ni Biticiia drpnUto — Il Pnzxcit'e 
w Ruotano deputato — Il PoenciPt w Rkcsutanu 
pretore — Il Puacifi w Somma deputato *— Il 
Marchese m Recaudu deputilo - Il Prkrcii* ih 
Pazagoxu deputalo — U Phcscim im Rastaimu 
deputato — U Phxxcipe di Nistoi deputato. * 

(Àrchiri generali di Torino ) 



(16) Pubblicatasi la Bolla di abolizione del Tribu- 
nale della Monarchia, Vittorio Amedeo per lo mezzo 
dei suoi Ministri in Francia c Spagna , il Barone 
Perrooe e il Marchese di Morozzo, ragguagliò quei 
due Sovrani, cou apposito Sommario, dello stato 
della questione colla Corte dì Roma, e dei rispettivi 
procedimenti, invocando i loro ofizì per la solidari* 
difesa di quel privilegio, che era una condizione in- 
trinseca ed inscindibile della cessione fattagli della 
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Sicilia col trattato di Utrecht. 11 Re di Francia ai le Boy de Siede m’a faites, l'engagement que j’ay 
affrettò a fare le convenienti instarne al Papa per pria avec lui par le dernier Traile de paia, l'inlereat 
meato del Cardinale de la Trcmoillc, al quale aeriate, particuiier du Roy , moti petit fila, que je ne puis ab- 
tolto li 18 marzo 1715, in questi termini: liandoner, et qu'appuyanl forlcmeat tur toutes ces 

• Mon Cousin. J'estois persuadi que le Roy de considerationa vous luy demandici, cn mon nom, 

Siede auroit bini to»t recourt ò moy lors qu’il auroit de modcrer tes resolutìons et d’apporter dant «ette 

appria la publication de la Bulle que le Pape a fati affaire let temperamens que je dois attendre de sa 

pour annuler le Tribunal appelé du Juge de la Mo- , prudence, el de sa charilé palcrnclle. 

tiarcbie de Sieile. En cffel il in a reprcsenlé vivement • Paitet luy voir let mallieurs qu'Elle peut envt- 
que sa cause en celle occasion estui! proprement la sager ti Elle porle let eh ose» à l'exlrcmilé. Car outre 
mienne, et celle de tou* les Roys egalementallaqué* . la desolation dea parliculiert qui te voyenl relran- 
par l'autorilc que Sa Stinteli s'allribue de juger et chea de la commnnion dei fideles, parre qu’ils per- 
de decider souverainement de toutee qui est de bon. scvcrcnl dans l'obeiisance qu’il» dolvenl au Roy leur 
et de juste.de delruire le* plus anciens usages fonde* Maitre, je sais que l'un represente au Roy de Sieile 
tur Ics tilres Ics plus autentiques,sur les concessioni qu’il doit enployer toute torte de moyena pour def- 
metrae» det Papet tes Predecetseurs, accordées par fendre let droiU de ton Royaume, et que toutes 
recon noissance de acrvices cssenliels remi ut à l 'Eglise- alliineet toni perno ite» lort qu’il t’agist de conservar 

< Outre cet interest generai, il m'a exposé ce- une Couronne. 
luy que le Roy d’Espagne a veritahlement que le «Sor ce principe on establit que le Coatte Roger 
Royaume de Sieile toit malntenu dans loutes ses ayant reeeu autre fois du St. Siege let prerogative* 
preroga li ve» par ce que, sui vani le Traile de paix, . atlachécs à la Couronne de Sieile pour avoir chataé 
il doit esire reuni i la Couronne d'Espagne, ti mal- 1 les Sarasins de celle Iste, le Roy de Sieile peut-y 
heureusemenl la Maison de Savore venoitàs’etelndre rappeller Ics Ture» lorsque le Pape, en luy retran- 

faute d’beritiers masi et, ebani tei meames prerogative», montre clairemenl 

• Il n’a pat oublié de me faire observer que le le deasein qu’il a de luy faire perdre son Royaume. 

ntetme Interest demando que la tranquililé toil • A la verilé je ne puiscroire que le Roy de Sieile 
niainlenlie daot le Royaume de Sieile, qu'il semble voulusl suivre de tela ronseils, mais let Ture» estati t 
que le Pape agisse de concert avec l'Empereur en ! puittamenl armez peuvent aiseraent proffiller d’une 
excitant des Iroubles dans ce Royaume, et que la { conjonclure favorable, et quand mesate ils n’y ton* 
ni e de S. S. toit d’y tuteiter dea mou vemens à des- ! geroient pat, quand mesme le repot de l’Italio seroit 
tein de donner lieu aux Troupe» Allemandes d’y i indifferenl au Pape, il teroit cependant du tele de 
patser, de toutenir le» mal inlenlionnes, et de faire j S. S. pour le bien de la reiigion d'eriter le Mandale 
perdre pour jamais celle Couronne au Roy de Sieile, | que le» Interdil», let Censure», et tonte autre eilre- 
et en suite i l’Espagne au defaut des Princes de la mité paratile produltsent tan» aucun fruii pour le 
Maison de Savoyc. bien, ny pour l’bonneur du SL Siege. 

« Ce Prince juslemcnl allarme du iroublc que la « Je croiray travailler utilemeot pour l’un et pour 
Bulle du Pape va causar dans le Gouvernement du l’autre, si vos represenlaliont rallentissenl l’ardcur 

Royaume de Sieile, el d’allteur» resolu de toutenir ; que le Pape a detja lemoignée dant celle affaire, et 
les drolla de sa Couronne, m’a representé les enga- ; je soubailc le soccez de la Committion que je vous 
gemens que j’ay prls de le soulenir sur le Trone de | donne, arce d’aulant plus d’emprestement, que rien 
Sieile, lort que j’ay fail avec luy la paix & Utrecht, et ne me seroit plus tensible que de me voir obligli 
sur ce fonderacnt il me demande detja det Vaistcaux par le» suiles de celle affaire à prendre des parivi* 
el des Troupe» pour la dcffentc de ton Royaume. aussy conlraires à mon inclination, qu’ils seroienl 

• Vous pouvt-t juger de la repiignancc que j’auroi» peut estre detagreables à S. 8. Faitea luy bica con- 
d'employer mes force» ou conlre les inlentions du noittre dans tout ce que voti» luy direi, que je ne 
Pape, ou conlre les Troupe» de l'Empereur, si ce soubaite que son veritable bien, et celuy de l'Eglite. 
Prince nnMinnt l« «piene» qu ii « pri. i Bcde, Ser ce, eie. . (Jnl Uvt generali .11 Tenne) 
uso il de violence, el troubloit aucun des Princes 

d’Ilalie dans la jouistance des Elala qu'ilt posse dent Ma essendo riuscite vane le fatte istante, il Re di 
acluellement. Francia, a mezzo del Regio Procuratore Generale, 

1 Je soubaite done ardemment qu’il se trouve des segnalò il fatto al Parlamento, il quale deliberò in 
moyens plus doux de prevenir le» malbeur» que questa sentenza : 

l’Italic doit craindre de la divition coire le Pape, et « Ce jour let Gens du Roy sont entro, et M. Orni- 
le Roy de Sitile, el l’eclal que 8. 5. vieni de faire. laume-Fran^ois Joly de Fleury, l’un dea AdvocaU 
Gomme il drpend d’Elle d’en arretter les suite», mon dudit Seigneur Roy, portoni la parole, ont dit à la 
inlentloo est que vous luy exposies les instances que Cour: 
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• Que le dépost sacrò de l'ordre puhlic qui leur 
est confié, Ics obltge de recourir à l'aulhorìté de la 
Cour, au sujet d'uno piece qui paroist eslre des 
Lotlrcs Monitorìales, decernées par l'Auditcur ge- 
nerai de la Chambre Apostolique, contro ceux qu’on 
dii s’eslrc oppose» aux Imraunilez, i la Jurisdiclion 
et à la liberlé Ecrlesiastique dans la Sicile, et avoir 
violò l'Inlerdil qui a cstò prononcé contre pluaieurs 
Ville» et Dioceses de ce Royaumc ; que quoique ce 
titre qui n'annoncc qu’un acte emanò d’un Tribunal 
que nou» ne reconnoissons point en France, et une 
monition qui n’a ponr objel que le» Sujet» d’un 
Royaume élranger, scmble ne devoir pas nou» inte- 
resser. les principe» qu’ils ont trouvex dans cet im- 
primé leur ont paru altaquer ai onvertement le» 
droili de lous Ics Souverains et les maxtraes les plus 
inviolables de la France, qu’ils croiroient manquer 
à ce qu’ils dimeni au Roy et au Public, et à c« 
qu’ils se doirent A eux-mesmes, s'ils ne proposoient 
pas & la Cour de prevenir par sa sagessc, le» suites 
dangereuses que cet Ecril pourroit avoir, s*ll se re- 
pan do il dans le Royaumc. 

• Qu’ils ne croyent pas qu’it soit necessaire de 
relever plusicurs Propositions repaodlies dans cet 
imprimé, les decisions des Papes comparées i la 
parole de Dieu mesate, l'élendue sans bornes donnée 
aux Interdite, ny plusieur» autres maxime» qui ne 
soni establies que sur la prévenlion de quelqoes 
Aulbeurs Ultramontains, mais qui n’estans jettées 
dans cet Ecril, que contrae en passant, et n'estan* 
appliqoées directement qu'anx contestation» parti- 
culieres de la Stelle, ne soni pasd'une ausai grande 
consequence, par rapport a la France. 

■ Mais que ce qui leur a parti meriter davantage 
l’atiention de. la Cour, ce sont les prìncipe» de l'Au- 
tbeur sor t'execution des Decrets du Pape, que ce 
ne sont point de siraples expresuions hatardées, des 
éooncìalions iegeres et superficie! les; ce sont des 
propositions appuyées et souteniles cornine des ve- 
rltex evidente», et presque cornate des articles de 
foy ; que ce ne sont point des maximcs scolement 
relativi» aux differends particulìers de la Monarchie 
de Sicile, se sont des principes que l’Autheur ap- 
plique a tous les Royaumes, à tous lei Souverains 
et A tous les Peuples. 

« Que la Cour s^ait quel» sont les principes esta- 
blis dans presque tous les Estate Catholiques, sur ce 
qui regarde Texecution des Decrets. soit dea Papes, 
soit des Conciles. D'un costò, la necessitò de (aire 
eonnoislre aux Peuples la Loy, à laquelle il» doivenl 
obòlr, a est ab li ausai la necessilé de la publlcation 
des Lois Ecclesiaitique» comete des Loix Civile». 
D’un autre costò, l'obligation que les Souverains 
conlraclent aree leurs Peuples, de ne soufTrir rìen 
dans leur» Estati, qui puisse troubler l’ordre et la 
tranquilli té publique, ce Gouvernement, doni iti ne 



! sont comptables qu’à Dieu seni, a formò bussi l'.ibli- 
gation d’obtenir la permission du Prince et des Ma- 
gistrali qui administrenl la Joslice sous son aulho- 
| rilé, contrae une forme necessaire ponr la publication 
! de» Decrets Eccleslastiques, qui, sous preteste de 
la Religion, pourroieat donner alleiate aux droils et 
aux inleresls de l'Estat: et que e’esl à ces maxime» 
que nous devons principalement la conservation de 
nos plus samtes Liberici. 

«Que des principes aussi ancien» que PEglisc, aussi 
rslendu» que le» Estate qui professent nostre sainle 
Religion, et doni les monumens se prescntentenfoule 
dans lous lesRayaumcsCalboliques, n’ont pas besoin 
d’estre soutemt» de preures devant des Magistrat» 
qui en sentent toule la necessitò, et qui connoissent 
i usage Constant quon en a fait dans tous les lemps. 

• Que ce sont eependant ces principes que l’Au- 
tbenr de ces Letlres Monitoriales atlaque sans mé- 
nageroenl. Il se piatirti des Officierà da Roy de Siede, 
qui ont obiigé le Rcgulier» de ce Royaumr, de dé- 
clarerleursentimenssur la necessitò de l'Erequalur. 
Cette formatile usi tèe en Sitile, que l’on connoisl 
ailJenr» sous le nom de Placet, de Partati» , ou de 
Jtetenffon de* Decreti de la Cour de Rome, que nous 
connoissons parrai nous sous le nom de Letlre* d’ai- 
lache , et qui tend à està bl ir la necessilé de la per- 
mission du Souverain, ponr la reception et la publi- 
calion de ces Decrets, est regardée par l’AuUtenr 
corame une entreprise temeraire sur l'aulborité Ec- 
desiaslique. 

■ S’il parie de la Maxime de l'Erequatur en cile- 
ni esine. il la traile d'execrable, de sebismatique et 
d’beretique: Exterabilem pr&patitionem prò nchls- 
matka et Aeretica a Mera Inquleilione reprobai am. 

> S’il parìe des Officiers qui ont exigé la signature 
de» Regalie» sur ee sujet, ce sont de» teméraires, 
plein» de mécfaanccté et d’impndence; des audaeieux 
et des sedneteurs qui n'ont checché qu’à òbranler 
la con» lance de» Keligieux du Royaume de Sicile. 

« S’il applique ces Maximes à la nature de» De- 
crei» Apostoliqoe», il en fait une énumeration qui 
n’excepte rien, les Sanetions, les Decrets, les Cons- 
litutions, les Rescrit», les Brefs, les Censure* parll- 
culiercs ou generale», le* tnterdits, lout est compri» 
daos l’cxemplion pretendile de l'Errguaiur. 

« S’il envisage eufin le» prìncipe! qu'd avance, 
par rapport aux lieux et aux personnes qu’il pré- 
(end y eslre soumises, il sostieni qu ii est évident 
et Botoire à tous le» Fidele» que les Sanetions, les 
Decrets et les Constilulions qui sont émanées de 
('Oracle du Chef suprème et visible de l’Egltee et du 
Vicaire de Jesus-Chrisl sur la terre, portoni avve 
die» et par elles-mesmes lout ce qui est necessaire 
pour leur execution, et quVIles ont ( pour se servir 
de scs termes me*me») une execution parée dans 
lous le» lieux de la terre, indépendciumenl de quel- 
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que aulhoritó humainc que ce puisse estro, ronune : 
estanl appuyòrs sur la puissance divine. Cum iato ■ 
omnibus ChrisliftdeUbua perapectam erploratum- 
qut sii, Sancitone*, Decreta ac Conati lutioncs qute 
ab Oraeulo supremi et visibili* Ecclesia: Capiti s, 
Christique in terna Picarii emanati/, nipote divina 
potestate futciia, per scip sa, ubidite tworum, in- 
pcndenter a quacumque Humana aulhoritatc, pa- 
ratoia errcutiancm Habere. , 

■ Que ce n'csl dune point unc proposilion gene- 
rale qui puisse eslre restrainte dans l'application ; 
que ce n’e*t point aussi une proposilion singuliere 
pour le Royaume de Sitile; que ce est un principe 
ostatili pour tous lei lemps, pour tou* l« lieux, 
pour tous les Estats , que rAullieur applique par 
conscqucnl à la Franco, commi à malie, et qui, 
dans son Syslémc, nc doit point soulTrir d’cxceplion. 

« Qu’il ii'est pas besoin de fairt* sentir les conse- 
qnences «le ce» principe», suivant lesqnels tous les 
Decreta émanez de la Cour de Rome auroicnt force 
de loy dans tous Ics Estats Callioliqucs, san» le se- 
cours de la Fumane* seculiere, te» Censures, les 
Eicommunications, Ics Interdils, Ics cntreprìses sur 
le temporel et sur l’autlioritò des Rovs, et lout ce 
qui porteroit le caractcre du Pape, scroil donc uno 
loy Souveraine, a laqucllc tous les Fidcles serolent 
assujettis, et l'authorité du Prince et de se» Magis- 
trata deriendroit impulsante pour arrester le cours 
des noure-autez qui s'etabliroient sans cux, et mal- 
grò eux dan» les Estats scòrni» à leur autborité. 

« En vali» nos Roys auroicnt-ils refusò de reee- 
voir plusieurs Bulle» des Pape» qui ne pouvolent 
s'accorder avee nos maximes; cn vaio nos Perca 
auroient-ils protestò contro lant de Decreta, et sur 
tout contro la Bulle qualiBóe In cerna Domini, doni | 
la Cour a si solemnellement doffendu l’impression, 
et Texecution dans ce Royaume ; en vain cct auguste 
Tribunal anroit reiterò lant de foia les deffonses 
portées par les Ordonnanccs de recevoir, et mesme 
de debiler en Krance les DecreU, Bullo» et Consti- 
tutions des Pape», sana la permmion du Roy, toutes 
ees prccautions si sages scroient inutiles, si la doc- 
trine de cel Ecrit esloil tolcréc. 

■ Mais coumicnt pourroit-elle l’estro ? il faudroll 
non-seulement dclruire la decision et des Ordoo- 
nances, et de vos Arresi», Il faudroil encorerenverscr 
Ics principe» les plus inviolables, les usages les plus 
ancien», les exemples les plus aulenliques: Il fau- j 
droit combattrc les scntimcns du Clergé de France 
et des Aullicurs les plus respeclables. Il faudroil 
desavofter les Pape» monte» qui ont reconnu tant 
de foia ce pouvoir dans La Personne de nos Roys. Il 
faudroil desavoiier le Pape Pie IV. qui pria plusieurs 
foia le Roy Charles IX. de laire pubi it*r le Concile 
de Trento cn Franco. Il faudroil desavoùcr 4e Pape 
Clemenl Vili, qui, convaincu de la necessitò de la 



permission du Roy, pour la publication de ce Con- 
cile, Toulut l’exiger du Roy Henry IV. lora de sa 
eonrersion à la Foy CaUiollqne. 11 faudroil desavotier 
le» instance» des Pape» auprès de tous les Souverains 
de l'Europe et surtout des Roys d'Espagne pour la 
publication du mesme Concile, qui n’a cu d’execu- 
tion, dans les Estats où il a estò receu, que par la 
permission des Souverains, ctavec les modificalions 
qu’ils ont cru devoir y apporter. Il faudroil desa- 
votìer enfin tout ce qui s’est fait dans le dernicr 
siede et presque sona no» yeux, sur la reception des 
dernieres ConslituUoiis de la Cour de Rome. 

• Que c'est Irop s'arrester li combaltre des maxi- 
me» qui se detruisent par tant de preuves solides, 
et qui oc se trouvent point d'ailleurs dans la bouebe 
du Pape; qu’on doit trop presumer de ses lumieres 
et de sa sagesse, pour croirc qu’il pusl adopter des 
sentimeli» si co ut mire* aux veritables regie», et qu'il 
voulust s'écarler de la route que ses Predecesseurs 
lui ont tracòe ; et qu'obligez par leur ministere, d’at- 
taquer les Proposilions renfermées dans cel Ouvrage, 
ils s'csliment lieurcux de n'y reconnoistre que le zclc 
plus ardent qu’éclairé d un des Officierà de la Cour 
de Rome, mais que le plus ou le moins d'aullioritò 
de cet Ecrit ne doit pa» les dispenser d'en prevoir les 
suite», qu’il est si important de ne rien laisser pavser 
en Francc, qui puisse donner la moindre alteinte k 
la maxime qui fait nostre principale seuretò pour 
mainteuir les droita de la Couronne, et Ics libertex 
de l'KgUse Gallicane, qu’ils ne penvent gardcr le 
sllence sur un Quvrage qui ponrroit faire d’aulanl 
plus d'impression sur Ics personnes peu inslruiles, 
qu’cllcs pourroicnt le lire sans pròcaution et sans 
dòlìnner, corame n'eslanl fait que pour une Monar- 
chie estrangere , sans appercevoir le danger doni 
lons les Estats Calboliqucs soni mcnacex, par tea 
maxime» generales qu’il contieni. 

■ Que si cet Ecrit qui n'est datò que du 9. Dece ra- 
ti re dernier n’a pu encore estre commun en Franco, 
il pourroil le devenir bienlost, si la Cour ne prò- 
venoil le mal dans sa naissanee ; que c'est dans ces 
veuò* qu’ils ont cru devoir luy proposer, non pas de 
les recevoir Appella»» corame d'abus d’unc Monilion 
òmanòe d’une Jurisdiction doni nous ne reeonnois- 
som point i’authorilé, et qui n’a pas d’ailleurs pour 
objet direct les peuples de ce Royaume, mais d'en 
arrester seulement le cours par la suppressiou des 
Exemplaircs, et par les deffenses de le débiler, et 
d’erapescher cn mesme temps le progrés de ees ma- 
xime* dangereuses, en renouvellant les deffenses tant 
de foia prononcée» par les Arresi», de recevoir, pu- 
blicr , imprimer ny debiler aucunes Dulles, ni Brefs de 
Cour de Rome sans Lettres Patcntes du Roy duòmeut 
enregislrées en la Cour. Que c’est l’objct des Con- 
cluslons qu’ils ont pri»e» par écril, et qu’ils laisscnl 
à U Cour avec les Lettres Moniloriales doot il s’agit. 
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> Et se soni rctirci, aprés avoir tlissi sur le Bu- 
reau lesdites feiiilles imprimées, et les Conclusioni 
par écrit^rises par lo Procureur General du R«iy. 

• Veu lesdites feiiilles, doni lecture a esté fa ite, 
ayaut pour tilre : Illustrissimi et Reverendissimi 
Auditori* Centrali s Reverenda: Camera: Apostolicoe 
Littera: Monitoria:, contro compulsare* et violatore a 
/m munitati* , Jurisdi elioni* et Li ber luti* Ecclesia- 
stica: fu Civitatibus Panarmi et Messania:, necnon 
in Cieffotitiua et Diaxesibus Calanicn. Agriyentin. 
et Liparen. ac Ecclesiastici interdica , cui prasfalas 
Cfvifales et Diacele* Cotonieri. Agrigentin. et Li- 
paren. subjecia reperiuntwr et pntserlim conira 
Laico s dictarum Civitatum et locorum , eie. IhtUt 
die nona Deeembvls 1715. Roma ?, typts Reverenda 
Camera Apostolica 1715. Ensemble lesConclosions 
du Procureur General du Roy; la matiere mise en 
déliberation: 

• La cova, faisant droit sur les Conclusioni du 
Procureur General du Roy, ordonne que lesdites 
feiiilles imprimées scruni et demeureront suppri- 
raóes, et à celie fin, enjoint » tous ceux qui cn ont 
des exemplaires en leur possession, de les remeltre 
incessamment au Grette de la Cour. Fait défeuses à 
tous Imprimeurs, Libraires, Colporteurs et aulrvs, 
de les imprimer, vendre, débiler ou autrement dis- 
Iribuer, à peine de confiscalion des exemplaires qui 
seront trouvci ebex eux, de mille livrea d'amende, 
et de privalion de leurs Maistrises ou Vacalion, 
ni esine de punilion corporclle, sii y échet: à l’effe t 
dequoy sera informe contro les contrevenans par- 
devant Maistre Pierre de Paris Conseiller en icellc. 
Fait défenses cn outre, conformémenl aux Ordini - 
nances du Royaume, Arresta et Rcglemens de ladite 
Cour, à toutes personoes, de quelque eslat et con- 
dition qn’elle soient, de rccevoir, execuler et faire 
executer aucunes Bulle» ou Brefs de Cour de Rome, 
età tous Imprimcurs, Marchands-Librairesou aulres, 
de les imprimer, vendre ou debiter, san» Lellrcs 
Palco tei du Roy pour en ordonner la poblication, 
regi slrées en ladite Cour, soos les peines porlées 
par lesdites Ordonnances et Arrcsts ; à Pexception 
neantmoins des Provisions do Benefices, Brefs de 
Pcnilencerie et aulres expedilions ordinaires con- 
cernant les affaire* des parliculiers, lesquellea s’ob- 
tiennent en Cour de Rome, suivanl les Ordonnances 
et (Jssgcs du Royaume. Et sera le p re seni Arresi, 
lù, publié et aiBcbé par tout où besoio sera. Fait en 
Parlement le quinziéme Janvier mil sept cens seixe. 

- S,gni. DONGOIS. - 

Questo Arresi de la Cour de Parlement, stampato 
A Paris chez la Eeme de Francois Muguet, anccxvi, 
e la lettera surriferita del Re di Francia si leggono 
ne«U Archivi generali di Torino. 



Alla sua volta il Re di Spagna aveva ordinato a 
D. Giuseppe Moline», suo Ministro in Roma, ebe 
protestasse al Papa, ovvero al Cardinale Paulucei, 
nel 9uo Reai nome e di quello de’ suol eredi e suc- 
cessori in perpetuo, contro la Bolla e Brevi precitati, 
non clic dell’altro Breve posteriormente emanalo 
sotto li 23 luglio successivo, supplicando dal Pon- 
tefice meno bene informalo , al Pontefice meglio 
informato . Ma perche il detto Cardinale non volle 
nè ammettere, nè ricevere tale protesta, benché 
presentata in forma legale ed autentica alla prescoza 
di Notaio c testimoni!, il nominato D. Molines, ob- 
bedendo agli ordini del suo Sovrano, rimise al me- 
desimo la protesta clic segue, della quale pure si 
legge copia manoscritta, e stampata in lingua spa- 
gnuola ed italiana negli stessi Archivi. 



« Sanassimo Padre 

• Considerando il Re Cattolico i due obblighi prin- 
cipali impostigli da Dio : il primo del sommo rispetto 
c venerazione che deve egli prestare alta 8. Sede 
Apostolica e ai Sommi Pontefici ebe la governano 
come Vicarj di Cristo in terra; il secondo, di mante- 
nere i suoi Regni e i suoi Stati in pace, governandoli 
con giustìzia, e con far loro godere di quei privilegi 
e onori concessi dalla S. Sede con tanta giustizia e 
ragione, e mantenuti da tempo immemorabile in 
osservanza, senza contradiiione veruna della stessa 
S. Sede ; e sondo stalo a questo fine istituito nel 
Regno di Sicilia il Tribunale della Monarchia, con 
la Legazia Apostolica, tanto difesa e protetta dal- 
l'osservanza immemorabile, con il consenso. della 
S. Sede, pur anche avanti la Bolla di Urbano li., che 
la confermò per Bolla espressa, concessa a Ruggiero, 
Conte di Calabria e di Sicilia, con il titolo di Legato 
a falere, in ricompensa degli eroici ed importanti 
servigj prestali alla Chiesa, i di cui confini dilatò 
Ruggiero nelle terre de' Saraceni, con l’espulsione 
di que’ Barbari; avendo piena contezza Urbano II. 
della Giurisdizione Ecclesiastica esercitata dal Conte 
Ruggiero molli anni prima, con la permissione dei 
Pontefici, come dai seguenti casi si pare. 

« Nel 1061. il Conte Ruggiero eresse, dotò, e un) 
la Chiesa di S. Nicolao della Città di Messina alla 
Cattedrale di Trayna , usando della facoltà, che go- 
deva, d'imponerc pubbliche Censure. 

• Nel 1090. il Conte Ruggiero usò della stessa au- 
torità, esentando dalla giurisdizione de’ Prelati del 
Regno dì Sicilia la Chiesa di S. Maria di Vicari, va- 
lendosi nel diploma di questi termini : Sic a Domino 
Urbano Papa Romano potestatem accepi, Monasteria 
mea libera facete ab omni persona. Esenta pure il 
Monastero di S. Maria di Mili eoo le seguenti parole : 
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Sfai in iUo, quoti orrlmatum fuit a Domino Sanclo 
Urbano, et a me. 

• Nel 1093. dolo il Conte Ruggiero la Chiesa di 
Siracusa, e ili virtù della Bolla sfritta dal Papa Ur- 
bano II. nella Cittì di Aguani, la eresse in Catte- 
drale, stabili i confini delle Chiese di Matara e di 
Agrigento, imponendovi pene di Scomunica. Bel 
1007. conobbe d'una causa decimale ; compose molte 
pendenze, che vertivano fra i Prelati del Regno, c 
ordinò che I Cherict dovessero intervenire al Sinodo, j 
Non avrebbe già il Conte Ruggiero, principe di si 
grande pietà, e difensore della nostra Sacra Reli- 
gione e della S. Sede, esercitato questa giurisdizione 
Ecclesiastica, senza la concessione Apostolica tacita 

0 espressa, non potendosi negare che almeno l'anti- 
chità e la prova degli atti narrali non stabiliscano 
una fortissima presunzione e fama del privilegio 
Apostolico a favore del Conte Ruggiero, per l'eser- 
cizio di simili atti. La comune opinione degli Autori 
Siciliani si è else cominciò esercitarsi la giurisdizione 
Ecclesiastica sotto il Ponlcficato di Gregorio VII., ed 
andò continuando sino al Papa Urbano II., il quale ; 
nel 1099. concesse poi il grande e singoiar privilegio 
confermativo degli antecedenti al Conte Ruggiero, 
con istituire per via di Bolla espressa la Lcgazia 
Apostolica, c dichiarare il Conte Ruggiero Legalo a 
latere, a tenore delle promesse fattegli antecedente- 
mente. Viene confermalo il privilegio di Urbano II. 
da un altro di Urbano 111. concesso a Guglielmo II. 
Re di Sicilia, figlio di Ruggiero, concepito in questi 
sensi: Concedi mus Ubi debit am potestatem, quam 
fum Letjatis de latere dare modo cotuuevimus, ita 
quoti possi» ipsos Arc/iiepiacopos et Pnelatot ad 
Srnodum convocare. Confcrmollo pure questo pri- 
vilegio di Urbano 11. il Papa Adriano IV. nel trattalo 
che segui tra esso e 'I Conte Guglielmo, cui concesse 
quattro grazie, che furono, la Elezione de’ Prelati : 
la cura e patrocinio delle Chiese: le appellazioni 
delle cause Ecclesiastiche : e la facoltà di convocare 

1 Prelati al Concilio. Di questo privilegio ne fa men- 
zione S. Antonino di Firenze nella sua Istoria, e gli 
hanno confermati altri Pontefici, che si dimostra- 
rono ben affetti ai Re di Sicilia, perchè memori del 
gran merito del Conte Ruggiero, come furono Gre- 
gorio VII., Urbano 111., Adriano VI., Clemente III., e 
molti altri Pontefici, citati dagli Autori più classici, 
che hanno scritto sovra questa materia. Similmente 
pure il Papa Alessandro HI. confermando nel II6A. 
la fondazione del Monastero eretto dal mentovato 
Guglielmo, ordinò che: Si querimonia d$ reterò 
conira Abbatem exttiterit aliqua , coni Eccleaiastici 
Regni cole, eum Regia, ejuaque heredum placito in 
Regno cemrrent. Nel 1319. avendo il Viceré chia- 
mato a sé il Vescovo di Siracusa, venne questi a 
Roma nel Ponlcficato di Clemente VII., il quale lo 
rìmaudò all’luiperador Carlo V., c questi al Viceré 



di Sicilia, che lo csigliò per Ire anni dal Regno. Nel 
1531. il Papa Giulio III. domandò a D. Gioynnl de 
Vrga, Viceré, che liberasse dalle carceri il Cardinale 
Arcivescovo di Palermo, e il di lui Vicario. Ed 
Papa Sislo V. nel 1581. concesse a D. Gio. d 1 Aragona 
Re di Sicilia, c padre del Re Cattolico D. Ferdinando, 
un altro singoiar privilegio, eon il quale approvò 
l’esenzione dalla giurisdizione ordinaria, dichiarata 
dal Conte Ruggiero e dal di lui figlio il Re Ruggiero, 
a favore del Monastero di S. Salvatore di Messina. 
Il Cardinal Cibo, Ministro di Stalo del Papa Inno- 
cenzo XI. nel 1686 scrisse una lettera al Giudice della 
Monarchia, nella quale loda a nome di Sua Santità 
il zelo di quei Giudice nel mantenere l'Immunità 
Ecclesiastica. Nel 1699. li 10. gennaio pendendo lito 
avanti il Tribunale della Segnatura di Giustizia di 
Roma, mentre era Prefetto di esso Tribunale il Car- 
dinale Cavalierini, dichiarò questi in giudirio con- 
tradìltorio, e presenti le Parti interessale, clic una 
certa causa dell'Isola di Malia (quale Isola resta pur 
soggetta al Tribunale della Monarchia di Sicilia) che 
per Decreto dell’Auditore del Papa Innocenzo XII. 
era delegata all' Inquisitore di Malta, apparteneva al 
Regio Tribunale detta Monarchia, come si pare dal 
Decreto scritto ne’ registri del detto Tribunale della 
Segnatura di Giustizia di Roma sotto il giorno c anno 
di sopra espresso; di maniera che la Legazia Apo- 
stolica con il titolo di Legato a falere, che godono i 
Re di Sicilia, hanno in suo favore un’osservanza im- 
memorabile, con il consenso tacito ed espresso dei 
Sommi Pontefici. Quest'osservanza e consenso della 
Sede Apostolica viene pur confermalo per via di quei 
rimedj che ad istanza de' Ministri Apostolici hanno 
praticato i Re di Spagna. Merita pure d’esser pon- 
derato ciò ebe fece l'io V., il quale supposta l'esi- 
stenza e la giustizia dei Tribunale delta Monarchia, 
e del privilegio che questo gode della Legazia Apo- 
stolica, trattando d’accordo col Re Cattolico Fi- 
lippo 11., stabili che il Giudice di questo Tribunale 
c Legazia non fosse persona Laica, com’era stato fin 
allora, ma bensì Ecclesiastica : il che é stato eseguito 
e osservato sin al presente. Nè meno può dirsi che 
il privilegio del Tribunale della Monarchia e della 
Legazia Apostolica, col (itolo di Legalo a latere, non 
sia un dirillo perpetuo dei Re di Sicilia e de’suoi 
Successori, venendo provato con tutta evidenza dalla 
osservanza iramemorabile, senza contradizione della 
Sede Apostolica, sendo sempre passala con scienza 
e consenso de’Papi da un Re all’allro questa prero- 
gativa ; nè si può rivocar in dubbio la perpetuità, se 
si considera il tenore della Bolla di Urbano IL, la 
quale, perchè contiene le seguenti parole: Qttod 
omni vita: tue tempore, vel fttij fui Simonis, aut 
aKerius, qui legitimus lui livrea exattierit, ba dato 
luogo ad alcuno di credere non esser questo privi- 
legio perpetuo, venendo ristretto al figliuolo Simonc 
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o ad altra persona che fusse di lui lcgilimo Erede. 
Ma queste parole : Mut alteriti », qui legilimus ini 
Ha ns rxMitrril, non escludono già la perpetuila a 
favore degli Eredi di Siroonc, per essere parole ge- 
nerali, le quali comprendono qualsivoglia Erede e 
Successore medialo o immediato, trattandosi di beni 
liberi, e non vincolati da priraogrnilura, feudo, o 
altro titolo restrittivo, come vien dichiarato dall'os- 
servanza immemorabile, con scienza e consenso dell) 
Pontefici, senza contradizione alcuna. È pervenuto 
a notizia del Ile Cattolico che V. Santità, senza verun 
riguardo a tulli questi principi, die contengono una 
osservanza immemorabile, col consenso non sola- 
mente tacito, ma espresso della S. Sede, abbia eon 
la Bolla, ch’ella pubblicò li 10. febbraio del corrente 
anno I71B., annullato e abolito il mentovalo Tribu- 
nale e Legazia Apostolica: il che non può tollerare, 
uè permettere il Ite Cattolico, per esser cosa con- 
traria «Ili privilegi Apostolici e Regalie del Regno di 
Sicilia, connaturali c proprie dello stesso Regno e 
de' Vassalli, i quali il Re ba sempre stimato, e stima 
molto per la gran fedeltà ed amore che d'ogni tempo 
gli han professalo ; per il ebe il Re Cattolico gli ha 
sempre difesi, e promesso pur anche di difenderli 
in avvenire. Aggiungasi che quando fece la cessione 
del Regno in favore del Re attuai possessore di esso, 
si ritrovava il Re Cattolico in possesso di lutti i pri- 
vilegi « altre Regalie, e specialmente del privilegio 
c Regalia del Tribunale della Monarchia di Sicilia, e 
Legaria Apostolica ad esso appartenente, con il titolo 
di Legato a lalert, e nella cessione falla del detto 
Regno a favore del nuovo Re, si fece pure specifica 
menzione di questo privilegio, con espressa obbli- 
gazione di difendere quel Regno, i suol privilegi 
Apostolici e Regalie, e con esprimere singolarmente 
il Tribunale della Monarchia e la Legazia Apostolica. 
E come questa cessione non è già assoluta, né del 
tulio abdicativi del Regno di Sicilia in perpetuo 
dalla Corona di Spagna, ma bensì modificala con il 
patto espresso ebe il Regno di Sicilia debba riunirsi 
alla Corona di Spagna, venendosi ad estinguere le 
lince mascoline nella cessione espresse, non può il 
Re, possessore in oggi della Sicilia, alienare, nè 
transferire ad altro Principe, nè a persona alcuna 
(a riserva dell'espresso In della cessione) il Regno 
di Sicilia. 

• Dipendentemente dunque da quanto si è nar- 
rato, considerando II Re Cattolico il gran pregiudicio 
ebe verrebbe a provarne la sua Reai Persona c Co- 
rona dalla estinzione ed abolizione del Tribunale 
delia Monarchia di Sicilia, e Legazia Apostolica, al 
moderno annessa, trovandosi spogliato di questo al 
gran privilegio e prerogativa, senza citazione, nè 
monizione alcuna, non essendo motivo sufficiente il 
dire che vi aleno seguili gravissimi abusi nel Regno 
di Sicilia, de'quali per altro non consta, uè meno la 



M. S. nc ha avuta alcuna notizia, e quando ne fosse 
stata intesa, avrebbe saputo rimediarvi a tenore del 
suo zelo e della sua giustizia. Inoltre sendo il Tri- 
bunale della Monarchia un privilegio Apostolico re- 
muneralorio, osservalo da tempo immemorabile, e 
passalo nelle persone di tanti Ite senza conlradizione 
alcuna della S. Sede, sono di parere gli Autori, al- 
cuni che non sia rivocabile, ed altri che debbano 
concorrervi gravissimi motivi e mollissime solennità 
per rlvocarlo: onde tenendo presente S. M. l’obbli- 
gazione passala nell’ Inslromento di cessione di man- 
tenere e difendere quel Regno da tulle le opposi- 
zioni, nella maniera che si trovava al tempo della 
cessione, nella quale restano espresse le grazie, li 
privilegi Apostolici e Regj che gode il Regno, e sin- 
golarmente il Tribunale della Monarchia, e sua Le- 
gazia Apostolica, che con gli altri privilegi tutti 
devono riunirsi alla Corona di Spagna, quando si 
farà luogo alla riversione del Regno a favore di essa 
eon l'estinzione di tutte le lince mascoline espresse 
nella cessione ; nè mettendo in oblivione il Re Cat- 
tolico l’amor grande che gli han professato, e ebe in 
oggi per anche gli professano i Siciliani , Ita pensalo 
di cercare quei mezzi, onde potesse far palese al 
Pubblico, che uon consente, nè approva la estinzione 
e abolizione del Tribunale della Monarchia, e della 
Legazia Apostolica, e che intende di conservare tulli 
i diritti che gli competono per la manutenzione e 
difesa di esso Tribunale della Monarchia in qualsi- 
voglia tempo, e sotto qualsisia Ponleficalo, valendosi 
a quesl’effeUo di tutti quei mezzi leciti e permessi 
da’ Sagri Canoni per la reintegrazione d’una grazia 
e privilegio Apostolico, concesso con tutta giustizia, 
c sempre osservalo non solo da tempo antichissimo, 
ma pur anche immemorabile, con il consenso tacilo 
cd espresso de’ Sommi Pontefici, per la Avocazione 
del quale non vi concorre alcuna giusta causa, sendo 
questo privilegio, atteso il possesso di lauti anni, 
ne’ quali l’hanno sempre goduto i Re di Sicilia, pas- 
sato in grazia Reale, e unita alla Reale Corona, di 
maniera che il Avocarlo sarebbe di pessimo esempio 
agli altri Principi : memore pure S. M. dclli due ob- 
blighi impostigli dall’ Altissimo , come abbiam detto 
a principio, cioè del sommo Aspclto e venerazione 
che deve prestare alla S. Sede Apostolica, c a" Sommi 
Pontefici che la governano come Vicarj di Gesù Cristo 
in terra, ordinò a D. Giuseppe Moline*, suo Ministro 
in Roma, che formasse una rappresentanza e memo- 
riale concepito in termini umili c riverenti (come 
fece), nel quale esponesse le ragioni che assistono il 
Re Cattolico suo Signore, per difendere il Tribunale 
della Monarchia, e la Legazia Apostolica, e per oppo- 
nersi all’estinzione c abolizione di essa, pubblicala 
daV. Beatitudine nella cilata Bolla ; e che supplicasse 
nello Stesso tempo V. Sanlilà, perche si degnasse con 
la sua Pontificia e paterna benignità permettere che 
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ti trattasse amichevolmente questa materia tanto im- 
portante, acciocché, intese le ragioni incontrastabili 
che assistono l diritti del He Cattolico, venendo me- 
glio informata V. Beatitudine di essi, e considerando 
maturamente gl' inconvenienti che se ne ponno te- 
mere, potesse la S. V. con prudenxa c sodisfazione 
di tutti gli Interessati prendere que' temperamenti 
che possono mantenere te acquistale e possedute 
prerogative, e assicurare il servaggio di Dio c della 
S. Chiesa, con la pace de’ popoli e dovuta obbedienia 
alla S. Sede. 

• III obbedienza agli ordini che S. Maestà fece 
pervenire a D. Giuseppe Moline» , consegnò egli il 
giorno undecimo di maggio nelle mani del Cardinale 
Paolucci la rappresentanza c supplica accennala , 
acciocché la presentasse a V. Beatitudine, che si 
degnò di riceverla ,* in segnilo al che, avendo D, Giu- 
seppe Moline* fatte reiterate iattanze al Cardinale 
Paolucci perchè supplicasse la Santità V. che si de- 
gnasse dare una qualche risposta alle instanze di 
8, Maestà, il Cardinale disse a D. Giuseppe Moliuea 
che V. Santità s’era sempre spiegata con dire, che 
non si sarebbe giammai ella dipartita dalla determi- 
nazione presa dì sopprimere e abolire la Monarchia 
c Legazia Apostolica nel modo e forma che resta 
espresso nella sua Bolla , che mai permetterebbe ad 
alcun Principe secolare il titolo di Legalo Apostolico 
a falere, e che il più che poteva fare la Santità V. 
era di trattare del modo che si potesse praticare 
sovra la decisione delle cause ecclesiastiche di quel 
Regno, come arca di già spiegalo nella seconda 
Bolla, pubblicata il giorno stesso della Bolla di rivo- 
cazionr, nella quale parla V. B. di questo secondo 
punto. Si trova perciò il Re Cattolico in precisa ne- 
cessità di usare della seconda obbligazione, nella 
quale Iddio l*ha messo, di mantenere i suoi Regni e 
Domin) in pace, e governarli con giustizia, e fare in 
maniera che godi no di quegli onori e privilegi con- 
cessi dalla 9. Sede a giusto titolo , c con molta ra- 
gione, e osservati da tempo immemorabile senza la 
minima contraddinne della Sede Apostolica. Quindi 
è, che dovendo in ogni tempo e sotto qualsivoglia 
PonUTicato esser nolo alti Cardinali, ai Prìncipi e al 
Popolo tutto Cristiano, che il Re Cattolico non con- 
sente per sé, nè per suoi Eredi e Successori in per- 
petuo alla sovraccennata estinzione e abolizione, nè 
tampoco al nuovo ed ultimo Breve pubblicato da 
V. Beatitudine sotto li SS. luglio del corrente anno, 
col quale vengono annullate e abolite le appellazioni 
e profezie falle dal Procuralor Fiscale del Regno di 
Sicilia contro dei due Brevi, uno che concerne la 
soppressione della Monarchia di Sicilia, e l'altro la 
maniera di giudicare le cause di esso Regno, appar- 
tenenti al Foro Ecclesiastico, con diversi ordini c 
decreti della Santità V., dichiarando d Re Cattolico 
espressamente, con la maggior forza che può, e con 
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tutte quelle maniere che gli sono permesse dalli so- 
praccennati obblighi impostigli da Dio, che s'è op- 
posto, s’oppone, e s'opporrà in talli i tempi, non 
solo per il grave prcgiudicio che si fa al Regno di 
Sicilia e a quei popoli, privandoli di cosi eroica pre- 
rogativa, ma pur anche per quello che si fa allo 
stesso Re Cattolico, dopo averla goduta sin’al giorno 
della nota cessione; come altresì per l'obbligazionc 
formale, che ha passato, di difender quel Tribunale, 
per la ragione che vi ha, attesa la possibile riunione 
di quel Regno alla sua Reale Corona, venendo a 
mancare la linea espressa nel trattato di cessione: 
molivi lutti son questi, che l'obbligano a non omet- 
tere alcuna di quelle istanze che ponno preservare 
e difendere il suo diritto presente e futuro, e man- 
tenere la Monarchia di Sicilia e la I.egatia Apostolica. 
A quest'effetto il Re Cattolico ha ordinalo a D Giu- 
seppe Molines, suo Ministro in Roma, di protestare 
effettivamente a V. Santità in ogni forma più auten- 
tica, tanto a suo nome, che de’ suoi Eredi e Sacces- 
sori in perpetuum , che non ammette, né approva 
la M. S. la mentovala abolizione e soppressione del 
Tribunale della Monarchia di Sicilia, c della Legazia 
Apostolica, anzi protesta contro di essa; protestando 
avanti Dio di lutti i danni, rovine, scandali e pregiu- 
dicj che ponno risultare alla Cristianità, alla 8. Sede 
e alla Corte stessa di Roma; dichiarando il Re Cat- 
tolico di volere valersi di que' mezzi, ch’egli, i suoi 
Eredi, e Successori, e i Principi tutti Cattolici giu- 
dicheranno leciti per la giusta difesa di simili diritti 
e privilegi acquistati c possedati pacificamente con 
tanta giustizia, e per tanto tempo immemorabile. 
Ila inoltre il Re Cattolico ordinato a D. Giuseppe 
Molines che debba protestare a V. Santità contro 
dell'esecuzione dell'ultimo Breve, col quale V. B. ha 
abolito, condannato l'appellazione e protesta fatta 
dal Procuratore Fiscale del Regno di Sicilia, e che 
I appellando da V. Santità mal’ informata a V. Santità 
meglio informala, la supplichi degnarsi di sospen- 
dere l’esecuzione di lutti gli accennali Brevi. E cosi 
fa, dichiara c prolesta a V. Beatitudine D Giuseppe 
Molines in nome del Re Cattolico suo Signore, de’suoi 
Eredi c Successori , e in virtù degli ordini reiterati 
a qucsCeffclto da S. Maestà (l'ultimo de’ quali è in 
data delti k. novembre dell'anno presente) nella 
stessa maniera che la M. S. comanda. La presente 
protesta dice, e dichiara D. Giuseppe Molines, che 
vuole §’ intenda ripetuta in tutte le occasioni, in tutti 
i tempi, e in lutti i luoghi di Roma , c luori di essa, 
in tutte le Congregazioni e Tribunali, ne* quali si 
parlerà della soppressione e abolizione del Tribunale 
della Monarchia di Sicilia, e sua Legazia Apostolica, 
e del Breve che condanna l'appellazione e protesta 
fatta dal Procuratore Fiscale di quel Regno, senza 
che sia d’uopo far nuova protesta in alcun tempo, 
nè rispetto a qualsivoglia persona sovra la presente 
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materia. Roma li 13 decembre 171 SI. • (Vedi Gallo, 
op. cit., lib. 1, Ut. tu, pag. 101.) 

(17) Questi Pareri si leggono negli Archivi ge- 
nerali di Torino, e sono — del Canonico Pereard 
d'Annecy — del Primo Presidente Riccardi — del- 
l'Avv* Piccono — del Marchese Granery — del- 
PAtt* Patrimoniale Dc-Richard — del Chappaz, 
Dottore della Sorbona — di un Padre Benedettino — 
del Canonico Rambat — dell' Avv.* Generale Zoppi — 
del Primo Presidente Mellirede — d’un Anonyme. 

Il Padre Presset scrisse una Coiuruitafio Theolo- 
tjiea, Canonica et Historico-legalis circa fnlrrdiclum 
de quo agitar contro Regnino Sicilia* — il Bali) 
alcuni Rifletei al Re sopra la Bolla abrogativa della 
Monarchia — FAvv* Pietro Pavre, di Chamhéry, 
Apologie des Sourerains droits de Siede . et entre 
mitre de la Monarchie, et du Regium Exeqnatur — 
l’Avv* Aguirrc Circa la Monarchia e C/nterdetlo in 
Sicilia — il Padre Burgos Sopra le pendenze tra 
Roma e la Sicilia — il Padre Gennaro, Domenicano, 
DeW appellazione dal Papa male Informato al Papa 
bene informato — l’Avv* Le-Roy Memoire* conle- 
nant le $ morena pour se pourvoir conlre les E x com- 
muni callo m, ed un'altra — Sur ce qui «I d faire 
au sujet des Lettre a monitoriales données n Rome 
par r A udite* r de la Chambre conire les Officiar* 
du Roy qui soni en Sfcile — e finalmente l'Abate 
Elia Dupin, Dottore della Sorbona, un trattato — De 
Intcrdicto Ecclesiastico adversus diuertationem - De 
Ecclesiastici Interdirti sententia nec uff ut» ob tnetum 
violando , nec tubieetorum judiciis espandendo, ex 
occasione Sic ularu m Cmsuraruwt, anno uoccxv edi- 
tata. Questo trattato è diviso in due parti: nella 
prima — Censuro.» in Regnimi Sicilia? et Siculo; Maje - 
stalis subditos a Clemente XI per tubreplionem et 
obreptionem latas, irrita s et iniustas esse demon- 
stratur: nella seconda — Confutantur quee disstr- 
tator falsa, Ecclesia: legibus adoersa , ac Ecclesia- 
rum libertatibus, Regnorum tranquillitati, legum 
luribus contraria exposuit. 

(IR) Quantunque le fasi delle trattative abbiano 
avuto cominciaroento coll’opera dell'Abate del Maro 
unitamente ai Cardinale della Tremolile (V. pag. 118 
e seguenti), tuttavia si vollero raccogliere sotto 
questo titolo quei documenti e quegli alti ebe, es- 
sendo conseguenza di altrettante speciali missioni 
diplomatiche, ne compendiano il progressivo svol- 
gimento, e te ne presentano al vero la fisionomia. 

Densi l'ordine storico esige che si accenni come, 
fallite quelle prime prove, il Re avesse spedito a 
Roma il Giudice della Gran Corte, D. Antonio Virgilio 
(V. pag. 183 e 185). Ma il giorno prima che vi giun- 
gesse essendosi pubblicata la Bolla abrogativa del 
Tribunale della Monarchia, e’ non potè pur appre- 



starsi a compiere il ricevuto mandato. Di questo 
episodio diplomatico si leggono negli Archivi gene- 
rali di Torino i due documenti che seguono : 

• Safra Rial Mandi 

« Partitomi da Palermo ri t del cadente in adem- 
pimento dell'ordine di V. S. R. M. coll' istruzioni del 
Viceré, giunsi in questa a 11 del medemo, e porta- 
tomi dall’Abbate del Maro Doria, secondo V istesse 
istruzioni, ritrovai questo Ministro non puoco tur- 
bato ed inquieto pel novo disposto dal Sommo Pon- 
tefice con una Bolla publicala li 10 di questo net 
Concistoro de* Cardinali, ed allora affissa ne’ solili 
luoghi un giorno innanzi il mio arrivo, quale si tras- 
metterà dal detto Ministro unitamente colle lettere 
per le quali si dispone, con molta confusione, la 
forma interinarla come si dovranno terminare le 
Cause ecclesiastiche nel Regno di Sicilia. 

« Questa Bolla, che abolisce ed annienta da’ fon- 
damenti la Monarchia di Sicilia, se portò non puoea 
sollecitudine al riferito Ministro, recò a me mera- 
viglia, e maggiormente ne restai stordito per haversi 
spedila velocemente con tanto impegno, e per le 
clausole ebe in essa leggonsi molto premurose ed 
insolite. 

• Dalla medema Bolla si veggono determinati quei 
punti, quali per compire eoli' istruzioni dovea rap- 
presentare a questi Cardinali e Prelati, con quel 
fervore ed efficacia che merita l'evidente giusti*»» 
che assiste a V. S. R. M, ed al Regno, per mostrar 
con chiaretto non baver l'attentali di questa Corte 
sussistenza di giusto: questo colpo però m'apporta 
mollo cordoglio per non baTer pouuto risolvere quei 
passi che devo dare, mentre, falle tutte le riflessioni, 
non trovo tal punto previsto nelle mie istruzioni, 
ma solamente nel caso che si minacciasse di dive- 
nire ad Interdetto generale, o all'abolizione del Tri- 
bunale della Monarchia colle parole die leggonsi nel- 
i’ingionto Capitolo. 

« E con raggione doveami portare con tutto il 
calore, mentre non s’ bavera divenuto per anco da 
questa Corte all'elfeltiva estinzione, ma con sole mi- 
nacce s’bavesse progettalo , perchè polevasl sperare 
nel Sagro Collegio de’ Cardinali qualche sollievo, 
mentre appoggiato alle raggioni mi davo almeno a 
credere che bavrian potuto iar differire una si vio- 
lenta risoluzione; però ne’ termini che si trova, nou 
havendone l'apertura nelle istruzioni, non posso, nè 
devo risolvere se nou ricevo prima gli ordini di 
V. S. R. M. non potendo in questa d ubici» far moto 
alcuno per non inciampare in cosa, che non fosse 
della savia mente di V. S. R. M. Lo die havendo con- 
ferito coll’Abbalc del Maro Doria, l'ho ritrovato uni- 
forme a’ miei sentimenti. 
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« Tanto Jcto rappresentare a V. $. R. M. dalla 
quale ne attendo gli ordini per poter quelli coll'at- 
tensione dovuta eseguire, e con ciò augurandole 
infiniti conienti c grandesse, con acquisto di nuovi 
Regni e con augu mento di salute, mi resto a' piedi 
. Di V. S. R. M. 

'Roma 2.1 fcbraro 1715 

• Humit.** Serro e Vassallo 
• D. Attorno di Viaciuo 

• Capitolo drilc istrarkini del Viceré al Ciik^rx IN Virgilio. 

• Se poi la Corie di Roma minacciale di venire 
a maggiori estremi , a d'un Interdetto generale, o 
de ir aliali (ione del Tribunale della Monarchia, dovrà 
in tal caso raddoppiarti il calore e l'efficacia delle 
vostre rappresenta tioni, e si procurerà di portarle 
a quel maggior numero di /'retati e Cardinoti che 
sarà possibile, col dimostrar loro che a tati estre- 
mità si corrisponderà con altra estremità, e che ciò 
non servirà ad altro se non a scaricare quel Regno 
di quelli Kccle.iia.Uici contumaci, i quali se trovano 
la porta per uscire, forse non la troveranno più per 
rientrare nel Regno. Ed in quanto ali’aboUlione 
della Monarchia, ove mai si pensasse di devenire 
sino ad un tal eccesso, farete loro conoscere che 
questa sarebbe una pura violenza contro ogni giu- 
stitia , trattandosi di una prerogativa osservata da 
più di sei cent'anni, derivata da concessione rimu- 
neratorio e compensativa, riguardata come invio- 
labile da' Papi predecessori di S. S. e considerata 
come tale dalla Santa Sede in più concordati ; ed 
aggiungerete a questo proposito tutti que' molivi 
d'irrevocabilità che sono apportati da più scrittori, 
( quali hanno trattata questa materia , facendo 
anche riflettere non essere questo se non un’effetto 
d’un’ingiustissima causa, cioè dei nudissimi Inter- 
detti, che hanno preceduto: e potrete anche addurre 
per dimostrazione di questa vioteiua la circostanza 
del Regolamento dato ultimamente da S. M. a quel 
Tribunale, il quale in tal forma si è reso maggior- 
mente meritevole della contlnuatione, come più lon- 
tano da ogn abuso. 

• Sagra R«aJ Mariti 

• Lunedi 10 del spirante luglio, un quarto e più 
dopo messo giorno, andai pertugiare i piedi al Papa, 
od essendo stalo ammesso, mentre ero in ginocbio 
principiai con dirgli il mio nome, e la causa della 
mia venuta in Roma. M’interruppe con dire — già lo 
so che volete — Riposi : giachi non potei conseguire 
il fine per cui venni, non bo voluto perder la con- 
giuntura di ricever la benedizione, e godere di quelle 



indulgente, quali V.* S.'* si degnerà concedermi. 
Rispose — ve le darò — e mi concesse l’ indulgente, 
ripigliando con dire — ma sentile, voglio che siate 
obcdienle alla Santa Sede, e non come lutti l’allri 
di quel Regno, che sono disobedienli, e sappiale che 
a' Iddio noi polelc ingannare — lo risposi: il Regno 
di Sicilia ed il mio Sovrano, con tulli li Ministri, sono 
obedientissìmi alla Santa Sede, e ben si deve cono- 
scere dall' haver mandalo tanti Ministri : e volendo 
più dire, m'interruppe — si, veramente obed lenti ! 
quando ban praticalo tanti esilij, carcerazioni, ini- 
quità, sequestri, Vescovi maltrattati, ed Interdetti 
violali, e quella cosa delle Monache non ha dove 
arrivare, denegarle il vitto I — Parlava il Papa dimo- 
strandosi in collera, accompagnava le mani e bracci, 
e sogni uve — ma sappiale che dopo mi volessero 
tagliar la testa (facendo segno colle mani al collo) io 
ne li farò pentire — lo con tutta la serenità risposi : 
raddolciscasi V.* S. u C credami ebe li fatti di Sicilia 
vengono alle orecchie di Lei falsificali da questi due 
Vescovi, e dalli Preti e Frali Siciliani, che vengono 
in Roma per migliorar fortuna, dimostrando far 
servisij alia Santa Sede. Rispose il Papa — ebe dite? 
ne babbiamo chiari documenti, e nel manifesto, 
quello del Cardinal della Tremolile, si confessano — 
Ritornai ad insinuare, che potrebbe usar la diligenza 
per inlendcr la verità dei fatti con chiamar il Mini- 
stro, che tiene il mio Sovrano, dal quale ricaverebbe 
le vere circostanze. Rispose — e che serve I Lui 
sapete che dicci nega lutto — Ripigliai : ma. Realis- 
simo Padre, non niega quel che è vero, ma raccer- 
terebbe delle vere circostanze. Rispose il Papa — 
non più, io so mollo bene quel ebe dico — Ritornai 
a dire: ma, Beatissimo Padre, le ragioni del Regoo 
non s'ha degnato volerle sentire . Rispose — che, 
volete risuscitare un morto? — Mi parve di nuovo 
replicare con dire , il Papa può far tutto, e delle 
nuove concessioni, e prender dei messi secondo le 
proposte del mio Sovrano ; e volendo più dire, m in- 
le rruppc dicendo — basta, non più, che c tardi — e 
principiò a far benedizioni: gli bagiai un’altra volta 
il piede, e me ne andai. 

■ Riconobbi che dimostrava d'esscr in collera, ma 
intrmsecamente non si alterava, perché mentre io 
parlava lui restava sereno: feci concetto che voleva 
colle minaccie farmi atterrire, ma ritrovandomi in- 
trepido mi licenziò. Di quanto bo passato m'ha parso 
darne conto a V. S. R. M. ; ed humilmente inchinato 
a’ piedi del Reai Trono mi resto 

• Di V.$. R.M. 

• Roma SS luglio nifi 

• /fuiw»J. m " Servo e Vassallo 
• D. Amtomo di Vi scili o » 
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(49) Vedi le noie n # 3ell. 

(30) Evidentemente questa parola è una modifica- 
zione italiana del nome ledete» Gallateli, Ambascia- 
tori- Cesareo in Roma , accennalo nelle Istruzioni 
Regie al Marchese Pel Borgo, pag. 531. 

(SI) Vedi pag. 191. 

(54) Questo documento, die segna 1'ultiraa fase 
delle trattative tra la Corte di Roma e Sicilia, vuol 
essere messo a confronto eolie due Memorie rimesse 
dal Cardinale Paoluccl al Cardinale De la Tremolile, 
e sopra stampate nella nota n a 11 . 

Il Re, con lettera dell! 18 luglio successivo, ne 
trasmetteva copia al Conte Maffei, colla risposta per 
esso fatta a tale riguardo al Conte di Rsussone, in 
noma, soggiungendogli; « E sìcome vi sari facile di 
■ scorgere sempre più dalla delta replica, l’arte, e la 

• malilia di quella Corte, la quale, come espressa- 
« mente vi si legge, viene unicamente regolala dal 

• fine temporale delta pretesa Investitura, così non 

• dubitiamo, che non sappiate farne buon uso nelle 
« occorrenze, secondo il vostro solito, con far cono* 
4 scere sili Siciliani l' improprietà di essa replica, e 
«quanto poco corrisponda alle agevolezze da noi 
4 date per la terminatione delle vertenze la Corte 
4 di Roma, la quale ha in ogni tempo indrizzale le 

• sue operationi al solo ponto temporale di rendere 

• cotesto Regno dipendente dalla S. Sede. » 

Sopra tale progetto piacque a Vittorio interro- 
gare l’Abate Dupin, il quale ragionò nella seguente 
maniera : 

< Ce pretendo projet d’accocnraodement bien loin 
de rapprocher les choses et de donner quelque sa- 
tisfaction à la justice des droits legitlmes du Rojde 
Sicile les renversc enticremcnt et contieni de nou- 
vellcs cnlreprises eonlre la souveraloeté incooles- 
lable de Sa Majesté Sicilienne. 

4 Premierement on veut l'obliger de faire des re- 
parations et satisfaellons qu'on suppose dcuès à 
l'autorité du Saint Siege et à la jurisdiction de 
l’Eglise. 

4 Rien ne seroit plus injurieux au Roy de Sicile 
qui est attaqué et offensé dans ses droits legitimes, 
etablis de temps immemori al, que d’est re obligé de 
donner des actcs de reparaiioiw et satisfaellons lui 
à qui ces reparations et satlsfactions sont deué*. Il 
n'a en aucune maniere ofTensé le Saint Siege, ny la 
jurisdiction de l'Egllse, et s’est tenu dans les bornes 
d’une Juste defense. 

• Les considerabies offenses que l'on dit avoir eté 
faites dans ce Royaume tini à l'autorité du Saint 
Siege qu'à la jurisdiction de l'Eglise ne sont, cornine 
on l’a fait voir, que le maintien d’un ancien privi- 
legi accordé à litre ooereux et par un Coocordat 
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aux Roys de Sicile dont ils ont joQI paisìbleraenl et 
tranqaillemenl de l’aveu et dn consentemenl des 
Papes jusqn’à ce que Cleroent XI se soit avisé de 
troubler le Roy, presentente ut regnant, sur un pre- 
teste frivole, et qui n’a point d’exemplc. 

• Ce qu'il y a de plus surprenanl est que dans le 
projet d'accoramodement, ou l'on dcvroil en mar- 
quer precisement les oonditions, on ne detcrmine 
point qoelles sont ces reparations et satisfactious 
que l’on pretend esiger, et que l’on renvoie à un 
tfemoire, qui sera donné à pari, touchant le» ditte* 
reparations et satlsfactions. 

* Ces terroes vagues ne deeident rien et ne mar- 
quent en aucune maniere àquoi troni ces reparations 
et satisfaellons pretendQes et laisient uno entiere 
liberté d’exlger ce que la Cour de Rome, quelque 
injuste et deraisonnable qu’il fut, demanderà. 

Quelqoes exorbilantes que soienl ces pretentions 
elles nc sont rien en comparaisou de ces termes qui 
suivent jusqu’à et que Sa SainUté puitse donner 
l’Invesliture du Royaume de Sicile à qui elle serait 
date, c’esl indire co compromis le droit i neon les - 
table de Sa Majesté Sicilienne et vouloir soumeltre 
ce Royaume à une investiture à la quelle il n’a 
jamais elé assujelli. 

■ Le terme d'accommodement provisionel qui suit 
est mis dans le mème esprit de depoQiller, quand il 
plaira au Pape, le Roy de Sicile de ses E tal* et toutes 
les eonditions ajoutées von t au mime but ; Et quand , 
dit on, fa susditle Investiture aura eie effetti* ement 
donnée par le Saint Pere, et qu’en consequenee 
d’ieelle le Roy de Sicile aura eté reconnu, cela sup- 
pose que le Roy de Sicile est obligé de prendre rin- 
vestiture du Pape , et que le Pape petit Investir 
un autre Prince de ce Royaume. C'est ce que Sa 
Majesté Sicilienne ne petit approuver sans dcroger 
à sa Souvcrainelé pour le Royaume de Sicile, inde- 
pendante absoloment de l’autorilé du Pape, et de 
quelqu’aotre que ce soit. 

« Rien n'est plus injurieux, dans le projet, pour 
le Roy de Sicile que d’avancer, que quand il aura 
eté reconnu, alors le Pape donnera au noureau Roy 
le droit de pouvoir proposer troisEvéques. Le terme 
de nouveau Roy suppose que le Roy de Sicile, à pre- 
seti l regnant, n’est pas verilablement Roy, et qu’it 
peni y en avoir un nouveau. Peut on faire à Sa 
Majesté une injure plus grande et plus sensiblef 

« Les eonditions d'accommodement provisionel 
que l'on propose ne doivenl pas est re regardécs par 
Sa Majesté Sicilienne contrae un accomraodement 
provisionel. Il est Souverain et non sculement pos- 
sesseur du Royaume de Sicile, mais il en est Roy 
par nn titte legilime. Ainsi il ne s’agit d’aucuo ac- 
commorfemenl provisionel, mais d’un traile qui sera 
fait enlre un Prince legilime, et le Pape; traité qui 
demeurera pour loujours, et non pas seulement prò - 
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vbionellement. Mais Ics condilions proposécs par le 
Pape ne peuvcnl est re co aucune maniere acceplées 
parie Roy de Sicile : rien n'esl plus caplieux que celle 
qui esl faile dans le projet, Sfavoir que Sa Sainlelé 
deputerà pour le dii Royaume de Stelle un Deleguè 
ad Sedi* Apostoliche bcneplacilum, qui r exercera 
le * droit», eoit [acuita eccUsiasiiquet et tpiriluellet 
qui stremi convenuèt; el guoique celle DclegaUon 
doiee atre falle moto proprio, on (a fera pourtant 
dan$ la p ertonne d'un Evique de ce Royaume, yuan 
paiate croire agreable au preseti! poaaeaseur du 
Royaume de Sicile. 

• Celle eondilion renverse enlicrement la disci- 
pline c labile dans Ica Egliscs de Sicile» el le» loU an- 
cienne* du Royaume, tubasi le» quelle» le Pape ne 
peul pas nommer un Legai pour ce Pals san» la 
demande et le consentement du Roy de Sicile. Par 
le» lermes de la condiiioo le Pape se relicnl lolite 
l’aulorilé ad Sedia Apostolica; beneplacilum, il sou- 
lienl que celle dclegalion doil cslrc failc molu pro- 
prio, el que ce n’esl que par condeseendance qu’il 
deci» re que Sa Sainlelé nommera un Evèque du 
Royaume qo’on puisse croire agreable au preterii 
potaesteur du Royaume de Sicile: nouvclle injurc 
qu’il fait à Sa Majealé Sicilienne ne la considerasti 
paa comme Roy à litre legitlnie, mal» simpletuenl 
corame possesseur do Royanme. 

• Celle injusllce est conlinuée dans l’arlicle sui- 
vanl, dans le quel san» aucun menagemcnl on de- 
clare que quand le Roj- de Stelle aura elè reconnu 
alors le Pape donnera au noupeau Roy le pouvoir 
de propoter trota Evéquet ; c’est direclemenl alla- 
quer le droit et la Souverainelé du Roy de Sicile, à 
present regnanl, en »uppo»ant qu'il peul y avoir un 
noumiu Roy, et que Sa Majeslé Sicilienne n’a pas le 
droil de Souverainelé au Royaume de Sicile. 

• Celle reponse se pent reduire à deux chef»,: le 
premier, qui jusqu’à present n’a point elé conteste, 
Sfa voi r la Souverainelé el l'indcpendance du Roy de 
Sicile de loule puissance, el non sujellc a l'Jiiveslf- 
ture du Pape : le «écond, tfavoir »i la diaposilion 
que prelend (aire le Pape de nommer un Legai ad 
t>eneplaciturn Sedie Apostolica ;, n’esl pa» conlraire 
au droil common, aux loixetaux usagesdu Royaume 
de Stelle. Ces deux points soni aisés à decider. 

« Le Royaume de Sicile n’a jamais relevé du Saint 
Siegc, el daus tous le» aclea que le» Roy» de Deux 
Siale» out donné au Pape pour recevoir d eux rin- 
vesti ture, il» onl loujours distingue la Sicile dira 
Phurum, el la Sicile ultra Pharum ; et quoiqu'ib 
eussent le» deux Royaume», II» u’onl jamais donné 
d'actc de soumbsion au Pape, que pour le seul 
Royaume de Naplcs. • 

• Dans l’origine, les Pape» n'oni aucun droit d'in- 
vestiture pour le Royaume de Sicile ; à fin qu'il» 
l’euMenl il (audroil que la Souverainelé leur en eul 



apparlenu, ou deu appartenir par qoelqne litre. 
Jamai» la Sicile n’a apparlenu, ny deu appartenir à 
l'Eglbc Komaine, ny k se» Evéques. La Sicile estoit 
ulte Province de l’Empire Komain ; les Empereurs 
palens, el le» chrelicns, Constanlin depub, en onl 
loujours elé Souveraiii». Le» Pape» n’y onl rien 
prelend u que quelques Domaine» utile» d'un assez 
grò» revenu qu'il» avoient dan» celle Iste, cornate 
il paroil par le» lettre» de Saint Gregoire le Grand. 
Quaod l’Empire d’Occideol fui eleinl, la Sicile de- 
meura en loule Souverainelé aux Empereurs Greca. 
Tbeodoric, Roy de» Gotti», s’ensabit, mais elle fui 
reprbc par Justinicn, et demeura sous la domination 
de» Empereurs Greca, jusqu'à ce qu’rlle fut occupée 
par les Sarasin». 

• Robert Guiscard et Roger l'ayant conquise sur 
cui, en demeurerent Souverains par droil de con- 
questo, et le» Pape» n’onl jamab pretendo avoir 
aucun droit sur ce Royaume. Dans tous le» acle» de 
fot et hommagc rcndus depub par Ics Roy» des Deux 
Sicile» an Pape, on a loujours distingue la Sicile des 
aulres Elala qu'il» avoicnl en Italie, el ils onl elé 
reslreiiil» à la Politile, à la Calabre et è la Marche 
d’Ancone. On a ménte distingue nellemenl dan» ce» 
l» Ire» la Sicile qui est au defi du Phare, d'avec la 
Sicile qui est au dela du Pbare, el les Roy» de Sicile 
n'onl jamai» presté de fui et hommage, que pour 
la seule Sicile en defa du Pbare; lemoin racle donné 
par Alpbonse Roy de Sicile, l'an tlfctt, qui distingue 
nettemeot la Sicile qui est au defa du Pbare, de celle 
qui est au dela du Phare. En un mol toule» Ics In- 
vestitura (aite» par le» l'ape» du Royaume de Naple», 
possedè par les Roy» de Sicile, n'onl elé uniquemenl 
que pour le Royaume de Naple», el la bacquenée que 
les Pape» onl exigé n'esloil que pour l’bommage de 
ce Royaume. Il n’y a ny litres, ny posses&ion», ny 
tuéme d'cxemple que les Roys de Sicile ayent de- 
mandé, ou refu aucune InvttlHure de» Pape» pour 
le Royaume de la Sicile au dela du Phare. 

■ Le Roy de Sicile k present rrgnanl ayant succede 
aux droil» de »es Predecesseurs par le trailé conclu 
à Ulrccbl le 1 1 avril 1713 entre les Roy» de France, 
d'Kspagne et d'Anglelerre, par le quel on lui a aban- 
donné la Sicile en loule Souverainelé, et on l’a re- 
coanu pour seul el legilime Roy de Sicile, c’est lui 
(aire gratuilement une injure que de revoquer en 
doute sa Souverainelé, doni le Roy de France s’est 
specialcinenl rendu garant par ce trailé. 

• On voli par là rombico l’enlreprise du Pape est 
injuslc et lemeraire, el combien se» pretenlion» sont 
frivole». Ce qu'il y a de plus surprenanl est que 
dans le» lemps qu'il sera b le vouloir un accoinmo- 
demrnt dati» le projet qu'il en donne, il mol un 
obslade invincible à cet accora mode meni, en con- 
leslanl (ce qu'il n’avoit pas encore fall) au Roy de 
Sicile son droit de Souverainelé. 
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• A l’egard du secood point qui riarde la dc- 
man ile que fait le Pape de mettre en Sieile an Delegué 
ad Sedie Apostolica- beneplacitum qui y ex e re era le» 
droilsel facullé* ceclesiastique* et spirltoelles, elle 
est direclement contraire a la Bolle d'Urbain II, et a 
la possesilon dans laquelle ont toujours età les Roy* 
de Siede de ne recevoir dans leur Royaume aucuo 
Legai que de leur contea tement ; droit qui n’est 
point partkuller aux Roys de Sieile, mais coraui un 
à tona le» Prinees Souvcrain», et continuò par les 
Canons dea Concile*. 

« Rien a’est plus contraire à la discipline generale 
de l'Eglise que de vouloir etablir dans un Royaume 
an Delegué du Pape revocable ad nulum pour y 
cxercer la jurisdietion eeclesiastique. C’est renverser 
tonte» loix eanoniques et civile*. La jurisdietion ec- 
clesiastiqne appartieni dedroit commun au* Evéques- 
En Sieile par la Bulle d’Urbain II, et par une posse*- 
»ion non interrompue, le Roy est en droit d’exercer 
la legation du Pape, et de Taire dans son Royaume 
tont ce qui pourroit y eslre fai! par un Legat, et 
Sa Majesté nomine, pour cela , un Juge qui exerce 
celle jurisdietion. C'est precisement le sujct de la 
contestation entre le Pape et le Roy de Sieile. Bien 
loie que Sa Sainleté se rapproebe et aecorde quel- 
que ebose au Roy de Sieile, non seulement elle le 
depoiiille entierement de son droit, mais elle veut 
lui imposer un joug intolerable d’un Delegué doni 
elle sera le Maislre, qn'elle revoquera quand il lui 
plaira, et ne laisse que par condescendance sana 
aucone stìpulatlon obligaloirc au Roy de Sieile qu'one 
vaine nomination de troia Sojela, dont il sera libre 
au Pape de eboisir celai qu'il voudra et qu'il pour ri 
revoquer Ionie» foia, cl quante*, qu'il lui plaira. 

■ Pcut-on apre* cela regarder le pretendu projet 
d'accommodement remi* par Sa Sainleté au Corate 
Prorana corame un projet d resse dans le dessein de 
parvenir ù un accommodementt N’est ce pas plutost 
une nourelle insuite falle à Sa Majesté Sicilienne de 
la pari de la Cour de Rome, dans le quel on attaque 
non seulement ses droit* sur la jurisdietion eccle- 
siastiqoe, mais encore sa Soaveraiueté et son inde- 
pcndanceT 

• Qiiant à ce qui est ajouté dans le Memoire — que 
l'EgUse de Lipari ne sera point comprise dans les 
droit* qui seront accordex au tuidft Deleguét , puis - 
que cette Eglise a eté de tour temps immedialement 
soumise au Saint Siege et separé* des autres Eglises 
de la Sieile — on ne peut pas conceroir sur quel 
fondement cotte proposition peulavoir eté avaneée. 

■ L'EgUse de Lipari, qui n'tsloit qu’un Monastcre, 
a eté crigée en Evéehé par le Pape Anaclct 11 Pau 
1131, qui par le méme aclc l’a soumise à l’Archc- 
vèque de Messine, sauf Inule foia le* droit* et le* 
prìvileges accordò* à Roger et à ses Successeur*. 
Voici les termos de la Bulle de ce Pape — Hoc 



proventi Decreto slatulmus ut Jam diciatti L(p» - 
rilanum Canobium Episeopalem deinceps obtineat 
dignitatem , et proprium mereatur Antistitem, qui 
per manut venerabili* fratrie nostri Messanensis 
Archiepiscopi numera consecrationis aecipiat , et 
Mcssanensi Ecclesie? tam tpsequam Successore* iUius, 
tanquam irne Metropoli debrai perpetuo subjaeere .- 
satrls tamen in omnibus concessionibus et prùilegijt 
glorioso filio nostro Rogerio, suisque harredibus, a 
Romana Ecclesia traditi* 

• L'EgUse de Lipari n’a aucun privilege dexemp- 
tion different des autres Eglises de Sieile. Ce ne peni 
estre que par affectation, et & cause que le present 
Evéque de Lipari a eté le premier qui a allumò cn 
Sieile, soos une pretexte tres frivole, le flambean de 
la division, qu’on a voulu excepter l’EgUse de Lipari 
de la sujellion du Delegué que le Pape veul nommer 
pour la Sieile, en quoi Sa Sainleté cltoque visiblement 
Sa Majesté Sicilienne, roulant favoriser celui qui est 
.olear da troable. • (Archlvi gnerali d , Tormo) 

A norma di questo parere il Re tenne saldo contro 
le pretese della Corte di Roma, e di codesta verlenxa, 
sotto il Governo di lui, non ne fa più nulla. 

Filippo V, ritornato Signore della Sicilia, ripigliò 
le trattative ebe, dopo di luì, Carlo VI d'Austria con- 
tinuò con particolare destreua, geloso, che era, di 
conservarsi nella graiia ed amiciiia del Papa. Ma nè 
l'uno né l'altro riuscirono ad ottenere restaurato il 
Tribunale della Monarchia. 

Venuto a morte Gemente XI, gli succedettero nel 
Pontificalo, prima Innoeento, e poi fra breve tempo 
Benedetto Xlll, senza die tale quistione volgesse a 
scioglimento ; onde V Imperatore, stanco di più oltre 
pazientare e maneggiarsi, volle, ed ottenne che fosse 
creata una Giunta di Cardinali, con incarico di stu- 
diare e proporre un progetto dì accomodamento. 
A tale uopo furono trascelti, dal Papa, il Del Coscia, 
il Del Giudice, il Lercari e il Lareberlini, dall'Impe- 
ratore, il Genfuego*. Quest'ultimo, coll’opera so- 
lerle c sagace del valente Giureconsulto napolitano, 
D. Pietro Pereti! , non tardò a trarre dalla sua il 
Lambertini, con coi si riuscì a formulare le basi 
della bramata conciliazione. La quale, osteggiata con 
ogni maniera di astuzie dai partigiani del Papa, 
avrebbe, anehe questa rolla, fallilo, »e per la sa- 
piente accortezza del nominalo Perelli non »ì fossero 
rotti sollecitamente gl' indugi, e terminate le trat- 
tative, che, di comune accordo, furono poi tradotte 
in alto, sotto li 19 settembre dell'anno 1738, colla 
Costituzione Pontificia Fitteli, e sanzionate col Reale 
Diploma dato da Vienna a' IO novembre dello slesso 
anno, e pubblicato con Reale Prammatica, in Pa- 
lermo, alti Iti febbraio 1739. 

In questo modo il ristorato Tribunale della Mo- 
narchia si mantenne in vigore sino alli 16 dell'anno 

46 



Digitized by Google 




m 



.NOTE ALLA PARTE TERZA 



1896, io coi il regnante Pontefice Pio IX ne circo- 
scrisse la giurisdizione in ordine alle cause matri- 
moniali, ed alt'annuUamento della professione reli- 
giosa col Brere Preti (torlbus mandalo ad esecuzione 
con Reale Rescritto delli 19 febbraio successivo. Il 
quale Rescritto essendo poscia stato rivoeato con 
Regio Decreto del Prodillatore in Sicilia, sotto li 
19 ottobre 1860, il detto Tribunale ripigliò la sua 
azione nei limiti del precitato Breve Fideli. (Vedi 
(•au. 0 , op. cit., tom. I, lib. ì, da pag. 106 a lift, e gli 
Ai li del Governo Prodittatoriale in Sicilia. Palermo 
1861. Edizione ufficiale.) 

(35) Altri simili Cedoloni, e per lo medesimo scopo, 
si pubblicarono dall'Auditore della Camera Aposto- 
lica ; ma si pensò che questi stampati bastassero 
come saggio dell' indole c della formula di tali alti. 

(3ft) Singolarissima fra le prerogative dei Re di 
Sicilia , per la loro qualità di Legali a Intere nati 
della S. Sede, era pure quella di tener Coppetta, cioè 
d' intervenire in forma solenne ad alcune funzioni 
ecclesiastiche, ed in certi prestabiliti giorni del- 
l'anno, nella Cattedrale di Palermo, nella Cappella 
Palatina, ed anche nelle Chiese degli Ordini Rego- 
lari quando vi si celebrava la festa dei loro Santi 
fondatori, o patroni. Dall'epoca del primo Ruggero, 
sino a’ nostri di, il popolo Siciliano si mostrò geloso 
assai dell'esercizio di tale prerogativa. (Vedi tom. 1, 
pag. 178; («alio, op. cit., tom. 1, lib. u, cap. 5, 
pag. 16 e Mg.) 

(33) Questa Consulta giova qui rilerire, perché 
dichiara perfettamente come dovesse riuscire diffi- 
cile al Conte Maffei il governarsi in tale occorrenza 
a fronte dell'opinione spinta dei Ministri di Sicilia, 
e degli ordini di saggia moderazione che gli venivano 
da Torino. 



• Ecc."* Signore 

« Dna delle prerogative riguardo voli della Monar- 
chia di Sicilia è quella che costituendo il Prencipc 
in qualità di Legato nato Apostolico con facoltà a 
lettere, più degno a ciascun Prelato anche nella pro- 
pria Chiesa, lo fa precedere in tulle le solennità, e 
lo mette nel luogo piò degno alla destra del Vangelo, 
in trono più alto di dove assiste alle funzioni nel- 
l'istcssa Chiesa. Tutte l’altro concernenti l’uso della 
giuridizione sovra gl' Ecclesiastici , e Regolari, se 
vengbino ancor mantenute nel vivo possesso come 
per l addietro in sei secoli passali, non si discernono 
dagl’occhi, c bisogna investigarne gratti ne' Magi- 
strati Vescovati c dcH’islessa Monarchia, vedendo i 
accorsi fattisi e gl’ordini eseguiti ; ma questa della 



preeminenza se si conservi , o no , nella cospicua 
osservanza di prima, cade sotto gfoccbi pure della 
plebe, e viene da lutti conosciuta senza nè meno 
ha verno la curiosità di volerla sapere, quando mai 
alcuna volta venga a mancare. 

« Hanno ricusalo molte Comhnità di Religiosi le 
Cappelle nelle loro Chiese coll’ intervento di V. E. e 
' del Sagro Conseglio, specchiatesi nell'esempio dato 
| dai Chierici regolari Teatini, e dalli Preti della Coo- 
1 gregatione di S. Filippo Neri, i quali furono li primi , 
| a volerle escluse. 

«Da qualche persona, che Ita voluto discorrerne 
la superficie, fu creduto il motivo per non voler am- 
mettere in Chiesa alcuni Ministri pretesi censurati 
con carte comparse in Roma in forma di Cedutimi, 
ma dal loro tenore manifestamente surrepite e nulle; 
da tutti gl’allri che vanno a penetrarne il fine nella 
sostanza ò stato sempre giudicato per voler i Frati 
mostrare più volentieri, che gl'allri, l'ubbidienza 
agl'ordini di Roma, dando esecuzione alla pretesa 
Bolla dell'atlentata abolizione della Monarchia. 

• Qual sia più da credersi di questi due motivi, 
chiunque di buon senso potrà concepirlo, conside- 
rando d’esser incomincialo il rifiuto delle Coppette 
alti 19 marzo, giorno di S. Giuseppe, subito venuto 
da Roma l’avviso della supposta Bolla, c molto prima 
d' Ila ver potuto venire l'altro dell’affissione de’ Cedu- 
timi in Roma, mai fin ora comparsi in Sicilia. 

• Spuntò l'acccnnala stampa in forma di Bolla li 
90 fetiraro passato iu Campo di Fiori, in qual giorno 
non era ancora maturo il tempo di due mesi prefisso 

j aiti Ministri nelli precedenti Monilorij sciolti in Roma 
nel passato gennaro, e qui clandestinamente affissati 
molto di poi. 

« Della prima ne arrivarono in Sicilia gf’avvisi 
troppo sollecitamente colle copie mandate a’ Prelati, 
e le note fatte scrivere sin dalli Gazxettani, ma delti 
Ceduloni , come che ne segui molto posteriormente 
l'affissione in Campo di Fiori, tardarono sino a' primi 
di maggio a giungere gl’av visi in Sicilia, senza nè pur 
in oggi esser stati qui attaccati ; ciò che basta per 
non rendere escluso dal commercio de’ fedeli uu 
vero scommumcalo, che per Titani ha di bisogno 
della publicaztone della Censura, almeno coll'affis- 
sione nei luoghi publici. 

• Ciò supposto, siamo noi entrati In considerare, 
come di nostra precisa obligazione, ti doverne spie- 
gare a V. E. I nostri di voli siimi sentimenti. 

« Di poi che qui giunsero molli esemplari della 
pretesa Bolla si sono detenuti in ogni Convento c 
Monastero spesse conventicole, e discorsi mollo pre- 
giudiciali all'antichissimo Privilegio della Monarchia, 
e per la comuiunicazione de' Frati colla plebe, c dei 
Preti, particolarmente confessori, colle Monache, si 
è insinuata da per lutto la notizia dell'atlentata abo- 
lizione, e la durezza di Roma in volerla sostenere. 
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• Quante zizzanie vadano con ciò seminando, ben 
V. E. nc tiene intiera la notizia, ma sono le più ma- 
liziose, e da produrre malissimi effetti quelle, che 
van spargendo di non trovarsi quà una bastante e 
valida resistenza, e di vedersi costituiti nella neces- 
sità d'eseguire tutti i pensieri della Corte Romana, 
non che una Bolla già fatta comparire con tanto so- 
stegno ; cosa che può far concepire non solamente nn 
interno disconsolo nella plebe, ma in tutta la gente 
che non è dell' intuito savia, col pensare d'esser in 
oggi, e mai prima posta in pericolo d’esser il Regno 
spogliato del più cospicuo , anziano , ed utile Privi- 
legio che lo distingue da tutti gl’altri nel Mondo 
Cattolico. 

• Questo dispiacimene accresce col vedersi negato 
da’ Frati l’uso delle Regie Coppette, frequentate per 
tanti anni nelle loro Chiese, e non solo resta nel- 
l’animo d’ogn’uno che vede eogt’occhi soppresso tal 
costume, ma va circolando per tutto il Regno col 
rapporto nelle lettere ; ed ecco si fa conoscere di 
fatto eseguila in una parte tanto apparente la sup- 
posta Bolla, di cui non solamente la legge Divina ed 
umana, ma gl'ordini positivi del Re nostro Signore 
ci comandano d' impedirne l'esecuzione con tulle le 
difese che dall' «tesse leggi ci vengono permesse. 

« Habbiamo noi considerato oltre degl’aceennati 
pregiudizi dei comune discobolo, e della perdita del 
possesso d una delle piò riguardevoli prerogative, 
esscrvene un’altra di tanto danno al publico, qual 
sin’ora ha cagionato non picciolo rancore, quella 
soppressione di tante feste pompose, e solenni se- 
guita a tal mottivo d’esclader le Coppette; quella 
non solo fa mancare la divozione nel popolo c gli 
eserciti] della cristiana pietà in Sicilia, più ebe in 
ogn’altra parte osservala, ma pure ha ridotto in 
povertà li musici, gente di varie nazioni, oziosa, e 
torbida , e tanti artisti quali vivono coll’ esercizio 
d’ornar le Chiese , di dar in affitto li drappi per 
l'apparamenti, di fabrìcar fiori, carte inargentate e 
dorate, di fabricare, ed inalzare machine di legno 
per gl’altari, oltre li vendajolì di cera, polvere, e 
de' fuochi artificiosi, ed una buona parte de’ poveri, 
e dei Preti questuanti, che coll'occasione delle feste 
eccitano l'umana carità a distribuire l'eiemosine. 

• Questa gente tutta unita, e mossa dalla povertà, 
che è uno de' mali più insofribili, può qualche giorno 
suscitare qualche sconcerto più facile ad accadere, 
che l’altro cagionato dalle cattive insinuazioni dei 
Frali e Preti per la supposta disubbidienza agl'ordini 
di Roma ; perochè questi oggidì sono conosciuti da 
ogn’uno come ingiusti, e nulli, intenti a spogliare 
un Regno Cattolico d’un antichissimo Privilegio os- 
servatogli da tanti santi e savi] Papi. 

« Per ovviare gl'accennati inconvenienti passiamo 
noi a suggerire a V. E. dì far sentire alti PP. Gesuiti 
che debbino celebrare la solila festa di 9. Ignazio 
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colla Coppetta, e l’istesso alliPP. Teatini per quella 
di S. Gaetano, e cosi successi va mente agl’altri Re- 
golari, minacciandoli per ora, senta l'altro pene, 
che la pendenza de' trattati con Roma non permette- 
rebbe di doversi eseguire, quella sola della ridu- 
zione da' temporali, che basterà forse a renderli ras- 
segnati, c non lasciarti continuare nella pertinacia 
di rifiutare l’uso d’una proemi nenia, che mancando 
farebbe veder mancato in parte il legilimo possesso 
della Monarchia. 

• Riceva V. E. questi divoti sentimenti dettati dal 
puro zelo verso il Reai scrviggio e del publico bene 
del Regno, mentre pregando il Cielo conservi infini- 
tamente V. E. ei rassegniamo umilissimamente 

- Di V. E 

• Palrrmo li Ì4 Ingljo 1715 

. Il Pro. Fimaxiu — fi Pk*. D. Axtoxdio 
Nimi — M Gru* ultore Bonus — D Nicolò 
Promaesa IV». Avr. Fu*. — Il Giudi re 
Cavalla*») — L’Aw. Fìk. Poilovco • 



(56) I procedimenti ognora più aggressivi della 
Curia Romana contro i diritti e privilegi della Sovra- 
nità, in Sicilia, avendo convinto il Re che la mode- 
razione da lui usata non bastasse a frenarne il corso, 
pensò che, nell’ordine delle provvidenze date per 
la loro legittima difesa, fosse pure conveniente allo 
scopo questa di tenere le Cappelle. 

(57) Per effetto del trattato di Utrecht la Sicilia 
avendo cessalo di far parie del Regno di Spagna, 
era diritto e dovere dell'Autorità Regia di rivendi- 
care a sé l’autonomia del Tribunale del Sant’Offizio. 
In tale contingenza la Santa Sede mise innanzi le 
sue pretese, e volle sottometterlo all' immediata di- 
pendenza da quello di Roma. La prudenza del Re, 
e la sagacia dc’suoi Ministri, ben previdero le con- 
seguenze fatali di colesta novella soggezione, e l' im- 
possibilità di ottenere per la Santa Inquisizione nella 
Sicilia quei privilegi e quelle esenzioni che già dai 
Sommi Pontefici erano state concesse a quella di 
Spagna: onde si preferì determinare un modo per 
cui, serbate illese le ragioni della Sovranità, si po- 
tesse continuarne l'esercizio come prima. 

Non per ciò la Corte di Roma cessò dall'operare, 
e d'imporre a’ Vescovi Siciliani di governarsi, per 
tale occorrenza, nel senso suo. 

Di rincontro il Re stelle fermo nella presa deter- 
minazione, usando grande vigilanza perchè di sop- 
piatto non venissero violali gli ordini suoi. Di che 
fa prova questo frammento di lettera che scrisse al 
Conte Maffei, da Torino, sotto li 13 aprile 1718: 
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• Ci è venuto a notiti* che nella Terra della Piana, 

• Diocesi di Monreale, sia siala rinovala la publi- 

■ catione di un Editto di quell'Arcivescovo degli 
« 8 ottobre 1706, in seguilo a Decreti della Congre- 

- galione del Sant'Officio di Roma, circa l’osser- 
« vanta del rito Greco, con essercene ami stata 

• mostrala una copia; in ordine al che Rabbia mu 

• principalmente osservato due cose contrarie alle 

• prerogative di cotesto Regno. 

■ La prima si è il difetto di giurisdittione del Tri- 

• bunale dell' Inquisitone di Roma verso il mede- 

• simo Regno, il quale dipende, corno ben sapete, 

• da quella di Spagna; e l'altra si è il non vedersi 

• hora detto Editto csecutorialo , mancandovi il 

• Regio Exequatur, et il nome dello stampatore, di 

• cui pertanto v'informare le per larlo castigare. 

« Che però vogliamo che fattavi presentare una 
« supplica per parte de* Greci di quella Terra della 

■ Piana, mandiate atti Presidenti , e Consultore di 

• esaminare detto Editto, suggerendo loro didover- 

• sogli negare l'frequatur, ove ancora non siastato 
« publicato, od altrimenti dare le provideme ueces- 

- sarie perché venga ritocalo, non compiendo in 

■ alcun modo, che li medesimi Greci vengano cosi 

• angustiali ncU’osservanta de' loro riti, dovendosi 
« piuttosto allenare, per invitarne un maggior nu- 

• mero a popolare il Regno. » (Vedi tom. I, pag. Ili 
c 18S, e parte quarta.) 



( 38 ) < Mattane dell! rei di delitti d’heresla che deiene 
comparire nella Chiesa di S. Domenico di questa 
Città sopra no catafalco nell'atto pablko da farsi 
li II maggio 1718. 

• 1*11 fu Sacerdote D. Xavcrio Ribaldi, nativo della 
Città di Marzala , Confessore e Cappellano sagra- 
mentale dell'Ospedale di detta atta, quale essendo 
morto nel Convento de’ Padri Benfratelli di questa 
Città, dove fu trasportato, d'ordine del Tribunale, a 
cagione di grave malalia sopragionlali mentre stava 
carcerato nelle carceri dei S. Officio per delitti gra- 
vissimi d’Itcresia formale, somigliante a quella di 
Molinos c dell’ Illuminati , è stato sentenliato che, 
acciò restasse condannata la memoria de’ suoi ese- 
crandi delitti, fosse posta la di lui statua sopra un 
catafalco in $• Domenico con un babilclio di due 
barre rosse di S. Andrea, una candela alle mani, ed 
un scartatacelo innanzi al petto, ove fosse scritto il 
di luì nome, li enormi delitti da lui commessi, e si 
come fu herelico formale, heresiarca, e dogmatista, 
e che detto habilello, o altro simile, come anche il 
scartatacelo fosse posto per cinque anni in iuogho 
publico nell’Ospedale della delta Città di Marzala, 
ove era Cappellano, e per alcuni giusti molivi, é 



stata Hserbala ad arbitrio dei Tribunale la confi- 
scallonc di lutti li suoi beni da applicarli, se lo 
troverà a proposito, al Fisco di S. M. dal giorno e 
tempo che commise li detti delitti ; e perché il detto 
Ribaldi è morto pentito de’ suoi errori, come consta 
da un Padre Consultore ch’ebbe l’incombcnsa di 
assisterlo nella sua malalia e morte, il medesimo è 
stato riconciliai», assoluto io forma, c riunito al 
grembo della S. Madre Chiesa Catoliea e commn- 
nione de’fedeli. 

« Dello l>. Xaveriosi vantava di essere impecca- 
bile, e die 



• i* Il Padre Alessandro Emanuele, da Carini, Sa- 
cerdote, e Predicatore Capuccino, nativo della Terra 
di Carini, quale è stato carcerato nelle carceri segrete 
del S. Officio per delitti hereticali, magici e negro- 
mantici con invocatione de’demonj, e come tale c 
condannalo ad esserli letta la sua sentenza con me- 
riti, stando egli in forma di penitente nel sudelto 
alto publico con l’ habilello di mezza barra, dove 
abjuri de ieri, e sìj assoluto od cauletum con restar 
privo perpetuamente della voce attiva e passiva, di 
confessare huomini e donne, e di predicare, ed indi 
condannato per anni quattro a star rinchiuso nella 
sua cella in un Convento di sua religione ben visto 
al Tribunale, senza poter uscire, che per sentire la 
messa li giorni di festa in qualche Oratorio dì dello 
Convento, e per altri quattr’anni possi passeggiare 
solamente per lutto il Convento senza uscire da 
quello, e che in oltre se li legga questa sua sentenza 
nel publico refettorio de* PP. Capuocinl di questa 
Città, e per penitenze salutari reciti una volta al 
mese di detti primi quattro anni li sette Salmi Peni- 
lentiali, e celli restanti quattro dica ogni sabato alla 
Beatissima Vergine la terza parte del Rosario 
« Detto Padre studiava, teneva pressodi sé, andava 
cercando, e rescriveva libri, e uanuscrilti probibiti 
appartenenti all'arte magica, e negromanti*, e per 
mezzodì quelli insegnava e praticava come maestro, 
con altri suoi discepoli, diverse operaiioni magiche 
c fatti superstitiosi e diabolici per indovinare l’ave- 
nirc, guadagnar la benevolenza d’ huomini e donne, 
invocare li spiriti, e ritrovare tesori, con abuso delle 
parole della Sagra Scrittura, ed altre cose sagre, che 
intrometteva in dette esecrande operationi, e con 
abuso anche dei S. Sacrificio della Messa, per luver 
posto sopra l’Altare, e consagralo nel tempo stesso 
della consccralione diversi strumenti talli con modi 
fiupersliliosi per guidare a perfetionc certa opera- 
tone magica, diabolica, e tutta piena d'urrendi fatti 
superstitiosi, a fine di far comparire li spiriti infer- 
nali, per ottenere da loro tulio il desiderato, ed 
anche per ritrovare un tesoro; quale operalione 
tentò di perfetionarc nella campagna dì Termini, 
unito, come maestro, con tre altri suoi discepoli, 
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sebene, a cagione d’un fiero temporale sopragionto 
nel tempo che la stara praticando, non la potò ter- 
minare, per essere fuggiti li discepoli a motivo di 
spavento; insegnando in oltre a detti suoi discepoli 
die le operaiioni sudelte erano sante, celesti, di- 
vine, ed indirizzate a Dio per essere prima state 
praticate da’ Santi Padri. 

« 3* Giuseppe Caputo, nativo della Città di Mon- 
reale, di professione manuale muratore, quale nel 
communicarsi si ò levato la Sagrosauta Doglia dalla 
bocca, e t’ba portala adosso lu spazio di due mesi 
involta in una patente d'armi, a motivo di non essere 
offeso da’ suoi nemici mentre viveva concubinato, e 
per ciò è condannato a dover comparire nel sudetto 
atto publieo in forma di penitente, ove se li legga la 
sua sentenza con meriti, abiuri efe levi, e l'indomani 
esca alla vergogna per le publiche strade di questa 
Gita, con darseli cento cazzotti, ed indi per tre anni 
sij disterrato dalla Città di Monreale, da quella di 
Palermo, e dalla Corte di S. M. 30 miglia lontano, e 
durante li delti tre anni reciti ogni sabato la terza 
parte del Rosario. 

•< 4° Domenico Caravelto, nativo della Terra della 
Ficarra, di professione staffiere, il quale per delitti 
di poligamia attentata e consumata, havendo fatto nn 
matrimonio attentato nella Città di Monreale, vivente 
la sua prima moglie, ebe havea preso in Palermo, non 
ostante fosse stato punito dal Tribunale per simile 
delitto, è sfacciatamente passato quattro anni dopo 
al terzo matrimonio consumato nella Città di Piazza, 
ed indi al quarto attentato in quella di Callagirone, 
sempre vivente la sua prima moglie, ondo c stalo 
condannato a dover comparire nel sudetto alto pu- 
blieo con V insegna di poligamo, e de duplici consu- 
malo, ove se li legga la sua sentenza con meriti , 
abiuri de levi, ed indi esca alla vergogna per le pu- 
bi iebe strade di questa Città, con darseli cento caz- 
zotti, e poscia per IO anni vada servire al remo su 
le galere di S. M. senza soldo, e per li primi tre anni 
reciti ogni sabato la terza parte del Rosario. 

« 5* Giuseppe di Grazia, buomo di campagna, na- 
tivo della Terra di Vita, il quale per delitto di poli- 
gamia allentala è stalo condannato a comparire nel 
sudetto atto publieo con l’ insegna di poligamo, ove 
debba abiurare de levi, con essere esilialo per anni 
tre dalla Città d’Alcamo, Palermo, e dalla Corte di 
S. M. 30 miglia lontano, c debba in oltre per peni- 
tenza salutare recitar ogni sabato del primo anno 
la terza parte del Rosario, e digiunare ogni primo 
venerdì di mese del detto primo anno. 

• 6® Antonino Mezzapellc , parimente contadino , 
nativo della Gita 4i Marsala, il quale per delitto di 
poligamia attentala, consimile al sudello, è stalo 
condannato all* i stesse pene, e di più a dover com- 
parire nelle publiche strade alla frusta. 

« 7* Suor Anna La Puglia, nativa della Città di Leon- 



forte, quale per baver accusato e deposlo falsamente 
contro un Ministro del S. Officio in materie toccanti 
la nostra Santa Fede, e fallo diversi giuramenti falsi 
per confirmare le sue false accuse, è condannata a 
dover comparire nel sudetto alto publieo in forma 
di penitente con la mordacchia in bocca, ove se li 
legga la sua sentenza con meriti, ed a stare reclusa 
per sett'anni nell'ergastolo del Tribunale, o in altra 
parte a esso ben vista, e per penitenze salutari debba 
digiunare tutti li sabati del primo anno in pane ed 
acqua, e recitare la terza parte del Rosario. 

• 8° Giuseppa Masigliano, nativa di Palermo, la 
quale per delitti di sortilegio, per baver profferito 
bestemmie herelicali ingiuriose al SS. Sagramento 
dell’Eucarestia, alla Beatissima Vergine, cd a'Santi, 
per essersi ialtata d'havere famigliarità, e commercio 
carnale con il Demonio, come anche per baver inci- 
tato altre femmine a dare l’anima al diavolo, come 
essa si vantava baver già fatto, invocandolo, e facen- 
doli delle preghiere, c per baver commesso molli 
altri delitti consimili, è slata condannala a dover 
comparire nel sudetto atto publieo con il bavaglio in 
bocca, e con l’insegna di blasfema e di sorlìlegha, 
ove essendoli Ietta la sua sentenza con meriti, abiuri 
de levi, e poscia l'indomani esca alla vergogna per 
le pubtichc strade di questa Città con darseli cento 
cazzotti, c stia reclusa per anni cinque nell'ergastolo 
dì questo Tribunale, due do’ quali ad arbitrio del 
medesimo, e per penitenze salutari reciti una terza 
parte del Rosario lutti li sabati del primo anno della 
sua reclusione. 

« 9® Antonia di Giovanni, alias La Spagnola, nativa 
di questa Città, che per delitti di sortilegio con in- 
vocatioDC del Demonio, a cui dava la santità, e con 
abuso di sacre orationi, ed altre cose sacre, per 
essere stata blasfema, e per baver commesso molti 
altri delitti contro la nostra Santa Fede, è alata con- 
dannata a dover comparire nel 6udelto allo publieo 
in forma di penitente con l’insegna di sortilegi», 
ove se li legga la sua sentenza con meriti, abiuri 
de levi, e l’indomani esca alla vergogna per le pu- 
blicbe strade di questa Città, ove se li diano cento 
cazzotti ad arbitrio del Tribunale, e poi stia reclusa 
per cinque anni in questo ergastolo, due de’quali 
pure ad arbitrio del Tribunale, e reciti tutti li sabati 
del primo anno della sua reclusione una teria parte 
del Rosario. 

«to' Benedetta Moretto, alia» La Coccha, nativa di 
questa Città, per baver proferito molle bestemmie 
herelicali contro la Beatissima Vergine, per haver 
idolatrato, c dato l'aDima al diavolo, e per haver 
commesso molt’altri delitti consimili, è stala con- 
dannata a dover comparire nel sudetto atto publieo 
in forma di penitente con l’insegna di blasfema, ed 
il bavaglio in bocca, ove se li legga la sua sentenza, 
con meriti, abiuri de levi , ed indi stia reclusa per 
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cinque anni nell'ergastolo di questo Tribunale, due 
de' quali ad arbitrio, e reciti tolti li sabati del primo 
anno la terra parte del Rosario. 

• tt* Maria di Jacopo, alias La Cannistrara, nativa 
della Cittì di Jaci Reale , la quale essendo convinta 
d’ bavere commesso delitti bereticali di sortilegio, 
d’essersi lattata d'indovinare l'avenire, e d'haver 
per tal fine fatto diverse operaiioni superstitìose, . 
come anche per baver fatto divers'altre operationi ' 
sortileghi, ad amorem, ad necem, e per guarire am- . 
malati, onde è stata condannata a dover comparire | 
in forma di penitente nel sudetlo alto publico, ove 
se li legga la sua scotenni con meriti, abiuri de levi, 
e poscia esca alla vergogna per le publiebe strade 
di questa Cittì con darseli cento cazzotti, e resti re- 
clusa per cinque anni nell’ergastolo del Tribunale, 
e finiti quelli stia esiliata dalla Cittì di Jaci Reale 
90 miglia lontano, e reciti ogni sabato del primo 
anno la tersa parie del Rosario. » 



bone d’essa Bolla, di cui egli s'asserisce Commissario 
Generale, e Subdelegato, mi comanda S. B. di repli- 
care, come fo, a V. 8. e di nuovamente incaricarle 
che onninamente si astenga dalla pubiicalione del- 
rutessa Bolla in cotesta Cittì e Diocesi sotto pena, in 
caso diverso, della sospentione dall'eserc ilio del Pon- 
tificale, e dell' interdetto dall'ingresso della Chiesa 
da incorrersi l'una, e l'altro ipso facto. Non rimane 
per tanto a V. S. altra parte che d'ubidire a’ supremi 
ordini di S. B. mentre io per fine le auguro dal 
Cielo ogni maggiore felicità. * 

Per effetto di tale divieto mancarono affatto al Re 
i proventi di della Bolla destinati alle spese delle 
galere occorrenti per tenere in rispetto le orde bar- 
baresche, che di continuo minacciavano il Regno. 
Non è quindi sema maraviglia die si legge, il Papa 
essersi rivolto a lui, più tardi, per averne soccorso 
di navi alla difesa delle coste del suo Stalo nel Medi- 
terraneo. (Vedi tom. I, pag. 186 e 556.) 



(39) L'origine della Bolla della Crociata risale al- 
l'anno 1497. Il Papa Alessandro VI la promulgò in 
favore specialmente dei Reali di Spagna, e dei do- 
mini! da essi tenuti con diversa fortuna, e ad epoche 
alternate nell'Italia; i suoi successori di poi, cioè il 
IV e V Pio la confermarono con due distinte Costi- 
tuiscili, più ricche di grazie c privilegi. 

Nel 1711 Filippo V ne otteneva da Clemente XI 
la rianovaiione, per anni sei a venire, anche per il 
Regno di Sicilia ; epperò Vittorio Amedeo, che nel 
1715 ne era entrato al possesso in foria del trattato 
di Utrecht, si pensò che poteste legittimamente con- 
tinuarne l’csercitio ed il godimento. 

Pur tuttavia e* volle prima che s'interrogassero 
sulla questione i Consultori del Giudice della Monar- 
chia (tra cui era il Padre Gennaro, Domenicano), i 
quali risposero in senso affermativo del diritto Regio. 

In correlazione di questo parere il Re, tenuto con- 
siglio col Conte di Govone, col Presidente Granerj , col 
Marchese di S. Tommaso, sotto li 15 ottobre 1715, 
deliberava che si pubblicasse la delta Bolla per l’eser- 
cizio deiranno successivo, secondo il modo per lo 
innanzi praticato, e che il nominato Presidente Gra- 
nerj conferisse all’uopo coll' Arcivescovo di Palermo. 
(Vedi (oin. I, pag. 186; in questo da pag. 151 a 138.) 

(40) Il Cardinale Paulucci ribadiva questa proibi- 
zione scrivendo, da Roma, alti 18 dicembre dello 
stesso anno, la seguente lettera al Vescovo di Mazzara, 
che si legge negli Archivi generali di Torino: 

• Con mia lettera del 9 del corrente significai a 
V. $. per parte di $. S. che essendo spirata per co- 
testo Regno la Bolla della Crociata, dovesse astenersi 
dal nuovamente pubiicarla. essendosi poi ricevuto 
uo editto stampato da Monsignor Arcivescovo di Pa- 
lermo, il di primo sudetlo, concernente la distrìbu- 



(41) Il diritto di Patronato Regio sopra i Vesco- 
vati, Abazie, ed altri Benefici Ecclesiastici nel Regno 
di Sicilia era stalo formalmente trasmesso da Fi- 
lippo V al Duca di Savoja coU’allo di cessione del 
10 giugno 1713, art. 6. 

Pur tuttavia fu cagione di lunga e grave contro- 
versia, specialmente per tre questioni — Prima, per 
la nomina al Vescovato di Patti — Seconda, per la 
collazione di alcune pensioni a favore del Capitolo 
di Santa Maria Maggiore in Roma — Terza, per la 
opzione fatta dal Cardinale Del Giudice alia Chiesa 
di Palestrina, colla ritenzione dell’Arcivescovato di 
Monreale. 

A dare una idea storica, c precisa di (ali questioni 
si stampano qui due Memorie, e due Consulte rela- 
tive, ebeti leggono negli Archivi generali di Torino. 



« Memoria delle difettate del Re di Sicilia con ia Carle 
di Spagna sovra la nomina al Vescovado di Palli. 

« Sendo vacato, poco prima della partenza di S. M . 
seguita li 96 settembre 1715 da Torino per Sicilia, il 
Vescovado di Palli, c preso dalla M. S. il possesso di 
quel Regno li IO ottobre susseguente, nominò ella 
a quella Chiesa l’Abbate Barbara di Santa Lucia alla 
mente del Trattato et articolo 6* di cessione, che le 
uè dava il potere dal giorno d'esso possesso. 

■ Intese poi S. M. in fine di deccmbre detto anno, 
che II Re Cattolico bavera nominalo sotto li i5 del 
predetto ottobre al medemo Vescovado il P. Salvator 
Giuseppe Rodrigues dell'Ordine de' Francescani. 

• Si mise in pretensione la Corte di Madrid, non 
già il Re, ma alcune persone che bavevano preso 
impegno per il Frate, di sostenere le di lui parti, 
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onde fa rimandata la deliberatione di quest’affare al 
Consulto de’ Consegue ri di Stalo, che furono di sen- 
timento opposto alla ragione di S. M, 

« Stimò in seguito S. M. di far colà suggerire dal 
Marchese di Moretto speditati per (acilitarne l'ami- 
chevole terminatione, come egli fece, con proporre 
che da S. M. Cattolica si dassc la di lei nomina al- 
l'Abbate Barbara, o a cbi altro si sarebbe proposto. 

« Sovra del che disse la Preneipessa Orsini in con- 
trario al Marchese, che il parere de’ Ministri consul- 
tali si era, che S. M. dasse al Frate un Vescovado in 
Piemonte, e che indi il Re Cattolico nominasse altro 
Soggetto grato , e di concerto per quello di Patti. 

• Tal propoaitione non fendo equitativa, mentre 
il Re Cattolico si vaierebbe doppiamente del /us che 
sappone bavere di nominare, non potava essere ac- 
cettata da S. M. 

• Si procurò poscia di disporre il P. Rodrigues a 
dismettersi liberamente, come segui, della nomina 
fatta a favor suo, mediante la di luì promossane ad 
altro Vescovado in Piemonte, con che si pensava 
haver terminato ogni cosa a sodisfattione. 

• Ma non fu nè meno da delti Ministri dato assenso 
a questo spedientc. 

• Finalmente disse, di là a qualche tempo, la 
Preneipessa Orsini, d'ordine del Re, al Marchese di 
■trono che S. M. Cattolica bavretbe provisto d’altro 
Vescovado in Spagna il P. Rodrignes, ed eletto per- 
sona grata a S. M. Siciliana per quello di Patti, senza 
però essersi spiegala toccante la persona nominanda. 

• Parlò detta Preneipessa dell’Abbate Barbara, ma 
non per modo di proposilione. 

• Dopo più mesi passati in silcntio sovra questo 
negolio, si è finalmente determinata S. M., per il 
desiderio di mantenere colla M. S. Cattolica una per- 
fetta anione e corrispondenza, di far dichiarare dal 
Marchese sudelto, come ha fatto, al Cardinale del 
Giudice — Ch’ella ben vuota passare sopra il testo 
tittcralc del trattato e della cessione rispetto alla 
nomina al Vescovado di Patti, con acconsentire che 
il Re Cattolico nomini al medemo una persona a lei 
graia, e niuna sendola più dell’Abbate Barbara, no- 
mini questo Prelato, quantunque ne spetti la nomina 
alla detta Maestà, già che non vi ha detto Re nomi- 
nalo prima d’ bavere la M. S. preso il possesso della 
Sicilia, che segui li IO ottobre 1713, quando quella 
a favore del P. Rodrigues non seguì che alti 25 dcl- 
I* istasso mese, come sovra — Convenir però che la 
data d'essa nomina sia anteriore al giorno delti 10 
ottobre sudelto, cioè d’un tempo, in cui non si era 
ancora preso il possesso della Sicilia, e che il pre- 
detto Abbate non baveva ancora incorso il risscn- 
timento della Corta di Roma colle pretese censure, 
a cagione del suo zelo in sostenere le prerogative 
del Regno. 

• Ha risposto il Cardinale, che quanto airclcllione 
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del Soggetto, trovavasi veramente il Re Cattolico 
disposto a farla cader in persona grata a S. X.; 

« Cb* per altro prevedeva impossibile fusse ciò 
per effettuarsi in quella deU'Abbata Barbara, veduta 
di mal'occhio dal Papa ; 

« Che di datarne la nomina anteriormente alli 
tO ottobre del 1713 era cosa difficile a praticarsi, 
e direttamente opposta alla Consulta del Consegllo 
d’Italia, come pure alla provisione susseguente in 
favore del Frate Salvator Rodrigues; 

• Che se ne formarebbe il Re Cattolico un scrupolo 
di coscienza, e che quand’anche egli vi adherisse, 
non perciò conseguirebbe la nomina il suo effetto, 
stanti le rappresenlationi che farebbe il Papa di non 
poter conferire la Mitra ad uno scomunicato, con 
pregar il Re di nominar altro Soggetto; al che S. M. 
Cattolica non potrebbe a meno di adherire nelle con- 
tingenze presenti per non entrar in nuovi impegni 
con la Corte di Roma. - 



« Heni»ria delie ragioni che ba il Re di Sicilia per la 
nomina d’alcnni Canonicati nel Capitalo di Santa 
Maria Maggiore in Roma. 

• Nel 1613 il Re Filippo IV, per motivo di sua 
pietà, dotò la Chiesa, o sia Basilica di Santa Maria 
Maggiore di Roma col reddito annuodiduealiquittro 
inilla assignati sovra li spoglij delle Chiese di Sicilia, 
ed indi portati a carico, e per via di pensione per- 
petua, sovra i due Vescovadi di Catania e Ma zzar a. 

• La detta dotalionc seguì per dispaccio del 2 ot- 
tobre 1M8, c fa esecutoriata nel Regno per Iettare 
de’ 13 ottobre di detto anno. 

• Le eonditioni di detta dotatione furono: 

« 1° Che per l’amcnontare di ducali 3,600 annui 
se oc dovesse fare il riparto a sederi Canonici di 
detta Basilica, ed ai due Arcipreti a ragione di du- 
cati 200 per caduno ; 

■ 2* Che delti ducati 100 sovravvanzanti se ne 
dovesse fare l'applicatione dal Capitolo nella cele- 
bratione di Messe, ed altre opere ivi prescritte ; 

« 3’ Che il pagamento delle sudette somme do- 
vesse farsi a quei Canonici sovrariferitiche ne avreb- 
bero ottenuto il dispaccio dall'Ambasciadorc del detto 
Re in Roma ; 

■ à* Che venendo ad essere vacanti i sudetli Ca- 
nonicati debba puredall'Ambasciadore predetto spe- 
dirsi al successori un nuovo dispaccio, senza di cui 
non possano questi essere ammessi alla goldita di 
delti redditi ; 

« 3* Che venendo ad accrescersi il onmero dc’Ca- 
nonici, non debba tuttavia distribuirsi il detto red- 
dito in maggior numero de’ sederi, come sovra, ad 
arbitrio però del detto Ambasciadore. 
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■ In seguito dì questa dola tiene si è sempre stilato 
che dal Re di Spagna, o sia dal suo Ambasciatore, 
ai sono sempre spedili i dispacci, o siano Brevetti 
a quei Canonici che dal Re di Spagna si sono vo- 
luti admetter Ira i partici pantì nel detto oumero 
di sedeci. 

< Oggidì che il Regno di Sicilia ha mutato di do- 
minio, e trovasi separato da quelli della Spagna, li 
ricerea se 11 diritto di spedire i detti dispacci e Bre- 
vetti, o sia di nominare, in caso di vacanza, i Cano- 
nici porlionarij abbia ancora da spettare al Re di 
Spagna , o pere debba competere al moderno Re 
della Sicilia. 

• Si allega dalla Spagna che questo sia un diritto 
acquistato al Re suo, ed esercito sempre dal suo 
Ambaseiadore, e che se ben la dolalione ed erelione 
sia fatta co' redditi della Sicilia, e vadi ceder a bene- 
ficio del Re di Spagna, non però debba lasciare d’es- 
sere osservata nella medesima maniera come si è 
fatto sino al presenle, mentre nel trattato di cessione 
del Regno ai è specialmente convenuto che debbano 
star fermi tutti i contratti d’alienationi e concessioni 
per ('addietro fatte. 

« Per contro a favore del Re di Sicilia militano le 
ragioni seguenti: 

• 1* Perché nel dividersi i Regni, clic sono stati 
per avanti uniti, nulla è più giusto che di lasciare 
a caduno d essi quei diritti che si sono acquistali col 
respettivo loro capitale. E però trattandosi qui di 
nomina fondata sovra redditi della Sicilia e pensioni, 
di cui il Regno ne ha il peso successivo, nulla è più 
conforme alla ragione, che di riconoscer la perti- 
nenza di della nomina dovuta atta Sicilia, affinchè 
s'abbia il commodo da chi ne senle l'mcommodo ; 

• i* A questa equità non s’oppone l’atto di dola- 
none, mentre in esso il Re Filippo IV non si è qua- 
lificalo meramente per Re di Spagna, ma bensì anco 
col titolo degli altri Regni, e in ispede di quello della 
Sicilia, onde non può dirsi che l'acquisto della no- 
mina sia ristretto alla Spagna, ma bensì per dispo- 
sinone del sudelto atto resta applicabile ugualmente 
alla Sicilia, e non vi è ostacolo per cui il detto Regno, 
oggidì diviso, non possa usare della ragione che gli 
compete per ritenere un diritto acquistato co’ pro- 
pri] suoi redditi ; 

a 3" Si toglie ogni dubbieU dal considerarsi che 
queste sorti di nomine, o sia juspatronali si acqui- 
stano per natura loro da chi vi somministra la do- 
tatione; e però in dubbio non deve mai intendersi 
acquistata la nomina di cui si tratta se non al solo 
Regno della Sicilia, che vi ha provveduto del suo la 
dote, c questa è la regola di cui si servono i Dottori 
per riconoscer se il patronato sia della famiglia, o 
del feudo, dicendolo della famiglia quando si erige 
con beni indifferenti, c per contro del feudo, quando 
te gli donano per dote, beni e redditi feudali ; 



• k* I fundi dati sono della Regia Corona, non 
polendosi dubitare che tanto gli spoglij , quanto le 
dette pensioni non siano di diritto spettante alla 
Corona ; e però la nomina fundata sovra la cessione 
dei delti dritti deve spettar alla medesima Corona 
che ha fatta la cessione, non essendo altro la riserva 
della nomina, se non un diritto che diminuisce il 
pregiudicio deH'alienatione a favore della Corona 
alienante; 

• 3* Altrimenti sarebbe troppo pregiudicare ai 
diritti del Regno se dopo essersi distaccata da un 
Vescovado di Patronato Regio una parte del suo red- 
dito per formarne una dotalione, o sia beneficio, si 
volesse poi die la nomina delle persone spellasse ad 
altri che al medesimo Regno ; 

• 6* I Brevetti che per questa eretlione si sogliono 
dare in caso di vacanza ai nuovi Canonici, che altro 
sono fuori che una specie di designatane di nuovi 
pensionar!]? E però sieome il nominare pensionar^ 
sovra i Vescovadi di Patronato Regio spetta al Re di 
Sicilia, cosi pure indubbio deve dirsi appartenere al 
medesimo Re di Sicilia una designatione che in so- 
stanza fa il medesimo effetto, come la nomina dei 
pensionarij ; 

« 7* Nè vale addursi io contrario il trattato di ces- 
sione della Sicilia con dirsi, che il Re sia tenuto ad 
accettarlo con i medesimi onori, diritti c pesi prece- 
dentemente contralti, poiché ciò può ben operare 
che il Re di Sicilia sia astretto ad osservare il dis- 
posto dalla detta dolatione senza poterla mai impu- 
gnare, ma non già che debba esser privo di quei 
diritti, che per loro natura sono acquistali alla sua 
Corona, e che, per altro, non gli sono stali tolti dal 
detto trattato, ma bensì gcnrricamenle ceduti ; 

• 9* Anzi, per te sedette ragionl.se il Re di Spagna 
intendeva d’avere in avvenire questo diritto di no- 
mina, doveva egli atesso convenirlo con un patto 
espresso, affine di sottrarlo dall'amplissima genera- 
lità delle cose cedute, e da quella universalità con 
cui sono soliti a passare i diritti di questa sorte. • 

Dal confronto di queste ragioni c giudicato il pro- 
cedere della Corte di Madrid che, mancando aperta- 
mente alla fede dei trattati, ed alle convenienze 
diplomatiche, continuava a spedire i Brevetti delle 
pensioni ai Canonici di Santa Maria Maggiore. 

Nè meno strano appare, ed irriverente il contegno 
di questi che, dopo avere formalmente riconosciuto 
in Vittorio di Savoja il novello Re della Sicilia, accet- 
tando, più tardi, le dette pensioni da Filippo di 
Spagna, disdicevano l'omaggio poco prima prestato. 

Di che il Marchese Del Borgo ragguagliava il Re, 
da Roma, alli 99 giugno 1713, con queste parole: 

• Vengo accertato che la Spagna, per mpzio di 

• Monsignor Molines, babbia qui distribuiti a'Monsi- 
« gnori Balclli ed Ubaldini li due Brevetti delle pen- 

• sioni vacanti in Sicilia a favore di questo Capitolo 
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■ di S. Maria Maggiore, lo che non so se questo sia I 
« di consenso di V. M., non ho creduto di dover far 
• altro che di renderne questo ragguaglio. * (Vedi 
Ioni. 1, pag. 1&5.) 



« Consulta concernente la vacami della Chiesa di 
Monreale per la traslazione del Cardinale Ilei 
fii udire a quella di Paleslrina. 



« Sacra Htal Mwtà 

• L'Avvocato fiscale di questo Supremo Consiglio 
ha ricorso, colla supplica compiegala, esponendo 
essergli pervenuto a notizia, che il Cardinale Del 
Giudico Arcivescovo di Monreale Labbia ottenuto 
dalla Santità di Clemente XI Lozione al Vescovato 
Cardinalizio di Paleslrina, con ritenere in ammini- 
strazione la Chiesa di Monreale, e nelle spedile Bolle 
esso viene assolto dal legame contralto con quella, 
e trasferito ad altra di Paleslrina, ed ancorché nelle 
clausule aggiunte si dica, che per tal ozione non si 
intenda vacante la Chiesa di Monreale, né qualunque 
altro beneficio, ancorché fosse de iure patrona tu* 
Hegio, tuttavia considera l'atto principale una solu- 
zione de’ legami con quella, ed uua traslazione al- 
l’altra di Paleslrina, perciò la ritenzione <m admi- 
nistrationem non potersi più dire effetto del primo 
titolo, essendo già disciolto il vincolo, ma d’una 
nuova concessione ristretta alla semplice e pura 
amministrazione, e fa nisUnta che non si dissimuli 
lai atto, per essere pregtudiciale alla Corona ed alla 
Regalia del Patronato Regio di quella Chiesa, come 
di tutte le altre del Regno di Sicilia, nelle quali non 
si può innovare cos’alcuna, né darsi in amministra- 
zione o commenda, senza l’espresso consenso Regio, 
c che usandosi in questo caso connivenza, potrebbe 
questa col tempo allegarsi da’ posteri, valendosene 
per esempio, e transferire li Vescovi di Sicilia ad 
altre anco non Cardinalizie, e far loro ritenere l'am- 
ministrazione di quelle del Regno, c con questi frau- 
dare il Regio Patronato — Supplica V. M. di dare 
gi'ordini opportuni, ed ovviare a simili abusi per 
difesa del Reat Patronato per beneficio delk’anime 
e della Religione, per il ben pubblico del Regno c 
di quella Diocesi, dritti Regj, e per saldo del pre- 
giudicio che pretende inferire la Corte Romana in 
non far presentare le Bolle e Brevi alPoffìcio del- 
l'Avvocato fiscale del Reai Patrimonio per conse- 
guirne il Regio Erequatur, corn’è d'obbligazione di 
tutti li Prelati ed altri, che ottengono grazie o Brevi 
dalla Corte Romana. 

• Itavendo noi esaminato le parole della Bolla 
Pontificia, habbiamo considerato c riconosciuto l’in- 



stanza fiscale fondata in ragione, per guisa che non 
possiamo lasciare di rappresentare alla M. V. che si 
debbono riparare tali pregiudici), che risulterebbero 
di molla considerazione, se fosse dissimulala tal 
Breve, o Bolla Pontificia. 

« Si vette die la Santità di Clemente XI havendo 
I voluto concedere Pozione al Cardinale Del Giudice 
al Vescovato di Paleslrina, incomincia la dispositiva 
dalle seguenti parole : — Te a eludilo, quo Ecclesur 
, Uoniisregatis cui pra’eras, lenebaris de eorwndem 
: fralrum concilio , r( Apostolica; potesiatis plenitu- 
dine ahwlrentcs, te ad Ecclesia ih Prameslrinam 
pn rfatam de simili eonsitio Apostolica aucloritate 
I transferimus. Dice intanto, clic già era vacante la 
Chiesa di Monreale — cui protrai — lo scioglie dal 
legame col quale si ritrovava astretto alla stessa 
Chiesa — a vinculo quo teneharis absnlventrs — e 

10 trasferisce all'altra di Paleslrina — ad Ecclcsiam 
pru faiam transferimus. Adunque se più non pretesi 
a quella di Monreale, se il vincolo col quale prima 
era astretto, è sciolto, c da quella trasferito alla 
Chiesa di Paleslrina, non può negarsi che già ipso 
furc et ipso facto noli sia vacala la Chiesa di Mon- 
reale. — Essendo già dìsciolto il vincolo del matri- 
monio (cosi si chiama il legame che contraggono li 
Vescovi colla Chiesa), resta quella di Monreale già 
libera dal matrimonio contratto col Cardinale, e resta 
sede vacante, talmente che è necessario provederla 
d’altro sposo che la regga e governi. 

• Questa previdenza deve darsi da V. M. clic n'è 

11 Patrono, poiché sono tutte le Chiese del Regno di 
Patronato Reale, perchè furono fondate, e dotate 
colla riserva del Patronato dalli Serenissimi Re an- 
tecessori della M. V., c questa di Monreale con tanta 
opulenza dal Serenissimo Re Guglielmo. 

« Nè si devono bavere in considerazione le parole 
che dopo sicguono, per le quali il Papa concede in 
amministrazione la Chiesa di Monreale, c la perce- 
zione de' frutti, con poterli converlire ne' propri) 
un ed utilità: poiehè per le accennale parole non 
si può dire che il Papa liabbia voluto che il Car- 
dinale ritenesse con titolo la Chiesa di Monreale, 
mentre già l'haveva disciolto dal vincolo — TV a 
rinculo, quo Ecclesia: Uoniisregatis, cuipraeras, 
lenebaris absolventes, e trasferito a Paleslrina — ad 
Ecclcsiam Prirnetlrinam prarfalam tramferimus 
Perciò il concedergli l'amministrazione della Chiesa 
di Monreale eolia percezione de' fruiti, è un allo al 
quale la giustizia ripugna che si devenga, con pre- 
giudicio del Patronato Reale, si clic non vi si può 
consentire. 

■ L’aecordarc l'amministrazione, e dare in com- 
menda li Vescovati, Prelazic, ed altri beneficij di 
Regio Patronato appartiene al Re Patrono ; da lui si 
deputano ed cliggono gi’animinislralori ed economi 
delle Chiese, il Re Patrono dispone de' frutti nella 
47 
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sede vacante per la legge della forni anione de* Patro- 
nali, e per haver rimesso a' Prelati il servizio mili- 
tare, ed altri diritti dovuti alti Re, che diedero li 
feudi in dote alle Chiese. 

• Non ai può ne'beneficijrfe jure patronati!*, pure 
de’ privati, imporre pensione dal Papa, anco nella 
minor parte de’ frutti, senta il consenso del Patrono, 
e mollo meno, ami maggiormente non può aopra 
quelli di Patronato Reale, sema l'espresso consenso 
del Re. 11 Cardinale Del Giudice, e lo stosso Ponte- 
fice Clemente XI ce lo insegnano, mentre basendo 
voluto il Cardinale una pensione annua sopra lo 
stesso Arcivescovato per il suo nipote maggiore Ni- 
colò, ai ricorse in quel tempo al Serenissimo Re 
Filippo, Patrono ; da lui ottenne la grazia della pen- 
sione di lOi'ra. scudi annui, e poscia dal Papa stesso 
li ottenne la conferma ed il Placet ; c ac non ai può 
far concessione «l’ima parte de* frutti, a più gran 
ragione non si può concedere dal Papa la facoltà di 
disporne intieramente, come ha fatto. 

- Con questa forma di Breve per orlum /fleti, 
viene V. M. spogliato del Ju$ jinmn tamii et eli- 
gendi, e dal diritto della percezione e distribuzione 
dei frutti in tempo di sede vacante, che non deve 
tollerarsi. 

' Maggiormente ai riconosce il pregiudicio vir- 
tualmente del Patronato daU’altre parole per le quali 
dispensa e deroga per l’antedetta concessione a qual- 
sivoglia patronato non solo laicale, ma anche Regio. 
Onesto si vede da ogn'uno essere un manifestissimo 
abuso della Podestà : come mai permetterà la giu- 
stizia, che vengano alterale c derogate le leggi, e 
volontà delti fondatori dotanti le Chiese, alle quali 
han donato li proprij patrimoni] ? Ciò da noi non si 
conosce, nè si crede potersi giustificare. 

« Né meno le parole, che quasi nel Ane del Breve 
seguono, devono considerarsi ; si d'iet — <tee*mentes 
Ecclesiam Montisregalis ac Monasieria et beneficia 
prie fola non vacare , et commendai administra- 
t io nei et fura non cessare. 

* Le sovrascrittc parole non sono per altro con- 
siderabili, se non che per ammirare la manifesta 
conlradliione a quanto di sopra nel Breve ai legge, 
ove si dite, che il Cardinale Del Giudice presero! alla 
Chiesa di Monreale, perciò fini di presiedere c go- 
vernarla, e die già è stato disciollo dal vincolo del 
matrimonio, e trasferito alla Chiesa di Palestina ; 
adunque se tulio ciò ba voluto fare con parole, die 
importano tempi preteriti, non può dirsi non vacare 
la Chiesa di Monreale, mentre è stato disciolto quel 
vincolo. Questa ultima clausula è direttamente con- 
traria alle prime, e si deve riputare e considerare 
come se mai fusse stala apposta, nè descritta, ma 
attendersi la prima, abaofvcutra, etc., come naturale 
dell’atto principale. La contrarietà che risulta dalla 
riferita clausula non può conciliarsi con dire haver 



voluto il Papa, col rigiro di quelle parole, dispen- 
sare daU'obligo della residenza. Tal dispensa non si 
può, né sì deve presumere, mentre a tutti è notorio 
die l’obligo della residenza de’ Vescovi è de jure 
divino , come la cummune de’ Padri dichiarò nel 
Concilio Tridentino, dal quale cosi tu stabilito per 
l’opinione del Cardinale Gaetano, del P. Fognano, u 
dalia comrounc de’ Padri che hanno interpretato le 
parole del Concilio, 

■ DaU'obligo della residenza non sono siati eccet- 
tuali li Cardinali, ma si espressamente costretti a 
risiedere nelle loro Chiese per l’istcsso Concilio, 
per le Bolle de’ Pontefici successori, ed ultimamente 
per quella di Urbano Vili, il quale ampliando l’obligo 
della residenza, soggiunse che li Cardinali promòssi 
p che otterranno una delle sci Chiese Cardinalizie, 
come questa di Palcstrina, volle che frissero obli- 
gali alla residenza di queiraltro Vescovato che prima 
possedevano, o lusserò per acquistare. La ragione è 
slata perché quelle Chiese non si considerano come 
veramente Vescovati, ma solamente col titolo di Ve- 
scovato, poiché sendo nei suburbi) della Città di 
Roma, han poca cura d’anime, e per la vicinanza 
con Roma, sono regolate ed amministrate dal Cardi- 
nale Vicario del Papa, come per suo decreto concisto- 
riale lo dichiarò lo stesso Pontefice Urbano, il quale 
col suo zelo obligò il Cardinale Borgia, prima Arci- 
vescovo di Siviglia, che oliò il Vescovato d’Albano, 
uno de’ sei Cardi naliij, a portarsi alla residenza della 
sua Chiesa di Siviglia, e ributtò la pretensione del 
Cardinale, che diceva essere in sua libertà risiedere 
in una delle due che più gli piacesse. 

• Maggiormente non si può presumere una tacila 
dispensa, mentre dal Concilio, come si è detto, si 
è determinato essere de. jure divino la residenza, e 
la dispensa, come dicono li dottori, non si ha die 
per una dichiaratone delti casi, per quali interpreta 
U Papa non haver luogo il precetto divino, come 
sono quelli enumerati nello stesso Concilio — Cui» 
CArifftiami charilas, urgens necessita t, debita oàe - 
dientia ac evide ni Ecclesia r sUililus , ree. , ed in 
questi casi deve precedere la cognizione ed esame 
della causa , nè si concede indefinite et absolule, 
come saria in questo caso, ma per il tempo neces- 
sario, e sinché durerà la causa. 

• Avanzando maggiormente il discorso conside- 
rassimo, che anche nel caso che il Papa bavesse vo- 
luto espressamente dispensare, non dovrà devenirvi 
senza ricercare prima il consenso di S. M. Patrono. 

• Li Re e li Sovrani sono li protettori delle Chiese 
nel suo Dominio, a loro pure appartiene haver cura 
del culto divino, dell'osservanza della Religione Cat- 
tolica, la conservazione dei beni ecclesiastici, l'a- 
dempimento delle opere pie, e come protettori delle 
Chiese prevedere alla loro utilità, e quest e proprio 
delli Principi, ancorché non gioissero del jus patro- 
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natati; mollo più adunque nel caso presente della 
Chiesa di Monreale, della quale V. M. è Patrono non 
per concessione, o privilegio de’ Pontefici, ma per 
essere siala fondata e dotata dal Serenissimo Ile 
Guglielmo suo antecessore. 

• Tutte le volte che le dispense della residenza 
non sono fondate aella giusta causa dell'utilità pub* 
Mica della Chiesa, e non ai verificano li casi enume- 
rati nel Concilio, allora si considerano per abuso, il 
di cui riparo tocca al Sovrano, il quale deve invigi- 
lare che li suoi sudditi siano ben regolati ed ammae- 
strali dal suo Pastore nella dottrina e Religione Cat- 
tolica, e ebe li beni patrimoniali da Ini donati fieno 
ben amministrali, adempite le opere pie, distribuite 
l’elemosinc, e che il denaro del suo Dominio, e frulli 
delti suoi territorij non stono dispersi nelli Dominij I 
stranieri, ma consumarsi a beneficio del Regno. In 
Francia non s’ammeUono le dispense per la resi- 
denza , senza il Placet del Re. In Spagna fu falla 
legge dall’Imperatore Carlo V., colla quale ordinò 
che non si permetta percezione e lucro de’ frutti di 
alcun beneficio a que' Prelati che non risiedessero, 
ancorché v'ha vesserò ottenuta ta dispensa. Questa 
legge è stata da' dottori stabilita come legilima e 
valida, ancorché di Principe secolare, come sovra 
risiessa largamente discorre Salzado, De leye poli- 
tica, lib. ti, capii. 17, dal n* 59 sin al fine, e parti- 
colarmente nel n* 63. Sono somiglianti leggi dei 
Principi secolari validissime, ancorché sopra materia 
spirituale, poiché stabiliscono l’osservanza della legge 
divina ed ecclesiastica, la conservazione delle quali 
risulta in utilità e beneficio della Repubblica laicale 

e secolare. 

• Tutto l’antedetto si è da noi considerato per 
sopr'abbondanza di ragione, anebe nel caso che si 
leggesse un'espressa dispensa, die non si vede; e 
però ritornando all’inslanza fiscale, Dubbiamo giu- 
dicala conforme alla ragione, e sottoponiamo rive- 
rentemente al riflesso della M. V., che se vorrà 
dissimulare somiglianti Brevi di concessione in am- 
mlnistrasione delle Chiese di suo patronato, com’è ; 
il caso, ne riporterà gran pregiudicij in avvenire, 
mentre la Corte di Roma si avanzerà in voler con- 
cedere la relenzione in amministrazione dell! Vesco- 
vati del Regno, trasferendo uno di questi ad altre 
Chiese non Cardinalizie, valendosi di quest'esempio, 

e come spesso stila, per ingrandire la sua autorità, 
s’appiglierà alle parole e lettere del Breve, c non 
ammetterà la risposta d’essersi tolleralo per la cir- 
costanza d'essere Chiesa Cardinalizia. 

« Finalmente non si deve consentire al rilento 
Breve senza la dovuta opposizione, mentre non é 
stato prima esibito all’Avvocato fiscale del Beai Pa- 
trimonio per ottenerne il Regio Kxcqualur, come 
si Ita stilalo, e si deve per le leggi, ragioni e con- 
suetudini della Sicilia. 



> Stimiamo intanto che la M. V. non debba accor- 
dare al Cardinale il ricercato godimento, ma fargli 
significare che faccia esibire la Bolla, o aia Breve 
riferito al suo Avvocalo fiscale patrimoniale nel 
Regno per il Regio Exequatur, dal quale si dovrà 
prima esaminare, e poscia ricevutone V. M. dal detto 
Ministro l'informe, si manifesterà al Cardinale la sua 
Regìa volontà, con avvertenza che, ove non voglia 
devenire alla presentazione del Breve nel termine di 
quel tempo che V. M. stimerà di prefiggerli, allora 
si procederà al sequestro de' frutti di quell’ Arcive- 
scovato, e darà perciò gl'ordini convenienti sili Mi- 
nistri di qnel Regno. 

» Questi sono li nostri humilissimi sensi, che sot- 
tomettiamo al sublime intendimento di V. S. R. M. 
a cui facciamo ossequiosissima riverenza. 

• Di V. S. R. M. 

• Torino li 11 ikwwibc? 1711 

. Ilumìt.*' DM»."' e Fed. m > Serri I or» f Suddito 
« M. Di Cmcuo Pres* — V* I'kmiiuk Rqj' 
V* Borda Reg* • 

Itafiprfifniama étU'Ave* |tutJi> del Supremo Connetti» 

• Sacra Reai Mac*!» 

« L’Avvocato fiscale Regio del Supremo Consiglio 
di Sicilia bumilissimamente espone alliS. R. M. V. 
essere a sua notizia pervenuto come il Cardinale 
Francesco Del Giudice, Arcivescovo di Monreale, 
Rabbia ottenuto dalla Santità di Clemente XI Pozione 
al Vescovado Cardinalizio di Palesino», con ritenere 
in amministrazione la Chiesa di Monreale, e che di 
una simil grazia sieno siate a prò del raedemo Car- 
dinale spedile le Bolle in data — iv IdusJulii 1717, 
nelle quali vien egli assoluto dal vincolo della stessa 
Chiesa di Monreale, ed a quella di Palestina trasfe- 
rito; ed abbenché nelle clausole in essa Bolla ag- 
giunte veggasi decretato, che non s’intenda per un 
tal atto esser vacante la Chiesa di Monreale, né altro 
qualunque beneficio ritenuto dallo stesso Cardinale, 
quantunque sia di Juspalronalo competente a* su- 
premi Prìncipi, tuttavia, per essere Patto princi- 
pale un’assoluzione dal vincolo, ed una effettiva 
traslazione alla Chiesa di Paleslrìna, che induce la 
vacanza dì sua natura, ne deriva da ciò, che Parami- 
mslrazione della Chiesa di Monreale, ritenuta hog- 
gidi dal Cardinale, non possa dirsi già più un effetto 
del primo titolo e vincolo già discioUo, ma della 
nuova concessione c nuova grazia di S. S. ristretta 
hoggi alla sudella sola e pura amministrazione, e ciò 
per isfnggìr la conlradizioue che sarebbe inevitabile 
ovunque il decreto de non facondo si volesse appli- 
care al lilolo antico, cd a quel primo vincolo, Pasaolu- 
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tiene dal quale porta seco in necessaria conseguenza 
la cessatone, e lo scioglimento lolale del primo 
matrimonio contratto dal Vescovo colla sua Chiesa; 
si riconosce dunque in obbligo l'Avvocato fiscale di 
V. M. di riverentemente esporre alla medema come 
un tal atto non può, nè deve dissimularsi senz'evl- 
dente pregiudicio della Corona, alla quale spellando 
il patronato della Chiesa di Monreale, come di tutte 
le altre di Sicilia, non puole in esse innovarsi cosa 
alcuna, nè darsene l'amministrazione a persone o 
nuove, o trasferite ad altre Chiese, senza il consen- 
timento espresso di V, M., mentre usando conili- j 
tenia nel presente esempio praticato colta Chiesa 
di Galestrina, potrebbe questo coi tempo allegarsi 
da' posteri che fossero trasferiti ad altre Cinese non 
Cardinalizie, e con ciò defraudarsi il Reai patronato, 
e sottrarsi i Vescovi dall’obbligo di risiedere nella 
prima Chiesa, come par che avvenga nel presente 
tempo : affinchè dunque non insorgano simili abusi 
m pregiudicio delle anime, del ben pubblico e dei 
Reali dritti, supplica l'Avvocato fiscale la S. R. M. V. 
a dar quegli ordini che riputerà opporluui per difesa 
dei Reai Patrimonio, e per riparo a que’pregiudici) 
che possono derivare in avvenire da tali alti prati- 
cati seni’ il Regio consentimento, e senz'essere pre- 
sentali all'ufficio dell’ Avvocalo fiscale del suo Reai 
Patrimonio nel Regno di Sicilia per rfxrqnctfur, 
quale faan l'obbligo di chiedere i Prelati, e tutti gli 
altri che ottengono grazie nella Curia Romana, che 
Itahbiano relazione al Regno di Sicilia. 

. Di V. 3. ». M. 

« Tonni» li 46 m •untine 1*11 

• //uni."** «SA.** e Fti *° Serro e Suddito 
« P. Atuuaaa Jtv. fincate . * 



• Consulti del Supremo Cmuteglio di Sicilia savra ciò 
che hì deve praticare quando il Cardinale Del Giu- 
dico presenti le sue Eolie d’oiioue del Vescovado 

di Palestrina al Regio ExequaUir. 



• Sigia ilrai Mat»u 

■ tlavendo m adempimento de* clementissimi or- 
dini della S. R. M. V. consideralo ciò che far si do- 
vrebbe in caso che il Cardinale Del Giudice fusse 
disposto (come di ragione dev’esserlo) a presentare 
le sue Bolle dctt'oilone al Vescovado di Palestrina 
colla ritenzione di quello di Monreale al Regio lixe- 
i/uaf ur , h&bbiamo concordemente credulo potersi 
accordare dalia M. V. al luedemo Cardinale la grazia | 



di ritenere lo stesso Arcivescovado, purché nell’e- 
secuzione di essa grazia s’osservino le pratiche, e 
riserve qui sottoposte. 

• Dopo haver fatto intendere al Cardinale il grave 
pregiudizio, che deriva al Rcal patronato dal con- 
testo della Bolla d'ozione al Vescovado di Palestrina, 
mercé le ragioni e gl'esempi, de’ quali a'è fatto ma- 
turo esame nel Couseglio, si deve porre ancora in 
considerazione al medemo Cardinale l’obbligo indi- 
spensabile che ba la M. V. di procedere a quei 
rimedj , che riputerà più propri P* r difesa de* suoi 
diritti, ovunque il Cardinale uon presenti le sue 
Bolle, co in ‘è di ragione, al Regio fc'xequatur per tutto 
l’interesse ch'io m ozione, unita alfassotuzione dal 
vincolo della Chiesa di Monreale, e concessione di 
essa in amministrazione, possa bavere il Regio Fisco. 

« Allo stesso tempo è da avvertirsi al Viceré di 
Sicilia, acciò non faccia dare alcuna esecuzione a tali 
Bolle, ma il solo rescritto — cAe tiene consultate 
con S. R. II. — ed intanto dovrà l’Avvocato fiscale 
del Patrimonio accettare, a nome del Fisco, la va- 
canza della Chiesa di Monreale, e la devoluzione 
delle rendile di essa alla Corona, fintantoché venga 
altrimenti dispasto da V. M., coll'ordine a’ Ministri 
della Mensa Arcivescovale, che amministrino, e ri- 
tengano le rendite di essa a nome della Corona. 

• A titolo di rimuovere l'impedimento fraposto 
dal Fisco al Cardinale per il godimento delle rendite 
della Chiesa di Monreale, e d’ottenere il Regio kit- 
i/ìuttur , dovrà lo stesso Cardinale dar supplica a 
V. M., nella quale dirà — Che liaveudo egli olialo 
per il diritto d'anzianità nel Cardinalato la Chiesa 
Vescovale di Palestrina, ed ottenuto le Bolle Apo- 
stoliche della stessa azione colta ritenzione della 
Chiesa Arcivescovile di Monreale, ed ha vendo altresì 
l'Avvocato fiscale del Reai Patrimonio di Sicilia, ed 
i Ministri di V. M. creduto che per una tale ozione 
potesse dirsi vacante l’Arcivescovado, e devolute m 

l conseguenza le rendile di esso al Regio Fisco, e che 

! a tal’efTetto habbùno fatte inslanze per il sequestro 
delle medeme a nome della Corona, pertanto esso 
Cardinale supplica V. R. M. acciò si degni far rimuo- 
vere qualunque sequestro , od altro impedimento 
fraposto alla percezione di delle rendile, atteso- . 
che l'intenzione del medemo Cardinale nel chiedere 
Pozione alla Chiesa di Palestrina, altra non è mai 
siala, se non quella d'avvalersi del diritto, che come 
a Cardinale più anziano nell’ordine de'Preti gli com- 
petea, di trapassare, cioè, dall’ordine medemo a 
quello de' Vescov i Cardinali, quali sicoine non hanno 
obbligo di residenza, nè ostacolo d’inconipatibililà 
con altre Chiese Cattedrali, o Metropolitane (essendo 
ciò stato più volte ordinato da Sommi Pontefici , e 
dall’uso di molli secoli, ed innumerabili esempi com- 
provato), cosi ba creduto, e tuttavia crede, ed in- 
tende lo stesso Cardinale di haver aggiunto il titolo 
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Vescovato di Palestrina a quello di Monreale, e non 
mai di essere stato trasferito da questa all’altra 
Chiesa di Palestrina, e di essere stato assoluto dal 
vincolo della Chiesa di Monreale, o quella ritenere, 
ed amministrare per nuova concessione, e nuovo 
titolo ; ma in virtù dell’antica presentazione di S. M. ■ 
Cattolica, come He dì Sicilia, e delle Bolle di quel ! 
tempo spedite a tenore della stessa presentazione, 
nominazione, e Cedola Reato, e che per qualunque I 
clausola, foratola, o tenore espresso in delle Bolle 
d’oxione alla Chiesa di Palestrina, sia di traslazione, 
o d’assoluzione dal vincolo della Chiesa di Monreale, 
o concessione di essa in amministrazione, non in* 
tende che habbia da innovarsi, nè sia innovata cosa 
alcuna, clic porli seco la vacanza della Chiesa di 
Monreale, o concessione di essa in pregiudizio del 
patronato, che legiliraainento compete a V. S. R. M. 
sulla Chiesa moderna, ma intende solo, che quelle , 
sieno, e s’habbiano per uso, e formalità apposte in 
delle Bolle a favore del Cardinale, ed a solo fine di 
oliare il Vescovato di Palcslriua, e non per altro I 
line, od effetto diverso da quello della sovraccennata 
ozione, in occasione di cui sono principalmente, e 
specialmente emanale le slesse bolle; e perciò ri- j 
nunzia aU’effctlo ed eflicacia delle usatone clausole, 
ovunque da esse derivi, o possa derivare il menomo 1 
pregiudizio al Reale patronato, ed alla ritenzione 
dell’Arcivescovato, ch'egli ottiene in virtù della ! 
prima nominazione di 5 . M. Cattolica , come Re di 
Sicilia, e delle Bolle spedite in sequela delle Reali 
Cedole a tal effetto emanate. 

« Ovunque una tate supplica, o dello stesso tenore 
venga esibita alla M. V. in nome del Cardinale, ere- 
desi che V. M. possa rimetterla al Conseguo, e col 
parere di esso (in cui saranno espresse le riserve 
necessarie alla concessione deir&requnt ur) possa 
rescrivere al Viceré, o Tribunale del Patrimonio — 
Che alleai li meriti personali del Cardinale Del Giu- 
dice, e la prudenza c vigilanza, con cui ba egli go- 
vernalo, e governa tuttavia la Chiesa di Monreale, 
aicome ancora per la fedeltà c zelo eh'egli nodrisce 
per il servigio della Corona, c per essere uno dei 
Regi Consiglieri, ordina e comanda la M. V. che si 
levi qualunque impedimento, o sequestro fraposto 
ad istanza del Regio Fisco alla libera percezione e 
godimento delie rendite di quella Chiesa, e concede 
che si dia esecuzione alle Bolle di S. S. in data, . . . 
e nella sola parte di esse in cui si concede al Car- 
dinal Del Giudice la ritenzione della Chiesa di Mon- 
reale unitamente con quella di Palestrina, senza che 
vachi la prima, e per il solo effetto di poter ritenere 
amendue le Chiese , e con espressa condizione e 
riserva che per un tal allo , concessione e grazia 
Reale non s’inleuda stabilito esempio, o pregiudizio 
alcuno in qualunque tempo avvenire, od in qua- 
lunque altro caso di Vescovi, die ottenessero altre 



Chiese olirà quelle che ritengono per nomina , o 
presentazione Regia , e che si habbiano per nulle, 
irrite, casse, ed insussistenti tutte quelle clausule, 
ebe fossero per avventura apposte in delle Botto 
d’ozione al Vescovado di Palestrina , ovunque da 
esse potesse risultare nuova concessione di detta 
Chiesa di Monreale, assoluzione dal vincolo di essa, 
traslazione ad altra Chiesa, nuovo provvedimento io 
amministrazione, dispensa dall'ohbligo della resi- 
denza nella Diocesi di Monreale, od altro qualunque 
menomo pregiudizio e danno della Corona, del pa- 
tronato a quella spellante, o del Pubblico, o Chiesa 
Budella ; ma che s'intenda essere conceduta, e per- 
messa al Cardinale l 'amministrazione di della Chiesa 
come prima l’haveva, edili virtù della concessione, 
nomina, e grazia ottenuta da S. ,M. Cattolica, come 
Re di Sicilia, c possessione di detto Regno prima 
che quello passasse in dominio della M. V. — e non 
altrimenti. 

« Le parole di questo rescritto serviranno di re- 
gola all'Avvocato fiscale del Patrimonio, affinchè nel 
decreto che farà d'eseguirsi le dette Bolle, esprima 
l’ordine Reale, e le riserve in esso contenute coll’ir- 
ritazione, ed annullazione di quelle clausule, che 
potessero arrecare il menomo pregiudizio al Regio 
patronato, come poc’anzi a sufficienza pare espresso. 

« Crcdesi con questo temperamento posto a co- 
perto da ogni pericolo e pregiudizio perlutti li tempi 
avvenire il diritto della Corona a sentimento di lutti 
noi. Solo si crede necessario di suggerire, che se il 
Cardinale Del Giudice non volesse a dirittura esibire 
le sue Bolle all’ Zxequatur, per non venire a conte- 
stazioni colla Corte di Roma, potrebbe incominciarsi 
dal sequestro delle rendite, o sia riduzione, cd ob- 
bligarlo in lai guisa alla presentazione delle Bolle, 
ed al rimanente, per haver egli giusto motivo di 
scusa col Papa nell’haver quelle esibite, e proceduto 
a lutti quegli atti d’ossequio e soddisfazione che deve 
alla M. V. come a suo Sovrano, e come quello a 
cui spetta per lutti li titoli il patronato delle Chiese 
di Sicilia ; e finalmente la pratica qui distesa pare 
non poco uniformarsi a quella osservata iti Francia 
col Cardiual De Rochetailto, Arcivescovo di Roaoo, 
il fatto di cui sembra haver molto d’analogia con 
quello di cui hoggi sì tratta. 

« E questo è quanto habbiamo considerato che si 
possa praticare in simil soggetto nelle presenti cir- 
costanze, ed alla S. R. M. V. facciamo humilissino 
e profondissimo inchino. 

. Ih V. 8. R. M. 

■ Tot imi li 12 genoani 11IV 

4 ltum. m ‘ L'kb. m ' e Fed. mt Servitori e Sudditi 
• M. Ih C(«t«uo Pres* — V* Pumilvi Rcg* 
V» Borda Reg* ■ 
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(43) Alla sagace preti denta del He, che sopra 
questo punto aveva pure dato consimili istruzioni 
al suo Ministro in Roma, corrispose troppo pre- 
cisamente il modo tenuto da quella Corte in tale 
occorrenza ; di che sono a leggersi , negli Archivi 
generali di Torino, le due lettere seguenti: 



•i Sacra lUal Maestà 

- In obedien za a'riven t issi mi cernii di Vostra Maestà 
nel presentar die feci il Vescovo nominato di Palli 
al Cardinal Aquaviva, le consignai pannicoli la let- 
tera ad esso diretta, die conienei a la nomina a 
quella Chiesa dal Re di Spagna. Fu questa in seguito 
fatta dal detto Cardinale per mezzo del suo Spedi- 
lionierc poner nelle inani dell'Auditor del Papa-, 
Marefuse Ili. il quale doppo haverla letta et esami- 
nata, diede con le sue espressioni luogo a credere, 
die non si sarebbe per la speditione incontrata ve- 
runa difficoltà, e ebe ne laverebbe preso l’oracolo 
da Sua Beatitudine , ma l'evento ha giustificato il 
contrario, mentre il medesimo Auditore alcuni giorni 
doppo riferì al detto Speditionierc, che non voleva 
uè poteva il Papa accettare detta nomina, stante 
die era questa datala nel mese di luglio dell'anno 
hor scorso, et in tempo che il Nominante non era in 
possesso del Regno di Sicilia. Fece inoltre il detto 
Auditore chiamare il P. Generale di S. Basilio, nel 
di cui Monastero è allogato 1'Ahbale Ruffo, e discor- 
rendoli di questo affare si lasciò seco intendere, che 
avanti la consccralione doveva precedere il giura- 
mento di non obedire ad alcun ordine della Monar- 
diia, ma nello stesso tempo le disse di non manife- 
stare all'Abbate Ruffo questa seconda opposizione. 

• Si passò tutto il sin qui riferito in tempo che il 
Cardinale Aquav iva era in Albano, e fattoli colà per- 
venire l'avviso, fece intendere all’Abbate Ruffo di 
non dare alcun passo sino al suo ritorno, doppo il 
quale essendomi portato dal detto Cardinale, mi 
disse che vedeva il negotio talmente inchiodato, che 
bave va stimato bene di ritirare la Ceduta Reale, 
mentre il sudelto Auditore baveva fatto rispondere 
all'inslanza negativamente con tre molivi — che la 
della Cedola non era legitima per la sudelta ragione 
della data — che 8. S. voleva in primo luogo esigere 
il giuramento dal nominato sopra la Bolla dcll’abo- , 
litione della Monarchia — et inoltre die ostavano I 
a questa spedinone le presenti emergenze di questa I 
Corte con quella di Spagna. 

« Convenne meco il Cardinale dell’ msusislenza del 
primo motivo , mentre oltre Tesser solo allegatole 
da V. M. che non vi si oppone, cade da se stesso 
nel riflettere che la nomina contenuta in detta Ce- 
duta si riferisce ad un tempo Labi le. che è quello 
della vacanza. 



• L'baver pertanto il Cardinale così facilmente 
ceduto ad una cosi legicra oppostitene, confesso il 
vero che mi ha cagionato qualche sospetto, che Y i n- 
tenlione della sua Corte sij di mantenere le scissure 
in quel Regno, e mollo più T Itavcr ritirata la Ceduta 
Reale, il die ha tolto a me il mezzo di poter più 
ulteriormente trattare sovra questo negotio; per 
quel che concerne il secondo motivo, il quale per 
altro consistendo nella mera volontà, c uon valendo 
conira questa le ragioni, sarebbe stalo forse più 
arduo il superarlo. 

« Non ha intanto l’Abbate Ruffo, desideroso di 
ripatriare, credulo di dover partire, se prima non le 
giongono gli ordini di V. M. , asili di cui piedi inchi- 
nato faccio humilissima e profondissima riverenza. 

4 Pi V.S. R. M. 

* Ruma li 3 luglio 1718 

« H Itimi. ^ IMvoI ^ tl Sfrrilare 

• Gemmar» ni Bumose • 



Il Conte di Baussone spediva questa lettera con 
altra diretta al Ministro Segretario di Stalo, Conte 
di Mdlarede, al quale dichiarava, anche più Delia- 
mente, il segreto intendimento di quella Corte : 



• Ecc.»" Sig.". duo e I*.*»* Col.»* 

* Quanto sij dissimile dalla concepita speranza 
Tesilo havuto nella spedinone del signor Abbate 
Ruffo, per il Vescovato di Palli , al quale è «lato 
nominato, lo ricavarà Vostra Eccellenza dalla qui 
giunta lettera, con cui ho l'onore d r informarne Sua 
Maestà et alla quale suplico TE. V.di permettermi 
che io mi rimetta; agiongero solo, che in questa 
determinai ione tutti riconoscono esser affettate le 
continue esclamalioni che fa il Papa , d' bavere a 
cuore Tagiuslamento delle vertenze di Sicilia, e che 
isoli resta per lui di vederle terminate, mentre con 
molivi ricercati et iususistenli si rigettano le ocasioni 
di poter (salvando etiandio il proprio impegno) rime- 
diare in parte ai disordini , che reca in una Diocesi 
la mancanza di un Vescovo. 

« Non dubito che l'Auditore del Papa nel discorso 
fallo al P. Generale di 9. Basilio, colesse lirare il 
signor Abbate Ruffo a prestare segretamente il pre- 
teso giuramento, c mi persuado, che il molivo della 
data barerebbe cessato, ove 11 predetto signor Abbate 
non bavessc resistito alla Lenlalione, ma devo io ciò 
renderle gìusltlia , perché immediatamente che si 
hebbe l'avviso del P. Generale, fu a ritrovarmi, e 
scandalilato della proposilionc, mi protestò, che non 
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solo per il f'esfovalo di ratti , «ici per il Papato 1 
non sarebbe mai per scordarsi di quel che dere a 
S. M. e proprio onore - 

n Ila verri ciò non ostante stimato, che in quanto 
al giuramento si sarebbe potuto prendere lo spe- 
dante che si è pratlicato per i Vescovi di Francia, 
e che non barerebbe questa Corte potuto giusta- 
mente ricusarlo , salvo ha resse volsulo pretender 
maggior cautela in materia di sola disciplina, che 
dove si tratta di dogma ; ma la facilitò con cui il 
signor Cardinale ba ceduto al punto della data, e 
I' haver ritirata la cedola Reale non lascia alcun 
luogo di trattare, ma solo di aspettare gli ordini 
di S. M. circa il regresso del signor Abbate Ruffo; 
e quivi rassegnando la mia ossequiosa osservanza, ) 
mi raffermo inalterabilmente 

« Di V. E. 

• Rota* li i luglio IH A 

« f*ti'Ot. ma et Oueq."" Senatore 

■ Glbucwti» ni Buissose • 

(13) Dacché per le osservazioni messe innanzi, e 
sostenute vigorosamente dalla Curie di Madrid, si 
dovette recedere dalla proposta dell’Abate Barbara 
al Vescovato di Patti, il Ministro Segretario di Stato, 
Marchese di S. Tommaso, sino dalli 39 gennaio 1716 
ne dava ragguaglio al medesimo con questa lettera : 

« Doppi» un lungo ncgotialo, sendo finalmente 
stato spedienle per terminar la vertenza con la Corte 
di Madrid circa il Vescovato di Patti, di convenirne 
colla medema, con lasciarne al Re Cattolico per 
questa volta la nomina, in persona però da proporsi 
dal Re nostro Signore, qual nomina esso Re Catto- 
lico ha fatto rimostrare a Sua Maestà «piacergli di 
non poter conferire a V. S. come la M S. ha v ria de- 
siderato che fosse potuto seguire, prendo a porgerne 
a lei questa notiti». 

• Debbo però testificarle nell’ istmo tempo, d’or- 
dine di S. M., Ch’Ella conserva gl’islessi sensi di 
bontà e di benigna propensione verso di V. S. accer- 
tandola che in occasione di adequamcnlo colla Corte 
di Roma, la M. S. Iiavrà presente i di lei meriti per 
provederla ancor più vantaggiosamente di ciò lo 
saria stata colla Chiesa di Patti; e che fratanto per 
far provare a V. S. attualmente gli effetti del suo 
gradimento e proteltione verso il di lei fervente zelo 
et attcnlionc per il Regio serviti©, si è mossa S. M, 
a darle una gratiflcallone di tre mila scudi, per cui 
trasmette l'ordine al Viceré. 

• lo goderò sempre singolarmente di tutti i van- 
taggi di V. S. con farmi una ugual premura di poterla 
servire in ogni incontro, e comprovarle quella stima 
distinta, e vera osservanza che le professo. ■ 



Il Re poi, sotto li 97 giugno 1717, spediva al Conte 
Maffei le accennate lettere patenti , delle quali è 
copia nella Cancelleria della R. Cappella di Torino. 

VITTORIO AMEDEO 

nfc m xiciuv, M <;f:*rt>ujr»fE e m cuna, nix. ».r.c. 

Volendo Noi dare aH’Abbale Francesco Barbara 
di Sanla Lucia un benigno attestato non mcn del 
particolare gradimento con cui abbiamo ammirali 
li serTiggj da esso sin ora prestatici con singolarità 
di zelo neli'adempimento di quelle commissioni che 
gli abbiamo appogiate, che dell’ugual nostra pro- 
pensione verso la di lui persona, ci siamo mossi a 
conferirgli il riguardevole Carico di nostro Primo 
Elemosiniere, vacato per la morte dell’Abbate Gio- 
vanni Francesco di S. Tommaso, persuasi clic egli 
sarà per corrispondere compitamente alle parli del 
medesimo con piena nostra soddisfazione. Quindi è 
che per le presenti di nostra mano firmate, di nostra 
certa scienza, autorità Regia, e col parere del nostro 
Conseglio, ellegiamo, constiluianio, e deputiamo il 
suddetto Abbate Francesco Barbara di Santa Lucia 
per nostro Primo Elemosiniere con lutti gli onori, 
autorità, prerogative e preeminenze, privilegi, utili, 
drilli, ed altre cose al detto grado spettasti, si e 
come ne hanno goduto gli altri Primi nostri Elemo- 
sinieri suoi Predecessori, e coll’annuo stipendio di 
lire mille duecento d'argento da soldi 90 caduna, 
con ciò però che presti il dovuto giuramento, ed 
osservi il prescritto dalle nostre Conslituzioni per 
ciò che concerne il suo officio. Mandiamo pertanto 
a tutti li nostri Magistrati, Ministri, Ufficiali, c par- 
ticolarmente al nostro Gran Ciamberlano, nostri 
Elemosinieri, e ad ogni altro a cui spetterà di rico- 
noscere, stimare e riputare il predetto Abbate Fran- 
cesco Barbara di Santa Lucia per nostro Primo Ele- 
mosiniere come sovra constitelo, ed al Conseguo 
della nostra Casa di farlo descrivere sovra il Rilancio 
della medesima nella qualità sovra espressa, facen- 
dolo godere a quartieri maturati del detto stipendio, 
ed altre cose predette, cominciando dalla data delle 
presenti, e continuando in avvenire durante la sua 
servitù, ed il nostro Beneplacito ; ehe tale è nostra 
mente. Date in Torino li dicianovc maggio, l’anno 
del Signore mille settecento diecisette, e del Regno 
nostro il quarto. 

V. AMEDEO 

V* Dt voi etto d’ordine di $, M 

V* PM.IU- 

V* Fcaittao di Ro ascio. 

Ncutim 
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(Sii) 1/esercitio del difillo di patronato Regio | 
ecclesiastico nella Sicilia non era co*» di liere im- 
portami sì per lo numero dei benefizi, come per la | 
ricchezza dei loro proventi che, in caso di vacanza, 
erano da convertirti In opere pie. Perciò si pensò che I 
fosse utile il dame qui lo sialo descrittivo compi- 
latosi, per ordine del Re, nell’anno 1716, il quale si 
legge negli Archivi generali di Torino. (Vedi tom. I, 
pag. ISA.) 

AH CI VESCOVATI 

frittilo nello 

di Palermo — D. Giuseppe Gascb , 

Spagnuolo ...... Scali 1260* 11 3 

di Messina — D. Giuseppe Migliaccio, 

Palermitano • 2683 • 13 I 

di Monreale — Cardinale Francesco 

Del Giudice, Napolitano . . . » 39839 1 It i 

Vescovati 

di Girgenti — vacante ■ 9369 8 3 

di Maxtara — D. Bartolomeo Castelli» 6184 7 17 
di Siracusa — D. Aid rubale Termine, 

Palermitano ........ AA77 6 4 

di Patti — vacante ....... 5912 IO 8 

301 A 9 • 

3833 1 • 

270* * « 



61139 8 I 
1001 10 12 
1351 10 6 
1066 A 1 
2173 2 1A 
839 * I 



HS9 7 il 
30 3 12 
220 » 13 



1*10 • » 



di Ccfalù — Fra Matteo di S. Stefano, 

Messinese • 

di Catania — D. Andrea Riggio, Pa- 
lermitano * 

di Malia — D. Giuseppe Canavcs . • 

Ansine 

della Magione — vacante .... » 
di Santa Maria di Nova Luce — D. Co- 
stanzo Gaitarati, Milanese . . • 
di San Filippo d'Argirò — Cardinale 

Colonna • 

di San Michel Arcangelo di Traina — 
D. Lorenzo Gioeni ..... • 
di Santa Maria la Noara — Cardinale 

Carlo Colonna • 

di Santa Maria di Roccamaduri — 
D. Giuseppe Guien, Francete • 
de’ Santi Pietro e Paolo dell* Itala — 
D. Raimondo De Villasis Marin- 
quex De Lara, Spagnuolo . . » 
di Sant' Elia d' Ambuli — D. Giovanni 
Curreno, Spagnuolo . . ♦ . • 
di Sant'Angelo di Brolo — D. Inno- 

cento Gualleri • 

di Santa Maria di Ternana — D. Gia- 
como Longo, Giudice della Mo- 
narchia » 



di Santa Croce di Politi! — D. Michel 
Angelo Gabella ... Sculi 
de' Santi Pietro e Paolo della Forza 
d’Agrò — D. Nicolò Del Giudice, 
Napoletano ......... 

di San Nicolò la Fico — vacante . • 
dì Santa Maria la Grotta — PP. Gesuiti 

di Palermo * 

di San Giorgio del Gibiso — D. Cri- 
stoforo Catch, Spagnuolo . . • 
di San Filippo lo Grande — detto • 
di Sant' Anastasia — D. Antonio Nunéx 
d'Abarca, Spagnuolo . . . . ■ 
di Santa Maria di Gala — D. Pietro 
Sandonal, Palermitano . . . » 
di Santa Maria deU'Arco — D. Gio- 
vanni Ginno, Palermitano . . » 
di Santa Maria di Mandanici — D. Giu- 
seppe Maria Bini, di Girgenti. » 
di San Filippo nella Piana di Melano 
— D. Pielro Gravina .... » 
di Santa Maria del Parco e Parlinicn 
— Cardinale Aquaviva ...» 
di Santa Maria di Roecadia — D. An- 
drea Filingeri, Palermitano . ■ 
di Santa Maria di Bordonaro — D. 

Francesco Catena • 

di Santa Lncia di Nolo — D. Francesco 

Ferrari • 

di Santa Maria di Pedala in Golctano 
— D. Giuseppe Gioeni ...» 
di Santa Catarina di Linguagrossa — 
Canonico D. Antonio Scorna . » 
di San Nicandro —Padre Generale dei 

Rasiliani * 

del Santissimo Salvatore la Placa — 
D. Giuseppe lmpellizeri,di Noto - 
di Santa Lucia, seu Cappellani! Mag- 
giore del Regno — D. Francesco 
Barbara, Trapanese .... » 
di Santa Maria dclli Giomraari a Sciacca 
— PP. Benedettini (s'ignora il 

reddito) » 

di San Giovanni P Eremita — Congrua 
a 6 Canonici della Cattedrale di 

Palermo ...» 

di Santo Spirito di Caltanisetta — 
D. Antonio Morillo 

4£»e«U Munto* hi r» dal Dou di MortiMoi 

di Santa Maria di Capizzi, di patronato 
del Marchese di detta Terra — 
(non si sa il reddito) . . . . • 
della Santissima Triniti di Castiglione, 
di patronato del Prcncipc di Ca- 
stiglione— (non sì sa il reddito) * 



Rottilo nello 

9 3 » 

6*0 3 lì 
100 9 18 

1216 11 A 

137 3 It 
A9 8 18 

259 7 19 

879 8 1 A 

636 8 8 

875 3 16 

37 6 - 

1068* C * 

80* IO 3 

IAI 9 • 

87 6 fi 

305 • 8 

31 10 8 

A3 2 I 

A51 7 13 

13*6 11 8 

1360 • • 
1**1 8 t 
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Reddito nello 

di San Martino di Scalis — PP. Bene- 
dettini (»' ignora il reddito) Scuti » > • 

di San Placido Colonero di Messina — 

PP. Benedettini di Messina (non 

si sa il reddito) , ■ » » 

di San Nicolò la Rina di Catania — 

PP. Benedettini di Catania (non 

si sa il reddito) » » » ■ 

di Santa Maria del Fondrò, nel terri- 
torio di Castrogiovanni , vicino 
Piazza — PP. Benedettini (non 
ai sa il reddito) 



ARcHUU.MlRlT ITO IH MESSIVI 

posseduto da D. Antonio Gonzaga • 4563 5 18 



Priorati 



della Santissima Trinità della Delia — 
D. Leonardo Spinola, Genovese » 
di Santa Croce di Messina — D. Giu- 
seppe Carnajal.Spagnuolo. . » 
di Sanl’Andrea di Piazza — D. Gio- 
vanni Pilingeri, Palermitano . • 
di Santa Maria di Burgitabus— D. Gio- 
vanni Severino, Palermitano. • 
di Sant'Anna la Portella — (s’ignora 
il reddito c chi lo possegga) . • 
di San Nicolò la Latina e San Caloccro 
nel Monte di Sciacca , Cangia e 
Membro deU’Abazia di S. Filippo 
d'Arglrò — (s' ignora da chi sia 

posseduto) * 

di Monreale — PP. Benedettini — (non 
si sa il reddito) • 



1 168 6 » 
5)7 5 I* 
1*37 9 * 
58 11 6 



59 > » 



Bcsencu 



di Santa Catarina di Belici — D. Fran- 
cesco Grimaldi, Palermitano . • 581 * » 

di Santa Croce, in Glrgenti — (s'ignora 

il possessore ed il reddito) . • » • » 

di San Gioanni Evangelista, nel Regio 
Palazzo di Messina — D. Diego 

Angioia • 88 » » 

di San Pancratio — D. Giuseppe Lar- 
vassi » 550 » • 

di Sant'Angelo lo Scopello — (s'ignora 

chi lo possiede) • **0 » • 

di Santa Maria dell’ Uria « — D. Giu- 
seppe Rini ......... 75»» 

di San Lorenzo di Marsala — (s'ignora 

chi lo possiede) 17 5» 



di Nostra Signora la Candelora di 
Messina — (s’ignora da chi sia 



posseduto) Scuti 

di SanSllvestro di Nicosia — (s'ignora 
chi lo possiede) ■ 



di Sant’Antonio nella Dogana di Pa- 
lermo — D. Matteo Ferrera . * 
della Regina Costanza, nella Cattedrale 
di Catania — D. Gioanni Bertola ■ 
Abazia e Monastero di Cangi lo Vec- 
chio — PP. Benedettini (s'ignora 

il reddito) 

Commenda di S Calogero — Duca di 
Pratoameno 



Canonicati et ai.iiu; Dicnita 

Ciaotria della Metropolitana di Pa- 
lermo, con la quale va annessa 
l'Abbazia di S Nicolò Reale di 
Mazxara — D. Gioanni Severino • 
Cianlrla della Chiesa di San Pietro nel 
R. Palazzo di Palermo — D. Fran- 
cesco Catena • 

Arcidiaconato di Girgenli — D. Mi- 
chele De Ugo 

Diaconato diGLrgenti — D. Diego Godo 

e Colonna • 

Due Canonicali del Porto, della Catte- 
drale di Palermo — D. Antonio 
di Maria c D. Michel Angelo Ra- 

mirez » 

Tre Canonicati del Porlo, della Catte- 
drale di Girgenti — (s'ignorano 
li possessori) • 



Canonicati m> altri reneuciati 
nella Cappella Reale di San Pietro 
od l'alano di l'ale rimi 

ti —Mrtf «f»'l|Ar.ti n^uHfr. 

ffmtnxli 4tfl) # Mnmnli 4l /tritìi* 



V A Canonici maggiori — D. Ignazio 
S. Croce — D. Giuseppe Paimeri 
— D. Vincenzo Aucelioe D. Igna- 
zio Mane» con salario di scuti 

*06 5 16 cadono » 

N* 4 Canonici minori — D. Vincenzo 
Fiorito — D. Giovanni Ballista 
Saglimbone— D. Giuseppe Lauria 
e D. Angelo Ragonisi con salario 
discuti 17* 0 16 caduno . ■ 
Pi* 4 Canonici inferiori — D. Antonio 
48 
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Reddito nrtto 

63 - » 
50 • • 
«5 • - 
50 • » 

1775 • . 



64* 6 » 

077 6 . 

*68 • • 
694 4 10 

*00 . • 
1000 » • 



8*7 11 4 

684 5 4 
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Giulto — D. Giuseppe Ma rulla — 
D. Nicolò la Porta e D. Giovanni 
Ballista Gaetano con salario di 
scuti 172 0 16 cadmio . Scuti 

|Cm rteau cft« l'tStlu di ft. II. prende 

vnprr rollino pollo Ira fi' inferióri, poiebt 
per r«*.Tilii| iLriLe gU lilrl pi nominili, per 
•>rdìM di ani lutti , oUinc prvf refe*-* untolo 
al bendino maggiori) 

Sollo-Cianlro — D. Pietro Bertolino 

con salario di . ■ 

Maestro di Scuola — D. Vito Marrone 
con salario di ....... • 

N* 8 Correntisti — D. Giovanni Bai- 
lista Martine/. — D. Giuseppe Ca- 
talano — I>. Michel Angelo Maca- 
iuso — D. Vincenro Sorrentino 
— D. Antonio di Giovanni — 
D. Giuseppe Cozzo — D. Fran- 
cesco Aucello e D. Giacomo Man- 
zone con salario di scuti 80 ! 2 

caduco 

N* 6 Diaconi — D. Antonio Polissi — 
D. Bernardo Giratici — D. Cor- 
rado Chi reo — D. Paolo Pagano 
— D. Gaspare Leonardi e D. An- 
gelo Galvano con salario di scuti 

05 0 10 cadmio » 

Oltre detti salarij godono scudi 300 di 
pensione annua sovra il Vesco- 
vado di Catania , che si riparte 
tra II sudelli Canonici e Bene- 
ficiali « 



Reddito nello 



68* 3 * 

96 * 6 
96 « 6 



6*0 8 IO 

330 * * 
300 . . 



r 

RISTRETTO 


aromi 

in scoti 
di Sicilia 


nervo 

io franchi 
di Piemonte . 


Arwwcovati 


mia i <o 


352094 7 * 


,1 Vtsr ovali 


3ww « n 


£90034 3 - 


1 Abazie 


36672 11 10 


241886 6 10 


1 Archimandritato di Mcs-sin» 


no 5» 


27155 5 • 


|| Priorati 


3131 ■ S 


11*03 3 3 


|i Ifenrlkij 


3033 « . 


14483 5 • 


jj Canonicati et altre Dignità 


3481 4 10 


16695 * « • 


ToUli . . . 1 144311 • t 


1WS0II 1 1 



(Archivi generali di Torino ) 



(13) Di altri simili atti è gran copia nella Cancel- 
leria Arcivescovile di Palermo, e nell'Archivio della 
R. Cappella Palatina ; ma si pensò che bastassero i 
sopra stampati come esemplari del modo con cui si 
spedivano queste provvidenze Sovrane, e dall’Àuto- 
rilà ecclesiastica erano mandate ad esecuzione. 

Per la stessa ragione si omise la stampa delle molle 
provvidente Pontificie, riguardanti la dispensa, o la 
moderazione delle leggi canoniche, le quali occorreva 
sottoporre al Regio Exequatur, affinchè potessero 
venire eseguile dalle rispettive Autorità diocesane. 

(*6) In capo di quest'alto manoscritto si teggouo 
queste parole : — Cam gloriosissimus Sabaudiee Dux 
Pictoriu» Amedeu» Paiiormum appulis»el, Siculi 
Regni Coronavi suscepturus, ut more Majorum, in 
Cathedrall Ecclesia faustissime aceepit die ih de - 
cembri 1 1715. Eo tempore quo Panormum inhabi- 
fciv-il sfiniti et illustravi l t batic sul Patatii Capelloni 
frequentare consuevit, In eaque pietali» su/tr egregia 
edidit urgumenta, ac ut templi ma j est a tetri, divi- 
numque cuttum magnificentiu» amplificarci, re - 
troacti » aisignationibus , qua» confirmavit, ulia 
annua aurea *23 addidit, aliaque consti t ai t ad 
majoretti Capello: gloriarti, til ex Uteri » Panarmi 
dlei primo', apriti» 171* tiquet — • 

Questo ed il successivo alto si leggouo pure stam- 
pati nei TYiòuhirftiM Regia; ac Imperiali s Capello: 
Collegiata; Dici Petti 1» Regio Panormilano Pa- 
lano. Panormi, ez Regia Typographia, nocccxzxv, 
da pagina 2*8 a 253. 

(*7) Di qucsLopera ordinala da Vittorio Amedeo 
non è cenno nelle .Voline della Basilica di S. Pietro, 
della faCarr-cLLA Rtcu, raccolte ed esposte da Nicola 
Buscemi, e stampate in Palermo nell'anno 18*0, 
forse perché l'irrompere degli Spagnuoli Mirisela, 
un mese dopo dall' incominciato lavoro, fu cagione 
che non si terminasse. 

■Ma non è questo il solo atto di pia munificenza per 
cui va segnalalo il breve governo, e soggiorno di lui 
nella Sicilia ; che di ben molti altri è viva colà tuttora 
la tradizione storica, e la riverente gratitudine. 

Non è di questa raccolta diplomatica il riferire, di 
tutti , documenti speciali che, dove par si volesse, 
sfuggirebbero alle più diligenti ricerche della cro- 
naca contemporanea, perchè alla generosità delle 
opere, egli aggiungeva pregio col silenzio. 

Bensì, essendo cosa pubblica, vuoisi qui ricordare 
il prezioso dono che fece, in onore di Santa Rosalia, 
di una gran lampada d'argento ed oro, di lavoro Uni- 
tissimo, ebe ancora oggidì si vede nella Cattedrale 
di Palermo, alla Cappella di quella Santa. La quale 
offerta venne autenticata e compiuta con questi due 
Regi biglietti, che si leggono negli Archivi generali 
di Torino, ed in quelli di Palermo : 
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IL RE DI SICILIA, EfX., ALL.' ARCIVESCOVO DI PALERJKK | 

Mollo Reverendo in Clirialo Padre. Dal Marchese 
d’Andorno vi verrà consegnala la lampada d’argento 
che in contrasogno della nostra veneratone verso la 
S. Rosalia gli liabbiamo dedicala per essere appesa, e 
mantenuta, giorno e notte, accesa alla di tei Cappella 
nella Madre Chiesa dì Palermo. Gradiremo perciò 
che voi ricevendola, in nome nostro, la facciale con- 
segnare al Canonico Tesoriera di detta Chiesa, facen- 
done rogare l'alto opportuno in presenza del detto 
Marchese, dal quale vi verrà pure consegnato l’or- 
dine per il pagamento della giornaliera manutcnlionc 
della medema; e nostro Signore la guardi 

Messina li 29 giugno ITU. 



V. AMEDEO 



IL RE DI SICILIA, ECC., AUATTIZIO GESERALK DCL SOU». 

Uffizio Generale del Soldo. Sendo mente nostra 
che la lampada che habblamo dedicata alla Cappella 
di S. Rosalia, nella Madre Chiesa di Palermo, sia 
mantenuta accesa giorno e notte, vi ordiniamo di 
far pagare annualmente nelle mani del Canonico 
Marammiero di delta Chiesa puntualmente, e suc- 
cessori, la somma di scudi sette, lari sette, e grana 
cinque l'anno per la manutentione deU’oglio alla 
medema, cominciando dal giorno che ne verrà fatta 
la consegna alla detta Cappella, e continuando in 
avvenire senza veruna dìficoltà. Tanto eseguite, c 
Dio vi guardi. 

Me»Mlu lì 29 giugni» l?U. 



V AMEDEO 



I.A.vrn «veni 



Li mi a ARCUI 
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REGIE LETTERE PATENTI 01 NOMINA A CARICHE ED UFFIZI GIUDIZIARI). (1) 



Sua Mattia nomina D tfrumo Perlonjo . Avvocai» fittale presto il Tribunale del Reai Palrimonto 
' Archi* i («nertll <lt T«r*»l 



\os Vifliriibi Amcdces, liti grati», Rn Sicilia 1 , rie. 

Cum ob oetatem nimi$ proveclam qua pnugravatur Regius lolius Palri- 
raonij, nostri huius Sicilia; Regni, Advocalus (ìscalis D. Gabriel Gatalanus, 
tam grave munus amplius regere, ac administrare nequeat, volentesque illud 
ne debito reclorc careat, persona; benemerita; ac proba: inniti, occurrisli tu, 
lldelis, nobilis, di lede D. Ignali Perlongo, quem ipso munere digoum esse 
censemus ac reputamus ob tuam integritatem, aliasque qualilates, qua in 
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te refulgcnl, qua; quidcm animum nostrum dimoverunt ad huiiismodi adeo 
seri» dignitali adijciendum. Tenore igilur presenti u in , ex certa scientia, 
Regiaquc auctoritate nostra deliberate et consulto, ac ex grafia speciali , ma- 
turatine Sacri nostri Supremi Consilij accedente delibcratione, pradiclum . 
offici um Advocati flscalis dicli IVcgij Patrimoni!, nostra mera, libera volunlate 
perdurante, cum salario annuo scutorura sexcentorum, ac ea tantum parte 
iurium, quic in reformatione huius muneris relieta est, libi cidcm D. Ignatio 
Perlongo concedimus, committimus et commendamus, ila quod deinceps 
dicium oflicium habeas, regas et cxerccas fidclitcr, legalitcr, atque bene, iura 
et rcgalias nostra» luendo, defendendo, et prò viribus conservando, et augendo 
Fisco nostro Regio in omnibus et quibuscumque causis tam motis, quam 
movendis in dicto Tribunali Patrimonij , rito, rccteque faciendo, poemeque 
pecuniaria; Fisco nostro adiudicata; curando ut ab eis exigantur, omniaque 
et singula faciendo, et libere exercendo qua: ad dictum officimi], eiusque 
plenum usum, et vxercitium pertinere dignoscantur; habeasque, percipias 
et consequaris, tuisque usibus, et utilitatibus applices solarium annuum 
pradiclum, atque parlcm iurium, qua; in ordinibus dicto officio relieta est, 
gaudeasque, ut, iris, fruaris et subijciaris omnibus et singulis pracminentijs, 
proroga tivis, honorilms et oneribus, et alijs ad id perlincntibus, et spectan- 
tibus, et prout calieri in ilio prodecessores uti et gaudere consueverunt, et de 
iure dcbucrunt. Veruna antequam regimini et exercitio dicti oflìcij te immi- 
sceas iurare lenearis in manibus iliius ad quem spectet, de bene et fìdeliter 
in codcm te habendo, et alia faciendo, ad qua; tenearis et sis adstriclus. 
Illustri propterea consanguineo nostro Proregi., Locumtenenti et Capilaneo 
generali nostro, a nobis prò tempore electuro, speelabilibus, nobilibus et 
magnifici», dilectisquc Consiliarijs, et fldelibus nostris Magistro Justiliario, 
Prasidibus nostro Magna; Regia; Curia 1 , Patrimonij, ac Sacra Conscicnti», 
Judicibus dieta; Magna 1 Curia, Magistris rationalibus, Thesaurario, et Con- 
servatori nostri Regij Patrimonij, Advocatis quoque, et Procuratoribus lisca- 
libus, calerisque demum universis et singulis Officialibus, et subditis nostris 
maioribus et minoribus, in eodem Regno constitutis et constituendis dicimus, 
procipimus et iubemus, quatenus tc prafalum D. Ignatium Perlongo prò 
Adrocato fiscali dicti nostri Regij Patrimonij habeant, teneant, repulent, 
honorificent, atque tractent, et ij ad quos spectat, in possessionem dicti officij 
te ponant et inducant, positumque et inductum manuteneant et defendanl 
centra cunctos, ac de salario, iuribus, lucris et emolumentis pradictis libi 
integre respondeant, et faciant, per quos deceat, responderi ; conlrarium nul- 
latenus tentaturi ratinile aliqua, sive causa prò quanto Officiales, et subditi 
nostri pradicti gratiam nostrain caram habent, ac proter ira et indignationis 
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nostra; incursum, pcenaro uncearuro mille nostris inferendarum .F.rariìs cu- 
piunt evitare. Solvat integrum ius dimidix annata; ad hanc gratiam spectans. 
In cuius rei testimonium prxscntcs fieri iussimus nostro communi nego- 
liorum prie fa ti ulterioris Sicilia; Regni sigillo impcndenti munitas. Datum 
Panormi , die trigesima prima mensis januarij, anno a Nativitate Domini 
millesimo septingentesimo decimoquarto, Regnique nostri primo. 



V. AMEDEO 



De St-Tiiomas (*> 



Sua Manta assicura alt' Avvocalo Fiscale della R. G. Corte la carica di Pr e fidente d% Tribunale. 
lArchlrl deaerili 4i Torino) 



Il Re di Sicilia, di Gerusalemme, «t„ «H’Avwjlo D. Nicolò Pensata? 
a 

Magnifico, fedele, et amato nostro. Richiedendo il nostro servitù) che 
continuiate ancora per qualche tempo nella carica d’ Avvocato Fiscale della 
Gran Corte, la quale esercite con molto zelo et attentione, e desiderando 
noi per altro non ritardarvi li contrassegni del vantaggioso concetto in cui 
habbiamo il vostro merito, e del nostro gradimento, ci siamo indotti ad 
assicurarvi e concedervi, come vi concediamo sin d’hora una delle prime 
piazze che verranno a vacare di Presidente nei Tribunali di questo Regno, 
ne’ quali però seguirete sino alla detta vacanza a tenere ed esercire l'accen- 
nato ofiizio d' Avvocato Fiscale, come altresì nelle Giunte di Stalo, et altre 
particolari che occorreranno; volendo nondimeno che in quelle che si fa- 
ranno di Presidenti, e Consultore interveniate in essi con havervi voto, luogo 
e prerogative di Presidente. 

Messina li 21 luglio 1114. 

V. AMEDEO 



De St-Tiiouas 

49 
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Sua Mae Alò nomivi il March** ili Ginmpilero, D Giutrppe Pernandes, Pretidenie della fle-j i« Gran Corte. 



<Aitilfi gewrall di Termo) 



\*s \ ictorius Anedns, hi parti», R« Sicilie, llivrusalpm, eie. 

Regni huius nostri multerà, et prxserlim quo: ad iustitia? administra- 
tionem spedati! illis conferre volumus viris, quorum virtus, (ides, integrila», 
doctrina, animique reclitudo ab experto satis explorata exislunl. Kaquc cum 
oflicium Prxsidis Magna' Regia? Curia? ob promotionem a nobis factam Pra> 
sidis D. Vinccntij De Ugo in Rcgenlein dicti Regni , vacuum reperiatur, 
expediatque alium substitnere virum, qui prseler utriusque iuris scienliam, 
litcraruinquc bonarum eruditionem, non solum singularibus virtutibus, 
atquc dolibus egregie polleat, veruni eliam quidquid ramni, atque eximium 
prodeccssoribus fuit cumulatum in cum explcndescere conspiciatur, ut 
iure aptissimus ad tanti Tribunali» gtibernaculum ministrandum vocctur, 
in cuius fastigio iustilke, et cequitatis rationes continuo tutanlur, inter sin- 
gulares, singularissimus occurristi tu, spect. mag. fidelis, dilectus D. Joseph 
Fernandez, Marchio Mompilerij. Quum praitcrea tua erga nos propcnsio, et 
integritas in varijs magni ponderi» negolijs probaia sit in tot principalìo- 
ribus Regni ofiicijs, postremoque Pr.esidis Tribunalis nostri Regij Patri- 
moni), cui hodie laudabiliter pnees, quibus omnibus attenlis non alium 
nisi te ad munus Prxsidis dicti Tribunalis Magnai Regia* Curia cxercendum 
eligerc decrevimns. Tenore igilur presentimi) de certa scientia, Regiaque 
auctoritale nostra, deliberate, et consulto, ac ex gratia speciali, maturaque 
sacri nostri supremi Consilij accedente deliberatione, te p radature D. Jose- 
phum Fernandez, Marchionem Mompilerij, Pnesidem dicti Tribunalis Magna? 
Regia Curia; facimus, constiluiinus, creamus et ordinamus, tibique ipsi idem 
et munus, nostra voluntate durante, concedimus, committimus, et com- 
mendamus una cum prxemincntijs, prxrogativis, auctoritate, iurisdictione, 
superioritale, honoribus, et oneribus, et alìjs ad dictum munus debite spe- 
ctanlibus, et perlinentibus, cum salario quoque 3nnuo scutorum mille, ac 
emolumenti», qua? in ordinibus Regimi, Praedccessorum nostrorum, deaeri pia 
sunl, ac alìjs omnibus eidem atlingentibus, et per prxdcccssores haberi, et 
percipi solitis, et consuelis, ita ut ad bencplacitum nostrum sis Prteses dicti 
Consilij Magna; Regia* Curia;, eidem pra'feraris consilium congregando, et 
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congregari faciendo quoties opus sit, et libi visum fuerit, causasque quas- 
cuinque ibidem (ractandas audiendo, inhibendo, percipicndo, et acqua lance 
iustitiam ministrando, nec non alia faciendo, et fieri curando qua secundum 
negotiorum exigentiam libi expediri videbitur convenire; prestito tamen per 
te in manibus Proregis, a nobis eligendo, iuramcnlo ad sancta quatuor Dei 
Evangelia, de bene et fideliter, in regimine et administralione ipsius te ha- 
bendo, iura et regalias nostras tuendo, protegendo, et prò viribus conservando, 
et augendo, omniaque et singula faciendo ad qua tenearis, et sis adslrictus. 
Illustri propterea in hoc Regno pradicto Proregi, Locumtenenti et Gapitaneo 
generali nostro, a nobis ut supra eligendo, nobilibus, magnif. dileclisque 
Gonsiiiarijs, et fidelibus nostris Magistro Juslitiario, Pnesidibus nostris 
Tribunalis Patrimonij, et Concistorij, Judicibus Magna: Curia.', Magislris 
Rationalibus, Thesaurario, et Conservatori nostri Regij Patrimonij, Advocalis 
quoque et Procuratoribus fiscalibus, caterisque demum universis et singulis 
Officialibus, etsubditis nostris maioribus et minoribus in eodem Regno con- 
stitutis et constituendis, dicimus, pnecipimus et iubemus quatenus (e pra- 
fatum D. Joseplium Fernandez prò Pr.csidc p ne fa ti Consilij Magna: Regia: 
Curia: dicli Regni habeant, reputent, honorifìcenl, alque tractenl, et in cor- 
poralem, actualemque possessionem ponant et inducant, et inductum manu- 
teneant, et defendant contra cunctos, deque salario, et alijs, modo quo supra, 
integre respondeant, et faciant, per quos decet, responderi, dictoque officio, 
et libi submissis iussionibus tuis in eis, qua: ad id allineili, pareant, et 
obediant, cauli secus agerc fieri, nec permillere ratione aliqua, sive causa, si 
officiales, et subditi nostri pradicli grattato nostram caram habent, ac prater 
ira: et indignationis nostra- incursum piena m uncearum mille nostris infe- 
rcndarum /Erarijs cupiunt evitare. Solval integrum ius dimidia annata: ad 
hanc gratiam spcctans. Volumus autem quod intra octiduum ratio huius 
privilegij adnotetur in registro generali gratiarum in Secretarla nostra Status 
existenti, aliter nullum vnleat effectum sorti ri. In cuius rei tcstimonium 
prasentes fieri iussimus, nostro communi negotiorum huius Regni sigillo 
impendenli munitas. Dal. Messana die secunda augusti anno a Nativitate 
Domini millesimo septingentesimo decimoquarto, Regnique nostri primo. 



V. AMEDEO 



De St-Thouas 
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Stia Mae.u A nomina D. Cosimi ro Drago, Prendente del Tribunal* del Reai Patrimonio. 
'ArcUil ft«r*li di TtflPbl 



N os \ictorius Amato, Dei frali», Rn Sitili*, Itimi su Irai, eie. 

Congruum arbitramur, et dignutn mentis Regnantixm viros virtute bo- 
nisque litleris instructos honoribus et muneribus prosequi, ut eorum primi» 
reliquos ad simili» exemplo facinorum peragenda non modo allicianl, veruni 
quidem in naturali compclleant. Quare cum ob promotionem D. Josephi 
Fernandez ad munus Presidia nostra; Magna; Regia; Curia;, huius Regni 
Sicilix, illud Pra-sidis Tribunalis Regij Patrimonij nostri vacuum existat, 
prc cxleris, qui ad ipsum exercendum sese obtulere, tu mag. fid. dileclus 
D. Casimirus Drago dignior visus es proptor tuani (idem, inlegritatem, 
aliasque disimela* qualilates, quibus insigniris, occurristi. Tenore igitur 
prassentium de certa scientia , Regiaquc aucloritate nostra, deliberate et 
consulto, ac ex gratia speciali , maturaque sacri nostri Consilij accedente 
deliberatone tc prxTalum D. Casimirum Drago dicli Tribunalis Regij Patri- 
monij Prsesidem facirnus, constiluimus, crearaus, et depulamus, tibique 
dictum munus, nostra mera et libera voluntate durante, concedimus, com- 
mittimus, et liducialiter commcndainus cum omnibus prxeminenlijs, prx- 
rogativis, aucloritate, supcriorilate , iurisdictione, honoribus et oneribus, 
alijsque ad ipsum iuste et debite spectantibus et pertinentibus, absque tamen 
perceplione iurium, eo modo et forma, ut in ordinibus Regum Pnedeces- 
sorum nostrorum provisum est, ac iuxta illos quibus prsedcccssores lui, ac 
«eteri qui in dicto ollìcio plenius et melius potiti sunt, scu gaudere consue- 
veruni, cum salario sciticel annuo scutorum mille ad dictum officium spe- 
ctantium sine illis iuribus iuxta disposilum in ordinibus Regijs, ut dictum 
est, ita quod de extero prefatum ollìcium tencas, habeas, regas, et exerceas, 
fideliter, legaliter, atque bene iura, redditus, palrimunium et interesse ad nos 
et nostram Regiam Curiam spectantia et pcrlinentia conservando, et accu- 
ralius augendo, sivc negotia, qua; in eodem Tribunali aguntur tractare, ius, 
et iustitiam dicto officio submissis administrando, rationibus ibidem ab Offi- 
cialibus nostri* pecuniarijs reddentibus intervenicndo, atque fideliter cxami- 
nando, omniaque et singula alia facicndo, et libere cxerccndo, quie ad dicium 
officium, eiusque plenum usum et exercitium debite perlinere dignoscantur. 
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Volumus antequam regimi» et adminislrationi pra-dicli te immisceas oflicij 
i urani tenearis in manibus Proregis, a nobis eligendi, ad sacrosancta Dei 
Evangelia de bene, fldcliter et legaliter in codem le habendo ad honorem et 
fidelitatem nostram, omniaque alia et singula (adendo, et libere exercendo, ad 
qu:e tenearis et sis adstrictus. Illustri propterea Proregi et Capitaneo generali 
nostro, a nobis ut supra eligendo, spect. magn. nob. dilectisque Consiliarijs 
et fìdelibus noslris Magistro J usti lia rio , Praisidibus nostra; Magna; Regia; 
Curia:, et Sacra; Conscientiai, Judicibus eiusdem Magna; Curia;, Magistris Ra- 
lionalibus, Thesaurario, et Conservatori nostri Uegij Patrimunij, Advocatis 
quoque et Procuratoribus (iscalibus, exterisque demum universi» et singulis 
Oflicialibus, et subditis nostris maioribus et minoribus in eodem Regno 
constitutis et constiluendis, dicirnus, pnecipimus, et iubemus quatcuus te 
pnnfalum D. Casimirum Drago, nostra mera et libera vo!untate(ut prailcrlur) 
durante, prò Preside dicti Itegij Patrimonij Tribunali habeant, teneant, 
reputent, honorificent atque tractent, et in corporalem et actualem posscs- 
sionem dicti officij, ponanl et induca», positumque et inductum raanuteneant 
et defendant conila cunclos, ac de iuribus, obventionibus et alijs integre 
respondeant, et faciant, per quos dece!, plenarie responderi. Cauti secus 
agere (ieri, nec permittere ratione aliqua, sive causa, prò quanto Olliciales, 
et subditi nostri pnedicti gratiam nostram caram babent, ac pneter ine et 
indignationis nostra: incursum, poenam uncearum mille nostris inferendarum 
,-Erarijs cupiunt evitare. Salisfaciat autem integrai» ius dimidia* annata; ad 
liane gratiam spectans. In cuius rei testimonium pnesentes fieri iussimus 
nostro communi negotiorum sigillo impendenti munilas. Dat. Messane die 
secunda augusti anno a N'ativitate Domini millesimo septingenlesimo deci- 
moquarto, Rcgnique nostri primo. 



V. AMEDEO 



De St-Thohas 
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Suo Marita nomina D. Antonino Nigri, Pretidcntc del Tribunale del Concitloro della Sacra Coscienza. 
tArrfcni gc«cr*li di Titimj 



Ras Virlorios Amedrns, Ufi grati». Rn Sicilia-, Hirrasakoi. rie. 

Cum ob promotionem D. Casimiri Drago in Pra-sidcra Tribunali» Regij 
nostri Patrimonij, oflìcium Prasidis eiusdem Tribunalis vacuum cxislat, 
necessariumque sii aliurn substituere virum, qui morum (innestate, lilerarum 
peritia, diversarum rerum experientia, atque notilia vigeat, prò? ca-teris, qui 
ad ipsum se se obtulcre, nullus bis mentis magis imbulus nobis occurrit 
quam tu, D. Antonine Nigri, per tuam iuris utriusque intelligcntiam, nego- 
tiorum dexteritalem , aliasque excellentes dotes, quibus prodilus refulges; 
quibus omnibus accurate perpensis tibi dicto D. Antonino Nigri pra-dictum 
oflìcium Prasidis Concistorij Sacne nostra Conscientia: commendandttm 
duximus. Tenore igitur prasentium de certa scientia, Regiaque auctorilate 
nostra, deliberale et consulto, ac ex grafia speciali, maturaque Sacri nostri 
Supremi Consilij accedente deliberatione pnehabita, per le prafatum D. An- 
toninum Nigri Prasidera Concistorij Sacra- Conscientia facimus, consti- 
tuimus, creamus, et deputamns, tibique dietimi oflicium, nostra mera ac 
libera voluntate durante, conccdimus, committimus, et commendamus una 
cum salario scutorum mille eidem ofiicio constituto, et in Regia Thcsauraria 
ntimerandorum, ita tamen ut iura sigillorum integra, et absque ulla dinii- 
nutione prò nobis et nostra Curia remaneant; nec in illis tu, nec calieri 
Prasides, quorum salaria super dictis iuribus consigliare statuerimus, illuni 
ius, scu actioncm protendere possint, quam pncscntibus absolvimus, cas- 
sanius, irritamusque, atque cum supcrioritate, iurisdictione, honorìbus et 
oneribus, et alijs ad dicium munus pertinentibus et spectantibus, illudquc 
babeas, teneas et exerceas fideliter, legaliter, atque bene, causas et res ad 
ipsum eiusque plenum usum et exercitium, Tribunalque Sacra- Conscientia- 
surnma cura prascrutando, ac indagando, prasenlari et indagari faciendo, 
atque omni diligentia negotia in co contingentia tractando, nec non omnia 
alia et singula faciendo, et libere esercendo, quse ad dictum oflicium quovis 
modo pertinere dignoscantur, et qua; prafatus D. Casimirus Drago melius 
et plenius exequi potuit et debuit, gaudeasque, utaris, et subijciaris omnibus 
privilegijs, gratijs, immunitalibus et prorogativi», quibus ille et alij prode- 
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cessores lui iusle et legitime gavisi fucrunl. Veruni anlcquam regimini et 
exercitio te immisceas iurare tenearis in nianibus Proregis, a nobis eligendi, 
ad Dei sancla qualuor Evangelia, de bene, fìdeliter et Icgaliler in diclo officio 
le Inibendo, et alia lacicndo ad qua: de iure sis adstriclus. Illustri proplcrea 
pr.edicto Proregi, Locumtenenti et Capitaneo generali nostro, spect. nob. mag. 
dileclisque Consiliarijs, et tidclibus nostris Magistro Jusliliario, Prxsidibus 
nostra*. Magnai Regia: Curia: et Patrimoni], Judicibus dici* Magna: Regia: 
Curix, Magistris Ralionalibus, Thesaurario et Conservatori nostri Regij 
Patrimonij, Advocalis quoque, et Procuratoribus fiscalibus, caiterisque denium 
universis et singulis Officialibus, et subditis nostris maioribus et minoribus 
in hoc Regno constitutis et constituendis, dicinius, prxcipimus ac iubemus, 
quatenus te prafatum D. An toni n uni Migri prò Preside Tribunali» Conci- 
storij Sacra Conscientia: teneant, reputent, honorifìccnt, atquo tractent, et 
ij ad quosspectat in possessionem dieti officij ponant et inducant,positumque 
et inducami manuleneant et dcfcndanl contea cunclos, ac de salario, et alijs 
pnedictis integre respondeant, et faciant per quos decet responderi ; contra- 
rimi! nullatenus tentaturi ratione aliqua, sive causa, prò quanto Officiales et 
subditi nostri praedicli gratiam nostrani caram habent, et prreter irte et indi- 
gnationis nostra: incorsimi, pomata uncearum mille nostris inferendarom 
•Erarijs cupiunt evitare. Solval integruin ius dinlidia: annata:. Volumus 
antem quod ratio huius privilegi], intra ocliduum, adnoletur in registro 
generali gratiaruni in Secretaria nostra Status existenti, aliter milioni valeat 
eflectum sortiri. In cuius rei testiinonium prasentes Meri iussimus nostro 
communi negotiorum sigillo impernienti munitas. Dal. Messami* diesecunda 
mensis augusti anno a Nalivitatc Domini millesimo seplingenlesimo decimo- 
quarto, Regnique nostri primo. 
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Sua Mattia nomina il Dura Ludwirò Gaetana. Capitano di giustizia della Città di Palermo. 
4 Ardivi (corrali 41 Tcrt*n 



Kos Vvloriiis Amafeus, Dei grati», Rei Siali*, iUenstleu, etr. 

Officiorum munera, et praesertim qua? ad iustitiae administrationem spe- 
darli illis conferrc volumus viris, quorum virtus, fides, integri tas, animique 
rectitudo ab eiperto satis esplorala existunt. Confidente» igitur admodum 
de fide, sufficientia, animique probitate lui, Ducis Ludovici Gaetano, tenore 
prcesentium de certa scientia, Regiaque auctoritate nostra, deliberate et 
consulto, ofiìcium Capitanci iustitiae nostra' felicis Urbis Panormi, prò anno, 
qui iuxla ordinalionem ladani currere incipit die prima mensis septembris 
huius praisentis et infrascripli anni, et finietur ultima augusti millesimi 
seplingentesimi decimi quinti, libi dicto Duci Ludovico Gaetano concedimus, 
committimus, et commendamus cum omnibus et singulis praeniinentijs, 
praerogativis, iuribus, honoribus et oncribus, ac alijs ad dictum oQìcium 
pertincntibus et spedantibus, ita ut tu solus, et nerno alius, dicto anno per- 
durante, sis Capitaneus diebe Urbis Panormi, olficiumque ipsum habeas, 
teneas, regas, possideas, ac exerceas fideliler, legaliter, atquc bene, ca omnia 
et singula faciendo, qua* ad ipsum ofiìcium eiusque plenum usuili et exer- 
citium perii nere dignoscanlur; prestito tamen prius per te in manibus illius 
ad quem special solito et debito iuramento de bene, lìdeliter et legaliter in 
regimine dicti ofiìcij, te habendo, et alia faciendo ad qua* tenearis, et sis 
adstrictus, mandante» propterca illustri Proregi, Locumlenenti et Capitaneo 
generali nostro, a nobis eligendo, spect. nob. magn. dilectisque Consiliarijs, 
et fìdelibus nostris Magistro Justitiario, Prirsidibus nostra? Magna? Regia* 
Curile, Patrimonij, ac Sacra: Conscientia?, Judicibus diete Magna* Regia/ 
* Curile, Magislris Rationalibus, Thesaurario, et Conservatori nostri Regij 
Patrimonij, caeterisque demum universis et singulis Ofiìcialibus, et subditis 
nostris maioribus et minoribus in eodem Regno constitutis et constituendis, 
et prascrtim Pratori, Judicibus, Juratis, probisque hominibus diete Civita (is 
Panormi, Universitati, quatenus le eumdem Ducem Ludovicum Gaetano prò 
Capitaneo pradicto habeant, teneant, reputent, honorilicent, atque tradent, 
et illi ad quos spedai in possessionem dicti ofiìcij ponant et inducant, ac 
inductum manuteneanl et defendant contra cunctos, ac de iuribus, lucris et 
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emolumenlis pradiclis integre respondeanl, et faciant per quos dccct plenarie 
rcsponderi; contrarium nullatenus tentaturi ratione aliqua, sivc causa, si 
praeter ine et indignationis nostra* incursum, pcenam unccarum mille noslris 
infercndarum vErarijs cupiunt evitare. In cuius rei testimonium pnesentes 
fieri iussiraus nostro communi negotiorum sigillo a tergo munitas. Dal. Mes- 
sami: die secunda mensis augusti anno a Nativitate Domini millesimo scptin- 
gentesimo decimoquarto, Regni autem nostri primo. 

V. AMEDEO 

* Re St-Tiiomas 



Sua Matita nomina V Avvocalo Trans, Capa della Giunta dei beni confiscali della Città di Messina. 
| Archi*: gwiunli di Tori**) 



Nos Viclorius Amedei]', Dei grata, Rei Sicilia:, Hicnsalem, eie. 

Cum ob promotionem D. Stefani Emanuclis odìcium Capitis J lincia* bo- 
norum confìscatorum huius nostra Civitatis Messami* vacuum existat, con- 
veniatque alium probum et idoncum virum eligere, qui eius partes subeat, 
inter alios nobis propositos tu, fìdclis, dilecle Carole Mauritij Trans, dignior 
visus es. Tenore igilur prasenlium de certa scientia , Regiaquc auctoritate 
nostra deliberate et consulto, ac ex gratia speciali, maturaque Sacri nostri 
Supremi Consilij accedente deliberalione prahabita, odìcium Capitis JuncUi 
Civitatis Messanae ad cognitionem causarum de bonis conOscatis libi dicto 
Carolo Mauritio Trans, nostra voluntate durante, concedimus, committimus 
et commendamus, cum salario annuo scutorum scxccnlum, illudquc habeas, 
teneas, regas et possideas, ac exerceas fideliter, legaliter alque bene, iura et 
regalias nostras tuendo, protegendo, et prò viribus conservando et augendo, 
omniaque et singula alia faciendo, et libere exerccndo quii* ad dictum oflicium, 
eiusque plenum usum et exercitium debite pertinere dignoscanlur; gaudeas 
insuper, utaris, fruaris, et subijciaris pradicto salario, modo et forma, quo 
canteri pradecessores lui usi et gavisi sunt privilegijs, pracminentijs, supe- 
rioritate, exemptionibus, honoribus et oneribus, ac alijs dicto odlcio spcclan- 
tibus, prastito prius per te in manibus illius, ad quem special, solito iura- 
mento de bene, fideliter et legaliter in regimine, et adminislratione dicti odici) 

sa 
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te habendo, et alia (adendo ad qu® tenearis, et sis adstrictus. Praecipimus 
propterea, et iubemus Corniti Malici in hoc Sicilia; Regno Proregi, Locum- 
tenenti et Capitaneo generali nostro, spcctabilibus, nobilibus, magniflcis et 
dilectis Consiliarijs Magistro Justitiario , l'nsidibus Magna; Regia Curia, 
Patrimonij ac Sacra Conscientia, caterisque demum universi» et singulis 
Ollicialibus, et subditis nostris maioribus et minoribus in eodem Regno con- 
stitutis et constituendis, et prascrlim Gubernatori, Judicibus, Senatoribus, 
probis hominibus, et alijs pradicla Civitalis Messana quatenus te prafatum 
Carolimi Mauritium Trans prò Capite dieta J lincia; habeant, teneant, re- 
putent, honorificent, atquc tractent, et ij, ad quos special, in possessionem 
dicti oflìcij ponant et inducant, positumque et inductum manulencant et 
defendant contra cunctos, ac de salario et alijs iuribus integre respondeant, 
et faciant, per quos deccat, responderi; contrarium nullatenus tentaturi 
ratione aliqua, sive causa, prò quanto ORiciales, et subdili nostri prxdicti 
gratiam nostrani caram habent, ac praeter ira; et indignationis nostra; incur- 
sum, poenam uncearum mille nostris inferendarum ,firarijs cupiunt evitare. 
Salisfaciat p ned ictus Trans id quod debitum fuerit prò iure dimidix annate 
antequam possessionem capiat. In cuius rei testimonium pnescntcs fieri 
iussimus nostro communi negotiorum sigillo a tergo munita». Dal. Messana! 
die vigesimaquinta mcnsis augusti anno a Nativitate Domini millesimo 
septingentesimo dccimoquarto, Regnique nostri primo. 

V. AMEDEO 

De St-Tboh.is 



Sua Matun nomina » tre Giudici biennali della Regia Udienza di Mentina. 
(Ardirti gefttrkll di Tomo; 



Noe Vietami Aawdtas, ilei grati», Rei Sitili®, eie. 

De doctrina, fidei integritate, animique probitate vestrorum D. Francisci 
Maria Cirino, D. Caroli Honuphrij Buglio, et D. Petri Portoleva admodum 
confidente», prsesentium tenore, de certa scientia, Regiaque auctoritatc no- 
stra deliberate et consulto munera Judicum Regi® Audienti® nostra; Civilatis 
Messan® prò biennio, quod (ut consuetum est) debet currere a prima die 
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mensis septembris infrascripti anni, et fìniri ultima augusti anni millesimi 
septingentesimi decimi septimi, nobis diclis D. Francisco Maria Cirino, 
D. Carolo Honuphrio {luglio, et D. Petro Portoleva concedimus, commi!* 
timus, et flducialiter commendamus cum omnibus, singulisquc prxcmi- 
nentijs, prerogativa, iuribus, emolumentis, honoribus et oneribus, alijsque 
ad ofllcia pradicta debile pcrtinentibus et spcctantibus, ita quod vos soli, 
et nemo alius, dicto biennio perdurante, estote Judices Audientia? Civitatis 
Messane, muneraque ipsa habeatis, tenealis et exerceatis (ldeliter, legaliter, 
atque bene, omniaque et singula faciendo, et libere exercendo ad quac tcnca- 
mini et sitis adstricti; prestito lumen prius per unumquemque vestrorum 
in manibus illius, ad quera special, solito et debito iuramento de bene, 
fidelitcr et legaliter in regimine et administralione diclorum ofliciorum vos 
habendo. Mandantes propterea illustri Corniti Malfai Proregi, Locumtenenli 
et Capitaneo generali nostro in ullerioris nostro Sicilia; Regno, spcctabilibus, 
nobilibus, magnificis, dilectisque Consiliarijs, et lidelibus noslris Magistro 
Justitiario, Prasidibus nostra Magna; Regia; Curia;, Patrimonij, ac Sacra; 
Regia; Conscientix-, c;eterisque dcmum dicti Regni Officialibus, et subditis 
noslris maioribus et minoribus in eodem Regno nostro conslitutis et con- 
stituendis, prasertimque Gubernatori, Senatui, et probis bominibus dieta; 
Civitatis Messana:, quatenus vos in eodem prò Judicibus prediche Audientia; 
liabcant, tencant, reputent, honorifìcent, atque tractent, et ij, ad quos special, 
in possessionem dictorum ofliciorum ponant et inducant, positosque inanu- 
teneant et defendant contra cunctos, ac de iuribus, lncris et emolumentis 
predictis integre respondeant, et faciant, per quos deceat, vobis responderi, si, 
prater ira; et indignationis nostra; incursum, peenam uncearum mille noslris 
inferendarum .Erarijs cupiunt evitare. In cuius rei testimonium presentes 
fieri iussimus nostro communi negotiorum sigillo munitas. Dal. Thononis 
die sexta mensis augusti anno a Nativitate Domini millesimo septingentesimo 
decimoquinto, Regni aulem nostri secundo. 
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De St-Tuomas 
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Sua Aftutlà nomina D. Ignaiio Per tenga. Avvocato Fittale del Tribunale del Reai Patrimonio, 
alla eletta carica m quello della Regia Gran Carle. 

(Archivi graffili di T or Imi 



Nos VkloriiH Amedea?, Dei gradi, Kn Strili? 1 , Uienisalrm ri Cipri, tir. 

Cum ob promotioncm D. Nicolai Pensabene ad munus Regcnlis Supremi 
Sicilix Consilij, oflìcium Advocati fìscalis Tribunali» Magnai Regi* Curi* 
vacans existat, eiusque administrationem alteri idoneo viro, cuius integri- 
tatem, ac suflìdentiam comprobaverit cxpcricntia, committcrc vclimus, tu 
fìdelis, dilccte noster D. Ignati Perlongo, qui tu* doctrin*, vigilanti*, ac 
recdtudinis in plurium oOiciorum exercitio, et postremo in ilio Advocati 
fiscalis totius Palrimonij predirti Regni, ac praserdm in nostrorum iurinm 
tuitione, argumenta pr*buisti, inler c*teros occurristi. Tenore igilur prx- 
senliunt de certa scientia, Regiaque auctoritatc nostra, deliberate et consulto, 
ac ex grada speciali, maturaque nostri Consilij accedente deliberatione 
prxhabita, te prxfatum D. Ignatium Perlongo Advocalum fiscalem Mago* 
Regi* Curi* facimus, constituimus, eligimus, et deputamus, officiumque 
ipsum una cum salario annuo sexcentorum scutorum, sublatis quibus- 
cumquc iuribus, prout in informatione de eo facta sancitum est, conce- 
dimus, committimus, et fiducialitcr commendamus, ila ut deinceps dictum 
Advocati fìscalis Tribunali» Mago* Regi* Curi* oflìcium ipsum habeas, 
teneas, et regas, ac fideliter et legaliter exerceas, atque bene iura et regalia» 
nostra» tuendo, protegendo, et viriliter conservando, et augendo Fisco nostro 
Regio, in omnibus et quibuscumque causi» tam motis, quam movendis in 
dicto Tribunali Magn* Regi* Curi* rite et recte consultando, Cadendo, pa- 
trocinando, culpabiles personas debids pcenis piedi Cadendo, et muli*, sive 
pienx pecuniarix Fisco adiudicatx, ut ab eis exigantur curando, omniaque et 
singula alia Cacicndo et cxercendo, quo» ad dictum oflìcium, eiusque plenum 
usum, et exercidum debite pertinere dignoscantur; habeasque, percipias, et 
consequaris, tuisque usibus et utilitadbus applices salarium annuum prx- 
fatum sine ullis alijs emolumends(ut supra): gaudeas insuper, ularis, Cruaris 
et subijciaris omnibus et singulis privilegi» et prxeminendjs, prxrogativis, 
honoribus quoque et oneribus, ac alijs ad dictum offìcium pcrtinendbus et 
spectantibus ; etiam quod eveniente impedimento Collegx lui, qui apud 
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Tribunal Regij Patrimonij nostri Advocati fiscalis munus exercet, absque 
ullius salarij additione, illius partcs subeas, et omnia facias, ad qua; ex suo 
onere, noslrisque ordinibus tenealur; verum etiam antequam regimini et 
exercitio dicti oflìcij te immisceas, iurare tenearis, et sis adstrictus. Illustri 
vero in dicto Regno Proregi, Locumtenenti, et Capitaneo generali nostro, 
spectabilibus, nobilibus, magnifìcis et dilectis Consiliarijs, et (ìdelibus nostris 
Magistro iustitiario, Prasidibus Magna; Regia; Curia:, Patrimonij, ac Sacra; 
Conscicntùe, Judicibus dieta: Magna Regia; Curia', Magistris rationalibus, 
Thesaurario, et Conservatori nostri Regij Patrimonij, Fisci patrono, Procu- 
ratoribus flscalibus, caeterisque demum universi» et singulis Oflìcialibus, et 
subditis nostris maioribus et minoribus in eodem Regno constitutis et consti- 
tuendis dicimus, pracipimus et iubemus, quatcnus te prafatum D. Ignatium 
Perlongo prò Advocalo fiscali Magna; Regia; Curia; habeant, reputent, bono- 
rificent, atque tractent, et eis ad quos spectet in possessionem inducali!, 
inductumque manuteneant et defendant contra cunctos, ac de salario, et 
alijs prafalis integre respondeanl, ac faciaut, per quos decet, responderi; 
contrarimi) nullatenus tenta turi ratione aliqua, sive causa, prò quanto Offi- 
ciales, et subditi nostri pradicti gratiam nostram caram habent, ac praler 
ira et indignationis nostra incorsimi, peenam uncearum mille nostris rErarijs 
cupiunt evitare. Solvat integrum ius dinlidia: annata;, ad hanc gratiam spe- 
da ns. In cuius rei testimonium prasentcs fieri iussimus nostro communi 
negotiorum prafati ulteriori» Sicilia Regni sigillo pendente munitas. Dal. in 
Palalio nostro Venerile, die vigesima quarta mensis junii, anno a Nativi la te 
Domini millesimo septingentesimo decimoscxto. Regni autem nostri tertio. 
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DECRETI, ORDINI E PROVVEDIMENTI PER LA SOLLECITA AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA. 



Sua Maestà pretorie* come i Tribunali debbano spedire le loro provisioni. 
(Archivi di Pilcraoj 



Il Ite di Sicilia e di Cifra, «c., alli Tribanali del Itifiio 

Magnifici, fedeli et amali nostri Presidenti, e Magislri Ustionali. La certezza 
ch’habbiamo dell atlentione dei nostri Magistrati nella speditione delle pro- 
visioni, o siano dispacci ch’escono dai loro Tribunali, et il desiderio che 
teniamo di far che i ricorrenti siano spediti con ogni maggiore prontezza, 
ci hanno mossi a voler che in avvenire più non sia necessaria in detti 
dispacci alcuna nostra firma, nè pur colla stampiglia, ma bensì basti la sol- 
toscriltione dei Ministri soliti a sottoscriversi per cadun Tribunale, con che 
però il sigillo, che d’hor in poi dovrà ritenersi e custodirsi da) Presidente di 
cadun Tribunale, non debba mai apporsi in alcuna di dette provisioni, o 
dispacci, salvo doppo che il dispaccio sarà intieramente compito, non sola- 
mente colla detta sottoscrittione de’ Ministri, ma anco colle annotationi degli 
altri Ufficiali, e specialmente di quelli che saranno da voi destinati per la 
riscossione degl’emolumenti del sigillo, e de' diritti della firma, o sia stam- 
piglia, quali continueranno ad esigersi alla tassa sin qui praticata. Prendiamo 
pertanto a farvi sapere queste nostre intentioni ad effetto che a tenore d’esse 
vi regoliate; e Dio vi guardi. 

Pafarmo il 19 ottobre 1713. 
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Sua Marita delega temporanei mente la giurisdizione deli Auditore generale di guerra 
alla Corte Capitaniate e Pretoriana di Palermo . 

(Architi di Palermi 



Il Re di Sicilia, ecc., alla Corte Capitaniate e Pretoriana di Palermo 

Illus. Spctt. e Mag. Non havendo per anche proveduto alla continuatione 
dcH'Oflicio e giurisditione, dcH'Auditoria generale di guerra, e non volendo 
che intanto si ritardi il corso delie cause che ne dipendono, hahhiamo, in 
seguito alla vostra Consulta , determinato che, senza pregiuditio de’diritli di 
quel Tribunale, e sino a nuovo ordine, dobbiate provisionalmente procedere 
(come cosi vi comandiamo) per via di special delegatone in lutte le cause al 
dello Tribunale spettanti, tanto mosse che da moversi, conferendovi a questo 
effetto l'autorità necessaria et opportuna; e Dio vi guardi. 

Palermo li 36 ottobre 1113. 

V. AMEDEO 

De St*Thomas <*) 



Sua Mania ordina che le reiasioni della Gran Corte Criminale, e della Capi/aniale 
le Aitino fatte dal Presidente Marchese Granerg , e. ri si provveda da tuo con semplice Decreto. 

(Attiriti A Palermi 



Il Re £ Sicilia, tee., alla Gran Carte Criminale, e Capitaniate 

Illus. Speli, e Mag. Volendo che le relationi che ci verranno trasmesse dal 
vostro Tribunale per gli emergenti che occorrono nelle processure criminali, 
e specialmente per le dispense circa il modo, e termine di procedere nelle 
rnedeme, habbiano la loro pronta speditone, si è da noi commesso al Presi- 
dente Granery di riferircele, e farvi, d’ordine nostro, il Decreto; e perciò ve 
ne porgiamo col presente la notitia, e sarà cura vostra di farle pervenire nelle 
di lui mani, e ritirarne indi da esso le proviste: e Dio vi guardi. 

Palermo li 4 decanto 1713 
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Sua Maestà commette all'Auditore Generale di guerra di conoscere e tentennare 
nelle canee dell' Untane dei Musici, folto il titolo di Santa Cecilia. 

(Archivi di l'jiifriM) 



Sacra Rcal Maestà 

Li Superiori e fratellanza della venerabile Unione de’ virtuosi Musici, sotto 
il titolo di Santa Cecilia, di questa Città, umilmente prostrati a piedi di 
V. S. K. M. dicono, che per istabilimento e buona osservanza di detta Unione 
tengono i loro Capitoli tutti concernenti all’aumento di una cosi santa 
opera, come per sovvenimento di ammalati, e ridotti inabili a tale loro pro- 
fessione, cosi di canto, come di suono, o Maestri di Cappella che necessi- 
tassero di sostento per il loro onorato vivere, come per suffragio e pompa 
funerale in caso di morte di detti fratelli, giusta la forma de’ Capitoli di 
detta Unione; quale Unione ha pure fabbricato un Teatro per le rappresen- 
tazioni delle commedie o tragedie musicali, del quale danajo di delta gabella 
del teatro (finiti che saranno di levarsi le soggiogazioni e censi, o altro che 
fosse sopra detto Teatro) hanno da fabbricare la nuova Chiesa ad onore e 
gloria della gloriosa Vergine Santa Cecilia, e per tutto quello che ci vorrà 
per mantenimento di detta Chiesa e del Culto divino, come pure ha da ser- 
vire per servizio di detta veneranda Unione c fratellanza, giusta la forma 
di delti capitoli; sicché a principio detta Unione ottenne per loro giudice 
privativo lo Spett. Dott. D. Defendino Malacrida, e dopo la sua morte otten- 
nero lo Spett. Dott. D. Ignazio Gastone, ed essendo passalo da questa a 
miglior vita, ottennero per loro Giudice privativo l’Auditore generale, che 
al presente era, e prò tempore sarà. E perchè questa carica di Auditore gene- 
rale, secondo la varietà dei tempi, l'hanno esercitala diversi Ministri, siccome 
ultimo loco fu lo Spett. D. Francesco Alias, ed innanzi al dello di Alias fu 
lo Spett. D. Niccolò Pensabene Giudice privativo di nostra Unione, non solo 
per l’osservanza di detti Capitoli ed esazioni di pene, ma ancora si ottenne 
provista che il detto D. Pensabene fosse Giudice privativo in tulle le cause, 
ed articoli attivi c passivi, annessi e connessi, cosi prò, come contro, siccome 
per detta provista si legge sotto li 22 aprile 1706. Ed essendo andato a 
Messina il detto di Pensabene, restò in suo luogo per Giudice privativo di 
nostra Unione lo Spett. Dott. D. Francesco Gastone, quale Gastone si de- 
portò con tanta integrità, zelo e giustizia verso questa Santa Unione, che 
tutti i Fratelli non possono esprimerlo. 
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Pertanto il Superiore, e Congionli, e tulli i fratelli di detta Unione pro- 
strati umilmente a piedi di V. S. R. M. la supplicano di conceder loro e 
confermare per Giudice privativo di detta venerata Unione il suddetto Dottor 
D. Francesco Gastone, non solo per l’osservanza di detti Capitoli ed esazioni 
di pene, ma ancora con concedergli tutte le facoltà necessarie in tutte le 
azioni, pretensioni, ed altro che potesse insorgere così prò, come contro, e 
nelle cause, articoli, annessi e connessi, cosi aitivi, come passivi, prò e 
contro, come se fosse speziale Giudice privativo di detta Unione, eletto, 
e confermato da V. S. R. M. che il tutto lo riceveranno dalla benigna e 
prodiga mano di V. S. R, M. 

Continui a procedere nelle cause narrate il Dottore D. Francesco Gastone, 
dandogli a quest' effetto l'autorità necessaria ed opportuna. 

PjlImoio li IT diirenihire 1713. 

Bone un d'ordine di S. M < 6 > 



Sua Maestà ardita al Protonotaro del Reyiuì di pubblicare Bando di Mospnsione contro Francesco Magri 
dall' impicci i> di Notare nella Città, e Terra di Mirto 

di Pale rami 



Villino Amedeo, Rf di Sicilia, di fiero salrmoif e di Cifro, ero. 

Fid. dii. salulem. Havendo noi deliberato di sospendere dall’impiego di 
Notaro, per alcune cause a noi ben viste, il Notar Francesco Magri, di colesta 
Terra di Mirto, siamo ad ordinarvi che dobbiate per li luoghi publici di 
cotcsta Terra publicare l’annesso Bando di sospensione, intimando all’ istesso 
D. Magri che, sotto pena di onze cinquanta da applicarsi al nostro Erario, 
di anno uno di carcere, et altre a noi ben viste, non habbia per l’avvenire 
ad esercitare il riferito impiego, et attivarlo (oltre incorrere alle connate 
pene), e s’intendano l'attivati nulli, e di nessun valore, dandoci voi con let- 
tere responsali conto del vostro operato: il che eseguirete per quanto la 
nostra gratia tenete cara. Panarmi die 33 februarii 17 1 i. 

V. AMEDEO 



Papé Mont’aperto l'rolonol. 



De Sv-Tiiohas 
si 
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Bando <T ordine della Safra Maestà del Re nostro Signore Vittorio Amedeo, per gratia di Dio. 
Re di Sicilia, di Gerusalemme e di Cipro, Duca di Savoia, eoe. 



Alti Giurali della Città di Mirto. Havendo deliberalo, per cause a noi ben 
viste, di sospendere dall’esercilio di publico Notare il Notar D. Francesco 
Magri, in virtù del presente nostro Bando, ordiniamo e comandiamo che 
sia privo, e sospeso dal maneggio di tale impiego, e s’ordina e comanda ad 
ognuno di cotesta Terra ebe dal giorno della publicatione del presente Bando 
lo debba tenere e reputare da persona privata, intendendosi nulli tutti Tatti 
che forse da lui si stipuleranno, et haver esso incorso in pena di anno uno 
di carcere, e di onze cinquanta da applicarsi al nostro Erario Reale, ccc. 



Promulgetur Pafé Prolhonolarius. 



Sua Maestà provvede a che i Curiaiisti «»o« disertino il Foro n«?» giorni giuridici. 
(Architi jrnmlt il T« rmj 



Il Ministra Segretario di Stato al PnsideotF delta K. G. l’arte 

S. M. mi comanda far sapere, in nome suo, a V. S. che non debba per- 
mettere, anzi con ogni altentione debba invigilare, acciò gli Avvocati, Pro- 
curatori, et altri Officiali che devono attendere al patrocinio delle cause, non 
vadino, durante il corrente e venturo mese, fuori della presente Città, sotto 
qualsivoglia pretesto, nelli giorni che sono giuridici, affinchè assistano alla 
speditione delle medeme; e Dio la guardi. 

PaWrno fi 13 «frik 1111 



De St-Thomas 
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Sua J faétlà provvede a che. durante il tuo viaggio e soggiorno a Messina, 
si amministri sollecitamente In giudizio , e delega all'uopo fatuità speciali ad alcuni Tribunali. 

<Afthl*i di Nnwi 



Vittorio Amedeo, per pitia di Die, Re di Sicilia, ecr., al l'roHootaro del Ropo 

Illustre Duca di Gtampilero. Ilavendo determinato di portarci quanto 
prima a Messina, habbiamo stimato, per non ritardare il corso della giu- 
stitia ed il publico servitio, d’ordinarvi , come v’ordiniamo, che dobbiate 
spedire nel vostro Ufficio l’atto del Triduo (7> nella forma che s’è pratticata 
altre volte, per haver effetto dal giorno della nostra partenza, sino a quello 
del nostro ritorno, col dare nel detto atto ai Tribunali, Capitano e Pretore 
le solite facoltà che si sono stilate lasciarsi loro per l'addietro in consimili 
occasioni , alla riserva dell'autorità di procedere a condanne per via di solo 
mandato, c colla restrittionc anche della podestà d’usare del modo e proce- 
dimento ex abrupto ai soli casi portati dalle Prammatiche, e con che di più 
li detti Tribunali debbano di tempo in tempo darci avviso delle cose che 
occorreranno di maggior importanza. 

PaWrmo U 17 aprili* 1714. 



V. AMEDEO 



De St-Thomas W 



(Lettera simile al Tribunale della Regia Gran Corte — alla Corte Pretoriana — al Giudice 
dello appellazioni — al Pretore ed al Capitano di Giustizia — alla Giunta sovra le materie di 
Stato — a quella per le materie ecclesiastiche — al Coutadore generale Fontana o al Presidente 
Fernandcz. Il Ministro, Segretario di Stato, scrisse puro, nel nome del Re, in questo senso al 
Senato — all’Arcivescovo ed al Vicario generale di Palermo — al Tribunale del Sant’ Officio 
— al Giudico della Monarchia ; e la Regia Segreteria di Guerra al Capitano d’Armi.) 
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Sim Mania crea una Giunta di .Vi ni gl ri per proceder e contro gl' inquisiti di delitti di Stato. 
i Affluii di fttlerao- 



Il Ile di Sitili», ili Cipro e di fimtsalemme, wr. 

Presidente Fcrnandez, Mastro Ralionale Nigri, Giudice del Concistoro 
Serafini, Avvocalo Fiscale Perlongo, Procuratore Fiscale Martiano. Cono- 
scendo il vostro fedelissimo zelo habbiamo stimato in occasione della nostra 
andata a Messina di deputarvi, come vi deputiamo nella Giunta, che sarà di 
voi formata, per procedere in tutte le Cause criminali che occorressero farsi 
contro li delinquenti per materia di Stato, e però commettiamo a voi Pre- 
sidente Fernandez, Mastro Ustionale Antonino Nigri, e Giudice del Con- 
cistoro Ilario Serafini come Giudici delegati, ed a voi, Avvocato Fiscale 
Perlongo e Procurator Fiscale Pietro Martiano come deputati a far le parti 
del Fisco, d’invigilare in quelle forme che saranno più opportune per {sco- 
prire questa sorte di colpevoli, e procedere poscia contro d’essi ai castighi 
che havranno meritati, e sino alla condanna della morte naturale, ed altre 
pene esemplari inclusivamente secondo le circostanze de' casi, volendo nella 
sumptionedell'informationi,enell'instruttione ordinatoria del processo, possa 
uno di voi tre, come sovra delegati per Giudici, operare separatamente, e da 
se solo, come pure colla facoltà di procedere due di voi, in caso d’impedi- 
mento di tutti tre, ove cosi convenga per la qualità de’ casi, senza formalità 
di giudicio, e col modo ex abrupio, con dispensa e datione di termine straor- 
dinario, e con abbreviamone di termine anche ad hore e momenti, e con la 
potestà di conceder atti d’impunità ai rei quantunque principali, ma non 
autori, ed altresì di procedere ne’ giorni feriali, ed anco d’eleggere uno, o 
più attuarij, et altri Ufficiali che fossero necessari], con che perù nel corso 
de'sudelti procedimenti dobbiate di tempo in tempo ragguagliarci di quanto 
andarà occorrendo, e che specialmente non dobbiate pronunciare le sen- 
tenze, senza havercene trasmessa per avanti la rclatione, et havuti i nostri 
sensi, salvo che le qualità c circostanze de’ casi portassero un'indispensabile 
necessità di far altrimenti, conferendovi attorno quanto sovra, e per tutti 
gl’annessi e connessi, l’autorità necessaria et opportuna; e Dio vi guardi. 

UjtlrniKi li IT Aprilo 1111. 

V, AMEDEO 

De St-Tboxas W 
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Sua Maestà delega In giurisdisione del Tribunale della Regia Gran Corte ad aleuni Magistrati 
con facoltà di procedere ex nbruplo nelle cause sotto indicale. 

{Altklvi « Ptlvrnu 



Il Re di Sicilia, di licnMkmie e di Cipro, ere. 

Presidente Drago, Presidente Grancrv, Avvocalo Fiscale Pensabene, Avvo- 
cato Fiscale Trans, Procurator Fiscale Antonino Ruggeri e Mastro Nolaro 
Giuseppe Montalbano. Volendo noi che si renda con ogni prontezza la giu- 
stitia per la punitione de’ delitti che si proveranno commessi nelle Cause 
seguenti, cioè di Mario Cicala e complici nella Terra di Savoca, e della 
Forza per il tumulto seguilo in Tavormina, di D. Marcello e D. Giovanni 
Cirino fratelli, D. Andrea Cuppolino e D. Andrea Catanzaro prosecuti per 
le informationi ricevute dal Capo della Giunta D. Stefano Emanuele, delle 
lini di Melazzo, e similmente in quelle di Padron Laino e Domenico Palumbo 
Calabresi, per havere entrato in questa Città senza permesso e licenza dei 
Superiori, e finalmente in quella che potesse muoversi contro D, Benedetto 
Koccuzzo, Portiere di Camera, per la rappresentatione fatta dal Tribunale 
della Gran Corte, habbiamo determinato di deputare, come deputiamo in 
tutte le riferite Cause voi Presidente Casimiro Drago, Presidente Granery, 
ed Avvocalo Fiscale Pensabene come Giudici delegati, e voi, Avvocato Fiscale 
Carlo Trans per Avvocato Fiscale, cd Antonino Ruggcri, di Francesco, per 
Procurator Fiscale, e Giuseppe Montalbano per Mastro Notaro, concedendovi 
rispettivamente la giurisdittione, potestà o facoltà per dette Cause sì, e come 
la tiene il Tribunale della Gran Corte, c specialmente di poter procedere in 
amplissima forma, con modo ex ubrupto c dispensativo, e sino alla sentenza 
di morte e sua esecutione inclusivamente, ove cosi vi paresse di ragione 
per le circostanze, e gravezza de' delitti; c Dio vi guardi. 



Messina li IO nitgglo 1*U 



V. AMEDEO 
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Sua Martin delega al Giudice della Regia Gran Corte Criminale, TommatO Loredano, 

}<« yiumi/i’SWMf di Tribunale per procedere contro i ladri che infettano il territorio di Brunito. 

lArvfeHl ii Primo*) 



Il Re di Sicilia, di Gerusalemme r di Cipri), ree. 

Giudice Loredano. Volendo noi che si renda con ogni prontezza la giu- 
stitia per l’estirpatione e castigo de’ ladri, ch’hanno ultimamente derubbato 
nel territorio di Brucalo, e de’ loro autori, fautori, partecipi c conversanti, 
habbiamo determinato, come determiniamo destinare voi, Tomaso Loredano, 
Giudice della Gran Corte Criminale, per Delegalo speciale in luogo di qual- 
sivoglia Tribunale ed Ufficiale, con tutta la giurisdittione e potestà che sia 
necessaria per procedere contro le persone di qualsivoglia stalo, grado e 
dignità che fussero, e colla potestà di procedere ex abrupto, dispcnsativo 
modo, c senza formalità alcuna di giudicio, abbreviando li termini ad bore e 
momenti, sino a dare sentenza di morte inclusive, e farla eseguire, e di poter 
convalidare le nullità, poter ricevere per lestimonij li medemi complici, con- 
cedere atti d'impunità alti rei, purché non siano de' principali, e di procedere 
in giorni feriali, e di festa; come ancora di valervi per Mastro Notaro e 
Scrivano d’una, o più persone di vostra confidenza, c di nominare qualsi- 
voglia altro Ufficiale, o Ministro necessario, e che si possano cumulare più 
atti nella medema causa, e nel medemo giorno, di maniera che per tutto ciò 
ch’è necessario, vi concediamo c conferiamo ogni autorità, e potestà oppor- 
tuna, in ogni più ampia e valida forma, non ostante qualsivoglia cosa in con- 
trario, convenendo cosi al nostro Reai scrvitio, et alla quiete di questo Regno. 
Per il qual effetto ordiniamo che habbiate da valervi delle sudettc facoltà 
et autorità, c procedere, col zelo et attentionc che deve corrisponder all'obligo 
vostro, dovendo voi per l’adempimento di questa commissione applicare tutta 
la diligenza, che ricerca materia tanto importante, facendovi sodisfar voi, e li 
vostri Ufficiali delle solite giornale dai delinquenti; e nostro Signore vi guardi. 

F'tl«raii> li 19 uuggiià l'U. 



V. AMEDEO 



De St-Tuomas 
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Sua Mattia co nenie che. Ha un solo Hei Giudici delegali col sóprariferilo Decreto 
*• possa procedere nella spedizione delle caute accennale , ed , occorrendo , sadde legare. 

l'Arcfc'iti di Paltraul 



P Re di Sicilia, di Gcrusaleiuiie e di Opre, tee. 



Presidente Drago, Presidente Granery et Avvocalo Fiscale Pensabene. Con- 
venendo alla più pronta speditione delle Cause criminali, da noi delegatevi 
con Biglietto delti 19 del corrente, che nell’ordinatoric del processo si possi 
procedere da uno di voi soli, e che, occorrendo mandarsi a prendere infor- 
mationi, possiate subdelegare le persone che stimerete più convenienti, ve ne 
concediamo col presente l'autorità necessaria et opportuna; e Dio vi guardi. 



Messina II Ì5 maggio 1714. 



V. AMEDEO 



De St-Tiiokas 



Sita Maestà ordina che gì procella contro t rfiputyttfori di massime ereticali. 
I Ardui di PUerme) 



Il Ministro Segretario di Stato al Tribunale del S. Mieto 

È stata informata S. M. nostro Signore (Dio guardi) che in Girgenti vi 
siano persone cosi imbevute di dogmi perversi, che ardiscono fare in pub- 
blico discorsi scandalosi et ereticali, sino a dire che i Sacerdoti i quali non 
osservano l’Interdetto, non consacrino nel Santo Sacrifizio, con aggiungervi 
espressioni che mettono orrore, e delle quali potrà baversenc la notitia dal 
Padre Maestro Trigona, Francescano, che di colà ne ha scritto a S. M. 

Perù la M. S. mi ha commesso di scriverne alle SS. VV. Reverende, alfmcliù 
coli'attentione, e calore del loro zelo, e conforme all’obligo del loro ufficio, 
non lascino impunite queste indegnità, ma bensì debbano premurosamente 
delegare in Girgenti chi stimeranno più conveniente per procedere contro 
questi perversi ai meritati castighi. Dio guai-di e conservi le SS. VV. 

li 19 giugni} 171-4. 

De St-Tuomas 
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Stia Manta comanda all' Avvocato Fucate della Refi* Gran Corte 
di compilare e trai mettere una elatistica dei diteurtori di campagna, e dei proctiti relativi. 

«Architi di 



Il Hiaislro ViirHmn di Siala airAtiotalo Fiscale Pensatale 



111."** Signore 

Sondo S. M. informala che, dalla sua partenza da Palermo in quà, si siano 
fatti nuovamente sentire li discursori di campagna, con haver commessi 
varij latrocinij, etiandio alle porte di cotesta Città, e non havendo notitia 
degl’atti di giustitia che siano sin qui seguiti contro di loro, mi comanda 
di trasmettere a V. S. l’ingionta Xola ad effetto ch’ella dilucidi accurata- 
mente, tanto appresso la Gran Corte, clic appresso il Capitano Giustiziere, 
e Corte Capitaniate, e per (Ine, ovunque fia di bisogno, quanto segue, cioè: 

Il nome dei delinquenti, i luoghi respettivi ove sono stati commessi la- 
trocinij, furti et homicidij, quando di questi ne siano anche seguiti, quali 
sono li catturati, in quali carceri siano, e quelli che non si è per anco potuto 
catturare, sopra Stati di quali Baroni si trovino, in che consistano le cose 
respettivamente rutiliate, il loro valore, e se le persone che hanno patiti tali 
furti ne sono state risarcite, o sia colla restitutionc delle rolibe tolte, o sia 
coll’indcnnizatione del prezzo per parte de’ Capitani di giustitia, o de’ Baroni 
dei luoghi, in conformità delle Prammatiche del Begno, et Ordini Reali, in 
specie della lettera Reale alla Gran Corte Criminale (,0) delti 12 giugno cor- 
rente, per cui li Capitani de’ luoghi restano tenuti di dare nelle forze della 
giustitia li delinquenti, altrimenti esser obligati a presentarsi loro stessi 
nelle carceri della Vicaria con indennizare li derubbati, nè poter essere rilas- 
sali senza preciso ordine della M. S. Con qual lettera pure detta Gran Corte 
resta incaricata d’informare de’ furti che alla giornata succedessero, et in 
quali luoghi, e di doverne rendere esattamente conto; come pure i Padroni 
di detti luoghi, et i ricettatori ne’ loro feudi, dell’inosservanza di quanto 
resta loro ordinato nella medema lettera, la quale S. M. intende venga asso- 
lutamente osservata, e perentoriamente eseguita. 

Vuole pertanto la M. S. essere anche informata da V. S. se vi s’adempisca, 
et in quale modo, mentre non si deve punto ritardarne l’immediata esecu- 
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tionc, intanto che si procede alle condanne, e pene corporali portate dalla 
giustitia contro i rei, desiderando parimenti S. M. di sapere in che stato, 
et a che segno si trovino queste cause criminali in corso. 

Prese queste notitie, ne farà V. S. una Memoria ben circonslanziala per 
trasmetterla, com'ella farà al più presto, per compita informatone della 
M. S. la quale strettamente ne incarica il di lei provato zelo et attentione; di 
che rimango io persuaso, nell’atto di protestarmi con particolare osservanza 

Della S. V. ni. 1 " 



Mestrui 8 giugno 1714 



Dnot- m ° et Osseq Servitore 
De St-Tiiomas 



•Smo Manta prescrive il modo, ed i termini 

coi quali la A. G. Corte debba provvedere al pagamento dei creditori del Principe di Messo; uso. 

I Archivi generali 41 Tartan)) 



0 Re di Sicilia, di Cipro e di Gtnisileiine, ece., al Conte Madri 

Conte MafTei. Scndo stati informati dello stato dei creditori che hanno 
fatto il rivelo de’loro rispettivi credili contro il Prencipe di Mezzojuso e 
suoi beni, e volendo che per mezzo della Regia Gran Corte si passi alla 
soddisfatione de’medemi, vi ordiniamo di darne a questa l’ordine opportuno 
affinchè sijno distribuiti li frutti dei beni feudali a quei creditori che ten- 
gono li loro crediti Icggitimi di soggiogationi, o altri redditi annuali sovra 
di essi, c rispetto a’beni allodiali, sijno liberi, o soggetti a vincolo di pri- 
mogenitura, o fideicommesso, passi, in quanto ai beni liberi, alla vcnditionc 
di quelli perchè venghino soddisfatti i creditori correnti, od altri per la rata 
che potranno entrarvi, i quali non hanno leggitima assignatione, et afii- 
cienza sovra li restanti beni vincolali; et in quanto agli allodiali soggettati 
ad alcun vincolo, o fideicommesso, passi ad assegnare i loro frutti annuali, 
prò rata respctlivamente, a quei creditori che non havranno ricevuto il loro 
pagamento , con la venditione dei beni liberi , per modo che tale respettiva 
assignatione debba durare sino a che ciascun creditore resti pienamente 
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soddisfallo del suo credito con i leggi timi interessi; sondo però di nostra 
mente, che venghi assegnata qualche somma per gli alimenti necessarij al 
mantenimento del Prencipe predetto, suoi figlioli, e della Prencipessa, sua 
moglie, a conditione che non eccedino la somma di scudi mille l'anno, inclusi 
però in essi li frutti delle doti a quest’ultima leggitimamente dovuti. 

Quando poi qualche creditore tralasciasse di fare le sue dovute instanze 
per lcggitimarc il rcspcttivo credito, se gli dovrà dare un termine compe- 
tente a doverlo lcggitimare, sotto pena che, passalo detto termine, non possi 
il medemo più conseguire, nè agire per il suo credito, nè tampoco essere 
inteso nei Tribunali. 

A questo fine incaricarete la detta Gran Corte perchè stij con ogni atten- 
lionc per leggitimare i credili, e non vi sia alcuna frode, nè collusione tra 
li creditori, col dello Prencipe, e sua moglie, la quale frode, o collusione 
provandosi, restino li creditori in pena di perdere i loro respettivi crediti, 
sentendosi ipso jure presi, ed acquistali al Regio Fisco in pena della con- 
traditione ai nostri ordini. 

Occorrendo poi che alcuno dei creditori non havesse fatto il suo rivelo 
alla detta Gran Corte, per qualche leggitimo impedimento, nel termine, già 
determinato, intendiamo che, non ostante sia passato detto termine, venghi 
ammesso a provare il suo credito, e ad ottenere la dovuta soddisfatione, e 
che voi vi facciate tenere informalo dalla medema di quanto di tempo, in 
tempo, andarà eseguendo dipendentemente dalli ordini che gli commette- 
rete, con dargli, bisognando, la facoltà necessaria di provvedere palai ina- 
mente, senza strepito, nè figura di giudizio, et alla diritta per ogni più pronta 
esccutione di questa nostra determinatione , a cui siamo devenuli per le 
ragioni, e cause a voi ben note; di che facciamo speciale assegnamento sulla 
vostra sollecitudine e vigilanza: e senza più preghiamo Dio che vi conservi. 

i'airnnu li 4 settembre 1111. 



V. AMEDEO 



De St-Thoras 
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Il Viceré di' ter mina il modo di procedere nelle cause del Tribunale del Reale Patrimonio 
nel caso di malattia, 0 d'altro impedimento di taluno dei Mastri Razionali. 

l' Archi ri ili pj|rrn*( 



Il Direllirr Idll'l Ilici» del Soldo al Tribunale del Reai Patrimonio 

Essendo pervenuto alla notizia di Sua Eccellenza che qualcheduno di co- 
testi Maestri Razionali Giurisperiti si trovi indisposto, c che per tal motivo 
possa restar ritardato il corso delle cause di giustizia, mi comanda far sapere 
a cotesto Tribunale, che in luogo di quello che mancasse, possa supplire il 
Presidente del medesimo, come si dispone per le Prammatiche, cd ultime 
lettere delli ti marzo 1685; e che per qualsivoglia altro impedimento che 
potesse in avvenire occorrere a detti Ministri votanti, quando fossero presenti 
almeno due di essi col detto Presidente, possano discorrersi, e determinarsi 
le cause, come se fossero discorse ed esaminate da tutti e cinque i Ministri 
che presentemente corrono ; e perciò, d'ordine della medesima, lo partecipo 
al Tribunale, perchè cosi Io faccia eseguire : e Dio guardi le SS. VV. 

Palermo il U no verni n- ITU. 

Bolcaro < 4 *> 



Il Vicere ordina di sbrancare il botro di Jaci Reale, perché osila di ladri. 

(Archivi di Palermo, 



Eccoli.”' Signore 

Riceve il Tribunale lettera del Capitano della Città di Jaci Reale, per la 
quale rappresenta esserli assai difficile la custodia del suo territorio dall' in- 
vasioni che possono fare in esso li ladri e discorsoci di campagna per esservi 
Ri esso il bosco pieno di alberi assai forti, e da nove anni a questa parte 
non s’havere mai sfrattinati, per potersi dare ai viandanti più sicuro il pas- 
saggio, ed alti Ufficiali di giustizia il poter battere la campagna con la vigi- 
lanza che devono, e richiedere doversi dare gl’ordini convenienti per prati- 
carsi quel tanto che più volte si sono serviti ordinare li predecessori di 
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Vostra Eccellenza, di sfrattinare detti boschi nelle vicinanze delle strade 
dove passano li viandanti. E perchè questa dependenza deve correre per via 
del Tribunale del Regio Patrimonio, stimando il Tribunale degno della co- 
stumata providenza di V. E., come il lutto indrizzato alla maggior quiete, e 
sicurezza del commercio del Regno, rimane l'ingiunta del sudelto Capitano, 
ed è di parere supplicare a V. E. si servisse dare li più premurosi incarichi 
a) sudelto Tribunale del Reai Patrimonio, acciò che, per quella via, se li 
dassero gli ordini convenienti nella forma più volte pratticata. E fra tanto si 
resta pregando nostro Signore guardi la sua Eccellentissima Persona al pari 
del suo desiderio, e di tutto il Regno per suo maggior consuolo. — Palermo 
li 7 agosto 1714. — Di V. E. Devotissimi Servitori : Il Presidente D. Giuseppe 
Fernandez — D. Nicolò Pensabene P. A. F. — D. Pietro Sartorio — D. Casi- 
miro Nicosia — Giov. Tomaso Loredano. 

Al Presidente della R. G. Corte Criminale. In risposta della Consulta di 
V. S. dell! 7 del cadente mi comanda S. E. dirle, che sia dato l’ordine 
opportuno al Tribunale del Reai Patrimonio perchè faccia sfrattinare il 
bosco di Jaci, come V. S. propone, per impedire i furti che sogliono com- 
mettere i ladri con l’asilo di detto bosco : e nostro Signore la guardi. 

Pabrrmn li 17 afu«|i> 1715. 

Maino 



Il Viceré ordina che i Cittadini Mattiniti, in officio di Giudice pretto qualunque Tribunale del Regno, 
e il Duca di Cetaró, debbano reciprocamente astenerti dal volare nelle caute rispettive. 

Archivi dt Palermo . 



Il Viceré al Tributiate della Regia Gran Carte 

Per giuste considerationi che muovono l’animo nostro, e la Consulta della 
Giunta de’ Presidenti e Consultore, secondo gli Ordini Reali, habbiamo de- 
terminato che il Giudice D. Francesco Longo, come anche che qualunque 
altro Cittadino Messinese che si ritrovi, o si ritroverà in avvenire in qual- 
sisia Ministero et Ollicio di tutti li Tribunali e Magistrati di questo Regno, 
debba astenersi, come sospetto, d’intervenire, e di votare in tutte le cause, 
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e dependenze del Duca di Cesarò, e suo figlio presente primogenito, senza 
estentione ad altra persona e grado, con che però detto Duca di moto proprio 
si liabbia ad astenere di votare in tutte le cause, e dependenze di Messinesi, e 
di non intervenire in quelle dei medesimi, che le parli ne faranno l’istanza al 
Presidente, senza obbligarli a far supplica di sospensione; il tutto senza che 
s'intenda pregiudicalo il decoro di detti Ministri, dell’integrità de’quali siamo 
pienamente informati. 

Ordiniamo pertanto che, a luogo del dello Giudice Longo, resti, per le 
cause di detto Duca vertenti, e vcrtiturc, surrogalo il Consigliere in confor- 
mità del Decreto nostro del 6 aprile caduto, incaricando il Tribunale della 
Regia Gran Corte di far registrare questa nostra detcrminatione nelli suoi 
mandateli!, e di provvedere per la pronta sua esecutione. 

Palermo li 9 ottobre 1116 



Il Conte Mafff.i 



Db Gregori 



Il Viceré ordina che iti provveda terf/ra gli abusi di autorità degli Ufficiali di guitti zia di .Vinco. 
lArttHl Ji Palermo I 



Il Segretari® del Viceré al Presidente dell» R. G. Carte Criminale 

Essendo a S. E. supposto che gli Officiali di Giustizia della Città di Mineo 
esercitano malamente le loro cariche, commettendo molte composizioni, e 
dissimulando delitti e furti, e che come il Capitano di Giustizia ha passato 
ancora ad ingabellarsi, e permettere li giochi publici contro il disposto da 
S. ài., mi comanda communicare a V. S. l’antedetto , affinchè dia le previ- 
denze opportune per riparo di simili disordini : e nostro Signore la guardi. 



Paterni!) ti 11 fehran» 1*17. 



De GlitGOKJ 
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Il Vìeeri ordina che le lettere citatorie ria decretarti per appello da sentenza della Regia Udienza, e di altri 
Tribunali minori della Città di Messina, debbano essere presentate affli stessi ti ludici innanzi ai quali fio 
si discusse, o dorrà discutersi la causa in grado di appellazione , per gravame, o dee li natoria di Foro. 

lArebtn di Pianori) 



Il Viceré il Trèmule della Regia (Iran Corte 

% Die 13 apnlis 1717. 

Fui! provisum et mandatimi per E. S. in causis fìscalibus, civilibus hodie 
detcntis, cum interrcntu illuslris De Rubilant Consulloris, et Spcct. De Per- 
longo F. P. quoti ulique omnes et qutecumque liter®, quod veniant aria 
via declinatori® Fori, gravaminis, appellationis, et onini alio meliori modo 
et via expedit®, sive expediend® ad instantiam quarumvis personarum prò 
causis pendentibus, vet dccisis in Curijs Regia" Audienti®, et primarum 
appellalionum Urbis Messane, sive in posterum pendendis, et decidendis, 
non obstante quod bujusntodi li lene sinl quoque dircela? omnibus el singulis 
Oflicialibus dieta; Urbis Messan®, non possint pnesentari, nec exequi per 
Bajulum dieta: Urbis, ejusque OQìcialcs, sed pnesentari et exequi debeant 
ab eisdent Judicibus et Curijs, per quos, seu quas est facienda exeraplatio et 
transmissio scripturarum, et ubi causa, sive causa" pendent et fuerunt decisa-, 
vel erunt pendendo:, et decidend®. Bene veruni quod casu, quo Judices, 
coram quibus pendei causa, et sunt declinati, essent morosi ad pr®scntandum 
dictas literas declinatori®, lune possint litera" pnesentari coram Judicc pri- 
marum appellationum, et ab eo exequi, et deinceps in antea dictus Bajulus, 
aliique Ofliciales dieta: Urbis, sub penna unciarum biscentum Fisco Regio 
applicandarum, non possint se intromitlere in executione hujusmodi litera- 
rum, nisi tantum si ageretur de causis coram eis pendentibus, vel in eorum 
Curia decisis, vel pendendis, et decidendis in eorum Curia; et hoc ad evitan- 
dum inconvenientia secuta, et qu® sequi poterunt in futurum; et pr®sens 
actus valeat in vim legis perpetuo valitur®, ac in vino Pragmatica:, et ut in 
omnibus Curijs dici® Urbis Messati® scientia Ini bea tur, redigatur et registretur 
in aclis omnium Curiarum, ne possit allegari aliqua ignorantia, et nc Oflì- 
ciales exemptentur a penna in casu conlravenlionis; et non aliter. Unde etc. 

Scribatur 

Tehrana — Losco — Marchese 

D. Salvator Bisso Pro-.Mag. Not. ( |S > 
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Il Viceré ordina al Mastro .Vota/a della Regio Gran Corte cke inni ne pubblichi le sentenze 
prima di aver interrogati j Giudici te il loro tenore aia conforme alla pluralità dei voti. 

tArcMn ili Ptii?*») 



Il Segretario del Viceré al Tributale della R. lì. l'arte 

Havendo considerato S. E. li gravi inconvenienti che possono succedere, 
perchè il Mastro No taro di cotesto Tribunale senza ricevere prima l’assenso 
da’ Giudici, com’è tenuto di fare, pubblica le sentenze, che molte volte si 
sogliono scrivere in casa da uno de’ Giudici, ha risolto che V. S. intimi il 
suddetto Mastro Notaro che, da qui innanti, non pubblichi sentenza alcuna 
profferita dal Tribunale, se prima non si sarà cerziorato appresso tutti quelli 
che ne saranno stati Giudici, che la medesima sia uniforme alla pluralità 
de’ voti; c mi comanda l’E. S. che lo partecipi a V. S. acciochè così si ese- 
guisca : e nostro Signore la guardi. 



falerno li 19 «aggio 1717 



Of. Orecorj 



Preesent. Panarmi die septima junii 1717 de mandato Spectabiiis De Arditone Judicis 
Magna; Degite Curia: sedie Criminali#, et Spectabiiis De Terrana Judicis Magna- Degite 
Curite sedie Civili*, quod prce nenie tur, exequatur, et regi sire tur. (**> 
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Il Viceré determina che i debitori della Tavola di Palermo non poetano introdurre appello da sementa del Pretore, 
*e prima non prestino cauzione della somma in litigio pretto il Mastro Solaio del Senato. 

(Architi A Pikrmat 



Il Segretario del Viceré al Preture della Città di Palermo 

Ha S. E. osservalo la Consulta di V. S. delli 16 del caduto, ed a vista di 
essa mi comanda di dirle che per quelle Cause clic spellano alla sua cogni- 
zione, col voto della Corte Pretoriana, contro i debitori presenti della Tavola 
di questa Città, ove alcuno de’ medesimi pretende gravarsi de’ procedimenti, 
non possano valersi di (ale gravame, se prima non cautelano appo il Maestro 
Notajo del Senato sufficientemente la detta Tavola per la somma che contro 
di essi si dimanda ; ne passo pertanto a V. S. la notizia, mentre ne do altresi 
l’avviso al Tribunale del Patrimonio, acciò venga puntualmente eseguita 
questa determinazione dell' E. S. Nostro Signore la guardi. 

l'tlemo tl ì dn'enibre 171*7. 

De Cresens <*■> 



Il Vicere concede al Principe della Scaletta, D. Antonio Ruffo, 
autorità e giurisdizione Viceregia per procedere contro i suoi Vassalli delinquenti. 

.Archili di P«krmiu| 



Il Viceré al Principe della Scaletta 

lllus. Reg. Cons. dii. Non potendo voi condegnamente castigare e reprimere 
l’audacia e temerità delli delinquenti vostri Vassalli e sudditi alla vostra 
giuridizione, per non tenere potestà bastante di procedere contro quelli ex 
abrupto <“> n’avete perciò supplicato fossimo servili quella concedervi: il che 
inteso, avendo noi considerazione alli meriti, e qualità della Persona vostra 
per il zelo che avete e tenete nella detta amministrazione della giustizia e 
servizio di S. M. (che Dio guardi) n’ha parso mollo conveniente che alla Per- 
sona vostra si conceda la più ampia e larga potestà, che col voto d'uno, o di 
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quanti Consultori vi parerà, dobbiate procedere contro tutti delinquenti vostri 
Vassalli c sudditi alla vostra giuridizionc,dove tenete il meroc misto imperio, 
in tutti quelli casi, eccessi e delitti, che noi solimo col voto, e parere della 
Regia Gran Corte procedere ex abrupto, a tortura eliam per tre volte, secondo 
la qualità delti delitti, colla clausola dira prtcjudicium probalorum ai termini 
straordinarij, secondo li casi richiederanno, e a voi con detto volo parerà 
potersi e doversi cosi procedere, dando alli torti, e confessi il termine del- 
l’innocenza, a voi con detto volo benvisto, una colle copie delle informazioni 
et altri atti contro loro prese, c fatti per poter fare loro defensioni, et classo 
detto termine, c non avendo fatto defensioni che venissero liberandi, contro 
quelli col voto predetto procederete all’éflettiva esecuzione della giustizia 
eliam usque ad morlem naluralem inclusive; e venendo condannati a morte, se 
dalle informazioni resultasse potervi essere complici nel delitto, li darete il 
tormento della corda lamquam cadavera, interrogandoli solamente delli loro 
complici; e facendo defensori, ch’evacuassero le prove, ovvero essendo nega- 
tivi, provvederete voi come vi parerà conveniente: e cosi ancora eseguirete 
contro quelli che si procederà per termine straordinario, e nelle torture ne 
contentiamo che vi facciate intervenire un vostro Giudice, seu Consultore, 
senza la vostra presenza; dandovi anco potestà di procedere contro delin- 
quenti nelli casi e furti minimi, et altri casi di condanna, dove la pena fosse 
arbitraria, o statuto, a relegazione infra tanto, ad istanza di parte, come di 
Fisco, nelli casi che si potrà principaliler agere, vel subinlrare per cessione o 
desistenza di parte, a termine straordinario a voi con detto voto benvisto, 
facendo loro dar copia delle informazioni, et atti per l’effetto sudelto, e dopo 
contro quelli, col voto predetto, procederete a frusligazione, conclavazione 
di mano, perforazione di lingua, ottruncazionc d’orecchie, quattro tratti di 
corda in publico, condannare a galera a tempo, ovvero a quinquennio infra, 
et ad altri casi di condanna, secondo la qualità delli delitti, eliam prò fiscali 
poma delieti. Dispensando per le presenti a tutte le Leggi, Prammatiche, Costi- 
tuzioni e Capitoli del Regno quomotlolibel in contrario dittanti c disponenti 
in aliquo non obsequenlc: la quale potestà vogliamo che sia duratura per 
tempo di mesi sei, da contarsi dal primo giorno della data delle presenti. 
Dal. Panarmi die o martij 1718. 

11 Conte Mafffi 



D. Pem.ongo F. P. 



0. Jacobis CniAVAREiu Secr. bonor. Stat- 



es 
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Sua Maetlà provvede m ordine ai prore no dei fatuo monetario Granala 
I Archi»! {corrali di TortMj 



Il He di Sicilia, di Gerusalemme, ree., al Conic Dafei 

Conte MafToi. Oltre quanto ci avvisate della tradutione che liavele fatto 
seguire in cotesto Caslellamare del già Cassiere Granata, sappiamo che havete 
fatto dare, per aggiunti in questa causa, alla Corte Pretoriana il Giudice della 
Gran Corte Loredano, e l'Avvocato Fiscale Virgilio, il che approviamo per 
esserci nota la costanza, e petto d’ambi essi Ministri ; onde altro non rimane 
se non che continuiate, come già havete principiato, a dare le dispositioni 
necessarie perchè venghi detta causa sollecitamente spedita. 

Stimiamo inoltre essere spediente in questo caso, che venga da voi ordi- 
nato l’intervento di tutti li tre Giudici Pretoriani, con li predetti due Giu- 
dici aggiunti, tanto nella suntione delle informazioni, che negli altri atti 
giudiciarij et ordinatorij, e nel caso che le determinationi e decisioni di 
detta Corte Pretoriana, e Giudici aggiunti, fussero gravatone al Fisco, in tal 
caso giudichiamo di avvisarvi preventivamente che facciate domandare dal 
Fisco il gravame nel Tribunale della R. Gran Corte, nel quale, in vece del 
Loredano, che saria già sospetto per essere stato nel primo giudicio, et haver 
già deciso, si dovrà dare per Giudice, il Consultore Conte di Robilant. 

Siedine però ci è stato supposto che il predetto Granata, pendente la sua 
absenza, sij stato in Vienna, dove potrebbe aver tramato cose pregiudiciali 
al nostro servitio, dovrete perciò prendere altresi le misure opportune per 
venire in cognilione, se havesse qualche intelligenza nel Regno riflettente 
alle circostanze presenti, e se, oltre il suo delitto di falsa moneta, vi fosse 
anche materia di Stato: nel che stimaressimo che vi dovreste valere del- 
l’opera di detto Conte di Robilant, e di quelli altri solamente, di cui cre- 
derete haver sicuro motivo di potervi fidare E senza più preghiamo 

il Signore che vi conservi. 

Dalla \tP * ria li 9 giugno 1718. 

V. AMEDEO 



Nella nEDE 
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DECRETI, ORDINI E PROVVEDIMENTI SOPRA QUESTIONI 
RIGUARDANTI LA COMPETENZA DI GIURISDIZIONE, IL PRIVILEGIO DI TORO E L'IMMUNITÀ ECCLESIASTICA. 



Sua Manta ordina che, damate fa su* assenso da Palermo, la Regia Gran Corte procceda nelle cause 
ad està proposte per declinataria di Fora dalla Corte Pretoriana. 



fArtfciti <fc Filerà*' 



Il Re di Sicilia, di GenaaleiHiit. tu., al Tribunale dell) Regia <>raa Carle 

Magnifici, fedeli et amati nostri. Havendo risolto di portarci quanto prima 
alla Città di Messina, e, durante la nostra assenza da questa Città, ordinato 
la speditione del solito atto dei Triduo, affinchè continuassero li Magistrati 
nel medesimo esercitio della loro giurisditione, ci è pervenuto a nolitia che 
in occasione di tentarsi declinatoria di Foro nel Tribunale della Gran Corte 
ad istanza di persona privilegiata, per avocarsi a quello le cause introdotte 
nella Corte Pretoriana di questa Città , non passi la detta Corte Pretoriana 
a dar l’esecutione alle lettere uscite dalla Gran Corte per via declinatoria, sul 
motivo che restano pregiudicati i di lei privilegi, quali riguardano spettarle 
privativamente la cognitione delle cause vertenti, o che vertissero tra suoi 
Cittadini (dal che ne risulta grave pregiudilio alle parti litiganti, e alla giu- 
stitia col ritardo che viene causato da tal competenza), habbiamo stimato 
conveniente ordinare, siccome ordiniamo a voi, Tribunale della Gran Corte, 
affinchè unitamente col Presidente di giustitia Ugo, Presidente del Patri- 
monio Fernandez, Maestro Rationale Nigri , Maestro Rationale Gismondi, 
Giudice del Concistoro Serafini, li tre Giudici della Regia Gran Corte Civile, 
Giudice del Concistoro Arena, come Giudici da noi deputati in aggiunti, 
passiate fra il termine di due mesi, dopo il giorno della nostra partenza, a 
definire la Causa deli’acccnnata competenza già pendente, et in altro tempo 
cominciata ad esaminarsi, e determinare se possa, o no, spellare alla Gran 
Corte in tutti, o in alcuni casi, la declinatoria delle cause de’Ciltadini; e per 
non ritardarsi tra ’l medesimo tempo la speditione di quelle cause, delle quali 
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venisse ad esser intentala la declinatoria suddetta, habbiamo stimato per hora 
ordinarvi provisionalmente, e senza tratto di conseguenza, ebe possano dopo 
la nostra partenza, e durante la nostr’assenza, principiarsi direttamente nella 
Gran Corte per via di declinatoria, o cletionc di Foro, le cause delle persone 
privilegiate, benché cittadine, ove a quelle appartenga l’interesse principal- 
mente, e non per titolo di cessione, donatione o altra traslatione che appa- 
risse fatta al fine di poter profittarsi del benefìcio di eletione, o declinatoria di 
Foro: come anche venendo proposta declinatoria dalla parte convenuta nella 
Corte Pretoriana, ove l'altra parte attrice non godesse dello stesso privilegio, 
in qual caso non possa la Corte Pretoriana ritardare la esccutionc delle lettere 
di declinatoria spedite dalla Gran Corte, restando la cognilionc di tutte le 
altre cause spettanti a' Cittadini alla stessa Corte Pretoriana senz'ammettersi 
declinatoria, essendosi dalla parte attrice privilegiala già incominciata la 
causa nella Corte Pretoriana, o pure l’una e l'altra, si dell’attore, che del 
convenuto, fusse egualmente privilegiata, essendosi questa nostra dctcrmina- 
tione fatta provisionalmente sino a quel tempo che non sarà determinata in 
giustitia la cennata causa di competenza vertente tra la Gran Corte, e la 
Città di Palermo, e senza che resti pregiudicata alcuna di esse nelle ragioni 
che rispettivamente le spettano; e Dio vi guardi. 

Palermo 11 11 aprite ITU. 



V. AMEDEO 



De St-Tuomas < it ) 



(Lettera Rimile alla Corte Pretoriana) 
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Sua Maestà provvede contro un afrum dell' Autorità Ecdf»ta«l\ca par immunità libale. 
Anbtvl di Psterm») 



Il Ministro Segretario di Staio all'Avwalo Fiscale della K. 6. Certe 



Illustrissimo Signore 



S. M è stala informata della Deputatione fatta da cotesto Vicario Generale 
nella persona del Presidente Drago per Assessore sopra il fatto de' due schiavi 
che si erano ricoverati, con aiuto etiandio violento de’ Fiscali dell’Arcivesco- 
vato, nella Chiesa Cattedrale; e siccome in questo caso non cade ombra di 
dubbietà, onde non soggiace a minima contesa, per conseguenza non vi è 
luogo nè all’elettione dell'Assessore, nè a prolatione di sentenza, trattandosi 
di cosa per sé decisa dalla notorietà della ragione, e dalla commune osser- 
vanza in tutti li Stati; che però non è questa ch’una scrupulosa, per non 
dir cavillosa, delicatezza di detto Vicario generale, che va ricercando queste 
novità per tentare qualche guadagno sulla Sovrana podestà , del che S. M. 
resta sommamente sorpresa. Nè vale l’allegare qualche abuso, che potesse 
essere seguito per parte di qualche Assessore in altro fatto consimile, mentre 
un tal insussistente ed indebito inconveniente non può mai pregiudicare 
alla notoria ragione del Sovrano. V. S. pertanto dovrà francamente spie- 
garsi, che non ha egli ch’a desistere da queste intraprese, altrimenti sarà 
egli risponsale delle conseguenze che fussero per nascere; occorrendo poi 
giammai che la Corte di Roma entrasse in qualche impegno per questo 
fatto, certamente vi si comparirebbe a faccia scoperta, con sostener viril- 
mente la ragione della Sovrana giurisditionc, sì che il Vicario havrebbe 
luogo di pentirsi d’havere suscitato queste molestie; e V. S. havrà quell’at- 
tentione che si richiede, affinché per parte di S. M. non s’entri in alcuna 
discussione in cosa che non l’ammette come sovra; e con ossequio rimango 

Della S. V. 111.- 

Messia» lì 12 nugglo 1714 



Devotissimo Servitore 
De St-Thomas 
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Sua Maestà ordina che iì eseguisca una tentenna pronunciata dalla Corte Capitaniate di Palermo 
con giurisdizione delegatizia di Auditore generale di guerra. 

i Archivi di Pi inno i 



Viriorius Amidrits, Dei grada, R« Sicilia 1 , Cjpri ri llimisalrm, etc. 

Fuit provisum et mandatimi per Sacram Rcalem Majestatem, ad rela- 
tionem in Triduo factam per illustrem Capitanami, et spectabilcs Judices 
Regia; Curia; Capitancalis hujus felicis et fidelissima Urbis Panormi, uti 
delega tos Auditoris gcneralis genti bellica; hujus Sicilia; Regni, vigore 
Cliirographi S. R. M. sub die 26 oclobris 1713 !,s) quod utique Antoninus 
Martorana, ad prasens carceratus in publicis carceribus novi adificij hujus 
Urbis, de ordine spectabilis D. Giusino Xibecca, unius ex Judicibus dele- 
gati, etc., uti prosecutus de furto arnesiorum coquina commisso in Regio 
Palatio, ut constai per confessioncm ejusdem Antonini Martorana factam 
per acta dicti Tribunali, sub die 13 melisi maij 1714, fusligetur per loca 
solita, publica et consueta hujus pradicta Urbis Panormi, et exulet per 
trieunium ab Urbe, et territorio, sub poma ejusdem exilij a Valle Mazaria; 
et hoc prò bono regimine, ac recta adminislratione justitia, et ad publicum 
exemplar; et non aliter. Unde, etc. 



Paaormi die pria» junij 1714. 



Scribalur 



Regalmici Capilaneus et Delegalus — Joseph Giisiko Xibecca 
D. Nicolai» Fernandez — l>. Stephanis Nicosia. 
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La R. G Carie manda eseguirai l'Ordine Reale contro l'abuso del Poro privilegiato della Monarchia. 
Aretino rorowale 4i Trwaii 



Virterias Awslfiis Rei Siali» et Cifri, tic. 

Speri. Magn. Iteg /l<t. tlileci. Havendosi con esperienza conosciuto quanto 
sia stata grande l’astutia delle persone secolari di puoco buona vita, che per 
esentarsi d'incontrare i castighi, dalli delitti che con anza commettevano, 
meritati, come anche nelle materie civili col sotterfugio del Foro della nostra 
Monarchia, valendosi del medemo per covertura de’ loro misfatti, e sfugire 
dalle mani della nostra Reai Giurisditione ordinaria in grandissimo disca- 
pilo del nostro Reai servitio, e della retta amministrationc della Giustitia, et 
havendosi con matura riflessione considerato tutto dalla Giunta da noi desi- 
gnata, habbiamo risolto ordinare con viglietto della nostra Reai Secretarla, 
in data delti 8 maggio corrente, al Tribunale della Gran Corte, per il quale 
dichiariamo, che in nessun modo devono godere del Foro della Monarchia le 
persone secolari per qualsivoglia causa tanto civile, quanto criminale, cliam 
quelle dcll’Abbatia di Santa Maria di Terranova, ma restare soggetti immediate 
alla nostra Reai giurisditione ordinaria; che però habbiamo stimato farvi le 
presenti, acciocché venendo il caso che qualche persona secolare delinquendo, 
o per materie civili, volesse valersi di detto Foro, in questo caso dobbiate, non 
ostante che si ritrovassero con patente, procedere a coltura d'informationi, 
coertioni reali e personali, et a tutti quelli atti stimarete di giustitia come 
sudditi alla giurisditione ordinaria : e le presenti in riceverle le farete regi- 
strare nelli libri di cotesta Corte Capitaniate e Giuratoria per haversene in 
ogni tempo la notitia, procedendo cosi di nostra volontà; c per l’efletto 
sudetto si manda Corriero serio a cavallo per presentarvi le presenti, al quale 
dobbiate spedire fra termine d'un bora per passare innanti, e farete pagare 
dalli Giurali sopra l’effetti della Università la solita tassa, che seco porta 
firmata dal spettabile Luogotenente di Corriero Maggiore. Tanto eseguirete 
se la nostra gratia tenete cara, e non altrimcnle. Dal. Panarmi in triduo die 
quinta j uni j 1714. 



Pnrs. De Ugo — Virf. K. P. — Virf. Micosi* — Vid. Lokedano 
— Vid. Sartorio — Vid. Buccio — Vid. Cavallarius — 
Tilt. Perlohgo F . P. — Hieuosyhus Saffico et Riccio Sec . 
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Sua Maestà deputa alcuni Ministri per (MUdri, e provveder* sopra un conflitto di giurisdizione 
infarto Ira la Carte Vescovile di Massaro, ed il Tribunale del S. Officio. 

«Archivi jmcrili ili Torino) 



Il Ministro Segretario di Stato al Tribunale del S. Officio 



Molto Reverendi Signori Inquisitori 



Le differenze insorte fra il Delegato delle Signorie Vostre e quello del 
signor Vescovo di Mazzara per fatto della proseculione del Sacerdote Cala- 
lanotle hanno portato S. M. alla deputatane de' Ministri, e coll'autorità di 
cui nell’accluso Viglietto; e però Elleno non dovranno più innovare cosa 
alcuna, anzi regolarsi intieramente nella forma che da detti Ministri verrà 
determinala, così essendo la mente di S. M. la quale nello stesso tempo mi 
ha pur anco comandato di far loro sapere, che stante i frequentissimi richiami 
che da più parte le pervengono per questa sorte di cause, come pure per 
quelle che concernono la competenza di giurisditione con i Tribunali Regj, 
debbano tanto le VV. SS. che i loro Delegali condursi in avvenire con mag- 
gior contegno e moderatione, nè più devenire a Monitorj e Censure senza 
prima haverne informata la M. S. 

E non dubitando io che Esse corrisponderanno con la dovuta sollecitudine 
ed atlculione a questo Sovrano comando, onde togliere ogni cagione di no- 
velli conflitti, e pregiudizj alla Regia giurisditione, con particolare ossequio 
mi dichiaro 



Delle Signorie Vostre Reverende 
Mmmiu ti 30 giugno 1714 



Devòtissimo Servitore 
De St-Thomas 
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Sita Matita circoscrive e stabilisce il na utero dei Furie. i del Stnl' Officio 



i Archi» • di l k almi»i 



I! Minislro Segretaria di Stala al Presidente della K. lì. Corir 

Illustrissimo Signoro 

Considerando S. M. quanto sia necessario, per evitare i continui inconve- 
nienti che succedono, di contener il numero de'Foristi del S. Ollizio dentro 
di quei limiti che suppliscano al suo bisogno, e non sijno di tanto disturbo 
agl'altri Tribunali, dopo havcrc già nell’inverno scorso ordinato alli passati 
Inquisitori il qui giunto ricavo di tutti quelli che in quel tempo ritrovavansi 
attualmente nel numero de’Foristi, ha Tatto bora procedere ad una nuova 
pianta, la quale se ben habbia diminuita, come dovevasi, l'eccedente quantità 
che Tu stabilita nella Concordia del 1397, non si è però discostata da quella 
che trovavasi al tempo di detto ricavo, e che già da qualche anni bastava al 
servitio di quel Tribunale. Di questa nuova pianta intende la M. S. che 
V. S. e la Giunta ne facciano attentamente l'esame, et ove vi habbiano motivi 
di variarla in qualche parte, debbano trasmettertene l’informe per ricevere 
i Regij suoi sensi, altrimenti la notifichino a questi Inquisitori, affinchè essi, 
come pare conveniente, la vedino prima che si spedisca il Regio Viglictlo 
per farla osservare et eseguire, avvertendo però a spiegarsi con essi in maniera 
che sappiano esser questa l’intentione di S. M. come cosa ben esaminata e 
discussa, e che per conseguenza non deve loro dar luogo d’eccitare preten- 
tioni, o muovere difficoltà per alterarla e diferirla; nel che tutto la M. S. si 
compromette che tanto V. S. quanto la Giunta non mancaranno ad alcuna 
di quelle parti, che ponno attendersi dal solito loro zelo in un affare massime 
di questa conseguenza, e con particolare ossequio rimango 

Della S. v. 111." 

l'attraio li 4 luglio 1111 



Devota et Osseq. ma Servitore 
Df. St-Thomas 

54 
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Sua Maestà determina quali persone possano godere del Foro militare. 
i Arrttn 41 Pilrrao' 



Il Re di Sicilia, ect., «1 Tribuna le della R. C. Certe 

Magnifici, fedeli et amati nostri. Essendo informati del grave pregiuditio 
che s'inferisce al corso della giustitia per l’abuso di varie persone che co- 
prono i loro diffugij colle indebite pretensioni del Foro militare, habbiamo 
stimato dichiarare, come dichiariamo, essere nostra precisa intenlione che 
il Foro militare habbia da godersi da quei soli che sono attualmente al nostro 
soldo con assento ne’ libri della militia, o che si trovano con gradi militari con 
titolo nostro, in maniera che niun altra persona per qualsisia causa habbia 
ad esservi ammessa; et essendo per contro accertati degl’inevitabili disordini 
che apporterebbonsi alla disciplina, c regola che si ha da osservare su le 
nostre galee, quando gli assentati a loro servigio non fossero ugualmente, 
come i soldati del battaglione delle medeme, soggetti per tutti i delitti com- 
messi tanto in terra, che in mare, alla cognitione del loro Uditore, habbiamo 
determinato di conferire, come conferiamo, al detto Uditore per tutte le 
suddette persone, Ufficiali, genti di capo di marinari e servienti, assentati, 
come sopra, al servizio delle galee, la cognitione de’ loro delitti commessi 
tanto in terra, come in mare, nella stessa forma che si pratica co’ soldati 
del detto battaglione, salvo il ricorso per via di gravame, o di appellalione 
all’Udienza generale di guerra, e ciò non ostante la contraria disposinone 
delle Prammatiche, alle quali deroghiamo coinè seguile in circostanze che 
non richiedevano, come hoggi, un differente ordine, volendo che a tenore 
di quanto sopra, vi habhiate a regolare in lutt'i casi che occorreranno in 
avvenire; e Dio vi guardi. 

li •(osili 1714. 



V. AMEDEO 



Db St-Thomas <**J 



Prmsenl. Panarmi die Si au tj. 17 14 de mandalo Spect. De Sartorio Jud. M. fi. C. Crim. 
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II Viceré pronuncia sopra Ut competenza tra la R. Udienza, t il Ricevitore dell'Ordine Gerosolimitana 
nella cauta del Commendatore D. Francesco Ruffo. 

{Aftttii 4i Pitormoj 



Il Segretari» del Vieert al IticcviUre del Sacra Ordine Gerosolimitano 

Sua Eccellenza resta pienamente informata di quanto V. S. ha rapportalo 
nella di lei lettera, delti 10 dello scaduto, intorno alla competenza insorta 
per la morte del Commendatore Fr. D. Francesco Ruffo tra la Religione e 
cotesta Regia Audienza, e mi comanda pertanto l’E. S. di dire, in nome suo, 
a V. S. che debba desistere dalla pretensione di conoscer il merito della causa 
e lite, e che non impedisca il sequestro dei beni che ha fatto, ed in avvenire 
farà la predetta Regia Audienza, o il Tribunale della Gran Corte, con resti- 
tuire alti Giudici le chiavi, lasciandoli proceder liberamente alla confezione 
dell’inventario; e stante l'interesse dello spoglio preteso dalla Religione, 
potrà ella assistere, quando da Ministri Regj si farà detto inventario, a’ quali 
ricorrerà per la sua pretensione, adducendo le ragioni che le assistono, 
affinchè venga dalli predetti Ministri determinato di giustizia, se si deve 
concedere la manutenzione della possessione alli donatarj e rcnuncialarj in 
virtù della donazione, oppure alla Religione per lo spoglio, ed altri chiamati 
nel testamento; e Dio la guardi. 

Rakrniu 11 13 novembri 4 1714. 



De Grkcoiij t*“J 
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// Victri scrive alla Heyia L’dicnsa di Messina sulla stessa questione. 
lAftArt. 4i PlIaWOt 



Il Sesaturia del Vkerè alla R. IMifaxa di Messina 

Informala S. E. della Consulta fatta da V. S. li 30 del caduto per la com- 
petenza tra la Giurisdizione ecclesiastica, e secolare, e Regia, insorta per la 
morte di D. Domenico Di Vincenzo, c suoi beni pretesi da cotesto Arcive- 
scovo, come fidccommissario, per distribuirli, mi comanda l’E. S. spiegarle, 
in nome suo, il gradimento avuto per l'attenzione da lei dimostrata per con- 
servare la Giurisdizione Reale, e parteciparle di aver risposto alla Consulta 
dell'Arcivescovo predetto nella conformità che vedrà dalla qui ingionta copia; 
mi ordina inoltre dirle che proceda liberamente all’inventario de’ beni del 
predetto D. Domenico Di Vincenzo, e che debba somministrare la dovuta 
giustizia a chi ricorrerà, siano li consanguinei, credi ab intestalo, o l’Arci- 
vescovo, con passar a sequestri, cognizione di causa di manutenzione di pos- 
sessione, cd indi alla decisione, passando in somma a tutti quelli alti che 
stimerà convenirsi di giustizia. 

E poi anche stata molto sodisfatta S. E. del di lei zelo dimostrato nella 
competenza contra la Religione di Malta, e mi comanda trasmetterle la qui 
ingionta copia di lettera scritta a cotesto Ricevitore, e dirle in nome suo, 
clic ove ricorrano avanti di cotesta Regia Audienza i donatarj, e renunciatarj, 
la Religione predetta, o altri chiamati nel testamento, che tenga li beni se- 
questrati, e debba esaminare le ragioni di tutti quelli pretendenti che ricor- 
reranno, per indi devenire alla decisione della causa, cd a tutti quegli atti 
che saranno di giustizia; e Dio la guardi. 

Piitrmo li 13 novembre ITU 



De (^REGORJ 
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Il Viceré «erte* aB'irt fe nc o w di Mestino «opra la susta questione. 
(Archivi di Pilcw) 



Il Secretino del Viceré «H’.trtiresMvo di flessimi 

Vista S. E. la Consulta di V. S. IH."* delli 2 del corrente fatta per la 
competenza vertente colla Regia Audienza, insorta per la morte del dottor 
D. Domenico Di Vincenzo, e suoi beni da lei pretesi, come lìdecommissario, 
per distribuirli, non saprebbe l’E. S. approvare i passi che V. S. HI."* ha 
dato in pregiudizio della giurisdizione Reale , e mi comanda la medesima 
dirle in nome suo, clic in avvenire procuri di evitare simili competenze, e 
di trattenersi ne’ limiti della sua giurisdizione senza inquietare la Regia, 
mentre i suoi procedimenti non solo non potranno mai esser da S. E. ap- 
provati, ma anzi da S. M. mal intesi; che però ordina di dire a V. S. III."* 
che debba togliere ogni impedimento dato alti Giudici dell’Audienza , ai 
quali spetta la cognizione della causa di manutenzione di possessione, e la 
confezione dell’inventario de’ beni del defunto D. Domenico Di Vincenzo, ed 
ove ella pretenda, in virtù della pretesa disposizione del donante fu D. Do- 
menico Di Vincenzo, la validità della medesima, ricorra alla Regia Audienza, 
da cui ne riceverà la dovuta giustizia; e Dio la guardi. 

Palermo ti 13 novembre 1114. 

De Gregorj 



Il Viceré Mirra ricorsa della redova Palma, dichiara che nelle cause discusse innanzi alla l'dienxa generale 
non corre la perenzione dei termini contro l'instante. 

(Artkirt 4 \ Patera** 



Eccoli Signore 

D. Rosalia Palma e Mercante, vedova del quondam D. Emmanuele Palma, 
dice a V. E. che con altro suo Memoriale supplicò ed ottenne provista del 
tenor che siegue: — eccellentissimo Signore: D. Rosalia Palma e Mercante 
dice a V. E. qualmente da D. Alberto Palma è stalo supplicato, c si è otte- 
nuta provisla del tenor che siegue: — Eccellentissimo Signore: D. Alberto 
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Palma nummi bus in Scripluris, et omni alio meliori nomine et modo, espone a 
V. E. die avendosi nell'anno 1697 cnnlrallo matrimonio tra il quondam 
I). Emmanuele Palina figlio dell’esponente, e I). Rosalia Mercante senza il 
consenso di esso esponente, il suddetto 1). Emmanuele s’indirizzò giudizial- 
mente contra dell’esponente per via dell’Udienza generale per l’assegnazione 
di onde 500 annuali ad asserto titolo di donazione propter nuptias ; stante 
il quale giudicio dallo spettabile I). Stefano Emmanuele, allora Uditore 
generale, fu sotto li 7 di novembre prolata asserto interlocutoria, per la 
quale fu nulliter et indebite condannato l’esponente ad assegnare dette oncic 
300 annuali a detto suo figlio, ma per semplici alimenti; della quale interlo- 
cutoria fu ad instanza dell’esponente domandato rimedio via contrarii imperii 
nel medesimo Ufficio dell'Udienza generale per la rivocazionc di essa, e da 
parte di detto suo figlio gli fu fatta inanizione, quaterne, in esecuzione di 
detta interlocutoria, se gli dovessero assegnare onde 500 annuali; attento 
alla quale injunzione fu costretto l’esponente assegnargli dette oncie 300 
annuali per detti alimenti, come appare per Tatti di Notar Gioachino Filip- 
pone di questa Città sotto li il aprile 1704, senz’aver proseguito più detto 
rimedio di contrario imperio tentato dall'esponente come sopra; ed avendo 
sotto li 11 decembre 1714 passato all'altra vita il suddetto D. Emmanuele 
figlio dell’esponente, ed in conseguenza avendo cessato la detta prestazione di 
alimenti, noviler ad instanza di detta D. Rosalia Mercante nulliter si pretende 
volersi indirizzare contra delTesponeute innanzi li spettabili Giudici della 
Corte Pretoriana di questa Città, come delegali da Sua Maestà dell’Udienza 
generale, con aver fatto assorta supplica di adesione al contrario imperio 
olim tentato ad instanza dell’esponente, come sopra, intendendo far rivocarc 
la suddetta interlocutoria prolata, come sopra, dal detto spettabile D. Emma- 
nuele; avverso la quale supplica si ha dall’esponente mandato ad effetto 
innanzi detta Udienza generale quod utique la detta supplica di adesione uno 
con Tasserta contumacia non si presentino, nè si riducano in actis, et quo- 
tarne fossero scritte e registrale, che si avessero da cancellare, e come meglio 
per detto effetto, al quale, etc. Sicché innanzi detta Udienza generale ritro- 
vandosi pendenti dette cause di supplica di adesione non ammissibile, come 
sopra, e di detto asserto preteso contrario imperio, nel quale entrasse la 
riferita supplica, desidercria l’esponente per maggior accerto della sua giu- 
stizia, die da V. E. se gli dassero in dette cause due Giudici aggiunti, tanto 
per trattarsi di cause di somma importanza, come pure per tendere detto 
articolo, di sopra espressalo, conira la giurisdizione di detti Giudici della 
Corte Pretoriana, come delegati suddetti, dalli quali nulliter et indebite si 
pretende, che detta causa di contrario imperio, non abbia passato in eremo- 
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dicium, e dall’esponente s’intende l'opposto, che per il lasso di più anni sia 
già perenta l’instanza, e. che l’Udienza generale non ahbia.il suddetto privi- 
legio, il che essendo un punto, e materia di giurisdizione da determinarsi 
da’medesimi spettabili Giudici della Corte Pretoriana suddetta, come delegati 
di detta Udienza generale, ricorre perciò l’esponente alla benignità di V. E. 
e la supplica si degnasse concedere e nominare due Giudici aggiunti in dette 
cause, i quali abbiano da terminarle e deciderle insimul con li detti Giudici 
delegati di detta Udienza generale, una cum suis dependenlibus , cmergentibus 
annexis et connexis usque ad debilitili finem et executionem di dette sentenze, e 
che abbiano da intervenire etiam in ordinatorijs, e questo non ostante qualsisia 
cosa, che forse in contrario gli ostasse, o gli potesse ostare, ancorché vi fosse 
di bisogno farne espressa ed individuale menzione, al tutto dispensando V. E. 
de plenitudine poteslatis legibus absoluta, e senza pregiudizio di tutte c singole 
ragioni, azioni, pretensioni , rimedj, ed altri cosi tentati, come tentandi, ed 
all’esponente competenti e competi turi etiam circa l'incompetenza di detti 
Giudici delegati di detta Udienza generale , quale tutti e singoli restino 
intatti ed illesi, e di quelli l’esponente si possa servire e latore semper et quan- 
documque prasenti in atiquo non abitante ; et ita supplicai, ut Altissimus, eie . — 
La Giunta di Presidenti e Consultore informi se competisce il contrario imperio, 
ed intanto non s itinovi. Palermo 2 agosto 1718. Maino, d'ordine di S. E . — 
E perchè il preinscrto Memoriale è stato fatto dal suddetto D. Alberto Palma 
per mera calunnia, affine di far procrastinare la determinazione della causa, 
ed approfittarsi della occasione della prossima mutazione de’ Giudici della 
detta R. Corte Pretoriana per maggiormente eternarla , ben conoscendo che 
non si deve impedire un giudizio, ch’egli stesso ha intentato, ed allegarsi 
la dcserzionc della inslanza, che per sua colpa è perenta, non è giusto che 
goda della sua iniquità con vessar l'esponente; e però supplica a V. E. acciò 
si serva permettere ch’essa esponente ceda assolutamente al proseguimento 
del detto giudizio di contrario imperio, dal quale già si astiene, e conce- 
derle per la rivocazione della suddetta interlocutoria prolata dal detto spctt. 
lì. Emmanucle prò partibus [acientibus contra essa esponente il rimedio della 
revisione in conformità del decreto fattole sopra il suo Memoriale, e del detto 
quondam D. Emmanucle Palma suo marito nel tempo del governo dell’Ill."'® 
Duca di Vcraguas, predecessore di V. E., per il quale fu detto sotto li 18 ot- 
tobre 1703 — Consultor via revisioni s provideat, etiam via reslitutionis in 
integrum, che non ebbe effetto, per essere stati prevenuti l’esponente e detto 
suo marito con la citazione del detto contrario imperio; e questo non ostante 
il lasso del biennio, e tutt’altro che in contrario vi ostasse, dispensando V. E. 
a quanto bisogna de plenitudine poteslatis legibus absoluta, e senza pregiudicio 
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delle ragioni, azioni e rimedj che de jure,e per la forma de’ suoi contralti le 
competiscono : Et ila supplicai, ut Allissimus. — Essendo vera la perenzione del- 
f istanza, il Consultore provveda via rcvisionis, come sarà di giustizia. Mayno, 
d'ordine di S. E. — E perchè il detto 1). Alberto Palma ha procurato far impe- 
dire. l’esecuzione del preinserto decreto da’Giudici della Corte Pretoriana nel 
tempo ch’erano delegati della suddetta Itegia Udienza generale, c adesso dallo 
Spetl. Uditore generale col motivo di non essere detta instanza, anzi intende 
servirsi d’un decreto che dice aver ottenuto da V'. E. per esser forzala l’espo- 
nente a compromettere detta causa, non ostante che non sia compromissibile, 
ed ha fatto citare l’esponente d’ordine dello spett. D. Longo Giudice della 
R. G. Corte per l’elezione de’Giudici compromissarj per saziarsi di vessarla 
con lungarie e calunnie, siccome ha fatto per lo spazio di due anni, da che 
mori il detto quondam suo marito; ricorre pertanto l’esponente alla somma 
pietà di V. E., acciò si serva dar sopra ciò giustificata providenza con ordinare 
che si eseguisca il decreto suddetto di sua Segreteria, con proseguirsi detta 
causa innanzi VIH.” Consultore ria revisionis, o che si continui il giudizio 
del contrario imperio, che pende nel Tribunale di detta Regia Udienza, con 
cedere il detto D. Palma all’articolo proposto della perenzione dell’instanza, 
e che in nessun modo sia forzata l’esponente a compromettere per esser 
contra la forma del Capitolo del Re Carlo, che solamente permette dello 
compromesso per le cause ordinarie di successione, e non per l’eseciitive, e 
sommarie, come sono la causa suddetta, e tutte le altre che ha intentato, ed 
intende intentare l’esponente per la consecuzione delle sue doti e dotano, 
e per lo stabilimento de’ suoi alimenti, et ila supplicai, ut Allissimus 

Panarmi sexlo marlii 1716, ex parte E. S. — Continui la causa nello stalo 
che si trova avanti l’ Udienza generale, e quanto al compromesso ricorrano a suo 
tempo co' suoi rimedi j al Tribunale del Concistoro. 



I)e Ippolito Seeretarius I**) 



Rcg. Joseph Mamoxla 
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II Vktre, aopra rappresentanza del Tribunale della R. G. Corte Criminale, provveda a che , eoli' intervento 
dell' Autorità Ecclesiastica, si proceda contro quattro ladri banditi, rifugiatisi nella Chiesa di Caltagirone. 

/Archi» ili Palerei» 



Eccellentissimo Signore 

Uniformandosi, come sempre, il Tribunale al riverito Decrelo di V. E. in 
data dei 25 novembre corrente in dorso la lettera del Rev."° Vescovo di 
Siracusa, nella quale rapporta la cattura per la Chiesa, eseguita dal Capitano 
di Caltagirone, delli quattro ladri banditi rifugiati dentro la Chiesa del 
Soccorso in detta Città, che si seni decretare — la Gran Corte Criminale 
a vista della lettera del Capitano di giustizia di Caltagirone, e dell'esposlo 
in essa, dia la provvidenza conveniente, ed informi — deve il Tribunale 
con tutta venerazione rappresentare a V. E. che in vista della lettera di 
detto Capitano di Caltagirone, che largamente espose il fatto di tale cattura, 
s’ordinò la presa delle debite informazioni, c di ponere l’avvertenza che detti 
banditi non fossero escarcerati senza prima restar inteso il Regio Fisco della 
Gran Corte ed il Vicario foraneo della stessa Città per farne li Officiali della 
stessa Corte Capitaniate le dovute prove e riconoscenza, come farà osservare 
dalli dispacci che allegati si rimettono per servirsi l’E. V. farli , se cosi 
stima, stampigliare, e dopo rimetterli al medesimo Tribunale per spedirli 
di tutto punto, e farli capitare tuti e sicuri ; ed all’islesso fine può servirsi 
V. E. d’insinuare al Prelato, con Viglietlo di sua Segreteria, d'eliggere As- 
sessore in questa Città nella forma costumata per la discussione della causa 
dell’ Immunità Ecclesiastica con il Regio Fisco: che è quanto ci occorre 
partecipare all’E. V. alla quale fa profondissimo inchino. — Palermo li 
27 novembre 1716. — Di V. E. Devotissimi Servitori D. Antonio Cifrano — 
D. Francesco Gastone — D. Nicolò Ardizzone — D. Ignazio Perlongo A. F. 

Al Presidente della R. Gran Corte Criminale. Avendo S. E. approvate le 
risoluzioni da V. S. prese in vista della lettera del Vescovo di Siracusa, e 
Capitano Giustizierò di Caltagirone, mi comanda di rimandarle gli acclusi 
dispacci stampigliati, acciò li faccia capitare a detto Capitano, ed al Vicario 
Foraneo di detta Città, siccome V. S. ne ha proposto in sua Consulta delli 
27 dello scaduto; e nostro Signore la guardi. 

Palermo il !♦ ikrambre 1716. 

De Gregorj 
65 
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II Viceré determina il numero degli Ufficiali del Corriero Maggiore che godono del Foro militare. 
lArciiivi di l'iltrwf 



Il Virnv a tallì irti minali del IttfBo 

Con Viglietto di nostra Secretoria abbiamo disposto lo che siegue: « Do- 
« vendo il Mastro Corriero di questo Regno, suoi Luogotenenti, Officiali e 
« Corrieri gioir del Foro militare in virtù di contratto oneroso confermato in 
« questa parte di transazione fatta con la Regia Corte sotto li 17 settembre 
« 1709, o da S. M. con suo Ordine delti 5 aprile 1714, mi comanda S. E. 
« dire a V. S. che debba far eseguire ed osservare quanto in detto contratto, 
« transazione ed ordine viene disposto, toccante al predetto privilegio del 
« Foro, con regolare, c stabilire il numero e qualità delle persone che devono 
« gioire del medesimo, facendole matricolare negli atti di V. S. ; e nostro 
« Signore la guardi. Palermo li 20 agosto 1716. De Gregorj al Tribunale 
« della Gran Corte », e dal riferito Tribunale fu in dorso di detto Viglietto, 
con le scritture in esso annesse primo loco, sotto li 10 del corrente, fatta 
provista - — Recognoscatur per spect. F. P. una rum noia O/ficialium — e dallo 
speli. Avvocato Fiscale del medesimo Tribunale fu fatto il seguente motivo — 
Jesus — Persome ronlenlte in interclusa nota sunt juxta numerum permissum in 
Reqijs literis per viam M. II. C. sub die 25 maij IT ti, ac aliis literis Vict- 
regiis emanalis de anno 1710 die 20 marlii, et juxta formam, et parta contenta 
in rontraclu transartionis ; et quoad Cursores exlraordinarios appare t numerus tn 
fide rum hoc interclusa, quod fuerint hactenus matricolati ad numerum viginti; 
ideo videtur, quod possi t dori ordo, quod malriculentur — e secondo ed ultimo 
loro fu dal medesimo Tribunale sotto li 12 del corrente dicembre fatta pro- 
vista — Fiant lilertr, proul convenit, juxta moticum. Per esecuzione della quale, 
ed in conformità del preinscrto Viglietto, e motivo di detto spettabile Avvo- 
calo Fiscale, e stante aversi riconosciuto le persone contente nella seguente 
nota, cioè l'Illustrissimo Corriero maggiore per la correria di Palermo, un 
Luogotenente, un distributore di lettere di particolari, e quattro Officiali. 
Per la Correria di Messina, un Luogotenente, un distributore di lettere di 
particolari, e quattro Officiali. In ogni Città c Terra del Regno un Luogote- 
nente, un distributore di lettere di particolari, ed un Officiale per ricapitare 
li dispacci c lettere della Corte, e del Tribunale. Li creati conforme all’ultimo 
contralto di transazione, e lettere emanate per via del Tribunale della R. Gran 
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Corte a 20 marzo 1710, sono li seguenti, cioè l' Illustrissimo Corriera mag- 
giore, tra maggiori e minori N° 15, li Luogotenenti di Palermo e Messina 
N° 4 per ognuno di essi, li Luogotenenti delle Città demaniali del Regno 
N° 2 per ognuno, li Luogotenenti delle Terre baranali N“ 1 per ognuno di 
essi; li fidati, conforme al detto contratto di transazione, e capitoli del Duca 
di Medinacceli, inserti nelle lettere osservatoriali concesse all’ Illustrissimo 
Corriera maggiore, e confermati da S. M. (che Dio guardi) con lettere osscr- 
vatoriali de’ 15 maggio 1714 sono li seguenti, cioè nella Città di Palermo 
N° 20, in Messina N° 15, in Catania, Siracusa e Girgenli N° 6 per ogni Città, 
in Trapani N° 4, in Termine N° 5, in Sciacca N° 5, e nelle altre Città e Terre 
dove vi è Luogotenente N° 2 per ognuna di esse. Li Corrieri ordinarj sono 
N° tredici, cioè cinque di Messina, due di Catania, due di Siracusa, due di 
Noto, due della Licata. Li Corrieri estraordinarj a cavallo, che si tengono 
esposti per servizio della Regia Corte , sono N° 20, lo fciiighe del dispaccio 
sono N° 6, che costano di quattordici marinari ed un padrone, in tutto N° 15 
in ogni feluga, altri due Corrieri ordinarj da Messina a Siracusa, altra da 
Piazza al Mazarìno e Lentini, altre due da Vizini al Contato, essere giusta il 
numero permesso dalle lettere Reali per via dell’espressalo Tribunale, spedile 
sotto li 25 maggio 1714 per godere del Foro militare, c per altre lettere vice- 
regie emanate a’ 20 marzo 1710, e giusta la forma e patti adjetti nel con- 
tratto di transazione fallo con la Regia Corte, e li Corrieri estraordinarj 
N° di 20. Siamo ad incaricarvi, ed a chi spetta, ordinarvi che non vogliate 
tali persone per nessun conto riconoscere, nè a cosa alcuna procedere, per 
restar soggette a detto Foro militare; con questo però, che si devono matri- 
colare negli atti del Tribunale della R. Gran Corte, eseguendo, et ad unguem 
osservando li citati ordini, giusta la loro serie, continenza e tenore de verbo 
ad verbum , et a prima linea usque ad ultimavi, prout jacent, siccome fossero 
nelle presenti di nuovo inserti, e cosi vogliamo che si eseguiscano e osservino 
da ognuno, sotto la pena, a chi si può imponere, di once mille, da applicarsi 
al Regio Fisco, e registrate ed esecute le presenti, le restituirete al presentante 
per sua cautela, per quanto la grazia di Sua Maestà tenete cara. Dal. Panormi 
die 23 decembris 4716. 



Il Conte Maffei 



Vid. F. P. — Yid. Gastone — Yid. Aroizzone 
Vid. Cifrano — Vid. Perlokgo F, P. W 
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Sua Maestà approva il tmxto adoperalo dal Viceré per risolvere una questione di competenza 
insorta tra la Regia Gran Corte e la Giunta delle Regalie. 

i Architi (i* rurali di T-nwi 



Il Re di Sicilia, di Censaltllllie e di Cipro, tee., «I Conir Madri 

Conte MalTei. Dubbiamo ricevuto la vostra lettera dcllì 19 ora scorso feb- 
braro, a cui rispondendo, approviamo lo spedienlc che, con partecipatone 
del Presidente Fernandez e del Consultore, havete preso per sopire le com- 
petenze tra la Gran Corte c la Giunta delle Regalie, e gradiremo di sapere 
che con la vostra prudente condotta continuiate a mantenerle in buona 
unione, come pure li rispettivi Ministri, che le compongono, in buon umore 
e disposilionc di sempre più cooperare alla tranquillità del Regno con la 
pronta csecutione degl’ordini che si sono dati per reprimere le intraprese 
della Podestà ecclesiastica, avvertendo però che sij la Gran Corte quella 
(come havete giudicato) che proceda alli sfratti, ne’ casi che occorreranno, 
et alla ridutione de’ beni temporali degl’ Ecclesiastici, e che non se ne lasci 
l’arbitrio all’Avvocato Fiscale, acciò alle volto sotto il pretesto di zelo non 
venisse a favorire l’interesse particolare, lutto che siamo persuasi che non 
vi sia luogo a dubitarne, e ch’etiandio agirà con zelo disapassionato. 

Non ostante però il suddetto spedicnle di lasciare la preventione tra la 
Gran Corte, e la Giunta, stimaressimo molto opportuno che l’uno e l’altro 
Tribunale prima di portarvi la loro deliberatone si communicassero insieme 
i loro sentimenti, e che voi presa la vostra risolutone, la mandaste alla 
Gran Corte per farla eseguire; il che crederessimo dovesse togliere gl’impegni 
tra ambi essi Magistrati, tanto più che tre Ministri di detta Giunta lo sono 
anche naturalmente della Gran Corte, c per mezzo di questi si potrebbero li 
altri Ministri dell’uno e dell’altro Tribunale render capaci, e conservarsi in 
tal modo tra di loro quell’unione si necessaria per il nostro servito, e per 
la detta tranquillità del Regno; che però procurarete di persuaderli ad ab- 
bracciare questo spediente, praticando per questo fine l'ordinaria vostra 
prudenza. E rimettendoci sempre più al vostro conosciuto zelo, et attenhone 
per il nostro servito, preghiamo il Signore che vi conservi. 

Tonno U 17 marzo 1717. 

V. AMEDEO 

MeLLARZDC 
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/I Viceré sopra rappresentanza della Regia Gran Corte Criminale , ordina al Vicario genero /e di Catania 
di carcerare, a nome della dieta, alcuni /dcmoroti che abusavano dell'asilo sacro. 

(Anfani di Palerei o| 



Eccellentissimo Signore 



Giungo al Tribunale una lettera del Capitano di giustizia, e Fiscale della 
Città di Catania con decreto — La Gran Corte Criminale dia la provvidenza 
conveniente nella quale ricercano l'incaricamenlo a quel Reverendo Vicario 
generale di far carcerare per la Chiesa Mario Cursulo, Placido ed Antonino 
Gemma fratelli, che per essere facinorosi e risoluti, si valgono del rifugio 
delia Chiesa per macchinare delitti, avendosi osservato passeggiare unita- 
mente armati per quella Città intimorendo gli Officiali subalterni, come 
consta da detta lettera delli 5 marzo caduto — Stima intanto detto Tribunale 
ponere ciò alla sublime intelligenza di V. E. a fine di compiacersi ordinare, 
con Viglietto di sua Segreteria, al detto Reverendo Vicario di Catania per 
fare in ogni canto prendere e carcerare per la Chiesa in carceri tute e sicure 
le descritte persone, per riparare agli inconvenienti che si temono per la 
quiete c tranquillità di quella Città ; mentre si resta la Gran Corte facendo 
a V. E. profondissimo inchino. — Palermo li 20 aprile 1717. — Di V. E. 
Devotissimi Servitori D. Nicolò Ardizzone — D. Antonino Citrano — D. Fran- 
cesco Gastone — D. Ignazio Perlongo A. F. 

Al Presidente della li. Gran Corte Criminale. Essendosi servita l’E. S. di 
spedire l’ordine che V. S. propone nella sua Consulta delli 20 corrente, 
affinchè il Vicario generale di Catania carceri, a nome della Chiesa, Mario 
Cursulo, Placido ed Antonino Gemma, mi comanda che lo partecipi a V. S. 
per restarne intesa ; e nostro Signore la guardi. 

Palrrn*o li i9 aprile 1111 



De Greco» 
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Sua Maestà sancisce la prerogativa della Regia Gran Corte di giudicare sopra le eccezioni di competenza 
che contro di essa fossero proposte dalla Corte Capitaniate di Palermo, o da altri Tribunali inferiori, 
r determina ebe per l'avvenire non si debba ammettere ricorso di revisione di queste , e di altre simili 
sentenze dalla medesima pronunciate in materia giurisdizionale, eccetto che nelle cause capitali. 



iXrthlvl f entrali 41 Toriati) 



Il Ite di Sicilia, di Gertsaleune e di Cipro, ere., al Caule Haliti 

Illustre Conte Maflei, nostro Viceré, Luogotenente e Capitano generale 
del Regno di Sicilia. Ilabbiamo veduto le due Consulle delia Giunta dei 
Presidenti e Consultore, de' 26 di lebbraro, e 16 aprile hora scorsi, con le 
altre due deH’Awocalo Fiscale della Gran Corte, delti 2 aprile, e 24 luglio 
pure scaduti, che ci liavclc trasmesso, per la competenza che volle formare 
la Corte Capitaniate di colesta Città di Palermo col Tribunale della Gran 
Corte per la cognitione della causa d'Antonino Ciiio, Oflìciale del medemo 
Tribunale, inquisito come reo dell'homicidio seguito nella persona di Paolo 
Barbante, pretendendo detta Corte Capitaniale che la cognitione di detta 
causa toccasse a lei, e non al Tribunale d'essa Gran Corte, e che l'esame e 
decisione di questa competenza fussc da voi rimessa alla Giunta de’Presi- 
denli e Consultore, da quali havendone voi ricercato informi, furono a por- 
tarvi il loro parere, che non doveasi alterare la dispositione delle leggi del 
Regno, e l’osservanza inconcussa, per le quali il Tribunale della Gran Corte, 
come supremo, conosce an sua sii jurisdictio nelle cause delle competenze con 
la Corte Capitaniale di Palermo, e le altri Corti inferiori, e che riconosce- 
vano inconveniente il recedersi dalla dispositione et osservanza di quelle 
leggi, con havervi consultato, che con biglietto della vostra Segreteria haveste 
a rispondere alla Corte Capitaniale, che occorrendo somiglianti competenze 
vi dovesse consultare per via di quei Tribunale, cui spelta la cognitione della 
sua giurisdilione, allineili: da detto Tribunale sia determinata; e nel caso 
che quella Corte s'intendesse gravata, rappresentasse di nuovo a voi, dalla 
quale s’havesse da rimettere la rappresentatione alla Giunta de’ Presidenti e 
Consultore per rivedersi quanto dalla Gran Corte s’havessc determinato, con- 
sultandovi l’istessa Giunta, e che lo stesso si havesse da praticare in tutte 
le altre somiglianti cause ch'occorressero. 

Et havendo visto, e considerato quanto in dette Consulte si contiene, e di 
che ci havete informalo, habbiamo stimalo d'approvare tulio ciò che da voi 
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a Consulta dell’accennala Giunta del Presidente e Consultore si è determinato 
per conservar illesa la prerogativa e giurisditione del nostro Tribunale della 
Gran Corte di conoscere an sua sii jurisdictio in tutte le cause di competenza 
che volessero formare la delta Corte Capitanale di Palermo, e tutte qualsi- 
vogliano altre Corti inferiori, essendo nostra volontà che si mantengano le 
prerogative c giurisditioni de’ nostri supremi Tribunali. 

Per quanto perù tocca la parte di poter la Corte Capitaniate riccorrere a voi, 
c far rivedere la determinatione della Gran Corte dalla Giunta de’ Presidenti 
e Consultore, habbiamo determinato di non permetterlo, ma che in tutti i 
casi e modi s’havessc da eseguire quanto dalla Gran Corte sarà determinalo, 
senz’alcuna benché minima dilatione di tempo, volendo che in nissun caso di 
competenza giurisdilionale, nè di qualsivogliano altre cause della Gran Corte 
Criminale s'habbia da concedere revisione alcuna delle sentenze et interlo- 
cutorie di detto Tribunale della Gran Corte, e delii incidenti, emergenti, an- 
nessi e connessi delle cause criminali ; e solamente lasciamo al vostro arbitrio 
e de’ vostri successori di poter concedere la revisione a’Presidcnti e Consultore 
delle sentenze criminali capitali, e nissun’altra, che oltre l’essere così conve- 
niente alla buona amministratione della giustitia e regola di Governo, pro- 
cede cosi di nostra volontà: et in tal forma farete dare l’esecutione con far 
registrare questo nostro Ordine negli Uffici, et Archivi cui spetterà, e si con- 
viene; e Dio Signore vi guardi. 



Dn. in Rivoli li 13 ottobre 1711 



V. AMEDEO 



M.“ Di Caraglio P.' — F.- Pessabebe Regg: 
F." M. Borda Rtgg.' — Bazar Segr .“ <**) 
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II V tetre sopra rappresentanza della R. G. Corte Criminale ordina al Giudice della Monarchia 
di dare il braccio per l'arresto di alcuni omicidi rifugiatisi in Chiesa. 

(Archivi di Palavo, 



Eccellentissimo Signore 

Dal Dottore D. Antonino Merlo, uno delli Giudici della Regia Corte Capi- 
taniate di questa Città, è stata rimessa a questo Tribunale l'annessa Consulta , 
nella quale dimostra li motivi e ragioni di non dover godere il rifugio della 
Chiesa li coindicati per l'omicidio del fu D. Antonino Miceli, che conside- 
ratisi dalla Gran Corte rilevanti, non può tralasciare di portarli alla sublime 
intelligenza di V. E., ed insieme a consultarla che sarebbe proprio della 
somma giustizia dell’ E. \.pro modo di spacciare Viglietlo di sua Segreteria 
diretto a Monsignor Giudice della Monarchia per permettere il braccìno 
d’estraersi dalla Chiesa detti coindicati, e restringersi di carcere per indi 
discorrersi la causa si vel ne devono godere dell'immunità ecclesiastica, e 
ciò per l’accerto della giustizia a che tanto invigila l'E. V. E nel mentre si 
resta il Tribunale uniforme ad ogni altra disposizione di V. E. le fa profon- 
dissimo inchino. — Palermo primo aprile 1718. — Di V. E. Devotissimi 
Servitori D. Francesco Gastone — Ilario Serafini — Gio. Tommaso Loredano 
— D. Ignazio Perlongo Avvocalo fiscale. 

Al Presidente della fi. Gran Corte Criminale. A vista della considerazione 
di V. S. del 1° corrente ha dato S. E. l'ordine che Ella propone al Giudice 
della Monarchia per permettere, e dare il bracchio acciò li condannati inter- 
fettori di D. Antonino Miceli siano estratti, e carcerati a nome della mede- 
sima sino all'esito della causa d’immunità, e mi comanda che lo partecipi 
a V. S. per restarne intesa ; e nostro Signore la guardi. 



Palermo lì 5 aprilo 1118, 



De Gregoiij 
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DECRETI, ORDINI E PROVVEDIMENTI SOPRA LE QUESTIONI RIGUARDANTI LE ANNUALITÀ FF-UDALIZIE. 
LE TRASMISSIONI DI PROPRIETÀ, E SPECIALMESTE 1 DESI DEGLI ESTERI. 



Sua Ma*»là preterir* il fermine perentorio per il pagamento delle annualità feudo Iute decorte, 
ed ordina il modo con cui dorrà farti ;*r lo attenére. 

• Affliti di Filtrine i 



Il Re di Strili», £ Gerusalemme, ere., al Tri lunule della Regia Gran Certe 

Magnifici, fedeli et amati nostri. Mentre stiamo prendendo le notitie, e 
ricercando le misure più adequate per provvedere quanto fia possibile da 
una parte alta conveniente indennità de' creditori, e dall’altra al necessario 
sostegno delle famiglie aggravate da debiti , habbiamo stimato di dover 
lasciare continuare per hora te deputationi per gli effetti designali nella 
nota infra espressa < “ > , e nello stesso tempo prescrivere, come prescriviamo, 
che per il pagamento delle annualità dell’Indizione sesta ultimamente ma- 
turata, non possa darsi dai Ministri deputati maggior ditatione oltre il mese 
di maggio prossimo venturo, e che le altre annualità decorrende debbano 
soddisfarsi a’ suoi debiti tempi con mandati generali, e del denaro delle 
gabelle da depositarsi onninamente nella Tavola di questa Città, volendo 
che quanto ai decorsi solamente, ove fatta la distributione del denaro delle 
annue gabelle, o sia degli annui frutti nel pagamento delle annualità cor- 
renti, et altre spese necessarie, non vi sovravanzassc fundo sufficiente per 
pagarli, non possano i debitori venir per conto d’essi molestati, sinché altri- 
menti siasi da noi provveduto; et a quest’effetto vi mandiamo la qui annessa 
nota sottoscritta dal Marchese di S. Tomaso, nostro Ministro e primo Segre- 
tario di Stato, in cui vi si nominano li Soggetti deputati per caduno degli 
effetti in essa designati; e Dio vi guardi. 

Palermo li IS novembre 1113. 

V. AMEDEO 



(Lettera simile al Tribunale del R. Patrimonio) 



De St-Thomas 
36 
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Sun Maestà permeili' eh* la Giunta creata da Filippo V per i 6* ni confiscati, o sequestrati 
oomIiamì ad esercire ii ricevuto mandalo 

(.Architi 41 i'iWrmn) 



Il Re ili Sirilia, di Gensaleoae e di Cipro, tre. 

Presidente D. Vincenzo Ugo, D. Diego De Roxas, D. Antonino Nigri, et 
Inquisitore D. Giuseppe Della Roxas c Cassio. Essendo di nostro gradimento 
che da voi s’habbiano le amministrationi di quei beni, redditi et effetti che la 
Maestà Cattolica di Filippo Quinto ha riservati a suo beneficio per essere 
stali in tempo della sua dominatione confiscali all'Almirante di Casliglia, 
al Duca di Monteleone, al Contestabile Colonna, al Principe di Bisignano 
et altri Soggetti secolari, o pure sequestrati al Cardinale Colonna, et altri 
Ecclesiastici per le cause espresse in detta riserva, vi permettiamo, col pre- 
sente, di poter esercire le predette amministrationi si, e come restano a voi 
respettivamente distribuite, dandovi facoltà di giuntarvi assieme quando ne 
sarà il bisogno, e di fare tutti gli atti che saranno necessarij ; e Dio vi guardi. 

l'hlermo li 18 BtìVMalirc 1713 . 

V. AMEDEO 



De St-Thomas 



Il Tribunale del R. Patrimonio manda eseguirsi l'Ordine Reale che proscioglie dal sequestro t beni degli esteri. 

| Archivi il Filerà»} 



Vietwiis Amedeus R« Sic8i® et Crpri, rie. 

Con Biglietto del nostro Consigliere di Stato e Contadore generale Fontana 
è stato ordinato come segue: — S. M. essendo stata informata ritrovarsi 
sequestrati gli effetti che possedono le persone estere da questo Regno, mi 
ha comandato di far sapere a cotesto Tribunale del Patrimonio di dar gli 
ordini opportuni a lutti li Ministri et Officiali a cui spetta, perchè dalli 
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11 ottobre prossimo scorso, e successivamente, venghino rilasciati li mede- 
simi a favore delli leggillimi possessori e proprietari, secondo la loro qualità 
e natura: si dovrà osservare et eseguire in adempimento dei Regij comandi; 
e nostro Signore li guardi. Palermo 26 decembre 1713. Fontana. — Al 
Tribunale del Reai Patrimonio — in dorso al quale fu per via di questo 
Tribunale provisto. — Pan. die secunda januarii 1744. Exeq. regist. et detur 
ardo. — Che perciò in conformità della preinserta Reale disposizione v'inca- 
riebiamo di dover togliere l’imbargo, e sequestri tenuti a favore della Regia 
Corte per conto delti delti effetti e rendite di persone estere, et abscnti da 
questo Regno, affinchè quelli delli 11 ottobre caduto fossero liberamenU- 
esatti dalli veri padroni e possessori di essi, e cosi continuare per l'avvenire 
nella maniera che godevano prima dello detto imbargo; tanto ci compro- 
mettiamo dalla vostra solita attenzione , et il Mastro Notaro del Conseglio 
patrimoniale debba recuperare copia originale della preinscrta provista, stan- 
tecbè l'originale deve inservire per altre risolutioni, e si noli nell’ Officio di 
Conservatore. Dal. Pan. die 40 januarij 4744. 

Fernando! P. — Valg causerà M. lì. — Colonna SI. lì. et Corni. 

— Nigri SI. H. — Bonifacio il. lì. — Gismondi M. lì. — 

Mose ad a SI. lì. — A farsa il. lì. — Spàdafoba SI. lì. 

— ItARONDETTA il. II. — ASIICI'S il. lì. — RlGGIO il. /?. — 

Pessadene F.P. — D. IlONcrnnics Jannò Secr. et Slag. Hot. 



Sua Maestà comanda che ti tolga il sequestro dei beni confiscati 

< Archivi di Palmu < 



Il Ministro Segretario di Stato al Tribunale della K. G. Corte Criminale 

Non essendosi riservati dalla Maestà Cattolica del Re Filippo Quinto, nel 
trattato seguito tra la detta Maestà, e quella del Re nostro Signore, i beni 
sequestrati a persone secolari, ma solo i confiscati alle medeme, S. M. mi 
comanda di far sapere alle VV. SS. essere sua mente, che esse diano per 
riguardo di delti beni sequestrati, e non confiscati, le previdenze necessaiic 
per l’amotione del sequestro; e nostro Signore guardi le SS. VV. 

4‘alrmo li 23 granarti 1714. 

De St-Thomas 
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Suo Maestà prescrivo che negli istromenli di vendita, o cessione dei beni degli esteri, 
debba precedere il suo Reale beneplacito. 

• Architi di Pilemw'i 



Il Ile di Sicilia, di Cipro, m., al Tribuna le della Regia Gran Corte 

Magnifici, fedeli el amati nostri, Ha vendo giusti motivi di rimediare ad 
alcune simolationi et inconvenienti clic si commettono nel trasferirsi da 
una persona in altra i beni stabili, siano allodiali e feudali, come i redditi 
di qualunque sorte, e natura posseduti in questo nostro Regno da persone 
estere et habitanti fuori, habbiamo dato, per via del Protonotaro del Regno, 
gl’ordini opportuni a tutti i Notari, perché non devengano a stipulare instro- 
menti di donationc, venditione, cessione, o altra qualunque translationc di 
detti beni stabili, c redditi posseduti dagl’esteri et habitanti fuori del Regno 
senza prima portarne la notitia all’Avvocato fiscale del Tribunale del Reai 
Patrimonio, e riceverne, per detta via, il nostro beneplacito, e per osservanza 
del medemo habbiamo stimato d'ordinare anche a voi, come vi ordiniamo, 
che non passiate alla speditionc de’ mandati d’assenti, di qualsivoglia sorte 
di gabelle, o siano affinamenti di beni stabili e redditi che dagl'esteri loro 
Padroni o da’ suoi Procuratori venissero a trasferirsi e<f assentarsi per ces- 
sione o altro qualsivoglia titolo in altra persona, se prima non vi consterà 
che siavi intervenuto il nostro gradimento e permesso, et in questa confor- 
mità dovrete darne gl’ordini che slimarcte opportuni ai vostri Ufficiali 
subalterni; e nostro Signore vi guardi. 



Palermo li lì anno ili 4. 



V. AMEDEO 



De St-Thomas 



(Lettera simile al Tribunale del R Patrimonio — Concistoro — Monarchia — S. Officio — 
all’ Udienza di Messina — Corte Pretoriana di Palermo — Capitaniale di Catania, ed al Prefetto 
di Trapani) 
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Sua Maestà commette alla ngi/ansa dell' Arrotato fiscale del Reai Patrimonio 
V adempimento della sopra riferita Reale determinasionr 

Ardivi di frUnnoi 

Il Re di Siali», di (i(Tisalt'mmi‘, ett., all’Avvarilii Fiscale i’erlongo 

Avvocato fiscale Perlongo. Per ovviare agl’ inconvenienti delle simula tieni 
che si commettono nel transferirsi da una persona in altra i beni stabili e 
redditi posseduti dagli esteri, et habitanti fuori d’esso, babbiamo ordinalo 
ai nostri Tribunali di non dover passare alla spedilionc dc’mandati d’assenti 
di qualunque sorte si di gabelle, allìlti, et accensamenli di tieni stabili, come 
d’assenti di redditi che dagli esteri o da’loro Procuratori si transferissero 
e s’assentassero in altre persone per cessione, donationc, vendita, o qualsi- 
voglia altro titolo, senza che prima ne dassero a noi le notilic, e ne rice- 
vessero per lai via il nostro gradimento, et hahbiamo pure nella stessa con- 
formità ordinato al Protonotaro di dare gli ordini opportuni a tutti li Nolari 
di questa Città e del Regno d’astenersi dalla stipulatone di qualsisia sorte 
di contratti che possano portare simili translationi, senza che pria ne passino 
a voi la medema notitia : bora non rimanendo che di significarvi le accennate 
nostre detcrminationi , c commettcrvene nello stesso tempo l’intiero adem- 
pimento, v’incarichiamo co) presente d’invigilare con tutta Palimi ione, et 
esaminare se in tali contratti da stipularsi, o mandati d’assenti da spedirsi, 
possa venire commessa simulatone o frode alcuna, et a renderci indi d’ogni 
cosa pienamente c distintamente informati prima di permetterne l’esecutione, 
per ricevere da noi le previdenze et ordini opportuni ; e nostro Signore vi 
guardi. 

Pil*n«> Il *1 nino ITII, 

V. AMEDEO 

Ile St-Tuovas ("> 
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Sua Maestà proroga il termine fittalo per il pagamento delle annualità feudalisie deeortt, 
i. Archivi dì Pale rovi 



Il Re di Sicilia, li Gerusalemme , tee., il Tribolile (Iella R. G. Corte 

Magnifici, fedeli, et amati nostri. Ilavendo noi ordinato con Biglietto 
nostro de’quindeci di novembre scorso, che si pagasse a’ creditori de' beni 
posti in deputatione un’annualità fra tutto maggio prossimo scorso, hab- 
biamo hora stimato di stabilire i termini in cui havrà da farsi il pagamento 
d’un'altra annualità; e però, havuto riguardo alla qualità de’ raccolti di 
quest’anno, et alle rapprcsentationi fatteci da più nostri Ministri, ci siamo 
determinati a portare il detto pagamento per la metà ai quindeci di de- 
cembre, e per l'altra metà per tutto agosto dell’anno venturo, salvo che, 
riscuotendosi per avanti le gabelle di detti beni, potessero i Ministri deputati 
havere prima di detti termini di che sodisfare alla detta annualità. Volendo 
pertanto che questa nostra determinatione venghi pontualmcntc eseguita, e 
che mediante il pagamento di dett’annualità continui la sospensione de’ de- 
corsi, sinché altrimenti venghi da noi ordinato alla mente di detto nostro 
Biglietto, ve ne porgiamo, col presente, la nolitia, colla quale havrete da 
regolarvi, et a farne passar l'avviso a caduno de’ Ministri delle deputalioni; 
e Dio vi guardi. 



Mesata* li 24 *fo<4o 1714. 



V. AMEDEO 



De St-Thomas 



(Lettera simile al Tribunale del R. Patrimonio) 
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Vanta, contro il voto Urli' Avvocato fittale del R. Patrimonio, conferma il R. Biglietto delti 17 morso 1714, 
ed ordina al Vi cero di curarne l'esatta oseervansa. 

i Arcani («aerili di Taruo) 



Il Ile di Sicilia, dj Ccnisaleinme, etc., al Coatte lUlfri 

Cootc Ma (Tei. Ila vendo considerata la Consulta dell'Avvocato Fiscale Per- 
longo toccante l’alienatione de' beni degli esteri, gradiamo il di lui zelo et 
altentione ; ma non dovendosi haver altro scopo che il maggior profitto 
de’ sudditi, e stimando però noi utilissimo al Puldico, non che a’ particolari, 
che detti beni degli esteri vengano acquistati da' regnicoli, con che a questi 
ne resta il vantaggio, e s’impedisce l’uscita de’ frutti e proventi di quei fondi 
fuori del Regno, è nostra intenlionc che cosi facciate eseguire, salvo però 
sempre il nostro precedente beneplacito che ci riserviamo, quale non havremo 
difficoltà di concedere, quando le compre siano sincere e reali, e non simu- 
late, al che farete bavere la dovuta avvertenza, con far procedere alla forma 
del Biglietto nostro delli 27 marzo 1711 in caso di simulatone; e persuasi 
che vi adopererete col vostro solito zelo nel procurarne in ogni sua parte la 
più esatta osservanza, senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 



(itili Vinini li 15 gennaio 1716. 



V. AMEDEO 



Al’DIBERTl 
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// Viceré dichiara il tento del R. Biglietto, delli lo novembre 1“ 1 3 riguardante il pagamenti! 
delle annualità fetida liste decorse, e protrale al caso in cui già ne fosse seguita la cessione tra le rispettive parli. 



(Aftfcl'l di Palermi 



Il Viceré >1 Tribunale «li-ila Regia Grau Gerir 



Die 31 augnali 171 fi. 



Fui! provisum et mandatimi per Excellenliam Suam ad relalionem Tribu- 
nali Magna: Regia: Curia.' sedis civilis in causis fiscalibus (iodio factam 
cura intervcnlu illustri» Comitis De Rubilant Consulloris E. S. et illustris 
Rcgenlis D. Nicolai Pensabenc F. P. dicti Tribunalis, quod utique omnes 
solutiones faciendat per Judices depulatos Slatinilo et feudorum, et alioruin 
bonorum, et per quoscumque administratores , tam ad mandala generalia, 
quam aliter, subjugatarijs, et creditoribus annualibus, nec non per quos- 
cumque debitores, qui obtinuerint dilationes a S. R. M., rei ab E. S., sive 
sub clypeo salvie guardia: bona sua posuerinl, et generaliter omnes debitores 
teneantur solvere et referre solutiones ad annualilatem non solutam, seu 
antiquiorem de non solutis, et sic successive, non obstante quod per S. R. M. 
cum Cliirograplio, emanato sub die 15 novembri» 1715, continuante Depu- 
tationes Statuuin et leudorum lucri! ordinatum, quod solvatur annualitas 
sextae Indilionis; quoniam mens et intentio Regia fuit quod in sexta luditione 
solvatur annualitas, et non excludere annualitates anteccdentes non solulas 
in prajudicium creditorum, prout S. R. M. dcclaravit, et constai per actum 
provisionalem cxpcditum per Specl. D. Antonium De Virgilio lune Judicein 
M. R. C. sub die 10 februarii 1714, et in conforinilatem allerius aclus pro- 
visionalis facti ad relationem Tribunalis M. R. C. in vini Pragmatica: sub 
die 20 octobris 1704, qua: omnia E. S. confirmavit, et contìrmat, et in 
consequentiam pnesenlis actus omnes solutiones facla: per supradictos Depu- 
tatos, administratores, et debitores de certis annualitalibus, omissis antcce- 
dentibus non solutis, iiilelligantur faebe in satisfactionem antecedentium 
non solutarum et omissarum, ordine suo, secundum prioritatem tempori», 
quo fuerunl maturata', et ad easdera omissas rcferanlur. Bene vcrum, quod 
si adsunt cessione» facla: a creditoribus de proximis annualitalibus, lune 



Digitized by Google 



GOVERNO GIURIDICO 



m 

soluliones extinguant cessiones secundum ordine ni tempori, vel magi pri- 
vilegialas, aut aliter secundum casuum conlingentiam per Tribunal M. R. C. 
arbitrandum eril, siculi etiam in quocumquc alio casu contentionis inter 
plures cessionarios, vel creditores diversarum annualilatum; et ita observetur 
in perpetuum, quoniam praesens actus ordinatus est ab E. S. in vini Pragma- 
tiche, perpetuo valiturus; et non aliter, nec alio modo. 



Scribalur 

Marchese — Terrana — Losco <*•> 



II Virerà prescrive che i debitori di annualità non pattano chiedere alcuna mutuine nell' atto del pagamento, 
e dove fotte itala pattuita . la ti debba riguardare come non apposta , eccetto nel caso di lite vertente , 
o di' ordinanza già emanala nel corto del giudizio insinuila per la relativa nullità di contralto. 

(Archivi di Palermo i 



Il Viceré al Tritanalf Mia Regia tran (irte 



Die 28 seiiteml/ris 1710. 

Fuit provisum et mandatum per Excellenliam Suam ad relationem Tribu- 
nali Magna; Regia; Curia;, sedis criminalis, cum interventu illustri» Corniti 
De Rubilant Consultori E. S. et spectabilis D. Ignatii Perlongo Fisci Patroni 
ejusdem Tribunalis, hodie in causis flscalibus facilini, quod, quia multis ab 
lune annis fuit introductum, quod debitores subjugationum solventes annua- 
li tates eorum, sive per seipsos, sive per Jfudices deputatos, sive administra- 
tores solvunt, vel depositant, vel apodixas expediunt cum conditionc quod 
creditores non possunt expendere pccunias, nisi prestito fidejussione in casu 
succumbentix, absque eo quod nunquam inlentaverint causam oppositoriam, 
vel judicium inaffìcientix, vel cujuscumque alterius inexpcrihili tatis, quam 
per conditionem gravantur creditores exibendi fldejussionem , et solvcndi 

*7 
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Magislro Noiario, aliisque offìcialibus jura dieta 1 fìdejussionis, et alia man- 
dati judiciarii prò tollenda dieta conditione; ita ut tanto minus quolibet 
anno in qualibct solutione exigant de suo redditu, magis ubi Deputationes, 
vel debitores, qui obtinucrint dilationcm , solvunt sub duabus medietatibus 
annualitates, et in duabus solulionibus, sicuti etiam accidit, quod propter 
inhabilitatem creditoris ad pnestandam dictam fìdejussioncm, rei propter 
absentiam, quia nonnulli ex creditoribus habilant in civitatibus Regni, restat 
pecunia vel penes depositarium, vel penes eumdem debitorem, prxcise ubi 
creditore^ sunt opera pia de prxdictis in Regno cxistcntibus; nec non alia 
inconvenicntia sequuntur, qu® justìtiaj evidenter adversantur; et perveutis 
ad aurcs E. S., providere cupiens indemnitati eorumdem, et abolere dictum 
abusum , ideo Excellentia Sua ordinai, et mandai, quod in posterum debi- 
tores subjugationum, et aliorum annualium reddiluum sive per se, sive per 
Judices deputatos, vel administratores, sive depositando, sive girando, sive 
quocumque alio modo solvendo, non possint apponere conditionem supra- 
dictam, vel quocumque alio modo potere lìdejussionem in casu succum- 
bentke, et quatenus apposita et pelila fuisset, habeatur ac si apposita non 
fuisset, et summa depositata expendatur libera, nisi prolata interlocutoria, 
quod reijcianlur, quae conditionem ipsam continet, vel eo casu, quo jam 
intentavcrinl judicium inafUcientiae, aut alterius inexperibilitatis contractus, 
cujus vigore sunt debitores, et flunt solutiones; et sic observari debeat in 
perpetuum, non obstantibus quibuscumque ordinationibus in contrarium 
facienlibus, quas omnes E. S. vigore prxsentis, quo ad hanc partem rcvo- 
cavit, et revocat, et non aliter, nec alio modo. 



Scribatvr 



Marchese — Terrana — Losco (*>> 
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DECRETI, ORDINI E PROVVEDIMENTI RIGUARDANTI L'ESECUZIONE DELL'INDULTO GENERALE , 
U CONCESSIONE DI GRAZIE, 0 COMMUTAZIONI DI PENA. 



Sua Maestà eccettua alcune persone dal benefizio dell' Indulto generale. 
fon riterrà di far loro godere gli effetti della tua clemenza. 

lArcktu di faleraot 



Il Re di SlcilU, «*., il Tnlmnilf della R. G. Catte 

Magnifici , fedeli et amati nostri. Vi trasmettiamo qui giunta la nota dì 
alcune persone, quali per ragione della pubblica quiete non possiamo pre- 
sentemente admettere al beneficio dell’indulto, ancorché sia nostra intentione 
di usare verso d’esse di qualche moderatione, che faccia loro risentire a 
tempo, e luogo gl’effetti della nostra clemenza; e però dovrò la detta nota 
servirvi di regola per quelle di dette persone ivi descritte, che appartengono 
alla cognitionc del vostro Tribunale, ad effetto che, non ostante l’indulto, 
non ne lasciate seguire il rilasso, ma bensì aspettiate per esse gl’ordini che 
stimeremo di prescrivervi; e preghiamo Dio che vi conservi. 

Palcr®o li 18 decentbc* 1713 



V. AMEDEO 



Df. St-Thomas 



Nota delle persone, che non dovranno essere comprese nell Indulto, e per quali s» riserva allo 
arbitrio di Sua Maestà la moderatione delle pene sovra la relation e che le ne verrà fatta. 

1 discursori di campagna che si ritroveranno confinati nelle isole, o carcerati nelle 
carceri del Regno — I condannati che si trovano attualmente servendo nelle Regie galere. 
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Seguono le persone delle quali si ha data nota al Mastro razionale fì. Antonina Migri ed 
all' Allocato fiscale Pensatane , affinchè eseguiscano verso di esse le modcrationi, che 
saranno prescritte dalla clemenza di Stta Maestà. 

Il Principe di S. Giuseppe — Il Barone Nilo — D. Domenico Sgros — Vincenzo La Venia 
alias Piuarino — Matteo La Spada — Padron Salvatore Greco — Alessandro Navarria — 
Francesco Alcoria — Antonio Papalardo — Sacerdote D. Natale Crispo — Clerico D. Fran- 
cesco Crispo — D. Francesco Mancuso — D. Cesare Cipolla — D. Giuseppe Crispi — D. An- 
tonio Gonzales — D. Eleonora Ramires — Sacerdote D. Giuseppe Antonclli — Gerolamo 
Scarlatta — Francesco Judica — Dottor D. Antonio Falsia — Paolo D'Alessandro — Un 
figlio del detto Alessandro — Sacerdote D. Blasco Ciancio — Antonio Condorclla — Fran- 
cesco Foli — Giuseppe Sancifeli — Giacomo Carrabella — Il Tenente D. Francesco Ramires 

— Giuseppe Tozzi — Giuseppe Carbone — D. Matteo Martinez — Fra Francesco Escoto 
Francescano — Fra Gerolamo Gonzales — D. Angelo Dori — Vincenzo Randazzi — Onofrio 
Mezzatesla — Matteo Feddapane — Antonio Guarino — Biasio Golosi — Vincenzo Baduco 

— Sacerdote D. Antonino Pelegrino — D. Pietro Martinez de Alvaia — Francesco Salamene 

— Gerolamo Capuano — Francesco Cirasolo — D. Bernardo Fernandez Bruno — Francesco 
Capitummino — Nicolò Bua — Giuseppe Benvenuto — Domenico Catania — Giuseppe 
Orofino — Nicolò La Monica — Diego Candia — Rosario La Villa — Clerico D. Raffaele 
La Porterà — Antonino Orofino — Gioanni Battista Loforte, di cui si è data nota al Giu- 
dice Giusino per ragione del Tribunale della Monarchia. 



La Regia Gran Corte Criminale manda eseguirsi l'Ordine Reale che provvede al modo di agevolare, 
nell' interesse dei ricorrenti, l' recensione dell' Indulto generale. 

| Ascimi ili l*alersu>) 



VictoriiK Amcdcus Rei Skili», Hienisalem el Cifri, eie., eie. 

Specl. el Mag. Ileg. fid. dii. Desiderando noi che l’Indulto concesso ai 
nostri vassalli in questo Regno havesse il suo effetto con ogni più celere 
sollecitudine, pertanto spettando la cognilionc delle persone che si devono 
indultarc solamente al nostro Tribunale della Gran Corte, habbiamo stimato, 
per maggior facilità delti prosequti, dare due providenze, una per quelli che 
non sono carcerati, e si trovino informationi nelle Corti delle Città e terre 
di questo Regno, alti quali viene diffìcile di trasmettere le informationi per 
godere della nostra graffa, e restano fughiseli!, o refugiali nelle Chiese, e per 
questi ordiniamo che tutte quelle persone che faranno il loro Memoriale 
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con espressare li loro delitti con tutte le circostanze per le quali si trovino 
prosequli, e ricorrendo con detto Memoriale a noi, per via del nostro Tri- 
bunale della Gran Corte, se li farà il decreto dell' Indulto, quando non vi sia 
istanza tale, di parte, clic l’impcdisca; la seconda previdenza è per quelle 
persone carcerate nelle Città e luoghi del Regno, quali nemmeno havessero 
modo di fare tale Memoriale, o non sapessero in quello che esprimere, per 
non essere scienti di quello consta per Tinformationi, habbiamo pure risolto 
dar la providenza per potere questi tali anche godere dell’Indulto suddetto 
con far le presenti Circolari, per le quali vi ordiniamo che subito al ricevere 
di esse, et al più fra giorni otto da contarsi dal ricevo delle medeme, dob- 
biate far capitare a questo nostro Tribunale della Gran Corte una Mola distinta 
di tutti li carcerati che havete detenuti nelle vostre carceri, con esprimere 
li delitti per li quali si trovino carcerali, e se vi sia istanza di parte, con 
tutte le loro circostanze, acciò in vista di detta Nola, senza trasmettersi infor- 
mationi, vi si possi dare l’ordini opportuni di quelli dover escarcerare; » 
ritrovandosi persone le quali siano carcerate in coteste vostre carceri, e 
Tinformationi siano prese per altra Corte, vi ordiniamo pure che di queste 
ce ne trasmettiate la Nota, con tutto che non ne habbiate informationi per 
la vostra Corte, con avvisarci come sono capitali in coteste vostre carceri, et 
a che line, e ritrovandovi informationi di persone carcerate in altri luoghi, 
trasmetterete pure la Nota di dette informationi, con avvisarci dove si trova 
carcerato il prosequto per esse, con tutto che non si trovi in coteste vostre 
carceri, come pure subito, al ricevo delle presenti, facciate pubblicare Bando 
per tutti quelli che non sono carcerati, et hanno informationi pendenti, che 
senza trasmettere informationi, facendo il Memoriale con tutte le circostanze 
veridiche del modo detto di sopra, se li concederà Tlndulto generale; e questo 
a fine che nessuno per mancanza di mezzi possi restar escluso dal giubilo 
universale della nostra gratia, con avvisare pure nella Nola la circostanza 
di quelli che sono poveri, per darseli le più provvidenze, avvertendovi però 
a non fare nessuno decreto voi d’indulto, spettando questo al solo nostro 
Tribunale della Gran Corte, come pure che per delta Nola, che dovete tras- 
mettere come vi si ha ordinato, non dobbiate pigliare dritto alcuno , ma la 
farete ex officio senza pagare cosa alcuna li carcerati. Tanto esequirete, se 
nostra gratia tenete cara, e non altrimente. Dal. Pan. die 15 januarii 171 i. 



Prces. De Ugo — Vii. Sartorio — Vii. F. P. — Vid. Nicosia 
Vii. Peksabeke F. P. — D. Jacobcs Chiavareu-i Secr. 
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La Regia Gran Carte Criminal « manda exegut rei l'Ordine Reale rumnalu cantra l'abuio di autorità 
«MMMft» da alcuni Officiali nell'applicazione dell' Indulto generale. 

• Blblutrfj del tWmipano <si«cmiio di £ir*uui 



VictorilB Amedriia Rei Sitili», HàrRsaSrai ri Cipri, rio. 

Sjxct. et May Reg. fid. dii. Ha pervenuto alla nostra notitia, che da alcuni 
Officiali della Città e terre di cotesta Valle s’ha processo a concedere provista 
d'indulto a favore delle persone suddite alla loro giurisditione, usurpandosi 
la nostra, a cui privative spella concedere tal gratia per via del nostro Tri- 
bunale della Gran Corte, e non convenendo che tanto s'avanzassero l’ ingorde 
brame di tali Ufficiali nell'appropriarsi quel che noi per via del detto Indulto 
habbiamo riservato a detto nostro Tribunale, siamo per le presenti ad ordi- 
narvi, che dobbiate di un subito, nel ricevere di esse, cancellare tutte, e 
qualsivoglia proviste d’indulto da voi fatte, stante che noi per le presenti 
quelle abolimo et annullatilo iamquam si a sui principio nunquam foche, aut 
concess/e fuissent, et all’istesso passo v’ordiniamo, che dobbiate fra il termine 
di giorni dieci, da contarsi dal ricevo delle presenti, trasmettere a noi, per 
via del nostro Tribunale della Gran Corte, fede di quelle proviste haverete 
fatto d’indulto, e nel caso havereste compito, con l'obbligo vostro dell’aslc- 
nervi d'usare tal giurisditione, invierete dell’islessa forma la fede negativa, 
acciò in vista di quelle si potesse da noi dare l’ordine opportuno, senza 
assolvere quelli che bau commesso questo eccesso dalle pene disposte dalle 
leggi, nelle quali han di già incorso, et a suo tempo ce ne faremo dare 
rigoroso conto; e per 1’efTetto suddetto mandarne Corriero serio a cavallo per 
presentare le presenti, il quale spedirete fra termine di un’ora per passare 
innanli, e farete pagare dclli denari di cotesle Università la solita tassa, che 
seco porta, firmata dal Speli. Luogotenente di Corriero maggiore. Tanto 
eseguirete se la nostra gratia tenete cara, e sotto pena di onze duecento 
d’applicarsi per guasti di giustizia dall’cspressato Tribunale per ognuno di 
voi che controverrà, e non altrimcnle. Dal. Panarmi die 23 februarii 171 i. 



Prtrs. De Ugo — Vói. F. P. — Vid. Sartorio — Vid. Micosi* 
— Vid. Loredana — Vid. Pensasene F. P. — D. Joannks 
Battista Ghiio Secr. 
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Sua Maestà estende ai relegati nell’ Itola della Pantelleria il benefino dell'Indulto generale. 
Urtkhl Si PUtrmoi 



Il Segretario del Viceré al Tri binale della K. 6. Corte Criminale 

Vista la Consulta di cotesto Tribunale in data del 17 del corrente, assieme 
alla .Vota trasmessa delli dislerrati nell’Isola della Pantelleria, S. M. in con- 
formità della medema ha stimato far godere alli infra nominati il beneficio 
del generale Indulto, comandando quelli lasciarsi in totale libertà. A qual 
effetto si trasmette l’ordine qui ingiunto al Comandante, acciochè venga 
eseguita questa sua Regia detcrminatione, e mi comanda parteciparlo a V. S. 
in sua risposta; e nostro Signore la guardi. 

Messina li *9 agosti) 1114. 

Mayxo 



Mula delti dislerrati nell’Isola della Pantelleriaj ai quali S. M. si è benignamente degnata 
estendere il beneficio dell’Indulto generale. 



Antonio Suclima della Cattolica — Mario Arcari da Mclazzo — Geronimo Amedeo, del fu 
Filippo, da Siculiana — Marco Antonio Ragusa — Rocco Maziola da Carino — Gaetano 
Russo da Palermo — Francesco Buscarino — Antonio Paimeri da Castelvicari — Giacomo 
Galletti da Monreale — Settimo Assani, del fu Salvatore, di Cagliari in Sardegna — Nicolò 
Brucato di Gefalù — Francesco Cipas da Castel Vetrano — Mario Giambetta da Palermo — 
Domenico La Malsa da Melazao — Mariano Micaro da Palermo — Giovanni Geraci, del fu 
Domenico, da Monteaperto — Francesco Pecuraro da Palermo — Antonio Canale — Bar- 
tolomeo Simeca da Palermo — Giuseppe Pcrex Valentiano. 



456 



GOVERNO GIURIDICO 



Sua Matttà commuta al Marchese Unta la pena del carcere in quella dell'rtilio. 
(Archivi generali di Torio» i 



n Re di Sitili», di Genisaleaiiie, tu., «I Caule Maffei 

Conte Maffei. Havendo fatto esaminare li voti decisivi delli cinque Ministri 
da noi costì delegati nella causa di revisione del Marchese d’Unia, Segreto 
di Palermo, e sentitane la relatione, ci siamo benignamente degnati d'incli- 
nare alla parte più mite, e fargli provare in parte pure gli effetti della 
nostra clemenza; che però è mente nostra che ingiungiate al detto Marchese 
per di lui condanna l’esilio da cotesta Città per due anni avvenire, da prin- 
cipiare dal giorno della data di detti voti; che facciate porre in publica 
vendita l’ufficio di Segreto per il restante tempo della vita d'esso Marchese, 
e del prezzo che risulterà nella deliberatione, farete in primo luogo inden- 
nizare le nostre finanze per l'importare del contrabbando delle merci, che 
furono introdotte a favore del mercante Ambcrli, et il soprapiù d’esso prezzo 
farete indi pagare al detto Marchese d’Unia in adempimento del patto apposto 
nella compra da lui fatta del predetto ufficio. Il quale sicome non vogliamo 
più riempire in avvenire, cosi lo farete comprare all’incanto dalle nostre 
finanze, o da qualche persona terza intesa sotto mano colle medeme. 

E perchè li voti del Consultore, e del Presidente Nigri sono per la priva- 
tione della carica, direte ai medemi che habbiamo ben voluto anteporre la 
nostra clemenza a quel che porta il rigore della giustitia; nella qual confor- 
mità vi lascierete pur intendere nel publico, affinchè si sappia che i loro 
voti sono stati fundati sul giusto, ma che habbiamo noi voluto far provare 
al sudetto Marchese gli effetti della special nostra clemenza. E senza più 
preghiamo il Signore che vi conservi. 

Turino li *7 Mirato 1715. 



V. AMEDEO 



De St-Tiìomas 
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Il Viceré commuta al Padre Fontana, de' Trinitari, la pena del carcere in quella della relegazione. 

(Veliti di l’iltmo; . 



Il Scyrrtiri» dfl Viceré il Giudice dell» Muurtbi» 

Ha visto S. E. la Consulta di V. S. delti 17 aprile, nella quale spiega li 
motivi della carceralione del P. Pietro Fontana, dell'Ordine della Santissima 
Trinità, e quelli di equità per divenirsi alla sua excarceratione ; ed in risposta 
mi comanda S. E. dire a V. S. che, riconoscendo non bastantemente punito 
l'eccesso di questo Religioso, concede che sia scarcerato, ma vuole che si 
mandi in un convento del suo Ordine, di montagna, distante trenta miglia 
di parte marittima, per dimorarvi due anni loco carctris. Dio la guardi. 

Ritorno li io nove tubile 17 lo. 

Maino 



Il Viceré commuta a D. Unipare Srammacca la pena della morie in quella del correre a vita. 
i Archn ■ d. Datarmi- 



Il Se (cretino del Viceré «I Tribunale della K. G. Corte Criminale 

D. Lorenzo Scammacca ha umilmente supplicato S. E. di graziare D. Ga- 
spare Scammacca, suo figlio, dalla pena di morte, alla quale è sialo ne’giorni 
scaduti condannalo; c volendo l'E. S. usar degl'atti della sua solila clemenza, 
si è per degni molivi compiaciuta commutarli delta pena di morte in quella 
d’haver a restare per lutto il tempo di sua vita carcerato nel Castello di 
.Maretimo: onde l’E. S. mi comanda di renderne intesa V. S. acciò nel ter- 
mine di giorni otto lo facci tradur sicuro nel detto Castello in escqulione di 
detta sua determinatione; e nostro Signore la guardi. 

hlMN li G oUobf* 1716. 

De Gregorj 
S8 
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H Viceri permeile che eia di emetto dai carcere il Capuano di giustizia di Traina. 
: Ardiri di Palerò* i 



Il Segretario dd Viceré il Tribunale della R. G. Corte Criminale 

Ho riferito a S. E. la Consulta di V. S. delli 19 del corrente; e restando la 
medema intesa che D. Michele Napoli, Capitano di giustizia di Traina, si sia 
presentato carcerato in questa Vicaria, secondo l’ordine havuto, per un furto 
successo in quel territorio alli garzoni del Principe di Cerami, e di D. Filippo 
Polizzi, e che resta indennizato il furto mediante la remissione delle parti, 
ha risolto l’E. S. di usar con detto D. Michele gli atti della sua clemenza, e 
di conformarsi col parere di V. S. di metterlo in libertà, con incaricarlo però 
di procurare la cattura dei ladri ; c mi comanda che lo partecipi a V. S. 
affinchè cosi si eseguisca. Il Signore la guardi. 

Palermu li S f f ridirà ro 1718. 

De Gregorj 



li Viceré annuisce che si cessi il procedimento contro Caterina Scarnanti, inquisita per usura. 
1 Archivi di Paltnwi 



Il Segretario lei Yifcrè al Tributale della R. G. Carte Criminale 

Ha visto S. E. la Consulta di V. S. delli 2 del corrente , c conformandosi 
col parere di V. S. ha risoluto di usare gli atti della sua clemenza a favore 
di D. Caterina Scamardi, aggraziandola della prosecutione di usuraria , cosi 
a riguardo di haver ottenuta la cessione della parte, come per facilitare che 
D. Francesco suo marito, assentato soldato nella Compagnia delle Guardie, 
possa portarsi in Torino per servire S. M., e mi comanda l’E. S. che lo 
partecipi a V. S. acciochè cosi si eseguisca; e nostro Signore la guardi. 



t'Jdeiino li 4 giugno 1718. 



De Gregorj 
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Il Vicere fu grazia di libertà piena al Capitano di giustizia di Sciocca. 

lAnfcHI 4) Pjlermc i 



Il Segretari» del Viceré alla K. G. Corte Criminale 

Uniformandosi S. E. alla Consulta di V. S. dclli 8 del corrente, è divenuta 
ad aggraziare D. Calogero Bongiorno, Capitano di giustizia della Città di 
Sciacca; e però havendo il medemo praticate le debite diligenze per carce- 
rare i ladri del furto fatto ad Alberto Santangclo, rimborsato il derubalo, 
ed essendosi portato in questa Vicaria, a tenore dell’ordine di S. M., potrà 
V. S. farlo rimettere in libertà per ripatriare. Nostro Signore la guardi. 

Palermo li IO giugno 1718. 

De Gregorj 



ORDINI E PROVVEDIMENTI PER I CARCERATI. 



Sua Maestà ordina che zi paghi /'arretralo dell elemosina per il pane ai carcerati. 
(Archivi giurali di Tanno) 



Il Out»d»re gwerale «I Tribunale del Reai Pilrimraii 

S. M. mi comanda di far sapere a codesto Tribunale che dij l’ordine oppor- 
tuno al Tesorìero generale perchè paghi alli Deputati di Santa Maria visita- 
carceri, et in conto deU’assegnamenli, dalli 11 ottobre a questa parte, onze 
sessanta delle duccnto che s’è dato ordine di pagarli ogni anno con li introiti 
di dscalie per elemosina del pane a’ carcerati, benché non sia entrato in 
Tesoreria generale denaro per tale fine: ma dall’ingresso di S. M. l’equiva- 
lente somma essendo in potere dei Dcposilarij del Regno, vuole facilitarne il 
pagamento per li molivi di pietà che concorrono in esso; e ciò senza tratto 
di conseguenza, nè alteratione degli ordini precedenti. Dio lo guardi. 

P«|pimo li 16 nurii) 1114. 

Fontzka 
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Sua Manta interroga il Viceré sopra una rappresentanza della Deputazione delle carceri. 
(Archivi generili di Tartan! 



Il Re di Sicilia, di Gerusalemme e di Cifro, ree., al Caule Maflei 

Illustre Conte Maflei, nostro Viceré, Luogotenente e Capitano generale 
ilei Regno di Sicilia. Havendo veduto quanto ha preso a rappresentarci la 
Deputatione di coteste carceri nella Consulta del tenore che segue: — Sagra 
Reai Maestà. L’obligo che professiamo, come quelli che habbiamo il carico 
d'assistere alli poveri c miserabili carcerati di questa sua fedelissima Città, 
ed a quelli di tutto questo Regno trasportati per li loro delitti nelle carceri 
di questa Regia Vicaria, col titolo di Protettore e Deputati dell’Opera di 
Santa Maria visilacarceri , ci muove a metterci con tutta devozione a’ piedi 
di V. M. ed umilmente rappresentarle, che sino dall’anno 1696 il fu Sere- 
nissimo Carlo Secondo Cattolico Re delle Spagne fece mercede ed assegna- 
zione alla detta Opera di scudi cinquanta per ogni mese a titolo di elemosina, 
e ad effetto di somministrarsi con detta somma alli poveri carcerati il pane 
quotidiano, acciò si sostentassero, e non perissero di pura fame in sudettc 
carceri, volendo che seguisse della assegnazione sovra gl’efTetti delle Regie 
liscalie; e praticandosi col decorso del tempo non essere stati questi tali 
introiti sufficienti, si dispose di rimpiazzarseli il pagamento con diversi altri 
effetti del Patrimonio Reale, com’in effetto dett'assegnazione venne soddis- 
fatta per il tempo del dominio passalo, e col pagamento che ordinò V. M. 
di farseli di scudi duecento di maturato per tutto il mese di agosto 1713, 
dichiarando la Maestà Vostra che questo attrasso s'intendesse senza tratto 
di conseguenza, e di continuarseli in avvenire il pagamento di sudetti scudi 
cinquanta con gl’introiti delle sudettc Regie liscalie, havendo con ciò V. M. 
manifestato fra gl'altri, e molli atti di pietà, anche questo di tanta carità a 
favore di questi miserabili carcerati; e sperimentandosi però di nuovo gli 
introiti delle flscalie minorati ad una tale e tanta tenuità, che si rendeva 
impossibile questo pagamento, fu disposto da questo pio e provido Governo 
(al ricorso che noi gli fecimo) di assentarci c soddisfarci quest’assegnazione 
di scudi cinquanta il mese sino a nuovo ordine, e nel mentre vi sarà capi- 
mento, con gl’ introiti e frutti di spogli delle Chiese c Prelazie sedevacanli, 
dovendosi prima soddisfare l’oneri che sopra sudetti frutti sono situati, sul- 
l'osservazione di esservi presentemente fondo ed introito sovrabbondante da 
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supplire al pagamento tanto dcgl’oneri, quanto dell'assegnazione sudetta; e 
benché, S. R. M., al presente questa Opera venga soddisfatta con delti diritti 
e frutti delle Prelazie c Chiese sedevacanti, riflettiamo noi che in appresso 
dovendo V. M. provvedere le sudcltc Chiese vacanti, in conseguenza verrà 
con ciò a cessare l’assegnazione sudella , e resterebbe sprovista questa pia 
Opera del maggior aiuto, introito, ed affatto impossibilitata a poter più 
somministrare l’elemosina del pane quotidiano a detti poveri carcerati contra 
la pia intenzione, e santa mente di V. M. ch'è tutta carità e clemenza ; laonde 
stimiamo essere nostro preciso obligo ricorrere alla somma providenza di 
V. M. umilmente supplicandola, acciò si degnasse disponere ed ordinare che 
sino che vi sarà capimento, si soddisfacessero con detti introiti e frutti di 
Prelazie c Chiese sedevacanti a questa Opera detti scudi cinquanta il mese, e 
provedendosi dalla M. V. li Vescovati ed Abbazie vacanti di questo suo fede- 
lissimo Regno, si degni restar servita concederci assegnazione, o sia pen- 
sione perpetua sopra uno di essi a V. M. ben visto, per non venire in alcun 
tempo a mancare la necessaria assistenza del pane quotidiano a questi poveri 
carcerati, come ancora umilmente la supplichiamo di concederci qualche 
augumenlo di maggior somma sull’assegnazione sudetta, per il motivo, che 
al presente si esperimenta per li tempi calamitosi, essere tutti li carcerati in 
queste carceri miserabili, ed in numero maggiore del passalo, e superiore 
alla quantità del pane quotidiano che può somministrargli questa Opera, a 
segno che ci troviamo confusi c costernati a poter supplire al bisogno di 
tanti poveri carcerali. E rimettendoci sempre rassegnatissimi alle Sovrane 
disposizioni della M. V. preghiamo incessantemente la Maestà Divina che la 
conservi per lunghissimi anni, conforme noi suoi fedelissimi vassalli, c tutto 
questo Regno habbiamo bisogno. Palermo li 12 ottobre 1717 — Vi diciamo 
che dobbiate trasmetterci sopra l’espositione predetta il vostro informe, in 
altentionc di cui preghiamo il Signore che vi conservi. 



Turino il 13 decembrr ITI" 



V. AMEDEO 



Di Caragi.io Prcs; — V." Pescarese Itnj'l ' 
V.” Borra Kegg.' — G. Razas Segr.’ 
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Sua Maestà provvide sopra la riferita rappresentanxa secondo il voto della Giunta delle Regalie. 
(Archivi generali di To«ia»l 



Il Re di Sicilia, di Gcnisaleuiic e di Opr#, «e., al Caute Mafai 

Conte Ma Dei. Ilabbiamo ricevuta la Consulla della Giunta delle Regalie 
che ci havete trasmessa intorno alla supplica inviataci da cotesta Deputa* 
tione delle carceri per lo stabilimento dell’annua assegnatone di cinquanta 
scudi al mese, che habbiamo diggià alla medema accordato sovra li spoglij 
e frutti di beneficj vacanti, per il sostentamento dei carcerati; sopra di che 
vi diciamo che potrete per bora continuare a far dare alla predetta Depu- 
tatone il sovracennato sussidio caritativo nel modo che si è sin qui prati- 
calo, non essendo noi presentemente nel caso di assegnarle a tal effetto una 
pensione sopr’ alcuno de’ Vescovati che si trovano vacanti, secondo il parere 
della Giunta predetta ; e senza più preghiamo Dio che vi conservi. 

Dalla Vernina li ài maggii» 1718. 



V. AMEDEO 



Mei.mrede 
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(i) Il Re Vittorio Amedeo, prima di andare al 
possesso della Sicilia , volle conoscere l'organismo 
delle diverse amministrazioni di quel Regno. 

Dello «tato, e della competenza dei TriburuiU 
gli fu inviala, da Palermo, questa Relazione, che ai 
legge negli archivi generali di Torino : 

« Tmiii^tu della Regia Già» Corte. 

« Questo Tribunale si divìde in due Sezioni — cioè 
la civile, e la criminale — presiedute ambedue da 
un solo Presidente, che ora è D. Giuseppe Fernandez 
— è composto inoltre di tre Giudici che si eleggono 
ogni due anni dal Re — di un Avvocato Fiscale a 
vita — tutti togati — di un Segretaro — di un 
Regio Notaro, ed altri Ministri subalterni. 

• La Corte civile è Tribunale supremo per lutto il 
Regno — conosce di tutto le cause civili per appel- 
lazione — e sentenzia secondo le leggi particolari 
del Regno — provvede alla disciplina della Curia, 
e polizia giudiziaria — estende la sua giurisdiiionc 
sopra tutti I regnicoli, ed anche contro gli stranieri 
possidenti nel Regno — come pure contro li Baroni, 
e Titolati, facendo precedere tre ambasciate di cor- 
rispondenza, secondo lo stile e privilegio — per via 
di gravame giudica nelle cause de'suddili nelle Terre 
e Città Baronali. 

La Sezione criminale si compone di altri tre 
Giudici togati, eletti pure dai Re ogni due anni — 
dello stesso Avvocato Fiscale della Sezione civile — 
di un Segretaro — di un Regio Notaro, ed altri Mi* 
nistri subalterni. 

« Questo Tribunale è pure supremo per tutto il 
Regno — amministra la giustizia criminale ad istanza 
delle parti ricorrenti — ovvero del Fisco , secondo 
le leggi e le Prammatiche del Regno — ha l’autorità 
di delegare Giudici od altri Ministri per formare 11 
processi — di abbreviare i termini — di procedere 



ex abrupto — esercita la sua giurisdizione contro 
tutti, non eccettuati li Baroni • loro vassalli — prov- 
vedendo in tale caso via pravaminis per effetto del 
loro privilegio del mero e misto imperio. 

■ Sono pure soggetti alla giurisdizione di esso tutti 
gli Uffiziali che nelle diverse Città hanno cura di 
governo, c fanno giustizia — - cioè il Capitano di 
giustizia — il Giudice criminale — il Giudice del- 
I l'appellazione, ed il Capitano d’armi. 

• Ambedue questo Sezioni si giuntano separata- 
mente ogni giorno, mattina e sera. 

• I litiganti si possono appellare dall’una all’altra 
Sezione reciprocamente onde ottenere delegazione 
di causa via revisioni» — ovvero per sospetto di 
Giudice — net quale caso debbono farne istanza al 
Viceré, il quale, per ordine dei Principe, rimetto la 
petizione alla Giunta detti Presidenti c Consultore 
che, pronunciando affermativamente, invila il Viceré 
a surrogare il Giudice sospetto con altro Ministro — 
Nelle materie civili i litiganti possono pure ricor- 
rere — per lo stesso motivo di revisione — al Con- 
siglio supremo d’Italia, che chiama a sé tulli gli atti 
per esaminare c provvedere sull’ istanza, secondo le 
leggi del Regno. 

•> Tiiihivilz del Real l'ATaiEOSIO. 

• Si compone questo Tribunale di un Presidente 

— di otto Mastri Razionali, de 'quali quattro sono 
chiamati Cavalieri, perchè vestono cappa e portano 
spada, ed altri quattro sono detti — Dottori togati 

— perchè debbono essere Giureconsulti, e vestono 
la Ioga — Nc fanno pure parte altri Ire sopranume- 
rar), c colla futura di passare nel numero dei primi 
nel caso di vacanza — questi sopranumerari non 
godono soldo — ma entrano nel Consiglio con voto 
ed esercìzio della loro carica, e godono degli emolu- 

| meati come gli altri — Vi appartiene pure un Con- 
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servitore — un Avv ocato Fiscale togato — un Mastro ■ 
Notaro — un Procuratore Fiscale, ed un Segrelaro 

— Da esso dipendono anello alcuni altri Ministri la* 
feriori ed Ufficiali — Scrivani — Algoxiri, e Portieri. 

« 1l Presidente regge il Tribunale — propone, e 
riparte le dipenderne ai Mastri Razionali — ma non 
Ita voto nelle materie decisive — nelle quali può 
solo dare il suo sentimento — Si giunta ogni mat- 
tina — e tre volte la settimana nel dopo pranzo. 

• Questo Tribunale ha 1' autorità suprema cosi 
civile, come criminale in tulio dò che riguarda il 
Patrimonio del Regno, e i diritti della Corona — e 
per conseguenza sono ad esso soggette tutte le Uni- 
versità cosi Demaniali, come Baronali — li Percettori 

— Secreti — Giurali, e Senati. 

« Tribù sale drl Co scistoso. 

• Questo Tribunale è formato da un Presidente, 
die uggì ò D. Casimiro Drago, Palermitano — da Ire 
Giudici togati — da un Mastro Notaro — Segrelaro, 
ed altri Ministri subalterni , che sono regnicoli — 
Fu introdotto in Sicilia, e stabilito dalla Maestà di 
Filippo II per riposo della sua coscienza, onde prese 
nome IVIbunal Contadina: — Il Presidente è a 
vita — li Giudici si eleggono ogni due anni dal Re 
nel mese di settembre. 

• Esso ha più dell'ecelesiastico, che del politico, 
giacché conosce, via appeltationis, di tutte le cause 
che vertono in quello dello Monarchia , così civili, 
come criminali — provvede via revisioni* nelle 
cause già dedse nel Tribunale della R. G. Corte 
Ovile e del Patrimonio, come pure sopra quelle 
riguardanti i Vescovi — per legali pi], od altro — 

Si giunta ogni giorno, come tutti gli allri Tribunali 

— ed usa le medesime formalità. 

« Nel seno di esso vi è una Giunta — che non ha 
nome di Tribunale — ma è la più Suprema — consta 
delli tre Presidenti, e del Consultore — si unisce 
ogni sabato, c più spesso, secondo le occorrente — 

In essa, per ordine del Principe, ovvero solla pro- 
posta del Viceré, si esaminano gli affari più gravi 
ed urgenti già giudicati dai Tribunali — quelli poli- 
tici — di controversia per giurisdizione, o Regio j 
interesse — - eccetto le cause feudali, nelle quali non 
ba volo decisivo — Le sue decisioni sono inappella- 
bili, quantunque contrarie alle senlcuze già ema- 
nale da altri Tribunali. 

< Trirusale della Mosarchia. 

■ Il Re di Sicilia, nella qualità di Legalo a latere 
nato, esercita giurisdizione secondo i termini de) 
privilegio nn tempo concesso al Conte Ruggero — 
Per l'esecuzione della giustizia elegge un Giudice, 
che si chiama della JfonarcAfa — prima era seco- 
lare — ma poi ad istanza della Corte di Roma fu 
scelto un Ecclesiastico, per ragione delle materie 



su cui deve sentenziare — Il Presidente di esso si 
chiama D. Giuseppe Miranda — si tratta da Monsi- 
gnore e da Illustrissimo, vestendo di lungo e con 
zimarra — non però da Prelato. 

« Questo Tribunale si forma del solo Giudice — di 
un Avvocalo Fiscale — di un Regio Notaro, e Segre- 
laro, da lui eletti — esercita giurisdizione primaria 
sopra i snoi sudditi — cioè Forlsti — Abati Regij, 
ed altri — Per via poi di appellazione, o di gravame 
sopra lutti gli Ecclesiastici sì secolari, che regolari 
del Regno — di maniera che avoca a sé tutte le 
cause ecclesiastiche — provvede sopra tutte le irre- 
golarità degli Ecclesiastici — anche nelle materie di 
finanza — quando da' Vescovi se ne proteggono le 
frodi — e finalmente — per ordine del Principe — 
eseguisce tulle le provvidenze che conviene al Go- 
verno di emanare contro gli Ecclesiastici. 

• Dilla oiurismiiokr dell'Auditore di «cerbi, 
o su Regia Audiesza generale. 

■ L'Auditore di guerra veste toga, e tiene posto fra 
li Ministri del Sacro Consiglio — esso giudica delle 
cause civili, solamente, di tulli li Governatori — 
Castellani — Capitani d'armi a guerra — Officiali — 
Soldati, ed altri del Foro della guerra — giudica 
pure delle cause delti Capitani d'armi delli Ire Valli 
e loro soldati per il civile, e delitti comuni tantum, 
perchè di quelli dell'esercizio del loro ufficio, vol- 
garmente delti delitti in officio , stanno soggetti alla 
Regia Gran Corte — nelle cause dei Sergenti mag- 
giori del Regno — dei soldati della milizia — del 
servizio militare — e dei soldati delle Marine del 
Regno per il tempo solo che servono — nelle cause 
delli guardiani, e soldati delle Terre. 

> È Giudice degli l'fliziali della Secrelaria di Stalo 
c guerra — del Viceré, c di tutte le persone della 
sua famiglia — e delli musici della Reai Cappella di 
S. Pietro del Sacro Regio Palazzo. 

« È Giudice del Veditore generale — Conservatore 
e Tesoriero generale — e dei loro Officiali spellarli* 
a guerra — dei Capitani ed Officiali dell'Artiglieria 
— loro aiutanti ed allievi — dei Munizionieri e Far- 
li la rj della Regia Corte — del Corriere maggiore — 
suoi Luogotenenti Ufficiali, c Corrieri. 

■ È Giudice nelle cause degl'infedeli, e dei Mori 
che si trovano uel Regno — tiene il raecorso rio 
pruvaminis dalle sentenze dell'Auditore delle ga- 
lere, e del Proauditore che risiede in Messina. 

• Tribunale della Crociata. 

« Fu concessa al Re Cattolico dalla Santa Sede 
Apostolica la giurisdizione ecclesiastica— spirituale, 
e temporale — in vita Brachi) scecularis — Da qne- 
slo Tribunale tanto nelle cause ecclesiastiche, come 
secolari, non si dà appellazione in Sicilia — né in 
Roma — ma solo competisce al Commissario gene- 
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rato die sla in Spagna — questi delega sua potestà 
in Sicilia tll’ Arcivescovo di Palermo — elegge un 
(•ludiee— un Avvocato Fiscale sema toga — ed un 
Mastro Notare. 

• Truccali dm. Saut’ Otticio otti’ I nquisizione. 

« Fu eretto nell'anno tA79 dalli Re Ferdinando 
ed Elisabetta per delegazione della Santa Sede Apo- 
stolica — ■ sua giurisdizione è civile, e criminale — 
giudica sopra li scrìtti degli ecclesiastici e dei seco- 
lari — conosce di tulle le cause di eresia — c dei 
delitti ebe sapiunl noluram A arresi* — è composto 
di quattro Inquisitori — cioè (re Giudici , cd un 
Avvocato Fiscale — quattro Segretari — un Procu- 
rator Fiscale, e di un determinato numero di Qua- 
lificatori, e Consultori religiosi. 

■ Ogni Giudice esercita la giurisdizione civile 
quattro mesi all’anno, e per tnrnu — le sentenze 
interlocutorie emanate dall’uno, passano per appel- 
lazione nell'altro turno, sino aU'ulUmo — dove poi 
dai tre Giudici riuniti si elegge un Giureconsulto 
die termina il litigio. 

• Si giunta la mattina per trattare cause di fede, 
nelle quali ha podestà limitala dall’ Inquisitore ge- 
nerale — La sera tratta le cause civili, coll'assistenza 
del Procuratore Fiscale, come informato del rito, e 
statuti del Regno. 

« Entrano in Tribunale segreto tatti gli Inquisitori 
— li Segretari — li Qualificatori, e Consultori chia- 
mali a loro beneplacito — Quivi cligono Irenlalré 
Avvocati alti quali mandano il patrocinio delle cause 
in favore delli rei. 

< Corti Canta su lr, 0 su Pretori a* a ih Palerro. 

• Presiede a questa Corte un Patrìzio col titolo di 
Capitano della Città di Palermo — È composta di tre 
Giudici, non togati — di un Avocato Fiscale — di 
un Giudice dell'appcllaxione, c di un Mastro Notaro. 

• Nell’assenza del Viceré esercita giurisdizione nella 
Città di Palermo esuo territorio — conosce solamente 
delle cause civili, e criminali determinale dalli tre 
Giudici predetti, a motivo che — per privilegio della 
Città di Palermo, assente il Prìncipe — le appellazioni 
non passano al Tribunale della Regia Gran Corte — 
Questi tre Giudici debbono essere Palermitani per 
nascita, o per privilegio acquistalo col domicilio 
decennale, o per matrimonio contralto con donna 
Palermitana — essi durano in ufficio per un anno. 

« Alle sedute di questa Corte prendendo anche 
(urte qualche volta il Pretore di Palermo, per que- 
stioni riflettenti la polizia interna, o la pubblica 
tranquillità, si chiama pure — Corte Pretoria mi. 

« Rkia Atmciu M llwm, 

• Per la rivolta fatta dai Messinesi circa l’anno 
1679 furono circoscritti di molto i privilegi amplis- 



simi che essi godevano nel Governo economico e 
politico, e nell'amministrazione della giustizia per 
l'estensione della loro Città e territorio. 

• Presentemente la giustizia si amministra da un 
Tribunale, per nome — Regia A udienza iti Messina 

— Essa si compone di tre Giudici in parte regnicoli, 
ed in parte stranieri — a nomina biennale — di un 
Avvocalo Fiscale — di un Giudice d’appeltazionc, e 
di altri Ministri subalterni che possono essere iso- 
lani — La giurisdizione di questo Tribunale si espe- 
risce tanto nelle cause civili, quanto nelle criminali, 
ed è mollo estesa, giacche soltanto in pochi, e rari 

< casi i soggetta alla Regia Gran Corte di Palermo per 
revisione, od appello dalle sue sentenze. 

« Rtcu Giunta osi seni confiscati. 

' « Nella stessa Città di Messina siede pure una 

1 Giunta che prese il luogo del Senato — essa fu UIJ- 
[ tu ita dal Viceré Conte di Santo Stefano, e confermata 
con lettera Reale delli SA novembre 1679— Si com- 
pone di un Presidente — detto Capo delta Giunta 

— di tre Giudici — dì un Avvocato Fiscale— di due 
Procuratori — di un Proconservatore, e di un Sol- 

| («citatore fiscale. 

« Le attribuzioni di questa Giunta sono miste di 
economico, e giudiziale — provvede airaraminislra- 
zione ed esazione dei beni confiscati ai ribelli — del 
R. Patrimonio, e dell'otfni Senato, col provento dei 
quali si pagano, specialmente, le spese delle troppo 
□elle Città di Messina, Melazzo, Taormina, Catania, 
Augusta e Siracusa. 

« Oltre questi Tribunali si esperisce pure la giu- 
stizia net foro privilegialo dcll’Aloiiranle — delle 
Galere — della Religione di Malta — della Zecca — 
delli Caricatori — della Dogana, e della Tavola di 
Palermo. • (V. lom. 1, da pag. I SI a Ifii , e pag. 1 69.) 

(i) Giova qui avvertire che i documenti relativi 
al Tribunale del Reai Patrimonio si raccolsero nella 
Parte quinta, dove sembrò che trovassero luogo più 
conveniente cogli litri riguardanti le provvidenze 
emanale per il Governo economico dello Stato. 

(3) Numerosa assai è la serie delle nomine fatte 
da Vittorio Amedeo nell’ordine giudiziario ; queste 
poche si stamparono come esemplare della forma, e 
dello stile di tali alti. Alcune altre simili già si riferi- 
rono nella Parte seconda ( Governo politico), perché 
d’indole non esclusivamente giudiziaria. (V. lom. 1, 
pag. 197, ito e ìli.) 

(A) V. toni. I, pag. HI e 161. 

DcU'amministrazione della giustizia si diede molto 
pensiero il Re sino dai primi giorni del regno; alla 
sua sollecitudine non lardò l'effetto. Di che fa prova 
questo ParuleUo statistico compilato sui registri 




NOTE AI.LA PARTE QUARTA 



4U0 

delle sentente emanale dai Tribunali sotto accen- 
nali, clic si leggono negli archivi di Palermo: 

fi* ho.' dcll’aìiao 1712 a 1713. 

( dalla Gran Corte . . N* 127 
dalla Corte Pretoriana » 267 
dal Concistoro . . . >102 

Totale N a *96 *96 

7* In». 1 dcll’asso 1715 a 171*. 

| dalla Gran Corte . . N* 2*3 
Cacsk wjmsf. | dalla Corte Pretoriana ■ 257 
( dal Concistoro . . . >100 

Totale N* 6*0 V 6*0 

Differenza in più nel primo anno del regno 
di Vittorio Amedeo N* 1** 

(3) Vedi Siculo; Saneliones, tom. II, Panormi 
■occu, pag. *60. 

(fi) Vedi Sfritto Saneliones, tom. Il, ranonni 
noceti, pag. 150. 

(7) Occorrendo che il Ite, od il suo f.uogolonentc 
si partissero da Palermo, la A. G. Corte dovrà spedire 
fra tre di gli affari in corso, sottenlrando alla giu* 
risdiiione di essa la Corte Pretoriana ; ma per gravi 
ragioni si derogava a questa Prammatica, proro- 
gando l'olio del triduo. (Vedi Sfritto Sancì lotica , 
tom. Il, pag. *00.) 

(8) In JVoiti al piede di questa lettera si legge: 

• In cscculione di qucal’Ordine Reale si spedirono 
dal Prolonolaro del Regno i seguenti alti, cioè : 

« I* Atto per cui si manda che i Tribunali et Officij | 
di Prolonolaro, et altri Ministri et Officiali possano 
sino al ritorno, od altro ordine del Re, conoscere e 
spedire, come prima, tutte le cause civili e crimi- 
nali colla podestà di procedere ex of;rupio, e con 
dispensa e prescrilionc di termine straordinario nei 
casi portati dalle Prammatiche, come se ne fosse 
stala fatta la retalione a Sua Maestà : 

- Che la Corte Pretoriana conosca solo le cause 
civili e criminali aranti di sé pendenti, et altre da 
cominciarsi tra cittadini, per le quali rappellalione 
si fa al Giudice delle prime appellationi : 

• Che la Gran Corte conosca li delitti degli esteri, 
ancorché commessi nella Città e territorio, et ove 
succedesse delitto tra cittadini et esteri, sia luogo 
alla preventione, e questo senta pregiudieio de’ pri- 
vilegi della Città : 

• Che li delti Tribunali debbano di tempo in tempo 
dar ravviso a S. M. delle cose più importanti. 



■ 2 a Atto per cui tutte le facoltà e preeminente, 
prerogative, e podestà in qualslsla furata concesse 
per l'addietro ai Capitani di giustilia di Palermo in 
consimile occasione s' intendano parimente concesse 
al Capitano di giustitia presente. 

« 3* Allo simile per la concessione al Pretore di 
tutte le facoltà c podestà concesse ai precedenti Pre- 
tori in consimili occasioni. 

• V Atto per cui si permette, c manda ai Deputati 
del Regno di potersi congregare nel luogo solilo, e 
spedire ogni affare, a riserva solo di quelli che stima- 
ranno convenienti ad essere prima significali a S. M. 

« 3* Allo che in tulle le cause, e prosecutionì per 
fatto del Banco della Tavola, e per tulli i delitti 
commessi, e da commettersi si proveda dal Pretore 
col volo de' Giudici conforme alle Conslilulioni, 
Prammatiche, c stili della Curia Capitaniate, e come 
suole procedere la Gran Corte in lutti i delitti inelu* 

/ sivamente atta pena delta morte, e che basti un solo 
Giudice per prendere informalioni. 

« 6* Atto in cui il Prolonolaro portandosi in Mes- 
sina sostituisce altro che esercisca il suo ufficio in 
Palermo in virtù dell'autorità delegata. ■ 

(9) Vedi tom. I, pag. 157. 

(10) Vedi tom. I, pag. 223. 

(11) Il Principe di Mcztojuso era stato dismesso 
dalla carica di Deputato del Regno, con Ordine Reale 

, dell! IO luglio 171*, pereto ricettatore di ladri, e 
discurson di campagna (V. toni. I, pag. 22*). 

Con biglietto poi dello stesso giorno il Marchese 
di S. Tommaso area scritto al medesimo: 

• S. M. mi comanda di dire, in nome di Lei, a V. S. 

• che nel termine di venliquattr' bore, dopo la riee- 
« vuta del presente, debba presentarsi carcerala nel 
« castello di Termini sotto peni di scudi diecimila ; a 
« quale effetto ella troverà qui giunto l'ordine diretto 

• a quel Comandante di riceverla in dotto castello, 
> ed ivi ritenerla sino a nuov’ordine della M. S. > 

(12) Vedi S/ruto Sancitone*, tom. 1, Panormi 
udccl, pag. 131. 

(13) Vedi Sfruto Sancitone*, loro. IV, Panormi 
itDccuii, pag. *05. 

(14) Vedi Stento Sancitone* , tom. V, Panormi 
nncctiv, pag. *(7. 

(13) Vedi Sfruto Sancitone*, tom. Il, Panormi 
moccli, pag. *G9. 

(16) Tra le principali difficoltà che inceppavano 
l'amministrazione della giustizia in Sicilia, a' tempi 
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(li Vittorio, era la giurisdizione privilegiata che i 
Baroni esercitavano nei loro Stati, e feudi. 

La Affarone che segue, scritta per ordine del Re, 
dall'Avvocato Placale Pensatene, giova a farne cono- 
scere V indole, e l’estensione. 

< LI Baroni del Regno nelle loro terre e feudi, ec- 
cettuandone pochissimi, hanno tutti il mero e misto 
imperio, cioè la giurisdizione amplissima, per eser- 
cizio della quale essi creano tutti gli Officiali , ed 
hanno la facoltà di conoscere c procedere in tutte 
le cause de’loro sudditi, che si dicono Vassalli, tanto 
nelle cause civili nelle quali hanno anche il secondo 
giudizio, quanto nelle cause criminali, con potesti 
di poter condannare a galera, ed a morie, e farla 
eseguire in virtù de’loro privilegi, formandone i 
processi secondo la disposizione della legge comune, 
e col modo processavo disposto dal rito del Regno. 

« Non possono però procedere col modo palatino, 
et er abrupto , nulli s auditi.i defcnslonibus , per 
naturalezza de’loro privilegi I ni a si ha stilato conce- 
dersi dal Viceré, per via dclUAvvocalo Fiscale della 
Gran Corte, la potesti di poter procedere ex abrupto 
et ditpensalivo modo per certo tempo benvisto al- 
l’Avvocato Fiscale, come si è di mesi quattro, mesi 
sei, o di anni uno, con che si dovessero valere per 
Consultore di un Giuriscontullo, clic sia prima stato 
o Giudice del Concistorio, o della Gran Corte, o della 
Corte Capitaniate di Palermo, o della Stralicoziale, 
oggi dell’Audienza di Messina, o della Capitanale di 
Catania ; c parimente se gli suole apporre la clau- 
sola, che trattandosi dì dover sentenziare condanna 
di morte, non possano devenire all’esecuzione di 
quelli, se non prima rimettessero l’culogio, cosi 
detto in Sicilia, cioè il processo compilalo, al Tribu- 
nale della Gran Corte Criminale, dal quale, esami- 
nato il processo, la qualità del delitto, e le prove, 
si riconosce se la sentenza sia giusta, e ritrovandola 
cosi, rescrive alle Corti de’ Baroni, che l’eseguis- 
sero; se però fosse iniqua, in tal caso si avvoca la 
causa a sè, stante II gravame, che nella sentenza ha 
riconosciuto, e quindi passa il Tribunale a proferire 
la sentenza come giudica di ragione. 

» Queste lettere di potesti di procedere ex abru- 
pto colle eia asole riferite Incominciarono col tratto 
del tempo a concedersi in forma più ampia alti Ba- 
roni principali del Begno, e specialmente atti Grandi 
di Spagna, a' quali si è stilato concedere la potestà 
senza niuua delle condizioni e clausole riferite. 

4 Dopo si dilatò pure a concedersi a molli altri 
Baroni di grado minore, in guisa che molti di essi 
l' hanno ottenuta in forma più ampia. 

« Questa lettera di potestà si ampliò prima per 
Ordini dc’Viceri dati all’Avvocato Fiscale, 1 quali 
poi han seguilo a concederla nella forma ampia, 
seguendo gli esempi delle lettere antecedenti ; e se 
bene da qualche Avvocato Fiscale si fossero più 



volle negate, con tutto ciò II Baroni ricorrendo ai 
Viceré ottennero, che sì ordinasse all’Avv.* Fiscale 
di spedire loro la facoltà nelle forme precedenti. 

« Si hanno poi disteso la loro giurisdizione con 
praticare le condanne di galera per via di mandato, 
facendone fare la relazione al Viceré dal proprio 
Consultore. 

4 Hanno pure li frutti della giurisdizione, come 
sono le multe, c confische de* beni delli delinquenti, 
e le sprete pene, cioè a dire l'esigere la multa sta- 
bilita nei bandi per li contravventori. 

« Dalli procedimenti delle Curie de’Baroni si ri- 
corre al Tribunale della Gran Corte per via di gra- 
vame anco nel primo giudizio, come Tribunale del 
Principe, al quale tocca provvedere sovra I gravami 
dei Vassalli. Il riferito rimedio rare volte viene pra- 
ticato dai poveri Vassalli, poiché dalli Baroni si 
riceve per grande offesa, ed il Vassallo, che ricorre 
alla Gran Corte, è perseguitalo per tutte le strade, 
e ridotto in tale stato che l’obligano lasciare Pallila- 
zione di quella Terra, abbandonare i beni, e fuggir- 
sene ad altro luogo. 

4 Possono parimente declinare il Foro del Barone, 
anco nel primo giudizio, tutte le persone privile- 
giale, come sono Vedove, Vergini, Pupilli e Chiese, 
e questo tanto nel civile, quanto nel criminale; quale 
ricorso la Gran Corte sempre ha ricevuto, nè mai 
ba dato orecchio alle Istanze de’Baroni, die hanno 
preteso esser loro rimessa la cognizione della causa, 
perchè nel privilegio del mero e misto imperio è 
stalo loro concesso quello della derogazione del testo 
della legge Unte. Cod. Quando fwperafor Inter Pu- 
pillo» et f'idua », perchè si ha considerato che il 
Principe non può abdicare da sè, e togliersi la su- 
prema Regalia di proteggere e difendere le persone 
miserabili, e questa osservanza indistintamente s’ba 
praticato, in guisa che oggi li Baroni non la con- 
tendono. • (drcAfo generali di Torino) 

(17) Vedi Siculo; Sanelione » , tom. IV, Panormi 
udccliii, pag. 405. 

(18) Vedi sopra, pag. 599, e Sfcuto Sancitone*, 
tom. Il, Panormi noccu, pag. 88 . 

(19) Vedi Stouto Saltellone», tom. Il, Panormi 
MDCCLI , pag. 199. 

(50) Vedi Sfotto Sancitone» , tom. V, Panormi 
■occuv, pag. 406, 407 e 408. 

(51) Vedi Siculo; Sancitone », tom. Il, Panormi 

MDCCLI, pag. HO. 

(SS) Vedi Sfcuto Sancitone*, tom. V, Panormi 
■occz.iv, pag. 484. 



Digitized by Google 




468 



NOTE ALLA IURTE Ql'ARTA 



(13) Vedi Siculi* Sanetiones, Ioni. I, Panorwi 

mocci, pag. 119. 

(Il) Sola de Ministri et effetti delle Deputai ioni , 
di cui Siui J/arstà con BiijlietlodelU 13 novembre 
1713 /ut la coHtinuuiioM al Tribunale 

delta Regia Gran Corte. 

Al Presidente D. Vincziao Ugo — li Feudi di Filalia 
e S. Domenico. 

Al Presidente D. Oivnni Fì**iodez — li Stati del 
Duca di Monlalto — del Conte di S. Carlo Castelli 
— della Principessa di Venlimiglta et Aragona, 
Marchesa di Geraci. 

Al Presidente I). Cammiro Duco — la Baronia del 
Murgo dei Prencipe d'Alcara — Baronia e feudi 
de' Pridani del medesimo Prencipe — Slato e 
Contado di Regalinuto — Terra di Ventiraiglìa e 
Calamigna — Beni et effetti della Principessa di 
Ventimiglia. 

Al Mastro Razionale P. Astosmo Nicai — Beni et 
effetti della Marchesa di PolinJo Bonaria — Stali 
di Monl'aperlo e Raffadali — Baronia e feudo di 
Calatnonaci. 

Al Mastro Razionale D. Tomaso Bonifazio — Beni et 
effetti del Duca, c Duchessa della Mìraglìa — Beni 
et effetti dell' Università di Mistretta. 

Al Mastro nazionale D. Bb^coctto Gismo.vdi — Ba- 
ronia di Mercato Bianco — Stali del Duca di San 
Michele. 

All’Avvocato Fiscale Pkssabmi — Beni et effetti del 
fu Barone d’Onofrio — Terra di Baucina, c Monte 
Maggiore — Beni et effetti del Duca di Serra di 
Falco — Baronia di Moarta e suoi feudi — Stati 
del Prencipe di Parlami? Cimlnna, Tripi, e Calieri 
— Beni et effetti della Contessa lineilo — Terri- 
torio e predio delti Figaratzi — Opera di Donna 
Giovanna Gualris. 

Al Giudice D. Cammiro Nicosu — Beni et effetti 
della Baronìa della Cudla. 

Al Giudice D. tcsAZio Pirlomco — Terra della Fi- 
carra — Effetti del Duca di Pratoameno — Stati 
del Duca di Brolo. 

Al Capo della Giunta di Messina D. Stefano Iìma- 
mei.e ■ — Feudi di Radosa e Destra — di Salici. 

AH’Avv * Fiscale della Giunta di Messina D. Leonardo 
Gitttieru — Feudi di Placa, Baiana e Foresta. 

A D. Gabrieli Catalano — Baronia di Marachia. 

A D. Isidoro Tcrra!«a — Baronia di Mangiadaine. 

A D. Nicolò Mira — Siati del Duca di S. Gioanni e 
Cammarata — Baronia e Terra di Vita. 

Palermo il 15 novembre 1713. 



De St-Thomas 



(48) Occorre qui avvertire che codesto diritto, 
riservatosi da Filippo V nella cessione della Sicilia 
I ul Duca di Savoia, fu cagione di lunghe e cavillose 
controversie con cui la Corte di Spagna si studiò di 
I stancheggiare il Governo di Vittorio Amedeo, e che 
i documenti relativi a queste, ed altre questioni di 
diritto internazionale si stamparono fra quelli ri- 
guardanti il Governo Politico. (V. lom. I, pag. h e 
seg., pag. *93 e scg.) 

(46) Con lettera dello stesso giorno il Ministro 
Segretario di Sialo, Marchese di S. Tommaso, par- 
tecipava questa Sovrana determinazione, in nome 
del Re, al Marchese di Giarratana, all’Amministra- 
tore dei beni riservatisi in Sicilia da S. M. Cattolica, 
agli Ufficiali della Camera Regìnalc , al Marchese 
□.Giuseppe Garofalo, governatore di Monreale, al 
Principe di Aragona cd al Senato di Catania. 

(17) Questa Sovrana provvidenza fu cagione che 
si moltiplicassero in lireve tempo le alienazioni dei 
beni degli esteri in favore dei regnicoli con troppo 
grave danno del Regio Erario; di che l'Avvocato 
Fiscale del Reai Palrimotiio fece una Conauffa al 
Viceré che, a sua volta, la inviava a S. M. con lettera 
delti ih deccmhre 1718. Eccone il tenore: 



• Ecc." e Signor? 

• Furono previste dal Sovrano intendimento di 
Sua Maestà le frodi che potrebbono in avvenire 
commettersi dagli esteri, ed abitanti fuori Stato, 
nel transferire simulatamente i loro beni che pos- 
sedono in questo Regno in persona altrui, col solo 
fine di poter evitare le contribuzioni straordinarie 

j ebe tal volta vengono tassate dalla Deputazione del 
. Regno in sovvcnimcnlo de’ pubblici bisogni. 

• Per ovviare a questo inconveniente si servì la 
M. S. d’ incaricarmi, in qualità d’Avvocalo Fiscale 
Patrimoniale, perchè dovessi invigilare all’esame 

! degrinstromenti, o d’altre scritture contenenti simili 
I passaggi di ciascuna sorte di beni dagl'eslcri in re- 
gnicoli, ordinando al medemo tempo a tulli i Magi- 
strali del Regno ed ai Solari di dover passare nelle 
mie mani l'accennate scritture pria di perfezionarle, 
acciocché da me venisse ia M. S. informata di quanlo 
converrà. Furono date addi 44 marzo del 1714 
; queste Regie determinazioni; ma subito pubblicale 
, eccitarono il desiderio di molti a transferire in allri 
I gli effetti quà posseduti per lunghissimo tempo. 

v llan tentato alcuni far dell’alienazioni limolale 
| ed apparenti in persone loro confidenti, ma pene- 
trale le simolationi, c conosciate le frodi col lume di 
| quelle congetture somministrale dalla ragione, mi 
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son io opposto al compimento dell! propri] disegni. 
Pur tuttavia non sempre arriva lo studio d'un uomo 
a poter scovrire la malizia di cbi ba meditalo con 
serij pensamenti a volerlo ingannare, e spesso po- 
trebbe accadere di rpslar io, particolarmente più 
ch’ogn’altro , inciampato nell’altrui frodi studiate 
con industria, e di vedersi in conseguenza non in- 
tieramente adempite le Regie intenzioni appoggiate 
all'imbecillità del mio intendimento. 

• Ma quando anche non osasse alcuno degl’estcri 
di fingere alienazioni, temendo di potersi scovrire, 
non lascerà ogn'uno degl' istessi di farle vere ed 
effettive, invitando i compratori col notabile ri- 
basso nel prezzo, e colla convenienza nel modo e 
tempo di sodisfarglielo. 

« Ila cominciato V. E. a sentirne alcuna di conside- 
rabile importo, come è stata l'alienazione de’ redditi 
fatta dal Marchese d’ Aconi, Spagnolo, in persona del 
Prencipe di Kisccmi, la qnale da me conosciuta fuori 
d'ogni sospetto di simolato traosfcrimenlo, non poli 
impedirsi, facendone prima consapula l’E. V. Fu 
notorio ad ogn’uno il benefizio sentilo del compra- 
tore, avendo pagalo solamente dieciscltemila scudi 
un reddito, il cui valore fra sorte, e frutti ammon- 
tava a scudi venlieinquemila. 

« Allettano questi rilasci, e ribbassi nel prezzo 
moltitudine di compratori, e li Genovesi, che più 
d'ogni altro pensano a volersi spedire degl'ireri di 
Sicilia, si fan sentire da tutte le parti di voler esporre 
In vendila a quatsisia prezzo i proprij beni. Ed ecco | 
in pochi anni verrebbono a passare in altri tutti 
l'effetti degl'cslcri, siano vere, o no le loro aliena- 
zioni, e cosi mancherebbe un rilevante ^avveni- 
mento di centomila scudi, come nell’ultimo dona- 
tivo loro furono addossati, non potendo tal carico di 
poi voltarsi sopra gli regnicoli compratori, sì perchè 
il nuovo loro acquisto non verrà tantosto a sapersi, 
come perché sarà necessario il nuovo bilancio sino 
alla nuova numerazione dell'anime, clic non si spesso 
si veile rinovata in Sicilia, ed al più accade due volle 
in ogni secolo, per la molta spesa, e tempo si con- 
suma a potersi render perfetta; oltre degl’allri di 
versissimi rispetti con cui vengono i regnicoli riguar- 
dali nel lasso de' donativi straordinarij. 

• Questa considerazione da me credula di poter 
un giorno produrre mollo grave prcgiudicio agl’in- 
teressi di S. M. potrebbe qualcheduno dirla opposta 
al pubblico benefizio del Regno, die tirando nelle 
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1 mani de’ regnicoli tanti averi, non sentirà più quel 
1 danno di mandar fuori per ogn'anno tanto denaro. 

I Ma io non lascierò di dire come appresso gli uomini 
j di buon senso resterà superato il cennalo riflesso da 
, due altri maggiori, uno da farsi nel riguardare la 
; necessità del tratico c del commercio forzati a con- 
tinuar gl'eslcri nel Hegno, c particolarmente i Geno- 
vesi, con l’occasione di ritirarsi dal Regno i proprij 
redditi in equivalente di tanti generi che produce, 
ed alle volle di mandar quà dilli necessari] sovvcni- 
menti per sostegno de' feudi, tonnare, ed altri simili: 
e l'altro più conveniente riflesso all’idea del Pren- 
cipe Regnante, a’cui disegni mollo più confatine le 
soggezioni degli esteri rispetto a' beni di considera- 
bile importo, che non dcgl'abitanli nelle Provincie 
vicine ai Domimj del medemo, come sono i Geno- 
vesi, Milanesi, e Napolitani, nel caso di cui parlo. 

« Io non voglio, ni oso d’entrare nel fondo di 
i questi pensamenti, o nel peso delle dipendenze quali 
I provenir possono da tanti Vassalli abitatori delie 

I Repubbliche vicine, e de’ Stati confinanti degl’altri 
Principi; ma ripongo quanto può profondamente 
considerarsi nell'alto riflesso di S. M. nelle eui mani 
io prego devotamente l'E.V. di far passare questa 
nna Memoria; potendo io solamente soggerire Punico 
remedio agl' accennati pregiudicij, di pubblicarsi 
[ Legge Regia clic proibisca a ciascun estero posses- 
| sore di beni di venderli ad altra persona stala, o 
abitala nel Regno di Sicilia, ed a’ Siciliani di poterli 
comprare senza lo special permesso di S. M.{cbe Dio 
guardi). E pregando a V. S. dal Culo infiniti contenti, 
mi rassegno 

■ Di V. S. 

« Palermo li 7 dicembre 1715 

• Peeofissiriio td Intuissimo Servitore 
• AfV. FÌSC. PEftLOSCO » 



(48) Vedi Stóufrtr Sonr/itmrs, toni. IV, Panormi 
uncctm, pag. 130. 

(49) Vedi su urtimi**, toni. IV, Panormi 

■occi-tn, pag. 131. 

(30) Vedi lom. I, pag 113. 
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